CLASSICI GRECI 


COLLEZIONE DIRETTA DA 
ITALO LANA 


CLASSICI 


LE STORIE 


di 


Tucidide 


A CURA DI 


GUIDO DONINI 


Volume secondo 


COZZA STES, 


SZ ZIA 


UNIONE TIPOGRAFICO-EDITRICE TORINESE 


5 


Prima edizione: 1982 


Stamperia Artistica Nazionale - Corso Siracusa 37, 10136 Torino 
ISBN 88-02-03668-3 


LE STORIE 


(Libri V-VIII) 


[1] Tod S° Ertyryvopévov Fépovc! ai uèv Eviavoror artovdai 
Sreyévovro péyer IMudtwyv ® xal Ev tf Exeyerpia *Adnvator AnAMovc 
aviotmoav Ex Afov, fymnodpevor xarà madaiv tiva altiav où 

Y » LI - x LA >» x , bord 
xadapode Uvtac iepodar, xa dua tMiITEC copio elvar TOÙTO 
- ’ r ’ , LA 3 e > , %: 
Tic xadapoewe, f mpotepov pot Sedjiwrar? de avedbvteg TAG 
FIuas Tov TEIVeMTOv dope evouioav rofoar. Kai oi pèv 
Anrior ’Atpapitterovi Dapvixov 5 Sévroc adtoîc Ev tf “Acta 
Gunoav, obtwq de Éxaotog punto. 

[2, 1] KAéwy dè "A9nvatovce meloag èc tà Eri Opaxns ywpia 
EterAevoe perà Ti;v Exeyetpiav, “A9nvatcwv puèv òràAltac Eywv 
Sraxootove xal yuioug xai immiag Tpraxootove, Tav Sè Éup- 
uaywv mAelove, vade SÈ Tpraxovta. [2] Zy@v dè Eq Zxtbvny 
mtpoTov ET roALoprovpévav® xa rpocdaBbv adrédev OTMitac 
TV ppovpdiv, xatérmievoev È tòv Kwpòv Mpéva rév Topw- 
valmv aTéyovta où mtoAù Tie moiewc 2. [3] Ex 3° adrod, atod6- 

e ’ , 14 , bi ” TA (La 
uevog UT’ avtoudiwyv BT. obte Bpaotdac èv tf Topwvp obte 
oi Evovteg atrbuayor elev, tf) puèv otparià Ti) met Expert Èc 
pmi IN - dì PA La dé > x À È: 9 A - 
tiv moi, vado SÈ repuereppe Féxa <Èc> Tòv Mupéva? repiràetv. 
[4] Kaì rpòs TÒò repireiyiona rpétov dpixvettat, È rpoore- 

LI ” , e , DI x 14 n LÌ 
prefare tf morer è Bpaotdac Evtòc BovAbpevog rorffoar Tò rpo- 


I. 1. Siamo nel 422. 

2. Si svolgevano a Delfi in onore di Apollo ogni quattro anni (nel 
terzo anno di ciascuna Olimpiade) ed erano secondi in importanza dopo 
quelli Olimpici. Il periodo in cui si svolsero nel 422 corrisponde a parte 
del mese di agosto. 

3. III, 104, 1-2. 

4. Sulla costa, al centro del golfo che si trova a nordest di Lesbo. 

5. Per Farnace cfr. supra, II, 67, 1 e II, 67, nota 6. 

6. Non erano uniti e organizzati come colonia, ma le singole famiglie 
si stabilivano a Atramittio per conto loro. 


LIBRO V 


[1] L'estate seguente!, la tregua di un anno durò fino ai 
giochi Pitici?. Durante l'armistizio gli Ateniesi espulsero i 
Deli da Delo, ritenendo che quando erano stati consacrati 
non fossero puri, a causa di un'antica colpa; inoltre pensa- 
vano che questo provvedimento fosse mancato alla purifi- 
cazione, in merito alla quale ho indicato sopra ® che avevano 
asportato le tombe dei morti e avevano creduto così di 
aver agito giustamente. I Deli si stabilirono a Atramittio 4, 
in Asia (città che Farnace5 aveva offerto loro in dono), così 
come ciascuno era partito da Delo. 

[2, 1] Cleone, persuasi gli Ateniesi, dopo la tregua salpò 
per le località della costa tracia: aveva milleduecento opliti, 
trecento cavalieri, un numero maggiore di truppe alleate, e 
trenta navi. [2] Approdò prima a Scione, che era ancora 
assediata !, e quando ebbe preso da lì degli opliti che facevano 
parte della guarnigione, entrò nel porto di Cofo, che fa parte 
del territorio dei Toronei e non è molto distante dalla città ?. 
[3] Da lì, avendo appreso da disertori che Brasida non era 
a Torone e che gli uomini che vi si trovavano non erano 
in grado di fronteggiare il nemico, con l’esercito di terra 
avanzò contro la città, e mandò dieci navi perché facessero 
il giro seguendo la costa fino al porto?. [4] Prima arrivò 
alla cinta di mura che Brasida aveva aggiunto intorno a 
quella che circondava la città con l’intenzione di racchiudere 


2. 1. Cfr. supra, IV, 133, 4. 
2. Questo porto era a sud di Torone. 
3. Il porto principale della città. 
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doreLov, xa Stedbv Tod Tadatod Tetyous ulav abtiv èroinos 
moi. [3, 1] Bon®Noavrec St èc avrò IaorreMSac re è Aaxe- 
Saruoviog dpywv xal Î mapovboa guiaxi TmpoohaAévrwy Téiv 
°A9nvalwv Muivovto. Kai de EBLatovro xal ai vijec duo repté- 
mieov <al> EG Tòv Mpéva repireupdetoar, Selcag è Ilaorre- 
Miac un al te vijec pIdcwor MxPolcar Epfiuov tiv modlv xal 
toù regtouatog dAtoxopévov  EfxaTaANP9fj, drtodtrtov  adtò 
Spbuw Eymbper Èc Thv réAv. [2] Oi Sì ’Adyvator pYdvovow 
ol te darò Tdiv vediv ÉM6vreg TV Topwwny xai ò melòc Erorò- 
pevog adroBosì xaràa tò Sippypévov Toù maravod Telyoug Éuv- 
sorteomv. Kaù toùc puèv darextervav mov IeXorovwnoiwy xai 
Topwvatwy e6ddbc èv yepot, Tobe St Teivrac EXaBov, xai Iaot- 
teMSav Tv dpyovta. [3] BpaotSac Sì tBonder pèev tf Topo, 
alodsuevoc SÈ xa9' ddòv EaAwxutay dveyrmbpnoev, drrooyhbv Teo- 
capaxovta pudiota otadiove uù) gpddoa tiSbv. [4] ‘O Sè 
Kiéwy xal ci A9nvator tporatà te Eommoav Sio, tò pèv xatà 
tòv Mpéva, Tò SÈ mpòc mò terylopari, xai tiv Topwvalwy yu- 
vatxac uèv xat maisac Nvdparodicav, adrovc Sì xa IHeXorov- 
vaotove xai et TIG doc XaXxtdémv fv, Eburavrac Èc Ertaxo- 
cious, atereupav èq dc “AdNvac* xat adrtoîc tò pèv IleXorov- 
vyotov Botepov èv tatc Yevopévare atovdatc! drmide, tò de dio 
exoplodn br’ ’OXuvBimv, avip dvr’ avdpdc Avdelc. [5] ETov 
sì xaè Iavaxtov "A9nvalwyv èv uedoptotc retyoc® Borwroi brò 
tov abtov ypévov rposocia. [6] Kai 6 pèv Kiéwy quiaxny 
xatacmyoaLevog Tg Topwwng kpag reperder ov "ASwv3 doc 
Èri Tv °AugiroAw. 

[4, 1) Patat! Sè è ’Epaoiotparov rpliroc adròc A9nvalwy 
teurévimv vavoi Slo e ’ItaMav xai ZixeMav rpeoPevthe drò 
tòv adtòv ypévov EterAevoev. [2] Acovrivor? Ydp AreAdovtwy 


3. 1. Cfr. infra, V, 18, 7. 

2. Non si sa precisamente dove: forse era lungo la via principale che 
collega Atene con Tebe, a sudest di Platea e vicino al punto più alto del 
passo che attraversa il monte Citerone. 

3. Dopo esser passato dalla punta centrale della Calcidica a quella 
orientale. Per l'Athos cfr. supra, IV, 109, 2. 


4. 1. Uomo politico di famiglia nobile, avversario di Alcibiade. Aveva 
una certa fama come oratore. 
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il sobborgo: aveva abbattuto parte del muro antico e aveva 
così creato un'unica città. [3, 1] Pasitelida, il comandante 
lacedemone, e la guarnigione presente accorsero a questo 
muro e si difendevano contro gli attacchi degli Ateniesi. 
E poiché erano costretti a indietreggiare, e contemporanea- 
mente le navi inviate perché facessero il giro fino al porto 
stavano navigando intorno alla costa, Pasitelida, temendo 
che queste arrivassero in tempo a prendere la città indifesa, 
e che se il muro fosse stato preso, lui sarebbe stato bloccato 
là, lo abbandonò e andò di corsa nella città. [2] Ma gli 
Ateniesi agirono in tempo, sia quelli sbarcati dalle navi, 
che avevano preso Torone, sia le forze di terra, che avevano 
inseguito Pasitelida immediatamente ed erano piombate in- 
sieme a lui nella città, passando per la parte del muro vecchio 
che era stata abbattuta. Uccisero subito, nel corso della 
battaglia, alcuni dei Peloponnesiaci e dei Toronei, mentre 
altri li catturarono vivi, compreso il comandante Pasitelida. 
[3] Brasida stava venendo in soccorso di Torone, ma informato 
per la strada che la città era stata presa, si ritirò: lo separava 
la distanza di circa quaranta stadi, che gli impedì d’arrivare 
in tempo. [4] Cleone e gli Ateniesi eressero due trofei, uno 
di fronte al porto, l’altro vicino al muro; resero schiave le 
donne e i bambini dei Toronei, e mandarono ad Atene i citta- 
dini, i Peloponnesiaci e qualunque altro Calcidese si trovasse 
nella città, settecento uomini in tutto. Di essi quelli che erano 
Peloponnesiaci più tardi furono rilasciati secondo il trattato 
concluso !, mentre gli altri furono ricuperati dagli Olinti: 
ogni uomo fu riscattato in cambio d’un altro. [5] Ancora 
verso la stessa epoca i Beoti presero a tradimento Panacto, 
un forte situato al confine con gli Ateniesi ?. [6] Cleone, 
dopo avere stabilito un corpo di guardia per la sorveglianza 
di Torone, partì, e costeggiò l’Athos? diretto verso Anfipoli. 

[4,1] Intorno alla stessa epoca Feace!, figlio di Erasistrato, 
salpò con due colleghi e due navi per l’Italia e la Sicilia, 
inviato dagli Ateniesi come ambasciatore. [2] I Leontini? 


2. Per questa città, che era stata alleata di Atene, cfr. supra, special- 
mente III, 86 e III, 86, nota 2. 
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A9yvatwy èx ZixeMlac pera tiv EbuBaow® moMtac te Emeypa- 
LI x € sod x 4 EI Ò > Sd 9 
pavto moXdobc xai è Sfiuoc T“IYv YKv Érevéer avadadoacdat. 
[3] Oî Sì Suvatoi aiodépevor Zupaxootoug TE Emdayovtai xai 
èxBaXAovor tè v Sfuov. Kai oi pèv ErAavninoav de Éxaator' 
oi Sì Suvatoi SuodoyNoavteg Zupaxootore xai Tv oAtv ExAi- 
moves xal Epoyumoaviee Zupaxoboag Emi moALtela Gxnoav. 
x e LA >» _ x x x > +, La 
[4] Kaî Sotepov mdAv adtébv Tivec Ètd Tò ui dpéoxeoda. dro- 
Mrévreg Èx Tv Zupaxovowv Pwxéac Te, Tie ToleMmg TL TÎc 
Acovtivwv Yyuwplov xaAovpevovi, xaradauBfavovar xa Bpuxtv- 
r n LA > bad , K È fond - Db 14 , 
viag, dv Epupa tv tf) Acovtivn. Kai mov TOÙ Inuov tore èxre- 
, LI L 4 € x LA bi , Li fond 
covtwy ol roXdot RASÎOY We adTtobe, Xaù XATKOTAVTEG Èx Tv 
tsuyiiv  EroAgpovv5. [5] “A ruvdavéuevor oi ’A9nvator TÒv 
Palaxa Téurovorv, ei we Telcavteg Tobe opiav Bvrac aùridi 
LA x Li M I }: x , Lod 
Evuudyovs xai Tobe dMAouc, fiv Suvwvrat, TixeAtWbrac xowîj, 
dg Zupaxociwvy Sivapiv repirrotovpevwy, ÈTioTpateDTaL, Siaow- 
cetav Tòv Sfuov tiv Acovtivov. [6] ‘O Sì Patat dprxbpevog 
toùg utv Kapapivatouc8 melder xaù *Axpayavrivovs, èv dì Méia 
AVTLITAVTOG AUTO Tod Tpayuatog oÙxéTi Emi Tobe dXAovc Épyetat, 
alodépevog oùx dv reidetv adrode, dl dvaywphoac Sia riv 
ZixeXtiv Eq Kardwnv, xa dua Èv tf mapédm xai Èc tag Bpuxwv- 
viag BAdbv xa rapadapouvac, drémier. [5, 1] 'Ev Sì tf ma 
paxopidfj tf) E Tv ZixeMav xa mai dvaywpioer xai èv tf 
"ItaXla rioi moMEoLv Eypnuarice Tepì gulag Toùc *A9nvatore, 
xat Aoxpov! Evruyyaver toùc x Meconwng Èroixors Extento- 
xOgLy, OÙ perda TH)V TUIV EuxeAiwrov bpuoXoylav OTAOLATAVT”Y 
Meconviwv xa Erayaropevmv Tov ETEPmYv Aoxpobe Eromot 
> , x > É L and iI , 
Etertupinouv xai Eyevero Meconvy Aoxpdiv tiva ypévov. 
[2] Tovrtors olv è Patat Evruybv [Toîs xopitopévorc] odx NSt- 
xnoev: Èfeyevnto Yap Toùg Aoxpoîc mpòc adtòv duoroyia Évp- 
Pacewe Tip pdc Tobe ’A9nvatovs 2. [3] Mévor Yap tav Evu- 


3. Quello concluso tra i Sicelioti nel 424 (cfr. supra, IV, 65, 1-2). 

4. Il nome del quartiere è probabilmente dovuto a rapporti di amici- 
zia con la città di Focea (per la quale cfr. supra, I, 13, nota I1). 

5. Contro i Siracusani. 

6. Per l'ubicazione di Camarina cfr. supra, III, 86, nota 3. 


5. 1. Per l'ubicazione della città cfr. supra, III, 86, nota 6. 
2. L'accordo probabilmente era stato raggiunto durante il viaggio di 
Feace dalla Grecia alla Sicilia. 
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infatti, dopo che gli Ateniesi se n'erano andati dalla Sicilia 
in seguito all'accordo 3, avevano registrato molti nuovi citta- 
dini, e il popolo aveva intenzione di ridistribuire la terra. 
[3] I potenti, quando se ne accorsero, chiamarono i Sira- 
cusani e scacciarono il popolo. Questo se ne andò, vagando 
chi da una parte chi da un’altra: i potenti si accordarono 
con i Siracusani, abbandonarono e lasciarono deserta la città, 
e si stabilirono a Siracusa con diritto di cittadinanza. [4] E 
più tardi di nuovo alcuni di loro, poiché non erano contenti, 
partirono da Siracusa e occuparono Focee, un quartiere così 
chiamato della città di Leontini4, e Bricinnie, una fortezza 
nel territorio della città. E la maggior parte di quelli del 
popolo, che prima erano stati scacciati, vennero da loro, 
s’insediarono e cominciarono a far la guerra 5 da quei forti. 
[5] Informati di ciò gli Ateniesi inviarono Feace per vedere 
se riuscivano a persuadere gli alleati che avevano sul posto 
e, se potevano, anche gli altri Sicelioti, a far una spedizione 
in comune contro i Siracusani, adducendo come motivo il 
fatto che questi stavano aumentando la loro potenza: spe- 
ravano così di salvare i democratici di Leontini. [6] Dopo 
il suo arrivo, Feace persuase i Camarinesi $ e gli Agrigentini, 
ma poiché a Gela le sue proposte non ebbero successo, non 
si recò presso le altre città, comprendendo che non avrebbe 
potuto convincerle: tornò invece a Catania, passando at- 
traverso il territorio dei Siculi, e nel corso della sua marcia 
andò anche a Bricinnie, poi, dopo aver incoraggiato la po- 
polazione che vi abitava, partì con le navi. [5, 1] Durante 
il suo viaggio lungo la costa per recarsi in Sicilia, e poi du- 
rante il ritorno, negoziò anche in Italia con alcune città 
per procurare la loro amicizia con gli Ateniesi: e s'imbatté 
nei coloni di Locri® che erano stati cacciati via da Messene: 
dopo l'accordo tra i Sicelioti, i Messeni erano stati in preda 
alla lotta civile, e una delle due parti aveva invitato i Lo- 
cresi: questi erano stati mandati come coloni, e Messene era 
appartenuta ai Locresi per un po’ di tempo. [2] Incontrando 
dunque questi uomini mentre tornavano, Feace non fece 
loro del male: tra lui e i Locresi era stato raggiunto un ac- 
cordo per la conclusione di un trattato con gli Ateniesi ?. 
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pay, Ste FixeAtétar EuwyAAdocovro, ox toreloavto ’A9n- 
valore, odd' &v TOT, cl uh adrobe xatetyev 6 repòc ‘Irrowviaco 
xaù Medualovc® réiepoc dubpovce te Bvrac xai drtolxovc. Kai è 
uiv Pala Èc Tdc "A9Nvac ypévm Borepov dplxeto. 

(6, 1] ‘O St KaAéww de drtò TG Topwòwng Tore repiemAevozy 
Ent tiv ’Apolrorv, dpumpevoc tx TÎic “Hidvoc Zrayipw! pèv 
TpoopaMer ’AvSplwv droruia xaù oby elhe, L'aAmyòv® dè civ 
Faclwy drromtav MauBaver xatà xparoc. [2] Kaì rméupac de 
Ilepdixxav mpéoperc, Érwe rapayivorto otparià xard tò Évu- 
paymév3, xa Eq Thv Opdxnv diiouc mapà IoXXKv tèv *Odo- 
uavtuvi Baoméa, kfovtac piodod Opàxac be mielotove, aùtòg 
Movyate repiuévewv èv Tf ’Huév. [3] Bpaotdag dè ruvdavé- 
uevog Tabdta dvtexd@Nto xai adròc eri toò KepSuMlw' ÉEorr Sì 
TÒ Yoplov Tolto ‘“Apyulwv5 Eri petempov répav Tod motapot 9, 
où ToXd areyov Tic “Aupirtdiewe, xaù xatepatvero avra ab- 
Tédev, dote obx div EXxBdev aùròv bpumpevoc è Kaéwy T6 otpato 
Breep rpocedéyeto rouoev adrév, Eri iv ’AuplroAty Urepi- 
SOvta opa Tè TANIOG Tf rmaporon otpatià davaBhoeodat. 
[4] “"Aua Sì xai rapeoxevatero Opaàxac Te uiodwrode revta- 
xoglove xat yiAlove, xai Tobe ’Hddivag rAYvTAG TapaxaAdiv, Tei- 
taotàg xai imréac: xaù Mupxwtwv? xo XaAXxidéwv yuilove rei- 
taotàs elye rpòs Toto èv ’Aupirérer. [5] Tò è’ dèraeruxòv 
Eburav Ipolodn Stoyliior partora xai inte “EMmnveg rpia- 
xbotot. Tourwv Bpaotdac uèv Eywv eri KepduMlw txd&nto Èc 
tevraxociove xai yufovc, oi d° dior èv Auopiredder perà Kiea- 
pidov * Etetàyato. [7, 1] ‘O Sì KAéewy téwe pèv podyatev, Ererra 


3. Ipponio, oggi Vibo Valentia, era a nord di Locri, a poca distanza 
dal Tirreno e vicino all'estremità meridionale del golfo di S. Eufemia. 
Medma era a sudovest di Ipponio, vicino al mare e sul fiume Mesima, non 
lontano dall’odierna Rosarno. 


6. 1. Per l'ubicazione di questa città e la sua ribellione cfr. supra, IV, 
88, 2 e IV, 88, nota 1. 

2. Cfr. supra, IV, 107, 3 e IV, 107, nota 2 per l'adesione della città 
a Brasida dopo la presa di Anfipoli, e per l'ubicazione. 

3. Cfr. supra, IV, 132, 1. 

4. Situati a nord degli Edoni, che a loro volta erano insediati a nord 
di Anfipoli. 

5. Il territorio di Argilo confinava con quello di Anfipoli e si estendeva 
fino allo Strimone (cfr. supra, IV, 103, 3-4 e IV, 103, nota 3. 

6. Dal punto di vista di Anfipoli (per la cui posizione rispetto al fiume 
cfr. supra, IV, 102, nota 6). Vicino alla riva occidentale dello Strimone 
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[3] Erano infatti gli unici tra gli alleati che, quando i Sice- 
lioti si erano riconciliati, non avevano fatto la pace con 
gli Ateniesi; né l'avrebbero conclusa allora se non li avesse 
oppressi la guerra contro gli Ipponiei e i Medmei ®, che erano 
confinanti e loro coloni. Un po’ di tempo dopo, Feace giunse 
ad Atene. 

[6, 1] Cleone, dopo che, a suo tempo, era salpato da 
Torone, facendo il giro per dirigersi contro Anfipoli, prese 
Fione come base e attaccò Stagiro!, colonia di Andro, ma 
non la prese, poi conquistò a viva forza Galepso ?, colonia di 
Taso. [2] Inviati ambasciatori a Perdicca, affinché venisse 
con un esercito secondo il patto d’alleanza *, e altri in Tracia 
presso Polle, re degli Odomanti 4, perché conducesse il maggior 
numero possibile di mercenari traci, egli stesso rimaneva 
tranquillo, aspettando a Eione. [3] Brasida fu informato 
di ciò e prese posizione a sua volta sul Cerdilio: questa lo- 
calità appartiene agli Argili5 e si trova su un’altura, dall'altra 
parte del fiume $, non molto distante da Anfipoli; da lì tutto 
era visibile, e così Cleone non sarebbe potuto sfuggire alla 
sua attenzione quando si fosse mosso con l’esercito. Era ciò 
che egli si aspettava che Cleone facesse: pensava cioè che, 
disprezzando il numero delle forze nemiche, sarebbe salito 
all'attacco di Anfipoli con le truppe che erano presenti. 
[4] Nello stesso tempo si preparava anche facendo venire 
millecinquecento mercenari traci e tutti gli Edoni, peltasti 
e cavalieri; aveva anche mille peltasti mircini” e calcidesi, 
oltre a quelli che erano ad Anfipoli. [5] Il numero totale 
di opliti che si erano radunati ammontava a circa duemila, 
e c'erano trecento cavalieri greci. Brasida si era stabilito 
sul Cerdilio con circa millecinquecento di essi, mentre gli 
altri erano schierati con Clearida ® ad Anfipoli. [7, 1] Cleone 
per un po’ di tempo rimase tranquillo, poi fu costretto a fare 


vi sono due colline: una, a sudovest della città, a circa mezzo km dal fiume, 
alta 172 m, e l’altra, a più di 3 kma ovest del fiume e alta 312 m. 
7. La città di Mircino (per la cui ubicazione cfr. supra, IV, 102, nota 2) 
si passata dalla parte di Brasida dopo la presa di Anfipoli (cfr. supra, 
» 107, 3). 
8. Governatore di Anfipoli (cfr. supra, IV, 132, 3). 
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Tvay«do9n roca brep è Bpaoldac rpocedéyero. [2] Tov 
Yàp otpatiWTOv dydopévwy pèv q Édpa, avaroytopévewv dè 
tiv exelvov Ayepovlav rpòg olav Eprepiav xal ToiUav pera 
olac dverrommuocivao xai paraxiac Yevhooto xai otxodev e 
duovtes adtà Euvetnidov, alodopevoc Tòv Ipoiy xa où fBou- 
Nbpevog adTtobe Sta Tò év Ti adr xadmpévove Papiveodat, 
avaraBov Ayev. [3] Kai typijioato TÒ TpOtTw rep xai èc Thv 
IlbXov ebtuyMoac Eriotevoì ti ppoveîv!* Èc uadynv pv ydp oddè 
Martoéy oi Eretitvar oddeva, xatà Féxv Sì pardov Epn avaBalverv 
toò ywplov, xal tiv pellw rapaoxevhv meprépevev, oÙdy ©q TO 
doparet, Îv davayxdCytat, repioynomwyv, di’ de xixAw eproràc 
Bia atpfrowv tiv TéALv. {4] ’EX96yv te xai xaBloag Erì Adpov 
xaptepoù mpò Tic ‘Augimoiemg TÒv otpatov, adrtòc Èdedto TÒ 
Miuvodec ToÙ Ztpupévoc xai Thv Fiow Tg midewg eri Ti Opdxn 
dg Eyor?. [5] "Amtévar te Evéuitev, Orrbtav Povintar, duayet 
xat Yàp ovdè Epalvero obt’ Emi toù telyous obdelc olte xatà 
miiag Etner, xexAnpévar te foav rmaoa. “Qore xai unyavac 
Br oÙx dvidev Eywyv, duapretv ESoxer Fideîv YAp div TV TOALY 
Sta tò tpiijuov. [8, 1] ‘O Sì Bpaotdac eddie we elde xtvov- 
péevove! Tobe ’Adnvatove, xatafàc xai adròdc darò ToÙ Kepdudiov 
Eotpyetar Èc tiv ’Augiroriv. [2] Kaì Erétodov pèv xai dvri- 
tatv obx Eromoato mpòg Tobe “ASyvatove, Sedibc Tv aùrod 
Tapaoxeviy xai vopitwv broderotepove elva, où TH TANIEL 
(aviiTada Yap rw Îv), da To atimuari (t&ov yàp ’Adq- 
vatwv Grep totpareve xadapov éEnide, xaù Anuviwov xai ’Iu- 
Bpiwv TÒò xpartatov), Téyvn Sì rapeoxevalero EimiINobpevoc. 
{3] Et yàp Seltete toîs Evavitore T6 te TARIOC xai T)v BrAtow 
avayzalav oUgav T&v ped” faurod, oùx dv fyeito paXdov rept- 


7. 1. Alla conclusione dell’episodio di Pilo, Tucidide aveva detto solo 
(supra, IV, 39, 3) che la promessa di Cleone (cfr. supra, IV, 28, 4), benché 
pazza, si era realizzata. 

2. Probabilmente l’esercito andò su una collina ad est della città (ce 
n'è una di 386 m, ma le truppe non salirono necessariamente fino in cima), 
mentre Cleone stesso si recò su una di 133 m più isolata, a nord, che do- 
mina la pianura paludosa in direzione della Tracia. 


8. 1. Da Eione per salire sulla collina davanti ad Anfipoli (cfr. supra, 
V, 7. 4). 
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ciò che Brasida si aspettava. [2] Poiché i soldati erano 
irritati per la loro inattività e riflettevano contro quale 
esperienza e ardimento si sarebbe schierato il comando di 
Cleone, comando che era caratterizzato da tale ignoranza e 
codardia, e riflettevano anche come da Atene erano partiti 
insieme a lui contro voglia, egli, accorgendosi di questo 
mormorio e non volendo che gli uomini fossero depressi, 
perché rimanevano fermi nello stesso posto, li prese con sé 
e li condusse avanti. [3] E agì con la stessa mentalità che 
aveva mostrato a Pilo, quando grazie al successo avuto 
si era convinto di possedere intelligenza *!: non si aspettava 
nemmeno che qualcuno sarebbe uscito ad affrontarlo in 
battaglia, ma diceva che andava piuttosto a compiere una 
ricognizione del luogo, e attendeva le forze maggiori non 
per imporsi con un margine di sicurezza, se fosse stato co- 
stretto a combattere, ma per circondare la città e prenderla 
con la forza. [4] Così venne e stabilì l’esercito su una collina 
ben difesa davanti ad Anfipoli, ed egli stesso si mise ad os- 
servare la zona paludosa dello Strimone e quale fosse la 
posizione della città verso la Tracia ?. [5] Pensava che sa- 
rebbe potuto andar via quando voleva, senza bisogno d'una 
battaglia: infatti non si vedeva nemmeno un uomo sulle 
mura, e non usciva nessuno dalle porte, ed esse erano tutte 
chiuse. Così gli sembrava perfino di avere sbagliato a non 
salire verso la città con macchine da guerra, poiché riteneva 
che avrebbe potuto prenderla per il fatto che era indifesa. 
(8, 1] Brasida, appena vide che gli Ateniesi si muovevano!, 
scese a sua volta dal Cerdilio ed entrò in Anfipoli. [2] Non 
effettuò una sortita, con lo schieramento di battaglia, contro 
gli Ateniesi, perché aveva dei timori circa le proprie forze 
militari e le considerava inferiori, non nel numero (erano 
circa equivalenti a quelle nemiche), ma nella qualità (le 
truppe ateniesi partite per questa spedizione erano costituite 
esclusivamente da cittadini, e partecipavano ad essa i mi- 
gliori soldati di Lemno e Imbro); si preparava invece ad 
attaccare con l’astuzia. [3] Se infatti avesse mostrato agli 
avversari il numero e l'armatura a malapena sufficiente dei 
suoi uomini, pensava che avrebbe avuto meno probabilità 
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yeviodar 7 dvev rpodyewc Te adrov xal pn dirò TOÙ Bvrog xata- 
ppomoswe. [4] ’ArroAstaduevog odv adròc reviuovita. al 
Exatdv OrAltac® xal Tobe &Mous Kieapida rmpooratac èBou- 
Aevero Eryerpetv alpvidiwe, Tpiv areXdeiv Tobe ’A9yvalove, 
>» LUI > % € > ” x £ 
odx div voultwy adtobe buotws aroraBeiv addio peuovmpévouc, 
ei tiyot #Xdolica adrtotc ) Pondera. ZuyxaXéoag dì ToÙc TavTaG 
otpatimTag ai BovAbuevoc mapadapoival TE xai TùvV Erivotav 
opaca. Èieye rordòde. 
[9, 1] « ”AvSpeg IeXorownotor, dò pèv olag yopac fxopey, 
BT aisi Sd Tò ebtuyov dieudépac, xai BT. Ampriic pemete “Iwor 
, ka » > 14 L 
uayeodat, ov cimdate xpelocovg elvat, dpxettw Bpayéws Sedn- 
Amwpévov* [2] TRY Sì Eriyetpynow © Tpéotw Stavootipat roteiodat 
disatm, iva un tw TÒ xar' dAlyov xa un drravrac xtvduvevev 
Li LI , ba 14 EA Y x LI , 
EvSEÈtc patvopevov arorutav Tmapaoyn.: [3] Toùc Yap Èvavriove 
cixdtw xatappovioet Te Muov xai odx dv EATIcavtag Me dv 
ereteidoL TIG adtoîg Èc paynv, dvaBiavat Te mpòg TÒ Ywplov xai 
vÙv ATkxTwg xaTà déav Terpaupévove ditywpetv. [4] "Ootic dè 
rag Toradtag dpaptiac Tav Evavrimv xdaMiota dov vai dua 
mpòs Thv Éautod duvapiv T)v Ermyeipnov rmoteîtar pù dò roò 
Tpopavove uùidov xai AviiTapataydevTOg Î) Ex TOÙ mpòg TÒ 
tapòv Euupépovroc, mietor’ dv dpBotto: [5] xa tà xAéppara 
Tauta xaXAiotnv détav Eye & Tòv rroXéptov partor” dv TIG dra- 
Tioac Tobe pirove peyror® dv bperNoetev. [6] “Ewc oùv éu 
drapdoxzvor Fapoodor xai Toù UrrartevaL TAÉov Î) ToÙ pévovtoc, 
EE Gv Éuoi qatvovtat, Tv Stavotav Eyovow, Èv TÉ daveévo 
Di - Lo LI x x ” - x , Li LI 
abTov Tie Yvmune xai tpiv Euvta9Fvar uardov Tuv délav, ty 
pev Eywv Tobe per’ Euautod xai pddoac, fiv Sivwpat, rpoo- 
TecovuaL dpbuw xard pécov Tò otpatevta* [7] où dé, Kiea- 


2. Sembrano pochi, se si considera la qualità delle truppe avversarie, 
e si è quindi pensato a un errore nella trasmissione del testo. 
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di superare il nemico che se esso non avesse visto le sue 
truppe in precedenza e non avesse provato per esse un di- 
sprezzo fondato sulla realtà. [4] Egli dunque, scegliendo 
per sé centocinquanta opliti? e affidando gli altri a Clearida, 
decise di attaccare improvvisamente, prima che gli Ateniesi 
se ne andassero, perché non pensava che avrebbe potuto 
coglierli un’altra volta così isolati, se a loro fossero effetti- 
vamente arrivati i rinforzi. Convocati tutti quanti i soldati, 
volle incoraggiarli e spiegare il suo piano, e parlò in questo 
modo: 

[9, 1] «Soldati peloponnesiaci, quale sia la terra da cui 
veniamo, cioè una terra che è sempre stata libera grazie allo 
spirito valoroso, e il fatto che voi Dori state per combattere 
contro Ioni, sui quali siete abituati ad aver la superiorità, 
tutto ciò sia sufficiente averlo indicato con poche parole. 
[2] Sarà invece sul modo in cui intendo effettuare l’attacco 
che vi darò spiegazioni, perché il fatto di affrontare il rischio 
pochi alla volta, e non tutti insieme, non sembri a nessuno 
uno svantaggio e non lo privi dell’audacia. [3] Immagino 
dunque che i nostri avversari siano saliti alla posizione che 
occupano, per il disprezzo nutrito per noi e perché non pos- 
sono aver pensato che qualcuno possa uscire ad affrontarli 
in battaglia, e ora sempre per disprezzo sono rivolti senza 
nessun ordine all'osservazione e agiscono con noncuranza. 
[4] E chi attacca vedendo più chiaramente gli errori di questo 
genere che commettono gli avversari, e nello stesso tempo 
tenendo conto delle proprie forze, e non tanto in modo aperto 
e con le truppe schierate contro il nemico, quanto secondo il 
vantaggio offerto dalle circostanze del momento, costui avrà 
i maggiori successi. [5] E questi stratagemmi procurano la 
fama più bella: con essi si può maggiormente ingannare il 
nemico e dare agli amici i più grandi vantaggi. [6] Dunque, 
finché costoro sono impreparati e ancora pieni di fiducia, 
e, a quanto mi sembra, le loro intenzioni sono più di ritirarsi 
di nascosto che di rimanere, mentre le loro menti sono di- 
stratte, e prima che il loro giudizio si faccia più attento, io 
con i miei uomini, anticipando il nemico, se potrò, piomberò 
di corsa in mezzo al suo esercito: [7] tu, Clearida, in seguito, 


2. Tucipinpe II. 
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piÙa, Uotepov, Btav èuò dpi HÎM mpooxeipevov xal xata TÒ 
sixdg poBolvra aùtobc, ToÙdc perà osavtod Tovg T° ° Aupirroritac 
xat tod diiovg Evuudyove dyw aipvudiwe Tàg mUdag dvoltac 
èrexDeiv xat errelyeodar de tayiota Evupettar. [8] ’EAric Yap 
udiota abtobe oltw pofn®Nvar Tò Ydp Emidv Uotepov Servò- 
tepov Toîg roXepiotg TOÙ mapovroc xai payopévov. [9] Kai 
aùtég Te dvip dyadds yiyvov, dorep ce cixdc Uvra Lrrapridtny, 
x € Land 7. Ò LU LA LU b, è , % 
xai bpueîc, @ d&vdpec Ebupayor, dxodovINoate dvdpetwe, xal 
voploate <tpia> elvar TOÙ xaAdic Tolepetv, Tò Èdedew xai TÒ 
alcyuveodar xal «Tè» Toi dpyovor retdeodar, xaè Tpde div 
Ti iuépa Î) dyadotg vyevopévors èAevdeplav Te Urrdpyewv rai 
Aaxedaruovimy Evupayore xexAfodar, 7) A9yvalwv Te SovAorc, 
DI x > mn , , LI 
îv TA prora divev dvSparrodionod 7) Favatmorwe patente, xai 
SovAetav yarermwitpav 7) mpiv elyete, toùs Sè Xotrots “EMnot 
xmautaig Yeviodar èievdepmocws. [10] “AMA punte dpetc 
- L4 ” x d € 9 1, Li » LL 
paraxiod7te, Opisvteg repi bow è dywv torw, Erd te deltw 
LI , , Lui - el , I LI LI LI »” 
où raparvicar olég te dv pardov Toîc rédac 7) xai aùtòc Epyw 
ereteXdeiv ». 

[10, 1] ‘O pèv Bpaotdac tocadta cimt@v Tv te Etodov rape- 
cxevalteto adtòc xal Tobe diovc pera où Kieaplda xadiomm 
Eni tds Opaxiac xadovpévac Tv TvAMYV!, Brwe dorep etpyto 
èrettouev. [2] T& St Kiéow, gpavepod Yevopévov adrod darò 
tov KepSuziov xataBavroc xai Èv TÎ méodet, Erupavei obon éEmwdev, 
Tepi tTò iepòov Te "A9nvac Suopévov xai TAUTA TPAOTOvVTOG, 
> L , X\ , x Xx , A CA 
AyYEMeTaL (mpovxegmpnzet Yàp TOTE xarà TuV Déav) brr N 
Te OoTparià draca pavepà Tav Toreufwv év Tj oder xai Urrò 

x , (4 , DI LI 3 LA € 3 14 
tac mia immwv te mode moMdoi xai dvBpwrrwv Wwe EELOvT”wY 
bropatvovrat. [3] ‘O Sì dxovoag Erfide, xai dc eldev, où 
BovAbuevoc payn Staywvicaodar mpiv oi xai toc Bondodg few 
x dr U > TA ld KA Li 14 
xa olbpevoc pèncesdar areidmv, onpalvetv TE duo EXEMELEV 


Io. 1. Si trovava probabilmente nel settore nordorientale delle mura. 
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quando mi vedrai già incalzare il nemico e, com'è probabile, 
spaventarlo, prendi i tuoi uomini, sia gli Anfipoliti sia gli 
altri alleati, apri improvvisamente le porte, corri fuori e 
affrettati a entrar in battaglia al più presto. [8] C'è la 
speranza che così i nostri avversari saranno colti dal più 
gran terrore: infatti coloro che attaccano successivamente 
son più temibili per il nemico di quelli che sono presenti e 
stanno combattendo. [9] E tu stesso comportati da uomo 
valoroso, com'è giusto, dato che sei uno Spartiata, e voi, 
alleati, seguitelo coraggiosamente e pensate che tre sono gli 
elementi necessari per far la guerra con successo: aver la 
volontà, esser dotati del senso dell'onore e obbedire ai co- 
mandanti; e che per voi, in questo giorno, se sarete valorosi, 
è pronta la libertà e sarà possibile esser chiamati alleati dei 
Lacedemoni, o in caso contrario, vi toccherà esser chiamati 
servi degli Ateniesi (se avrete la sorte migliore, evitando cioè 
di esser venduti come schiavi o uccisi) e subire un asservi- 
mento più duro di quello che subivate prima, e avrete im- 
pedito al resto dei Greci di esser liberati. [10] Ma voi non 
siate codardi, giacché vedete com’è grande la posta per cui 
lottiamo, e io farò vedere che sono altrettanto capace di 
esortare gli altri quanto di metter in pratica i miei piani ». 

[10, 1] Brasida pronunciò questo breve discorso, e pre- 
parava egli stesso la sortita, mentre disponeva gli altri, 
insieme a Clearida, alla cosiddetta porta Tracia!, perché 
uscissero contro il nemico, secondo le sue istruzioni. [2] Quan- 
to a Cleone — poiché Brasida era stato visto scendere dal 
Cerdilio e poi nella città, che era visibile dall'esterno, mentre 
sacrificava vicino al tempio di Atena e faceva quei prepa- 
rativi — gli venne annunciato (in quel momento era andato 
avanti per la ricognizione) che si vedeva chiaramente nella 
città tutto l’esercito nemico, e che sotto le porte si scorgevano 
molti piedi di cavalli e di uomini, come se stessero per far 
una sortita. [3] Udito ciò, egli venne a vedere; e_quando 
ebbe visto, poiché non voleva scontrarsi in una battaglia 
prima che arrivassero i rinforzi e credeva di far in tempo 
ad andar via, ordinò che si desse il segnale della ritirata, e 


nello stesso tempo diede l’ordine agli uomini (o) 
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dvaympnow xai mapryyeme Toîc drtodarv Eri Tò edebvupov xépac, 
orep pévov olév 1° fv, brave èrrì Tic *Huévoc®. [4] "Og è 
aùt@ éSoxer cYoXN Ylyveodar, adrdc Emotptpac rò SelLòv xai tà 
ouvàa® pds Tobe rodeplove Sobc arie Thv otpari&v. [5] Kav 
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valcwy xivobpevov, Afyer Toîc ue?” auto xal Tote doc BtL 
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dua Tj opertpa dtatla xai tv TOMLAV aÙrtod ExretANYLÉvoLe, 
xatà uéoov Tò oTpATevTa, Tpércer [7] xa 6 Kieapldac, Worep 
etpyto, dua xatà Tdc Opaxlac miiac Ereteid®v TO oTpatò 
Enepépero.i Euven te t6 dioxfito xai tHarivne duporépwdev 
Tobe “A9nvatovs FopuBnfAvar [8] xa tò pèv eb@bvupov xépac 
aùrdv TÒ Tpòg tiv “Hiéva, Srep di) xaù rpovxeymwpruer, eddùc 
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Kiémy, de TÒ rpoitov où Stevoetto pévev, eddic pedywv xai 
xataAimnpdeic dò Mupxtviov reATAITOD drodvfjoxer, oi dè adrod 
Evotpapevres èrAttar Eri tòv Abpov tév te KaeaplSav Mubvovro 


KA 


xai dic f Tpic rpooBaXbvra, xai où rpérepov èvedocav rpiv fl 


2. Le truppe ateniesi formavano una linea da nord a sud ed erano 
rivolte verso ovest. Non è chiaro come si svolse la manovra, né il motivo 
per cui l'ala sinistra ebbe maggior protezione di quella destra nella sua 
rotazione. 

3. Il fianco destro, poiché lo scudo era portato dal braccio sinistro. 

4. Il lungo muro indicato in IV, 102, 4 supra, che collegava da nord 
a sud i due bracci del fiume. Non coincideva necessariamente con la parte 
orientale del muro della città: la palizzata poteva dunque essere all’esterno 
della città ma all’interno della zona racchiusa dal lungo muro. 

5. La prima porta che si presenti a chi venga da Eione, e quindi la 
più meridionale. Tucidide parla del lungo muro «di allora » perché in se- 
guito (cfr. supra, IV, 103, 5) il muro fu ampliato verso ovest in modo da 
arrivare fino al ponte. 
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partendo di ripiegare lentamente in direzione. Na: Eione, 


seguendo l'ala sinistra, che era l'unico mada possibile 2_[YJE 
SE mE PETS che di foste tempo, egli cito fece giare 
l'ala destra, e offrendo al nemico le parti non protette dagli 
scudi? condusse via l’esercito. [5] A questo punto Brasida, 
quando vede il momento favorevole e l’esercito ateniese che 
si muove, dice ai suoi uomini e agli altri: « Questi uomini 
non resisteranno al nostro attacco. È chiaro dal movimento 
delle lance e delle teste: quelli che fanno così, di solito non 
tengono duro di fronte a quelli che li assalgono. Ma qualcuno 
mi apra le porte che ho detto, e con fiducia facciamo la 
sortita il più rapidamente possibile!». [6] Poi uscì dalla 
porta che guarda verso la palizzata 4 e dalla prima porta del 
lungo muro di allora *, e si lanciò di corsa per quella strada 
diritta sulla quale ora, quando si va verso la parte del terreno 
che ha le più salde difese naturali, è visibile un trofeo; e 
attaccando gli Ateniesi nel mezzo del loro esercito, mentre 
erano spaventati per il proprio disordine, e nello stesso 
tempo sorpresi dalla sua audacia, li mise in fuga. [7] Contem- 
poraneamente Clearida, secondo gli ordini che erano stati 
dati, con le sue truppe uscì all'attacco dalla porta Tracia e 
si gettò contro il nemico. Accadde così che gli Ateniesi, 
a causa dell’imprevisto e del fatto che erano stati attaccati 
improvvisamente e da due parti, furono gettati nella con- 
fusione; [8] e la loro ala sinistra, che si trovava dalla parte 
di Eione ed era già andata avanti un po’, era stata subito 
tagliata fuori e fuggiva; e mentre essa si ritirava già, Brasida, 
passando lungo l’ala destra e attaccandola, venne ferito; 
gli Ateniesi non si accorsero che era caduto; e gli uomini 
che erano vicini a lui lo sollevarono e lo portarono via. 
[9] L'ala destra degli Ateniesi resisteva di più; e anche se 
Cleone, in conformità con il fatto che già da prima non 
aveva intenzione di rimaner ad affrontare il nemico, subito 
fuggì e, raggiunto da un peltasta mircinio, fu ucciso, gli opliti 
si raggrupparono là dove erano, sul colle, e respingevano 
Clearida, benché li attaccasse due o tre volte; e non ce- 
dettero fino a quando la cavalleria mircinia e calcidese e i 
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ce Mupxwla xai i Xadutdwwh Errmog xai oi meitaoTAÌ Tepi- 
ot&vies xal toaxoviitovteg adtobe Erpevav. { [10] Obtw dè 
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Èv tf méoder rpò TG viv diyopàc obang' xai Tò Xouròv oi Augt- 
ToAttar, mepielptavteg aÙrod Tò uvnpetov, bc fpw Te Evréuvovor 
xai tiudc Sedmbxaow dyéivac xa Etnotovs Fuotac, xai ThY drrot- 
, € bJ la 14 , x ‘A: ’ 1 , 
xiav © oixiotfj tpocédecav, xarafaXbvreg tà ‘Ayvavera 1 cixo- 
Sounuata xal dpavicavteg el ti pvyubouvéy ov EueMdev aùrod 
Tic olxioewg Tepéceodar, vojiloavteg tòv uèv Bpacotday cwrfpd 
Ts opév yeysviodar xa Ev TE mapovit dua ThV TUv Aoxedar- 
poviwv Euppayfav pom tav ’A9yvatwv Beparevovteg, Tòv Sì 
“Ayvava xarà tò roXéutov Tav ’Adnvatwv obx dv buotwc opiot 
Euupépwe add’ av NIewe Tàc Tiudc Eyew. [2] Kaì toùc vexpobc 
toîg °A9yvators drédocav. *Arédavov dì "A9nvalwv pèv repi 
Etaxogtove, Tov d° Evavtitwv ÉTTA, Stà tò un Éx rapardéewe, 
darò SÈ Torabtng ÉuvrvXIag xaù TpPoExpofnoewe T-V paynv pardov 
yevécdar. [3] Metà Sì tuv davatpeow oi puèv Er’ olxov are- 
Tisvoav, oi Sì perda toù KAeaplSov td repì riv “Apiro 
xabiotavto. 
[12, 1] Kat drrò roùs adtOde Ypévove TOÙ Fépovc TeEXELTAVTAG 
‘Pauptaci xai Abtoyapidac xai "Ermmudidac Aaxedaruévior Èc 
x Li LI LA 14 LA > 14 € fedi x 
tà Eri Opdxns yuwpia Bonderay fyov Evaxooiwv SrALTOY, xal 
La > € ’ i, | LI ” Ul tenui 
apuabuevor éc “HpaxAetav tiv év Tpayîvi xadlotavro 8 TL adroîc 


II. 1. Cfr. supra, IV, 102, 3 per la fondazione della colonia da parte di 
Agnone. 


12. 1. Forse la stessa persona che era stata inviata come ambasciatore ad 
Atene insieme ad altri due colleghi poco prima della guerra (cfr. supra, 
I, 139, 3). 
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peltasti, circondandoli e lanciando giavellotti, non li misero 
in fuga. [ro] Così ormai tutto l’esercito ateniese fuggiva; 
e con difficoltà, dirigendosi per molti sentieri sulle colline, 
quanti non erano stati uccisi, o immediatamente nella bat- 
taglia a corpo a corpo o dalla cavalleria calcidese e dai pel- 
tasti, fecero ritorno ad Eione. [11] Intanto quelli che ave- 
vano sottratto Brasida alla battaglia e lo avevano messo 
in salvo lo portarono nella città mentre respirava ancora; 
seppe che i suoi uomini stavano vincendo, e non molto tempo 
dopo morì. [12] Il resto dell’esercito ritornò con Clearida 
dopo l'inseguimento, spogliò i morti ed eresse un trofeo. 
[1I, 1] Dopo questi fatti, gli alleati, seguendolo tutti con le 
armi, seppellirono Brasida a spese pubbliche nella città, 
davanti all'attuale piazza; e da allora in poi gli Anfipoliti, 
dopo aver circondato il suo monumento con un muro, gli 
sacrificano vittime come a un eroe, e gli hanno conferito 
onori che consistono di giochi e di sacrifici annuali; gli de- 
dicarono anche la colonia, considerandolo il fondatore, dopo 
aver demolito le costruzioni erette in onore di Agnone! e fatto 
sparire qualsiasi cosa che, se fosse rimasta, avrebbe potuto 
ricordare la fondazione della città da parte sua. Ritenevano 
che Brasida fosse stato il loro salvatore, e inoltre al mo- 
mento attuale erano ansiosi di conservare l'alleanza con i 
Lacedemoni, per timore degli Ateniesi; pensavano invece 
che Agnone, a causa della loro ostilità con gli Ateniesi, non 
avrebbe potuto ricevere gli onori in modo così vantaggioso 
per loro come prima, né con piacere. [2] Restituirono poi i 
morti agli Ateniesi. Furono uccisi circa seicento Ateniesi e 
sette degli avversari, perché la battaglia non era stata com- 
battuta con uno schieramento regolare, ma piuttosto in se- 
guito alle circostanze che si erano create e quando era stato 
in precedenza provocato il terrore, come si è visto. [3] Rac- 
colti i morti, gli uni salparono per far ritorno in patria, e 
gli altri con Clearida sistemarono le cose ad Anfipoli. 

[12, 1) Circa alla stessa epoca, quando stava finendo 
l'estate, i lacedemoni Ranfia!, Autocarida e Epicidida con- 
ducevano alle località della costa tracia un rinforzo di nove- 
cento opliti; e arrivati ad Eraclea di Trachi sistemavano 
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ESbxer ur xa Eyew?. [2] ‘EvStarpiBovicyv dè adrov Etuyev 
N udyn alt yevopéw, xai tò Fépoc ETedEdTA. 

[13, 1] Toù $’ èrwytyvopévov yeuoivog ebbbc uéypr pèv 
IIteplov Tg OeccaMac! dmpidov oi epi ròv ‘Pauoplav, xwALéY- 
muy Sì tiv OecoaAdiv xa dua Bpaotdov TeSvedTOC, @rep Tyov 
Tv otpatiàv, dietpartovito Ér° otxov, vouloavtec obdéva xaipòv 
Eri elvat, t&ov te "A9yvatwyv fioop areANAUIOTAY xai od dELb- 
xeswv aùrtav Bvrwv Spàv TL iv xdxetvog Erevéer. [2] MaAota 
Sì drmidov eidétec Tobe AaxeSatmoviove, Bre EEfoav, rpòc 
Tv elpivnv paddov Tùv yvounv Eyxovras. [14, I] ZuvéBn te 
eb@ùg perd thv èv ’Apopuréiet uaynv xai Thv Pauolov dvay- 
pnow éx VeoccaMlac date roXéuov pèv undev Eri dpaodar un- 
Bertpovc, pò SÈ Tv elpivnv pariov Tv Popny elyov, oi pèv 
*Adyvator TAnyiviec Ent te TO AnMo xat dv dalyov addig Èv 
’Aupirdàder, xa ox Eyovteg Thv firlda T6 pobune miommv Èr, 
jrep où rpocedéyovro mpétepov TAG otovdde, Soxoùvtec TÎ 
Tapovon edtuyla xaSuréprepor Yevjosodar 1! [2] xaè toùc Evy 
payovs dua Èdédioav pv un) dà tà opaduata Èrapopevot 
Eri mAéov &rtootbot, pereptrovrò te Bri peràd tà èv IIDA@ xaXdc 
mapacyòv où EuveBynoav? [3] oi 3° ag AaxeSatuovior mapa 
yvbunv pv drrofalvovroc cpior toò roXéuov, èv © diovro OMywy 
Et@v xadatphoewv tiv Téov ’A9nvalwv Sivapuw ei Tv Yijv Té- 
pvotev, Tepireodvieg Sè Ti Èv Ti view Evupopa, ola oirmw Èye- 
YimTO TÎ) Zrcdomn, xal Apotevopevne Tic yobpac èx tg Ibiov 
xaù Kudhpwv, abroorovviwy Te tiv EiMbrwy xal aleì rpoo- 
Soxiag odong un tr xaù oi brropévovteg Toîc EEw miovvor Tpòc 
tà Tapovta copio, darep xai rpérepov, vemtepiowor?. 
[4] EuvéBawe dè xai rpòg Tobe “Apyefove adtoîc TAG Tpra- 
xovrouters atovdàg er’ ttédm elvari, xai Mac obx NIEAov 


2. Per la fondazione della città cfr. supra, III, 92, e per la cattiva 
amministrazione di cui fu vittima cfr. supra, III, 93. 


13. 1. Non si sa dove la città si trovasse: probabilmente era nella Tes- 
saglia meridionale, vicino al confine con la Malide. 


14. 1. Cfr. supra, IV, 21. 

2. Cfr. supra, IV, 41, 3-4. 

3. Per il timore spartano degli Iloti cfr. supra, IV, 41, 3 e IV, 80, 2-3, 
e per la ribellione degli Iloti scoppiata verso il 464 cfr. supra, I, 101-102. 

4. Cfr. infra, V, 28, 2. La tregua doveva essere stata conclusa nel 
451 o nel 450. 
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ciò che a loro sembrava non andasse bene ?. [2] E proprio 
mentre indugiavano là ci fu questa battaglia. E l'estate 
finiva. 

[13, 1] Subito all'inizio dell'inverno seguente, Ranfia e 
i suoi compagni passarono fino a Pierio, in Tessaglia!, ma 
poiché i Tessali volevano impedire la loro marcia, e anche 
perché Brasida, a cui conducevano l’esercito, era morto, 
ritornarono in patria: pensavano che non fosse più il mo- 
mento buono, dato che gli Ateniesi se n’erano andati con una 
sconfitta e loro stessi non erano in grado di fare ciò che 
Brasida aveva progettato. [2] Ma tornarono soprattutto 
perché sapevano che quando queste truppe erano partite i 
Lacedemoni avevano la mente rivolta più verso la pace. 
[14, 1] Avvenne subito dopo la DUEGa di de e Lo ri- 
dedicassero più più - alla guerra, ma gessan Ca o 
piuttosto verso la pace: gli Ateniesi avevano subìto un grave 
colpo a Delio, e poco dopo di nuovo ad Anfipoli, e non ave- 
vano più la speranza fiduciosa nella loro forza, grazie alla 
quale prima non avevano accettato il trattato di pace, pen- 
sando, per via della fortuna presente, che avrebbero avuto 
la meglio!. [2] Nello stesso tempo temevano che i loro alleati, 
esaltandosi per le sconfitte degli Ateniesi, facessero altre 
defezioni; e sì pentivano di non aver concluso un accordo 
dopo i fatti di Pilo, quando si era presentata una buona 
occasione 2, [3] D'altra parte i Lacedemoni inclinavano verso 
la pace perché la guerra andava in modo contrario alle loro 
aspettative: avevano creduto di poter distruggere entro pochi 
anni la potenza degli Ateniesi, se avessero devastato il loro 
territorio; erano incorsi nel disastro dell’isola, quale non era 
mai capitato a Sparta, e la loro terra era depredata da Pilo 
e da Citera, gli Iloti disertavano e ci si aspettava sempre 
che anche quelli che rimanevano, fidando negli Iloti che 
erano fuori, in considerazione delle attuali circostanze ef- 
fettuassero qualche insurrezione contro di loro, come già 
prima 3. [4) C'era anche il fatto che la loro tregua di tren- 
t’anni con gli Argivi stava per finire 4, e questi ultimi non era- 
no disposti a concluderne un'altra, a meno che non si resti- 
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arévdecda, oi "Apyeior, ci un ti adtoîc T)v Kuvovpiav yîjv 5 
arodboer dar” ddivata elvar tpaivero “Apyetoe xa *Adnvat- 
og dua Tolepetv Tav Te év IleXorowNow rédew èrbITEVÒY 
‘i , Li b * 4 LI gi , 6 
tuvag drrootorodar pdc Tobe “Apyelove: brep xai Éyévero?. 
[15, 1] Tavo civ dupotéporc adtote Aayitopévore Èdbuer ror- 
’ LI # x LI - A Ò . 
mita elvar ) EbuBaorc, xai oby Aocov toùc Aaxedamovtor, 
emduula Tév dvdpdiv tiv tx Tg vijoov xoploxodar Îoav Yap 
oi Erapruatar adteiv pote te xai duolorg oplar Euyyeveîc. 
[2] “HpEayvto pèv oùv xai edbùc perà tiv dimo abrév rpdo- 
ge, dA oi "Adnvator olmtw #IeXov, ed pepbpevot, Erì Tj Top 
xatarveodar. ZopaXévrwy Sì abrév Eri tò AnM{w Tapaypfiua 
(4 ’ ’ - Du LI PI , ” 
vi Aaxedaruovtor, yvovteg viv pardov dv Evdetapevouc, Tovobvtat 
tiv Eviavotov Exsyetplav, èv 7) Eder Euvibvtag xai tepi to mAetovog 
ypévov BovAebzodar!. [16, 1] Ered dì xa 7 èv ° Aupirdder 
” > , > , x > , , 
foca toîs ’Adnvatore Eyeyivato rai ètedviquer Kiéwv te xal 
Bpaotdac, olrep duporepwdev uditota Mvavrtouvio TÎ sipavn, 
6 uèv Std tò eùruyeiv te xai tiuaodar tx TOÙ modepeiv, è dè 
yevopévs Aovyiac xatapaviotepog vopilwv adv elvar xaxovp- 
Yiv xal drrtototepog draBaXAwy, TOTE di) Exatepa tf moder ottedb- 
Sovteg tà uartora tiv Ayepoviav IMierotodvat te è Iavoaviov, 
faomeds Aaxedatuovicmv, xai Nixtac è Nixnpatov, mietota rev 
, ia 14 > , ” x DI 
Tote EÙ qepdpevog Év otpamnyfiate, 0 d) uardov rpovdu- 
uobvto, Nixlac pèv BovAbpevoc, iv & dradhg iv xat NÉLodTo, 
ducmoacdar tiv edruyiav, xai Es Te TÒ adrixa Tovwv meravdoda, 
xai adtòc xai toùc molltac Talcar, xai Ti uemovit ypovm 
bd € Li x U \ , , f 
uataAutetv Ovoua we oddev aprniac T)vV ToAv Sreyévero, voultwv 
Ex TOD dxiviuvov Tolto EupPatverv xaù Boris tiayuora TÙYN 
abròv rapadifmor, tò Sè axtvduvov ThY cipryivnv mapéyew, IMer- 


5. Per questo territorio conteso, a sud di Argo e a nordest di Sparta, 
cfr. supra, IV, 56, 2 e, più diffusamente, infra, V, 41, 2. 
6. Cfr. infra, V, 28 e segg. 


15. 1. Tali negoziati erano previsti dal testo stesso dell'accordo (cfr. supra, 
IV, 118, 6 e IV, 118, 13-14). 
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tuisse loro la terra di Cinuria 5; e così, vista questa situazione, 
sembrava impossibile far la guerra contemporaneamente con 
gli Argivi e con gli Ateniesi. Sospettavano poi che alcune 
città del Peloponneso si sarebbero staccate da loro per unirsi 
agli Argivi, cosa che effettivamente avvenne®. [15, 1] En- 
trambe le parti, dunque, facevano queste riflessioni e pen- 
savano che si dovesse concludere l’accordo, e soprattutto i 
Lacedemoni, per il desiderio di ricuperare gli uomini che 
dall'isola erano stati portati ad Atene: di questi gli Spartiati 
erano persone di primo piano e parenti di uomini pari a loro. 
[2] Così avevano cominciato a trattare subito dopo la loro 
cattura, ma gli Ateniesi, poiché la loro situazione era favo- 
revole, non erano ancora disposti a venir a patti in condi- 
zioni di parità. Ma dopo la sconfitta degli Ateniesi a Delio, 
subito i Lacedemoni, sapendo che ora quelli avrebbero ac- 
consentito più facilmente, conclusero la tregua di un anno, 
durante la quale le due parti si sarebbero dovute riunire 
per discutere sulla stipulazione di un accordo anche per un 
periodo più lungo!. [16, 1] Ma poi gli Ateniesi avevano 
subìto anche la sconfitta di Anfipoli, ed erano morti Cleone 
e Brasida, i quali dall'una e dall’altra parte erano i più 
contrari alla pace, quest’ultimo perché traeva successo e 
onore dal fare la guerra, e l’altro perché pensava che se fosse 
tornata la tranquillità sarebbero state più evidenti le cose 
malvagie che faceva, e meno credute le sue calunnie: allora 
in ciascuna delle due città quelli che aspiravano più di tutti 
alla preminenza politica, Plistoanatte, figlio di Pausania e 
re dei Lacedemoni, e Nicia, figlio di Nicerato, che tra gli 
uomini di quel tempo aveva avuto il maggior successo come 
stratego, erano molto più ansiosi di giungere alla pace. 
Nicia voleva, mentre era immune dalle disgrazie e godeva 
di stima, conservare la sua fortuna, e nel momento imme- 
diato arrivare alla fine delle proprie fatiche e porre termine 
a quelle dei cittadini, e per il futuro lasciar la fama di esser 
vissuto senza provocare nessun malanno alla città; pensava 
che questo potesse accadere evitando i pericoli e affidandosi 
il meno possibile alla fortuna, e che fosse la pace a far sì 
che si evitassero i pericoli. Plistoanatte era calunniato dai 
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atodvat St dròd tav tyBpéiv SraBaXAbpevoc mepi tic xad6dov1, 
xa ég Evduplav Toto Aaxedaruoviore ali rpoPaXAdpevoc ùr’ 
aùtaiv, Orrote ti mralcerav, be Std TRY Exelvov xddodov rapa- 
voundetcav Tadta EvpPatvor. [2] Tv ykp rpbpaviw TV Èv 
AeXpotg Erpir@vTo adtòv meioar per” ’ AprotoxAfovg Toù adeApod 
bore yoficar Aaxedarnoviote Eri Todd TAdE Sempotc dpixvov- 
uévore, Ardg vio Murdtov Td atépua? éx Tio dMotplac Èc mv 
Exutdiv dvapepetv, el Sè un, dpyrupéa edidxa eddatetv® [3] xeévo 
SÈ rpotpttar todc Aaxedaruovioue pebyovta adrtòv e Abxatov4 
Sta Tv Ex Tic "ATTI TOTÌ perà dbpwy SoxMoews davaybpnow 
xai futov Tic cixlac Toù ipod tTéTE ToÙ Atòg ocixobvta Péfw 
to AaxeSauoviwy, ÉTer Evdc Sfovri cixoot@ 9 toîc dolore yopoîc 
xai Suola xarayayeiv Mmorep Bre tò mpétov Aaxedatuova 
xrltovreg Tobe Baowéac xaHotavto. [I7, 1] ’Ay96pevoc obv 
Ti StaBoXf tavtn xaè vopitwv èv elpijyn uèv oddevòc cpadpatoc 
yiyvopéevov xa dua Tav Aaxedarpoviwy Tobe dvèpac xoutrto- 
pivwv xiv adtbc Toùc tydpoic dvertinittoc elvat, roXéuov dè 
xadrotdtag alel dvayunv elvar Tobe rpovyovrac darò tav Éuu- 
popo SraBaXMeodar, rpovdvunin Thv EbuBaow. 

[2] Kaì tév te yerudiva TodTov fjoav Ec Abyovc, xai rpòc 
tò Exp! Nn rapaoxevn te mpoeravecelodn drrò Tv Aaxedat- 
poviwy, reprayyeMopéwn xarà mole be <èc> Èruteryiouòv, 
brws oi "ASyvator paùov Eoaxovotev, xa Ered” éx Tv ÉEuv- 
6iwv dua moda Sixarmoerc mpoeveyxovimv dino Éuvveyw- 
petto More & Exdtepor ToXéumw Eayov drtodévrac TV siprvyv 
movetodat, Nicarav S° Eyetv ’A9nvatoug (AvtatattOlvTmv Yàp 
IMararay oi OnBator Epacav cò Bia, di’ Suoroyia aùréiv Tpoo- 


16. 1. Era stato esiliato per essersi ritirato dopo aver iniziato ad inva- 
dere l'Attica nel 446 (cfr. supra, I, 114, 1 e II, 21, 1, e infra, $ 3). 

2. Secondo la tradizione i fondatori delle due dinastie di Sparta, Euri- 
steo e Procle, erano discendenti di Eracle, figlio di Zeus e di Alcmena, 
che era mortale. 

3. Secondo uno scolio ciò significava che vi sarebbe stata una carestia 
e che il grano sarebbe stato carissimo. 

4. Si può anche tradurre a a Liceo »: Liceo infatti era il nome sia della 
località, nelle montagne dell'Arcadia sudoccidentale, non lontana dal con- 
fine col territorio spartano, sia del famoso santuario di Zeus Liceo. 

5. Probabilmente nel 427, ma dopo l’invasione dell’Attica avvenuta 
nell’estate di quell’anno, poiché da III, 26, 2 supra risulta che allora era 
ancora re Pausania, figlio di Plistoanatte. 


17. 1. Del 421. 
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nemici per il suo ritorno dall’esilio!, e da essi era sempre 
proposto alla riflessione dei Lacedemoni, ogni volta che 
subivano una sconfitta: facevano creder loro che questa 
avvenisse per il suo ritorno illegale. [2] Lo accusavano 
infatti di avere, insieme a suo fratello Aristocle, persuaso la 
sacerdotessa di Delfi a dichiarare continuamente agli inviati 
lacedemoni che venivano a consultare l'oracolo, che dovevano 
riportare dalla terra straniera nella propria la progenie del 
semidio figlio di Zeus?: in caso contrario avrebbero arato 
con un vomere d’argento?. [3] Secondo l’accusa, con il 
passar del tempo la sacerdotessa aveva indotto i Lacedemoni 
a farlo ritornare in patria: era andato in esilio al Liceo 4, a 
causa della sua ritirata dall’Attica avvenuta in passato con 
il sospetto di aver ricevuto del denaro; e allora, per paura 
dei Lacedemoni, abitava in una casa che occupava metà 
del santuario di Zeus; la sacerdotessa li aveva persuasi a 
ricondurlo in patria diciotto anni dopo, con gli stessi cori 
e gli stessi sacrifici con cui all’inizio, quando fondarono 
Sparta, avevano istituito i re. [I7, 1] Irritato dunque per 
queste calunnie, e pensando che in tempo di pace, quando 
non sarebbe avvenuta nessuna sconfitta, e inoltre i Lace- 
demoni avrebbero riavuto i loro uomini, lui per parte sua 
non sarebbe stato esposto agli attacchi dei nemici, mentre 
quando c’era la guerra era sempre inevitabile che gli uomini 
importanti fossero calunniati in seguito ai disastri, si adoperò 
con impegno perché si concludesse l’accordo. 

[2] Durante quell'inverno le due parti si riunivano per 
condurre negoziati; e quando era già vicina la primavera, 
i preparativi, annunciati in giro nelle varie città, per la co- 
struzione di fortificazioni nel territorio degli Ateniesi furono 
sventolati davanti a questi dai Lacedemoni come minaccia, 
affinché fossero più disposti ad accedere ai patti; poi, in 
seguito alle riunioni, nelle quali gli uni avanzavano verso 
gli altri molte pretese contemporaneamente, ci si trovò 
d'accordo di far la pace con la stipulazione che ciascuna 
delle due parti avrebbe restituito ciò che aveva conquistato 
con la guerra, ma che gli Ateniesi avrebbero conservato 
Nisea (infatti quando questi avevano chiesto la restituzione 


798 LIBRO QUINTO 


yopnodvtwv xal od rpodévimv? Eyew TÒ ywpiov, xai oi *A9dm- 
vaîor Th adrto tporw Thv Nicatav®), mite di) rapaxalécavtec 
Tobe fautov Evpudyovg oi Aaxedaibvior xaù punpioamevewv 
TANV Borwriiv xa Kopwwtwy xai ’Hielwy xa Meyapéwv Toy 
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[18, 1] «Zrrovdac Eromoavto “Adnvator xaù Aaxedaruovior 
xal oi Ebuuayor xarà TASE, xa Gpocav xatà modeLc!. 

[2] Ilepì puèv tdiv iepév rév xouvdiv, Ide [xa iévar] xaù 
pavteveodar xai Fewpeiv xarà Td TATpPla Tòv fovAguevov <xai 
levat> xai xaràd yv xal xatà daraxocav dSetic. Tò 3’ icpòv xai 
Tòv velv Tòv Èv AcXpotcg Tod "ArbMwvoc xaù AcXpobc aùrové- 
uoug elvar xai adtotedEIS xai aùtodixove xa adriv xa T°6 
Ye THG EAUTDV XATd TÀ TATPLA. 

[3] "Em Sì elvar tds atovdàg mevifxovia ’“A9nvalore xaù 
toîe Évuudyors Toîs ’ASnvatmv xaù Aaxedaruoviore xa Toùc 
Evuuayors Toîc AaxeSatnovimv ddblove xai dfriafeic xal xatà 
yîv xa xatà FaXiaocav. [4] "OmAx Sì un) tEéorm Ermipéperv 
Eri rmpovi) une Aaxedarpoviove xai rode Euupayovs er’ *Adn- 
vatovs xai toùc Eupuayous punte ‘ASyvatove xa Tobe Evupdyove 
eri Aaxedartoviovg xai Tobe Euupayouc, une Teyvn pate ungavi 
undenià. “Hv SÉ ti SLkpopov È) pdc dMimiovc, Sixac ypnodwv 
xai Spxotc, xa 8 TL dv Euvddiviat. 

[5] ’Arrodévitwv dè ’A9yvatore Aaxedarpovio xai oi Ebp- 
uayor ’Apuopirorv. "Ocag SÈ more rapédocav Aaxedatubviot 


2. Che avrebbe permesso al nemico d'impossessarsi di Platea con la 
forza. Gli Spartani avevano previsto che evitando di prendere la città con 
la forza ne avrebbero impedito la restituzione ad Atene (cfr. supra, III, 
52, 2). 

3. Cfr. supra, IV, 69, 3. In realtà tutte e due le pretese erano prive di 
fondamento: la mancanza di cibo era stato un fattore determinante per la 
resa di Nisea come di Platea; inoltre a Nisea non vi erano cittadini mega- 
resi che si accordassero con gli Ateniesi, ma solo una guarnigione di Pelo- 
ponnesiaci (cfr. supra, IV, 66, 3). 


18. 1. Questa prima frase non riproduce esattamente il testo del trattato, 
i cui verbi principali sono all’imperativo o all'infinito, non all’indicativo. 
Tucidide a quanto pare riproduce la copia ateniese del documento, ese- 
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di Platea, i Tebani avevano risposto che non si erano im- 
possessati di quel luogo con la forza, ma perché gli abitanti 
erano passati dalla loro parte in base a un accordo e non 
avevano compiuto un tradimento ?; e gli Ateniesi avevano 
detto che erano entrati in possesso di Nisea nello stesso modo ?): 
fu allora che i Lacedemoni convocarono i propri alleati; e 
quando tutti tranne i Beoti, i Corinzi, gli Elei e i Megaresi 
(queste città non approvavano i patti che sì stavano conclu- 
dendo) ebbero votato di far la pace, i Lacedemoni conclusero 
l'accordo con gli Ateniesi, lo ratificarono con le libagioni e 
fecero giuramento, e lo stesso fecero gli Ateniesi con i Lace- 
demoni; il testo dell'accordo è il seguente: 

[18, 1] « Gli Ateniesi e i Lacedemoni e i loro alleati hanno 
concluso la pace, alle seguenti condizioni, e le singole città 
hanno giurato !. 

[2] Per quanto riguarda i santuari comuni, chiunque 
vorrà potrà offrirvi sacrifici, consultarvi gli oracoli e inviare 
delegati ufficiali, secondo le usanze patrie; e vi si potrà 
andare sia per terra sia per mare, senza paura. Il recinto 
sacro e il tempio di Apollo a Delfi, e gli abitanti di Delfi, 
saranno indipendenti, soggetti alle proprie tasse e alla propria 
giurisdizione, sia per quel che riguarda loro stessi, sia per la 
loro terra, secondo le usanze patrie. 

[3] Il trattato durerà cinquant'anni tra gli Ateniesi e gli 
alleati degli Ateniesi e i Lacedemoni e gli alleati dei Lace- 
demoni, senza inganno e senza danno, sia per terra sia per 
mare. [4] Non sarà lecito portare le armi con l'intenzione di 
far danni, né ai Lacedemoni e ai loro alleati contro gli Ate- 
niesi e i loro alleati, né agli Ateniesi e ai loro alleati contro i 
Lacedemoni e i loro alleati, in nessun modo e in nessuna 
maniera. Se ci sarà una disputa tra gli uni e gli altri, si ser- 
viranno di procedimenti legali e di giuramenti in conformità 
con l'accordo che avranno raggiunto. 

[5] I Lacedemoni e i loro alleati restituiranno Anfipoli 
agli Ateniesi. In tutte le città che i Lacedemoni avranno 


guita dopo che furono fatti i giuramenti. Invece di questa frase il trattato 
indicava forse solo un titolo senza verbi. 


800 LIBRO QUINTO 
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Tovwoiwy dpetvat, xaiù Tobe dove Boot Aaxedaruoviwy Ebu- 
payor Ev Zxumvy eioi xai Boove Bpaotdac totreupe 14, xai el TIG 
mov Évupdywv riv Aaxedarnoviwv év ’A9Nvar toriv év TO 


2. Con l'eccezione di Anfipoli, che è in una categoria a parte, data 
la sua importanza strategica. Era una colonia e non pagava tributo. 

3. Cioè del 477. Per Aristide cfr. supra, I, 9I, 3 e I, 9I, nota 3, e per 
la somma totale del tributo della lega che egli fissò (460 talenti) cfr. supra, 
I, 96, 2. Poiché con l'aumento decretato nel 425 la somma stabilita (dopo 
essere cresciuta precedentemente) raggiunse quasi 1500 talenti, la ridu- 
zione di tributo per le sei città che Tucidide sta per elencare doveva es- 
sere notevole. 

4. Per la ribellione di Argilo, Stagiro e Acanto cfr. supra, rispettiva- 
mente IV, 103, 3-4, IV, 88, 2 e IV, 84-88. Scolo {che compare col nome 
di Stolo nelle epigrafi relative ai tributi) non era stata nominata da Tuci- 
dide. Si trovava nella Calcidica, probabilmente nella parte superiore della 
valle percorsa dal fiume che si getta nel golfo di Torone, circa a metà stra- 
da tra le penisole Pallene e Sitonia. Per la ribellione di Olinto, centro dello 
stato dei Calcidesi, e di Spartolo, città principale dei Bottiei, cfr. supra, 
specialmente I, 57, 5 - I, 58, 2. Per il tentativo di riconquistare Spartolo 
cfr. supra, II, 79. 

5. Ciò significa che le sei città non avrebbero potuto combattere al 
fianco degli Ateniesi o dei Lacedemoni: naturalmente, poiché erano sog- 
gette a tributo, continuavano a far parte della lega di Delo. 

6. Meciberna era sulla costa del golfo di Torone a pochi km a sudest 
di Olinto, mentre Singo era sulla costa nordorientale della Sitonia, la punta 
centrale della Calcidica, non molto lontana dall’istmo. Gli abitanti delle 
due città le avevano abbandonate per stabilirsi ad Olinto quando fu co- 
stituito il nuovo stato calcidese (cfr. supra, I, 58, 2). Ora esse avrebbero 
riottenuto l’indipendenza. Sane era rimasta fedele ad Atene (cfr. supra, 
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consegnato agli Ateniesi ®, sarà permesso agli abitanti di an- 
darsene ovunque vorranno con i propri beni: queste città 
saranno indipendenti e verseranno il tributo dell’epoca di 
Aristide 3. Non sarà lecito agli Ateniesi ed ai loro alleati portare 
le armi contro di esse con l'intenzione di far danni, se pa- 
gheranno il tributo, una volta concluso il patto. Le città 
sono Argilo, Stagiro, Acanto, Scolo, Olinto, Spartolo 4. Non 
saranno alleate di nessuna delle due parti, né dei Lacedemoni 
né degli Ateniesi 5. Ma se gli Ateniesi persuaderanno le città, 
sarà lecito agli Ateniesi rendere alleate quelle che vorranno 
esserlo. [6] I Mecibernei, i Sanei e i Singi abiteranno le 
proprie città, con le stesse condizioni degli Olinti e degli 
Acanti. [7] I Lacedemoni e i loro alleati restituiranno 
Panacto agli Ateniesi”. A loro volta gli Ateniesi restituiranno 
ai Lacedemoni Corifasio 8, Citera ®, Metana 19, Pteleo 11 e Ata- 
lante 12, e tutti i prigionieri lacedemoni che si trovano nel 
carcere pubblico degli Ateniesi o nel carcere pubblico di qual- 
che altra località tra quelle su cui gli Ateniesi hanno il domi- 
nio. E lasceranno liberi i Peloponnesiaci che sono assediati a 
Scione 13 e tutti gli altri alleati dei Lacedemoni che si trovano 
a Scione, tutti quelli che Brasida ha inviato nella città !4, e 
chiunque, tra gli alleati dei Lacedemoni, si trovi ad Atene 


IV, 109), diversamente da Acanto, che era a pochi km a nordovest. Tuci- 
dide non ha parlato di minacce all'indipendenza di Sane da parte di Acanto, 
ma evidentemente il pericolo esisteva, e gli Ateniesi vollero proteggere 
la città con questa clausola. 

7. Per la cattura di questo forte da parte dei Beoti cfr. supra, V, 3, 5. 
Il loro rifiuto di restituirlo era uno dei motivi per cui essi non aderivano 
al trattato (cfr. supra, V, 17, 2). Per le lamentele di Atene a proposito 
di Panacto, e per le vicende che portarono alla sua demolizione da parte 
dei Beoti, cfr. infra, V, 35-46. 

8. Cioè Pilo (cfr. supra, IV, 3, 2). 

9. Per la conquista dell’isola cfr. supra, IV, 53-54. 

. 10. Cfr. supra, IV, 45, 2 per la conquista della città e della penisola 
in cui si trovava. 

11. Vi sono varie città con questo nome. Forse si tratta di quella che 
si trovava sulla costa sudorientale dell’Acaia Ftiotide (per questa regione 
cir. supra, IV, 78, nota 5). 

12. Per la fortificazione di quest'isola cfr. supra, II, 32. 

. . 13. Per l'assedio cfr. supra, IV, 131. Il testo del trattato, qui e anche 
infra, $ 8, dà per scontata la conquista della città, che avverrà nell’estate 
dello stesso anno (cfr. infra, V, 32, 1). 

14. Per l'invio a Scione dei Peloponnesiaci e degli altri alleati cfr. 

supra, IV, 123, 4. 


3. TucipiDe II. 
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mode xa év Aaxedaluovi èv “ApvxAaiw 18, [11] Ei dé 71 dpwn- 
povolov érotepotolv xai BTov mépi, Abyorg Sixatote ypwpévoe 
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[19, 1] “Apyer Sì tv orovddiv Epopog IMerotéXac, ’Apre- 
uiotov unvòg Tetapty pIvovtoc, tv Sè "AdKvare dpyuwv *Alxatog, 
*EiagnBorXidivog unvòg Éxtn gIvovrogi. "Quvvov Sè olde xai 
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"Ioyay6pac3, Proyapidac i, Zevtidac, ”Avrirtog,  TEAMNLG 9, 
*Adauvadac, "EureStac, Myvàc9, Adpiroc. “A9nvalwy Sè otde’ 


15. Per la riconquista di Torone cfr. supra, V, 2-3. Per l'ubicazione 
di Sermilia cfr. supra, I, 65, nota r. Tucidide non ha nominato questa 
città dopo I, 65, 2, dove non risulta che essa fosse già stata catturata dai 
Calcidesi in ribellione. Fu evidentemente conquistata da loro e poi ricon- 
quistata dagli Ateniesi. 

16. Per il destino degli abitanti di Torone cfr. supra, V, 3, 4, € per 
quello, più atroce, degli Scionei cfr. infra, V, 32, 1. 

17. Sinonimo di Delfi. Per l'origine del nome Pito cfr. supra, I, 103, 
nota 2. 

18. Tempio di Apollo Amicleo. La città di Amicle era a pochi km a 
sud di Sparta. i 


19. 1. Cioè il giorno 25 di Elafebolione, che aveva 30 giorni. In termini 
moderni la data è da porsi probabilmente verso la metà di marzo. Il testo 
del trattato vero e proprio termina con questa frase (cfr. supra, V, 18, 
nota 1). 
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nel carcere pubblico, o in qualche altra località su cui gli 
Ateniesi hanno il dominio, nel carcere pubblico. Anche i 
Lacedemoni e i loro alleati restituiranno nello stesso modo 
quegli Ateniesi e quegli alleati che tengono prigionieri. 
[8] Per quanto riguarda gli Scionei, i Toronei, i Sermili! e 
qualsiasi altra città gli Ateniesi abbiano conquistato, gli 
Ateniesi decideranno su di esse e sulle altre città ciò che 
parrà loro opportuno !*. 

[9] Gli Ateniesi presteranno giuramento ai Lacedemoni 
e ai loro alleati, città per città. Ciascuna delle due parti, e 
cioè diciassette uomini di ogni città, giurerà il massimo 
giuramento della propria città. La formula della promessa 
sarà questa: ‘Sarò fedele a questi patti e a questo trattato 
con giustizia e senza inganno”. Nello stesso modo sarà 
prestato giuramento dai Lacedemoni e dai loro alleati agli 
Ateniesi. Le due parti rinnoveranno il giuramento ogni 
anno. [10] Si erigeranno stele a Olimpia, a Pito !”, all'Istmo, 
ad Atene e nel territorio di Sparta, nell’Amicleo 8, [11] Se 
gli uni o gli altri hanno qualche dimenticanza, e riguardo 
a qualsiasi punto, sarà compatibile con il giuramento che 
ambedue le parti, dopo trattative che rispettino la giustizia, 
apportino una modifica, nel senso che sembrerà opportuno 
ad entrambi, agli Ateniesi e ai Lacedemoni. 

[19, 1] Segna l’entrata in vigore del trattato l’eforo 
Plistola, il quarto giorno prima della fine del mese Artemisio, 
e ad Atene l’arconte Alceo, sei giorni prima della fine del 
mese Elafebolione!. Coloro che giurarono e versarono le 
libagioni furono: {2] Per i Lacedemoni, Plistoanatte, Agide, 
Plistola, Damageto, Chionide, Metagene, Acanto, Daito, Isca- 
gora*, Filocarida‘, Zeussida, Antippo, Tellide5, Alcinada, Em- 
pedia, Mena, Lafilo; per gli Ateniesi i seguenti: Lampo- 


2. Cfr. supra, $ 1. 
3. Tucidide ha già parlato di lui supra, IV, 132, 2-3. 
4. Cfr. supra, IV, 119, 2 e IV, 119, nota 3, e infra, V, 21, 1. 
. 5. Probabilmente il padre di Brasida, il quale alla sua prima men- 
zione (supra, II, 25, 2) e altrove in Tucidide è indicato come figlio di Tellide. 
6. Cfr. infra, V, zr,1e V, 24, 1. 
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Adurwy?, ‘Iodurévixog, Nixlac, Adyne, Eddvdnuoc 8, IpoxAFg, 
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[21, 1] Aaxedatpovior SE (EXayov yàp Tpérepor drrodidovar 
& elyov) tobg te dvdpac edbbc ToÙe Tap copio alyuaAXaTovs 
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7. Probabilmente il famoso indovino, molto ascoltato ad Atene, anche 
se deriso dai commediografi. Pericle si valse del suo aiuto per la fondazione 
della colonia panellenica di Turi, nella Magna Grecia, nel 443. Fu infatti 
Lampone che interpretò l'oracolo relativo alla fondazione della città e 
scelse il luogo in cui essa sarebbe sorta. 

8. Probabilmente lo stesso che verso la fine del 414 sarà nominato 
stratego insieme a Menandro per affiancare Nicia al comando delle truppe 
ateniesi in Sicilia (cfr. înfra, VII, 16, 1 e VII, 69, 4). 

9. Non lo stratego dallo stesso nome, che aveva fatto la guerra in 
Sicilia dal 426 al 424 (cfr. supra, III, 115, e III, 115, nota 2, e IV, 2, 2), 
poiché era stato esiliato al suo ritorno in patria (cfr. supra, IV, 65, 3), 
ma probabilmente la persona che comparirà nel 414 al comando delle 
truppe che compieranno incursioni nella Laconia (cfr. infra, VI, 105, 2). 

10. Probabilmente lo stesso che aveva fondato Anfipoli ed è nominato 
varie volte supra (cfr. specialmente I, 117, 2 e I, 117, nota 2, IV, 102, 3 
e V, II, I). 

11. Forse lo stesso che comanderà delle navi nel 412 (cfr. infra, VIII, 
15, 1, VIII, 17,3e VIII, 19, 2). 

12. Nonsisase sia la stessa persona che era stata designata ad andare 
a Pilo come osservatore insieme a Cleone nel 425 (cfr. supra, IV, 27, 3). 

13. Forse l'importante personaggio che collaborerà con Teramene al 
rovesciamento dell’oligarchia dei Quattrocento nel 411 (cfr. infra, VIII, 
89, 2 e VIII, 92, 2-4). 

14. In III, 105, 3 supra Tucidide ha indicato un Timocrate come 
padre di Aristotele, uno dei due comandanti di una flotta di venti navi. 

15. Forse lo stratego che condurrà operazioni navali nel 412 e nel 4II, 
e che, all’epoca dell’oligarchia dei Quattrocento al potere ad Atene, si 
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ne?, Istmionico, Nicia, Lachete, Eutidemo *, Procle, Pitodo- 
ro?, Agnone!°, Mirtilo, Trasicle !!, Teagene!, Aristocrate 19, 
Iolchio, Timocrate 14, Leone 15, Lamaco!6, Demostene ». 

[20, 1] Questo trattato fu concluso alla fine dell'inverno, 
con l’arrivo della primavera, subito dopo le Dionisie della 
città 1, proprio dieci anni, con l'aggiunta di pochi giorni, da 
quando vi fu per la prima volta l'invasione dell’Attica, e 
l'inizio di questa guerra 2. [2] Si dovrà calcolare tale durata 
secondo i tempi dell’anno, e non si dovrà dare maggior 
affidamento all'elenco dei nomi di quelli che in ciascun luogo, 
o perché sono magistrati o per via di qualche carica, servono 
a indicare gli avvenimenti passati. Questo sistema non è 
preciso, perché un avvenimento può esser succeduto a un 
altro sia all’inizio del periodo di una magistratura, sia nel 
mezzo, sia in qualunque altro momento. [3] Ma se si conterà 
secondo le estati e gli inverni, come è stato fatto nel mio 
scritto, si troverà, dato che ciascuna delle due stagioni ha 
il valore di metà dell’anno 3, che in questa prima guerra si 
sono avute dieci estati e altrettanti inverni. 

[21, 1] I Lacedemoni, poiché per sorteggio erano stati 
designati a restituire per primi ciò che avevano, liberarono 
subito i prigionieri nelle loro mani, e inviando Iscagora!, 


mostrerà favorevole al regime democratico di Samo minacciato dagli oli- 
garchi (cfr. infra, lib. VIII passim, specialmente 73, 4-5). 
16. Cfr. supra, IV, 75, 1 e IV, 75, nota 3. 


20. I. La più importante festa di Dionisio nell’Attica: si distingue sia da 
altre feste in suo onore che si svolgevano ad Atene, come le Lenee, sia 
dalle Dionisie rurali, che avevano luogo in vari centri minori. Le Dionisie 
della città o Grandi Dionisie si tenevano nel mese di Elafebolione e termi- 
navano il giorno 13 (cfr. supra, V, 19, nota 1). 

2. In realtà la guerra durò dieci anni e pochi giorni a partire dall’at- 
tacco a Platea, il vero inizio del conflitto (cfr. supra, II, 1 - 2, 2). Platea 
fu attaccata verso l’'8 marzo (cfr. supra, II, 2, nota 8), mentre l’Attica 
fu invasa per la prima volta 80 giorni dopo, dunque in maggio, meno di 
dieci anni prima della conclusione del trattato (cfr. nota precedente). 
C'è chi ha pensato che le parole relative all'invasione dell’Attica siano 
interpolate. Ma è possibile che Tucidide abbia voluto per mezzo di esse 
collegare l'inizio del conflitto col primo atto di guerra che coinvolgeva 
direttamente gli Ateniesi: questo aveva la sua importanza (cfr. supra, 
II, 19, nota 1). 

3. In realtà l'estate tucididea era di circa otto mesi e l'inverno ne 
durava circa quattro (cfr. supra, II, 1, nota 1). 


2I. 1. Cfr. supra, V, 19, 2 e V, 19, nota 3. 
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xai Myvav? xaù Doyapidav® txérevov tòv Kieapidav Thv “Au 
pirtoAty mapadidévar Tote Adyvatore xai toc KA ove TAG aTOvÌde, 
dg stento Exdorore, Stéycodar 4. [2] Oi 3° ox IeAoy, vopi- 
Yovteg odx Ermietac elvar oddèé è Kaeapidac Tapédwre Tv 
moALv, yapitopevog Toîg XaXxidedar, Afywv de od Suvatòc ein 
Bia Exelvewv rapadidévar. [3] “EX9bv dì adtòc xatà TAYOC perà 
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ci Sì un, drtéoor IeXorovwwnoiwy Eveto Etayayeiv, xaTà TAXOG 
Èropeveto. 

[22, 1] Oi Sè Evupayor èv Ti Aaxedatuovi addio Ervyov 
Bvrec, xai adtaiv Tobe uh Sefapévoug Tàg atoviàc! txélevov oi 
AaxeSaruovior roretodar. Oi Sì Tj aùrfi mpopdoer, Nrep xai 
TÒ mpoitov drtemoavto, ox Epacav Séteadat, fiv un Tivac dt- 
xatotepac ToiTmv roudiviat. [2] ‘Qc è’ adtiiv oÙx Eofxovov, 
éxelvoug puèiv dmereupav, adtol dì mpde Tobe ’ASyvatovg Euu- 
uaytav Erotoivto, vouitovreg fora dv opior tosc te ° Apyetovc, 
Ered) ox IYeXov °AprreMtdov xaù Alyov EAd6vTWwY, Èrtorev- 
Seodar®, xai arabe dvev "A9Syvatwy où Servodc elvar, xai Tv 
yy IeXorévwyoov partot® dv Novydtew: mods Ydp dv roc 
’Admvatove, ci éEfv, ywpeîv. [3] Hapévrwv ov rpiopewv drò 
Tov “ASnvalwv xa yevopevwv A6yww Euvépncav, xaè Eytvovto 
Gpxor xai Evupayia MSc. 

[23, 1] « Kat tade Ebupayor Eoovtar Aaxedarpovior <xal 
’Adnvatot> mevifuovta Em. “Hv Sé tiveg Twow Èc Thv YT}y modé- 
pio Tv Aaxedatuoviwv xa xaxdg roussor Aanedatuoviove, 
peretv “A9nvatovg Aaxedatuoviove TpOmTEw Srolw div Sbvewvrat 


2. Cfr. supra, V, 19, 2. 
3. Cfr. supra, V, 19, 2 e V, 19, nota 4. 
4. Cfr. supra, V, 18, 5-7. 

22. 1. Cfr. supra, V, 17, 2. 


2. Per questo trattato cfr. supra, V, 14, 4 e V, 14, nota 4. Lica era 
prosseno di Argo (cfr. infra, V, 76, 3) e personaggio di una certa impor- 
tanza. Sarà nominato anche in V, 50, 4 infra e nel lib. VIII: 39, 2 e passim. 
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Mena? e Filocarida ® come ambasciatori alle località lungo la 
costa tracia, ordinarono a Clearida di consegnare Anfipoli 
agli Ateniesi, e alle altre città di accettare il trattato, come 
era stato stabilito per ciascuna 4. [2] Ma esse non vollero 
farlo, perché pensavano che il trattato non fosse accettabile; 
né Clearida consegnò la città, per far un favore ai Calcidesi, 
e diceva che non poteva consegnarla contro la loro volontà. 
[3] Egli stesso poi venne in fretta, insieme a degli ambascia- 
tori delle città, a Sparta per difendersi, qualora Iscagora e 
gli altri lo accusassero di aver disobbedito, e anche perché 
voleva sapere se l'accordo fosse ancora modificabile; e quando 
vide che i Lacedemoni erano legati, ripartì in fretta, inviato 
da questi ultimi: gli avevano dato l’ordine di consegnare 
anche la città, se era possibile, e in caso contrario, di con- 
durre via tutti i Peloponnesiaci che vi si trovavano. 

[22, 1] Gli alleati si trovavano di nuovo presenti a Sparta, 
e i Lacedemoni ordinarono a quelli di loro che non avevano 
accettato il trattato !, di aderire. Ma essi, con la stessa scusa 
con cui l'avevano respinto anche prima, dissero che non 
l'avrebbero accettato, se i Lacedemoni non ne avessero 
concluso uno più giusto. [2] E poiché non davano ascolto 
ai Lacedemoni, questi li mandarono via, e si adoperavano 
per concludere un'alleanza con gli Ateniesi, pensando che la 
possibilità che gli Argivi rinnovassero il trattato con i Lace- 
demoni fosse minima (poiché essi non avevano voluto farlo 
quando Ampelida e Lica erano andati ad Argo ?), e che gli 
Argivi non fossero temibili senza gli Ateniesi, e che grazie 
a questa alleanza il resto del Peloponneso sarebbe più facil- 
mente rimasto tranquillo: le sue città, infatti, sarebbero 
passate dalla parte degli Ateniesi, se fosse stato possibile. 
[3] Così, dato che erano presenti ambasciatori inviati dagli 
Ateniesi e furono condotte trattative, le due parti si accor- 
darono, e furono prestati i giuramenti e conclusa un'alleanza, 
il cui testo è il seguente: 

[23, 1] « A queste condizioni i Lacedemoni e gli Ateniesi 
saranno alleati per cinquant'anni. Se dei nemici verranno 
nella terra dei Lacedemoni e faranno del male ai Lacedemoni, 
gli Ateniesi aiuteranno i Lacedemoni nel modo più vigoroso 
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[24, 1] Tòv Sè Spxov diuvvov! Aaxedatpoviwy pèv olde* Ie 
atoavat, “Ayic, IMerotoXac, Aaudyntoc, Xiovie, Metayévne, 
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[2] Abmm i) Evppayia Eyévero petà tàdc atovSàc où rod 
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23. 1. Si tratta degli Iloti (cfr. supra, V, 14, 3 e V, 14, nota 3). 

2. Festa che si teneva ad Amicle (per questa località cfr. supra, V, 
18, nota 18) in onore soprattutto di Apollo, che aveva ereditato il culto 
della divinità preellenica Iacinto. Secondo la mitologia greca, Iacinto era 
un mortale, amato da Apollo e ucciso dal disco che il dio gli aveva insegnato 
a lanciare. La data delle Iacinzie non è nota, ma presumibilmente non era 
molto posteriore alle Dionisie che si svolgevano in marzo (cfr. supra, V 
19, nota 1 e V, 20, nota 1). 

3. Cfr. supra, V, 18, nota 18. 


24. 1. I nomi che seguono sono gli stessi che erano stati elencati supra, 
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che potranno, secondo i loro mezzi; e se andranno via dopo 
aver devastato il territorio, la loro città sarà nemica dei 
Lacedemoni e degli Ateniesi, e sarà trattata in modo ostile 
da entrambi, e le due città porranno fine alle ostilità insieme. 
Queste cose saranno fatte con giustizia, con impegno e senza 
inganno. [2] E se dei nemici verranno nella terra degli 
Ateniesi e faranno del male agli Ateniesi, i Lacedemoni 
aiuteranno gli Ateniesi nel modo più vigoroso che potranno, 
secondo i loro mezzi; e se andranno via dopo aver devastato 
il territorio, la loro città sarà nemica dei Lacedemoni e degli 
Ateniesi, e sarà trattata in modo ostile da entrambi, e le due 
città porranno fine alle ostilità insieme. Queste cose saranno 
fatte con giustizia, con impegno e senza inganno. [3] Se 
la classe degli schiavi! farà un'insurrezione, gli Ateniesi 
daranno aiuto ai Lacedemoni con tutte le loro forze, secondo 
le Ioro possibilità. [4] Confermeranno con un giuramento 
questo patto gli stessi uomini di ciascuna delle due parti che 
hanno giurato anche per l'altro trattato. Lo rinnoveranno 
ogni anno, i Lacedemoni recandosi ad Atene per le Dionisie, 
e gli Ateniesi recandosi a Sparta per le Iacinzie ?. [5] Gli 
uni e gli altri erigeranno una stele, quella di Sparta vicino 
alla statua di Apollo nell’Amicleo *, quella di Atene sull’acro- 
poli, vicino alla statua di Atena. [6] Se ai Lacedemoni e 
agli Ateniesi parrà opportuno aggiungere o togliere qualcosa 
alle clausole del trattato di alleanza, qualsiasi cosa sia decisa 
sarà compatibile con il giuramento, per le due parti. 
[24, 1] Si impegnarono con il giuramento!: per i Lace- 
demoni, Plistoanatte, Agide, Plistola, Damageto, Chionide, 
Metagene, Acanto, Daito, Iscagora, Filocarida, Zeussida, 
Antippo, Alcinada, Tellide, Empedia, Mena, Lafilo; per gli 
Ateniesi, Lampone, Istmionico, Lachete, Nicia, Eutidemo, 
Procle, Pitodoro, Agnone, Mirtilo, Trasicle, Teagene, Ari- 
stocrate, Iolchio, Timocrate, Leone, Lamaco, Demostene ». 
[2] Questa alleanza fu conclusa non molto tempo dopo 
la pace, e gli Ateniesi restituirono ai Lacedemoni i prigionieri 


V, 19, 2. Non ha probabilmente nessuna importanza il fatto che, rispetto 
alle liste precedenti, i nomi di Alcinada e Tellide tra i Lacedemoni, e quelli 
di Lachete e Nicia tra gli Ateniesi, compaiano in ordine inverso. 
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x 9 LI vu x x L tod 3 È x I LI x 
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, 14 Pb) U x La 4 £ *i Li 
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, , > bd ord LA ” x 
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Wo Spata ddpeltw xai ciproer obx elxòc dv eipijyny adthv 
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25. 1. Questa data era stata indicata nel trattato di pace (cfr. supra, 
V, 19, I). 

2. Questo periodo comincia all’inizio dell'inverno del 421, quando vi 
sono al potere a Sparta degli efori antiateniesi, i quali conducono nego- 
ziati con i Corinti e i Beoti in vista di una rottura dell'accordo con Atene 
(cfr. infra, V, 36); il periodo finisce con la chiara violazione della tregua 
da parte degli Ateniesi verso la fine dell'estate del 414, quando essi sbar- 
cano in alcune località della Laconia (cfr. infra, VI, 105). 


26. 1. Narrate rispettivamente in V, 61-75 e V, 53-60 infra. 
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che erano stati portati via dall'isola; e cominciava l'estate 
dell’undicesimo anno. E con ciò si conclude la storia della 
prima guerra, che era durata per questi dieci anni, senza 
interruzioni. 

[25, 1] Dopo il trattato di pace e l'alleanza tra i Lace- 
demoni e gli Ateniesi, che erano stati conclusi dopo la guerra 
di dieci anni, quando Plistola era eforo a Sparta, e Alceo ar- 
conte ad Atene !, tra quelli che avevano accettato la pace non 
vi furono ostilità; ma i Corinzi e alcune città del Peloponneso 
cercavano di cambiar la situazione, e vi fu subito un nuovo 
tumulto degli alleati nei loro rapporti con Sparta. [2] Inol- 
tre, con il passar del tempo i Lacedemoni divennero a loro 
volta sospetti agli Ateniesi, perché su alcuni punti non fa- 
cevano ciò che era previsto dall'accordo. [3] E per sei 
anni e dieci mesi si astennero dall’invadere i rispettivi terri- 
tori ?, ma al di fuori di essi, con una tregua che non era stabile, 
si danneggiavano a vicenda nella massima misura; ma in 
seguito furono anche costretti a violare il trattato che ave- 
vano fatto dopo i dieci anni, ed entrarono di nuovo aperta- 
mente in guerra. 

[26, 1] Lo stesso Tucidide di Atene ha scritto anche la 
storia di questi fatti, di seguito, come ciascuno avvenne, 
per estati e per inverni, procedendo fino al punto in cui i 
Lacedemoni e i loro alleati misero fine all'impero degli Ate- 
niesi e occuparono le lunghe mura e il Pireo. Fino a questo 
punto il numero totale di anni che durò la guerra fu venti- 
sette. [2] E se qualcuno non considererà guerra il periodo 
di accordo che vi fu nell'intervallo, non giudicherà corretta- 
mente. Dovrà osservare nei fatti il modo in cui il periodo 
si definisce, e troverà che non è ragionevole giudicarlo un 
periodo di pace, poiché nel corso di esso le due parti né 
restituirono né ricuperarono tutto ciò su cui si erano accor- 
date, e oltre a questo furono commesse infrazioni da tutte 
e due nel caso della guerra di Mantinea e di quella di Epi- 
dauro!, e in altre occasioni; e gli alleati della costa tracia 
furono in stato di guerra non meno di prima?, e i Beoti avevano 


2. Cfr. infra, V, 32, 1, V, 35,1e V, 39, I. 
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ixeyeiplav Seynuepov fyov®. [3] "Qote Ébv 1 TPOTWG TELO 
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et dyad@, dir’ Eri xaradovimoer TÎg IeXortownoov artovdàc 
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3. Forse il rinnovo ogni dieci giorni era implicito, in modo da evitare 
un gran numero di viaggi da parte di delegati delle due città. È probabile 
che per porre fine alla tregua occorresse un preavviso di dieci giorni. 

4. Sembra che Tucidide voglia dire che per tutta la durata della guerra 
era stato di età sufficientemente matura per comprendere gli avvenimenti 
e che non era stato troppo giovane nei primi anni del conflitto. Per la data 
di nascita dello storico cfr. Nota biografica. 

5. Tucidide fu stratego nella zona confinante con la Tracia (e non ad 
Anfipoli, dove si trovava l’altro stratego, Eucle) nel 424 (cîr. supra, IV, 
104, 4 - 107, 2). a 
27. I. Questa frase si collega con V, 22, 2 supra, dove lo storico aveva 
indicato che le ambascerie erano state congedate, prima che venisse con- 
clusa l'alleanza tra Sparta e Atene. Poiché dalla frase attuale sembrerebbe 
che gli ambasciatori ripartirono dopo la conclusione dell'alleanza, si è 
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una tregua rinnovabile ogni dieci giorni ?. [3] E così con la 
prima guerra, di dieci anni, con la successiva tregua piena 
di sospetti, e con la guerra che poi la seguì, troverà tale 
numero di anni, se farà il calcolo secondo i tempi dell’anno, 
con l'aggiunta di non molti giorni; e troverà anche che per 
coloro che facevano asserzioni basandosi su oracoli, solo 
questa previsione si sia avverata sicuramente. [4] Io certo mi 
ricordo che sempre, e all’inizio della guerra, e poi fino a quando 
terminò, si dichiarava da parte di molte persone che essa 
doveva durare tre volte nove anni. [5] Ho vissuto per tutta 
la durata della guerra, e per l’età ero in grado di comprendere 
ciò che accadeva 4, e mi preoccupavo di conoscere i fatti con 
esattezza; e mi è capitato di vivere in esilio dalla mia terra 
per vent'anni, dopo il mio periodo di comando ad Anfipoli5; 
e poiché ho assistito agli avvenimenti svoltisi presso en- 
trambe le parti, e soprattutto quelli che si svolgevano presso 
i Peloponnesiaci, a causa dell'esilio, mi son trovato un po’ 
più in grado di osservarli indisturbato. [6] Narrerò dunque 
il disaccordo e la violazione dei trattati, che seguirono i 
dieci anni, e il modo in cui si combatté la guerra nel periodo 
successivo. 

[27, 1] Dopo che furono conclusi il trattato di pace di 
cinquant'anni, e più tardi l'alleanza, le ambascerie venute 
dal Peloponneso, che erano state invitate a discutere le varie 
questioni, ripartirono da Sparta!. [2] Gli altri ambasciatori 
tornarono in patria, ma i Corinzi prima si diressero ad Argo 
ed entrarono in trattative con alcune delle autorità argive, 
e dissero che, poiché i Lacedemoni avevano concluso un 
trattato di pace e un'alleanza? con gli Ateniesi, che prima 
erano stati i loro peggiori nemici, non per il bene del Pe- 
loponneso ma per il suo asservimento, gli Argivi dovevano 
curarsi che il Peloponneso si salvasse e decretare che qual- 
siasi città greca che lo volesse, e che fosse indipendente e 
disposta a sottostare alla giustizia con parità ed eguaglianza 
di diritti, facesse un’alleanza con gli Argivi, con la condi- 


pensato che il riferimento a questa sia stato inserito dallo stesso Tucidide 
in un secondo tempo. Cfr. anche supra, V, 25, 1 e infra, $ 2. 
2. Cfr. nota precedente. 
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Evppaylav moutodar mote tf) dAXNAwyv Eriuayetv, arrodettar dì 
AvSpac òèAlfovg dpyNy aùtoxpatopac xai pù mpòc Tv Sfuov 
tous Abyoug elvat, ToÙ pù xarapavetc Ylyveodar Tobe un rel- 
cavtag Tò TANI0c. “Epacav Sì moMobe Tpocywprhoeodar uioet 
tov Aaxedaruovicwv. [3] Kaè oi pèv Koplv8tor didatavrec tata 
aveyopnoav èr' olxov. [28, 1] Oi SÈ div ’Apyetwv è&vdpec 
dxovoavteg Ered) dvinveynav Tobe Abyovs Èc Te TAC dpyàùc xo 
tov Sfuov, tlnploavto ’Apyetor, xai &vdpac etdovto dwdexa, 
mpòc oc Tòv fovAbpevov rév ‘EMmyvav ÉEvppaylav rmotetodat 
TANV ’A9yvatov xai AaxeSatuoviwv Tobtwv St undertporg 
efetvar dvev Tod Shuov toù ’Apyelwv oretoxoda.. [2] ‘Edé- 
Eavtò te talta oi ’Apyetor pariov, dpévteg tiv te Aaxedat- 
poviwv copio méieuov todpevov (Em° EE6dw Yap pdc aùrobs ai 
orovdai foav!) xai dua tiricavtee Tg IeXorowoov iYn- 
cecdat. Kata Yàp TÒòv Ypévov Toltov Î te Aaxedatuwv partora 
Sm xaxéic rovos xai brepwp®n dra dc Euppopdc, ol te Apyetor 
dprota Eoyov Toîc mdotv, où Euvapapevor To ATTIXOÙ roXÉpov, 
aupotépote dì uarov Evorovàor Bvrec éxxapmwodpevor. [3] Oi 
uèv adv ’Apyetor obtws ie mv Evppaytav rpocedeyovto Tobe 
Edeiovrag Tév ‘EMmmnvav. 29, 1] Mavrwîg d° adrotc xai oi 
Ebupayor aUrév rpetoL Tpoceympyoav, Seduoteg Todg Aaxe- 
Sarnoviove. Toîg yàp Mavrwedbor uipog TL TÎic “Apxadiac xa- 
teotparto Urfjxoov Eri ToÙ Tpòs “A9yvatovg roréuov évrog!, 
xa Evouttov où repropeodar opa Tobe Aaxedatuoviove dpystw, 
ETsLÒN xal oyo\Nv fyov: dote dopevor mpòg Tobe ’Apyeloug 
ETPATTOVTO, TOALV Te peyaAnv vopitovteg xaù Aoxxedaruoviore aisi 
dLkpopov Inpoxpatovpevnv te ddorep xa aùtot. [2] ’Arootàv- 
twv SÈ t@v Mavrmvéwy xat ) NAM IeXoréwoog ic Ipoiv xa- 
Hotato We xai oplor Tomtéov TOUTE, vopiocavteg mÀéov TÉ TL 


28. 1. Cfr. supra, V, 14, 4 e V, 14, nota 4, e V, 22, 2. 


29. 1. Cfr. la guerra tra Mantinea e Tegea a cui Tucidide ha accennato 
supra, IV, 134. 
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zione che ognuna delle due parti avrebbe difeso il territorio 
dell'altra; e che dovevano nominare pochi uomini con pieni 
poteri, e che i negoziati non si dovevano svolgere con l’as- 
semblea, affinché non venissero rivelati quelli che non fossero 
riusciti a persuadere la maggioranza. E dissero che molti 
si sarebbero associati, per odio dei Lacedemoni. [3] I Co- 
rinzi, dopo aver dato questi consigli, tornarono in patria. 
[28, 1) Quando le autorità di Argo, ascoltate queste proposte, 
le ebbero riferite ai magistrati e al popolo, gli Argivi votarono 
un decreto ed elessero dieci uomini, con i quali chi dei Greci 
lo volesse avrebbe potuto concludere un'alleanza, eccettuati 
gli Ateniesi e i Lacedemoni: con nessuno di questi due sa- 
rebbe stato lecito far un trattato senza il consenso del popolo 
degli Argivi. [2] Gli Argivi accolsero queste proposte più volen- 
tieri perché vedevano che avrebbero dovuto sostenere la guerra 
contro i Lacedemoni (il trattato che avevano con loro stava per 
scadere 1), e anche perché speravano di ottener l'egemonia 
sul Peloponneso. In quei tempi, infatti, Sparta aveva la 
peggior reputazione che le fosse mai toccata, ed era più che 
mai disprezzata per i disastri subiti, mentre gli Argivi si 
trovavano nelle migliori condizioni sotto tutti gli aspetti, 
perché non avevano preso parte insieme agli altri alla guerra 
contro Atene, ma traevano piuttosto dei vantaggi dal fatto 
di avere trattati di pace con ambedue le parti. Così dunque 
gli Argivi accoglievano nell’alleanza i Greci che erano disposti 
ad unirsi a loro. [29, 1) I Mantineesi e i loro alleati furono 
i primi ad associarsi, perché temevano i Lacedemoni: una 
parte dell'Arcadia era stata conquistata e assoggettata dai 
Mantineesi ancora durante la guerra con gli Ateniesi !, ed essi 
pensavano che i Lacedemoni non gliel’avrebbero lasciata 
dominare, visto che ora erano anche liberi di agire; così 
erano ben contenti di rivolgersi verso gli Argivi, considerando 
Argo una città importante, che era sempre stata in discordia 
con i Lacedemoni e aveva un governo democratico, come 
loro stessi. [2] Una volta che si furono staccati i Manti- 
neesi, anche il resto del Peloponneso si mise a mormorare: 
dicevano che anche loro dovevano far così; pensavano che i 
Mantineesi fossero passati da un'alleanza all'altra perché 
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eldétag peraotijvar abtodc xa Tobe Aaxedaruoviove dux St 
dpyîig Exovrec, èv didote Te xal TL Èv tato ottovdato taic ’Ar- 
tixaîg Eyeypamto ebopxov elvar mpoodeivar xal dpedeîv $ TL 
av dupotv Totv roAfow Soxfi, Aaxedaroviore xat ”Adnvatote 2. 
[3] Tovro yàp tò Ypdupa partota tiv IeAoréwnooy diedo- 
pUfer xaè EG drotiav xadtom un perà “Adnvalwy epic Pob- 
ivrea Aaxedaruovior Soviboaodar Sixatov yàp elvar mao. 
toîs Evupayotc Yerpkgdar tiv peradeow. [4] "Qote poBovpevot 
ci roMol Gpunvto mpòc Tobe ’Apyetouc xai aùroi Éxxator Euvu- 
uayiav roetodat. 

[30, 1] AcxeSarubvior Sì aicdépevor Tòv Ipoùv Toùrov Èv 
ti IHeXorowhow xadeotota xaù Tobe KopwBovg dtdacxdAove 
te Yevopévovg xai adtobe ueMovtac oreloeada. rpdc Tò "Apyoc, 
Téurovor rpéopers Ec tiv Képuwdoy, fBovAbpevor rpoxatada- 
Beîv tè peov, xa NrLovto Tv Te tofymow tod mavròg xal 
el ’Apystore opév drootavieg Éibppayor Ècovtat, rapaBinoeodal 
ts Epacav aùtobe toùc Epxovc, xa Nn adixetv BT où Seyovtat 
tàs A9yvatwy arovdàc, eipynuévov xiprov elvar 8 TL div Tò TARIOGC 
tav Evpuaywv npiontat, fiv pun Tr Fedov 7) ipy xbivpa Î. 
{2] Kopitvdor Sì rapéviwv cpfor rav Evupaywv Boo odd’ aùtol 
EdELavio T—G oTtOvSde (rapexdiecav SÈ aÙTtode Adro, TpOTEpOV), 
avrereyov Toùg Aaxedarpoviore, A pèev Nixoivto od SnAobvreg 
dviixpuc, GTI alte Zé6XNtov oplow artiaBov map ’A9nvatcov 
obte ’Avaxtéprov!, et TÉ TL 20 Evéuttov Eiaccododat, rpoo- 
nua Sè rorovpevor Tobe Eri Opaxnc Lù) Tpodmwoe® duboar YÀp 
abroîg Bpxovc idla te, bre perd Iotedeatdiv TÒò mpotov depl- 
atavto 2, xat &AXouc Uarepov. [3] Obxouv mapaBalverv Toùc Toiv 
Euuuaywv Bpxove ÈEpacav oùx toubvteg Èc TAG Tav ’A9yvalcoy 


2. Cfr. supra, V, 18, Ir. 


30. 1. Per la cattura di queste città, tutte e due in Acarnania e occupate 
dagli stessi Acarnani, cfr. supra, rispettivamente II, 30, 1 e IV, 49. 

2. Sull'intervento dei Corinzi a favore di Potidea, senza coinvolgere 
la lega del Peloponneso, cfr. supra, I, 60-66. 
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sapevano qualcosa di più; nello stesso tempo erano adirati 
con i Lacedemoni, tra l’altro perché nel trattato con gli 
Ateniesi era scritto che sarebbe stato compatibile con il 
giuramento aggiungere o togliere dai patti ciò che fosse 
sembrato opportuno ad ambedue le città, ai Lacedemoni e 
agli Ateniesi. (3) Soprattutto questa clausola metteva in 
agitazione il Peloponneso e faceva sorger il sospetto che i 
Lacedemoni insieme agli Ateniesi volessero asservirlo: sa- 
rebbe infatti stato giusto che il trattato prevedesse per tutti 
gli alleati la possibilità di modifica. [4] Così la maggior 
parte di loro ebbero paura ed erano ansiosi di concludere 
ciascuno da parte sua un'alleanza con gli Argivi. 

[30, 1] Quando i Lacedemoni si accorsero che era nato 
questo mormorio nel Peloponneso e che i Corinzi ne erano 
stati gli istigatori e che loro stessi stavano per concludere 
un trattato con Argo, inviarono ambasciatori a Corinto con 
l'intenzione di prevenire quel che stava per accadere: li 
rimproverarono per aver fomentato tutto e per l'eventualità 
che si staccassero da loro e divenissero alleati degli Argivi; 
e dicevano che avrebbero violato i giuramenti e che avevano 
già commesso un’ingiustizia perché non accettavano il trattato 
con gli Ateniesi, essendo stato stipulato che sarebbe stato 
valido qualsiasi provvedimento che la maggioranza degli 
alleati avesse votato, se non vi fosse stato qualche impedi- 
mento da parte di dèi o eroi. [2] I Corinzi, che avevano 
presso di loro gli alleati, tutti quelli che come loro non ave- 
vano accettato il trattato (loro stessi li avevano convocati 
in precedenza), replicarono ai Lacedemoni, senza dichiarare 
apertamente i torti che avevano subìto, cioè il fatto che i 
Lacedemoni non avevano riavuto, per restituirli ai Corinzi, 
né Sollio né Anattorio!, né parlavano degli altri punti in cui 
ritenevano di essere stati offesi; mettevano avanti invece 
come pretesto il fatto che non avevano intenzione di tradire 
i loro alleati della costa tracia: dicevano che avevano fatto 
loro dei giuramenti, in modo privato, dapprima, quando si 
erano ribellati insieme ai Potideati?, e altri giuramenti in 
seguito. [3] Non violavano quindi i giuramenti degli alleati 
se non aderivano al trattato con gli Ateniesi: infatti, poiché 


4. Tucipine II. 
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atovdàg* Fediv Yap rmlotere duéoavtec Exelvore ox &v edopxetv 
mpodidévieg adrovc. Eipnodar d' Bri « îv un Pediv R Mpddwy 
xoivpa f »° paiveodar civ oplor xbAvpa Fetov Todto. [4] Kai 
mepì pèv Tév madatdiv Epxwv Tocaldta elzov, mepi dè TÎ6 Ap- 
yeiwv Evupaylac perà tav pliwy fovAevokuevor Tomgew è ri 
av Sixatov f. [5] Kaì oi pèv Aaxedaruovicwy mpéofperc aver 
pnoav èr° otxov. “Etuyov dè rapévres Èv Kopiv®w xai “Apyetwy 
mpéoperc, ol èxéievov Todc Kopw8lovg iévar Èc Thv Evppaylav 
xal un) pie oi SÈ EG Tòv Barepov EUMoyov adroîc Tèv Tapà 
oplor mpoetrov fixew. [31, 1] "HXSe dì xa *Hielwv rpeopela 
eÙdbg xal etormoato mpòg Kopivdouvc Euupaytav tpoiTov, Eretta 
exetdev E “Apyog éidévrec, xadarep mpostonto, “Apyeiwv Ebu- 
payor Eyévovto. Atapepopevor Yàp rbyyavov Toù< Aaxedao- 
vtorg ep. Aerpéov!. [2] IloXépov Yàp Yevopévov morì rpòs 
Apxddw Tivàg Aempedtarc xaù "Hieiwy rmapaxAndeviwv drò 
Aerpearov èc Evppayiav èri tf Nuroela TÎic YÎjc, xaraALvodvtt”Yv 
tòv moXeuov ’Hieîot Thv Yîv vepopévors adroîs toîe Aerped- 
tac taMavtov Etatav Tò Au tò ’Oruprto dropépe. [3] Kai 
ueypr pèev Toù "AtTIXOÙ ToXÉpov drépepov, EreLTA Tavoapévwv 
Sta mpbpaowv Tod roréuov oi "Hietor Ermvayzatov, oi è’ Etpd- 
movto pdc Tobe AaxeSatuoviove. Kai Slunc Aaxedaruoviore 
erttparetone Lrotomfoavteg oi ’HaAetor pù) ioov Etewv, dvevrec 
Thiv Erurporiy Aerpearov muav yy Ereuov. [4] Oì SÈ Acxe- 
Sauubvior obdev fogov Èdtxacav adtovououe elvar Aertpedtac 
xai adixetv ’HAeloug, xai de ox Eppetvaviwv T Erurpori 
qpoupov OrAitiv Ecereupav éc Aérpeov. [5] Oi dè ’Hietor 
voultovreg OAV cpdiv dpeomnxviav détacdar Tobe Aaxedar 


[I 


poviouc xai tiv Euvaguny mpopépovteg èv È etpytro, & Eyovteg 


31. 1. La città era ad alcuni km dal mare nella parte meridionale della 
Trifilia, il territorio a sud dell’Elide vera e propria e ad ovest dell'Arcadia. 
Mentre gran parte della Trifilia era stata annessa dall’Elide, Lepreo era 
rimasta indipendente fino al tempo degli avvenimenti che Tucidide sta per 
narrare e che si svolsero probabilmente dopo il 470. 
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avevano giurato a quegli altri popoli, dando assicurazioni di 
fedeltà in nome degli dèi, non avrebbero mantenuto questo 
giuramento se li avessero traditi. Il testo in questione diceva: 
«se non ci sarà qualche impedimento da parte di dèi o eroi »; 
ebbene, a loro sembrava che qui si trattasse di un impedi- 
mento di carattere divino. [4] Questo fu ciò che dissero 
riguardo agli antichi giuramenti: riguardo invece all'alleanza 
con gli Argivi, si sarebbero consultati con i loro amici e avreb- 
bero fatto ciò che fosse giusto. [5] Gli ambasciatori lace- 
demoni tornarono in patria. Si trovavano presenti a Corinto 
anche ambasciatori argivi, che invitarono i Corinzi a entrare 
nell’alleanza e a non esitare: ma essi dissero loro di venire 
alla riunione che avrebbe avuto luogo nella loro città più 
tardi. [31, 1] Subito dopo arrivò anche un’ambasceria degli 
Elei, che prima concluse un'alleanza con i Corinzi; poi da 
Corinto gli Elei andarono ad Argo e divennero alleati degli 
Argivi, secondo le condizioni che erano state stabilite prima. 
Gli Elei si trovavano in discordia con i Lacedemoni per 
Lepreo!. [2] Una volta infatti c'era stata una guerra tra i 
Lepreati e alcune popolazioni dell'Arcadia, e gli Elei erano 
stati invitati dai Lepreati a unirsi in alleanza, con l’offerta 
di metà del loro territorio; e dopo che gli alleati avevano 
concluso la guerra, gli Elei avevano stabilito che i Lepreati 
stessi avrebbero occupato la loro terra con l'obbligo di pagare 
un talento a Zeus Olimpio. [3] E fino al tempo della guerra 
con gli Ateniesi essi l'avevano pagato, ma poi avevano smesso 
di farlo con la scusa della guerra, e gli Elei si preparavano 
a costringerli; allora i Lepreati si rivolsero ai Lacedemoni. 
E quando la questione fu sottoposta all’arbitrato dei Lace- 
demoni, gli Elei, sospettando che non avrebbero avuto 
giustizia, abbandonarono l’arbitrato e devastarono la terra 
dei Lepreati. Ma i Lacedemoni non furono distolti dal sen- 
tenziare che i Lepreati erano indipendenti e che gli Elei 
avevano torto, e poiché questi non erano sottostati all'ar- 
bitrato, inviarono a Lepreo una guarnigione di opliti. [5] Gli 
Elei pensavano che i Lacedemoni avessero accolto una città 
che aveva fatto defezione da loro; e giustificandosi con il 
patto in cui era stato prescritto che si doveva uscire dalla 
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èg tòv “ArtIxòv rédepov® xaBiotavio Tivec, Tata Eyovrac xal 
EEeXdeiv®, de obx toov Eyovtec dplotaviar mpòg Tobe ’Apyetove, 
xaî tiv Evppaytav, dorep mpostpyto, xai oto Erommoavto. 
[6] ’Eytvovro dè xa oi KoplvBtor eddbc per xelvove xa oi 
Eri Opduns XaXxidfg “Apyetwv Esupayor. Borwroi Sì xaù Me- 
vapfig tò adrò Afyovtag Movyatov, repropmpevor <TÀA> drtò Ev 
Aaxsdarnovimv xat voulCovtec opta. thv “Apyelwv Inuoxpatiav, 
abtotc dAryapyovpévore, focov Ebupopov elvar Tg Aaxedar- 
uoviwy roAttelac. 

[32, 1] Ilepi Sì Tobe adtobc ypévouc Tod Pépovc TOUTE 
Exiwvatoug uèv ’A9nvator ExodtopxNoavteg drtéxtervav  TOÙC 
Mpovrac, maidac St xa yuvatxac Mvdparmédicav! xaù T)v Yîjv 
IMartaredow Edocav véueodar AnMovc dì xatfyayov madv Èc 
Afov, tviupobpevor dg Te Èv Tatc payar Euupopàc xai Toù 
èv AsApoîc deo ypnoavtoc®. [2] Kai Puxîg xa Aoxpoi Np- 
Eavto rorepetv. 

[3] Kat Koplv®ior xai "Apyetor NIN Ebupayor Bvreg Epyovtat 
èg Teytav3 droomioovtes Auxedarmoviwy, dpévtec ueya pépoc 
dv xal, ci opto mpooyévotto, vopltovreg dracav &v Eyew Ile- 
Xorévwoov. [4] "Q< St oùdtv dv Epacav èvavriwdfvar oi Te- 
yedrar AaxeSaoviote, oi Koplvdtor péeypr ToÙTOL  rpoddwe 
Tpaocovteg dvelcav Te qpuovixlag xaù dppWwdyoav pi) oddelc 
opiow Et. tiv di wv rpooywpf. [5] "Ouwsg dè éAdévreg Èc 
todg Borwrods ESÉovto opéiv te xaù “Apyelwv yipeodar Evy 
uayous xai TAXA xoLvj) Tpaocev' Tdc Te Seynutpovc Èriotovàde, 
al foav ’Adnvatote xaè Borwroîg 4 pdc KA NXouc od Toi dote- 
pov ‘yevopevar [toÙTwy] Tav revimzoviouTIS”Y ortovàdiv, Exé- 
Aevov oi Koplv®tor Tobe Borwrobg dxoXovINoavtac “A9Nvate xai 
colo. moroat, borep Borwroi elyov, un Seyopévwy Sì ’A9n- 


2. La guerra del Peloponneso considerata dal punto di vista dei Pelo- 
ponnesiaci. 

3. Non si sa di che patto si tratti. Da V, 17, 2 supra risulta che un 
accordo in questo senso fu raggiunto tra gli Ateniesi e i Lacedemoni, prima 
della conclusione del trattato di pace, ma gli Elei potrebbero riferirsi qui 
a un accordo preliminare tra i membri della lega peloponnesiaca. 


32. 1. La maggior parte delle donne e dei bambini di Scione era però 
stata portata in salvo ad Olinto da Brasida (cfr. supra, IV, 123, 4). 

2. I Deli erano stati scacciati dalla loro isola l’anno precedente (cfr. 
supra, V, 1). 
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guerra attica ® con quei possedimenti che si avevano quando 
si era entrati in guerra ?, ritennero di non aver avuto giustizia 
e si staccarono per passare dalla parte degli Argivi; e anche 
loro conclusero l’alleanza, nel modo che era stato precedente- 
mente stabilito. [6] Subito dopo di loro anche i Corinzi 
e i Calcidesi della costa tracia divennero alleati degli Argivi. 
I Beoti e i Megaresi, d'accordo tra di loro, rimanevano tran- 
quilli: aspettavano ciò che si sarebbe fatto da parte dei La- 
cedemoni e pensavano che per loro, che avevano un regime 
oligarchico, la democrazia degli Argivi fosse meno conve- 
niente del sistema politico dei Lacedemoni. 

[32, 1] Circa alla stessa epoca di quell’estate gli Ateniesi 
costrinsero alla resa gli Scionei, e uccisero gli uomini adulti, 
mentre ridussero alla schiavitù i bambini e le donne!, e die- 
dero la terra ai Plateesi perché la coltivassero. Riportarono 
poi i Deli a Delo, preoccupati per i disastri che avevano 
subìto nelle battaglie, e perché il dio di Delfi aveva dichiarato 
che avrebbero dovuto farlo. [2] E i Focesi e i Locresi co- 
minciarono a far la guerra. 

[3] I Corinzi e gli Argivi, che ormai erano alleati, si re- 
carono a Tegea ® per staccarla dai Lacedemoni: vedevano che 
era una parte considerevole del Peloponneso, e pensavano 
che se essa si fosse unita a loro, lo avrebbero posseduto tutto. 
[4] Ma poiché i Tegeati dissero che in nessuna cosa si sa- 
rebbero opposti ai Lacedemoni, i Corinzi, che fino a quel 
momento avevano agito con impegno, diminuirono il loro 
ardore ed ebbero paura che nessun altro passasse più dalla 
loro parte. [5] Tuttavia andarono presso i Beoti e gli chie- 
sero di divenire alleati loro e degli Argivi, e in generale di 
seguire una politica comune; e i Corinzi pregarono i Beoti 
di accompagnarli ad Atene e di ottenere anche per loro la 
tregua rinnovabile ogni dieci giorni, come l'avevano i Beoti4: 
questa tregua era stata conclusa tra gli Ateniesi e i Beoti 
non molto tempo dopo il trattato di cinquant'anni. E se gli 
Ateniesi non accettavano di concluderla anche con i Co- 


3. Per la sua ubicazione cfr. supra, IV, 134, nota 1. 
4. Cir. supra, V, 26, 2 e V, 26, nota 3. 
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valtwv dreutelv tiv Exeyetplav xaù Tò Xotrròv un orévieoda. 
&vev adtev. [6] Borwroì St Scopévwv rév Kopw8iwy regi 
uèv Tie “Apyelwy Evupaylac Erioyetv adrovc Exédevov, ÈAdévreG 
dè *A9nvate perd Kopw8twv oby Nipovro ràc Seynuépove orov- 
Sac, dI arexplvavto oi “A9yvator KoptvMUotg elvar ortovddc, 
etrep Aaxedaruoviwyv cioè Esupayor5. [7] Borwroì pèv oùv oddèv 
udddov dreitov Tdg Seynuépove, déLouviwv xai altimpeviwyv 
Kopw9wy Euvdtcdar copta KoptvBorc dì dvoxmyn KorrovSog 
iv rpòc “Adnvalove. 

[33, 1] AaxeSatpoévior SÈ tod adrod Fépovc ravdnpei torpa- 
tevoav, IMerotodvaxtog où Iavoaviov AaxeSatpoviwy Paorméwc 
Ayovutvov, Tic ’Apxadtac èc Iappaotovc!, Mavrivewv brn- 
xéovc Uvtac, xatd oTdotv Erimadecapevwv opàc, dpa SÈ xat 
tò év Kupérotc Teiyog dvatphnoovtec, fiv Sivwvrat, è Etelyioav 
Mavrwvig xai abtoi Eppovpovv, év Tf Ilappaowxj xetpevov Èri 
Ti Dutpiridt 2 Te Aoxwovxie. [2] Kaè oi piv AaxeSatpbvior 
Tv yÎjv mv Iappaotwv édpovv, oi Sì Mavrwvig Thv méAdv ’Ap- 
yslors pila tapadévrec aùtoi Tiv Evupaytav3 Eppodpouv* ddb- 
vato. d° bvrec diacdicar té te Ev KuyéXow Tetyog xat TÀàc Èv 
ITappaotorg more armidov. [3] AaxeSauévior SÈ Tobe Te 
Ilappaotovg aùrovipove rTomoavtec xai Tò Telyoc xadeAbvreg 
aveybpyoav Er’ olxou. 

[34, 1] Kai toù adrod dépovs IN Mxévrwy adrtote Tév darò 
Opdxns uetà Bpaotdov EteXdevrwvy otpariwriiv, odg 6 Kiex- 
piùac pera Tàc ortovdàc xburoev!, oi Aaxedarubvior eynpicavto 
Tobe uèv perà Bpacidon ElAwrag payecapévove? Eievdépove 
elvar xai cixetv Grtov dv PovAiwyvrat® xai Batepov où OXA aÙTOde 
puerà Tov veodaumduwv? tc Atmpeov xattotnoav, xelpevov Eri 


5. Infatti in V, 18, I supra il testo del trattato di pace indica che que- 
sto era stato concluso tra gli Ateniesi e i Lacedemoni e i rispettivi alleati: 
i Corinzi però non vi avevano aderito. 


33. 1. Il loro territorio era nell’Arcadia sudoccidentale, a ovest del fiume 
Alfeo e a sudest del monte Liceo. 

2. Questa zona montagnosa, nell’estremità settentrionale della Laco- 
nia e vicina alle fonti dell’Eurota, non confinava col territorio dei Parrasi 
ma era a una ventina di km a sudest di esso. Attraversando la Sciritide 
e la zona dell'Arcadia a nordovest di questa i Lacedemoni potevano acce- 
dere alla Messenia senza dover attraversare la catena del Taigeto. 

3. Cioè dei Parrasi. 


34. 1. Cfr. supra, V, 21, 3. 
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rinzi, i Beoti dovevano denunciare la tregua, e nel futuro 
non far trattati senza la partecipazione dei Corinzi. [6] I 
Beoti, dopo queste richieste dei Corinzi, li pregarono di aspet- 
tare, per quanto riguardava l'alleanza con gli Argivi; poi, 
recatisi ad Atene insieme ai Corinzi, non ottennero la tregua 
di dieci giorni: gli Ateniesi risposero che i Corinzi avevano 
un trattato con Atene, se erano alleati dei Lacedemoni*. 
[7] Ma i Beoti non denunciarono per questo la tregua di dieci 
giorni, sebbene i Corinzi lo richiedessero e si lamentassero 
che su ciò i Beoti si erano accordati con loro. Tra i Corinzi 
e gli Ateniesi c’era assenza di ostilità senza una tregua sancita 
formalmente. 

[33, 1] La stessa estate i Lacedemoni fecero una spedi- 
zione con tutte le loro truppe, condotte da Plistoanatte, 
figlio di Pausania, re dei Lacedemoni, in Arcadia contro i 
Parrasi!, soggetti ai Mantineesi: erano stati chiamati in se- 
guito alla lotta civile, e nello stesso tempo avevano inten- 
zione di distruggere, se potevano, il forte di Cipsela, che i 
Mantineesi avevano costruito e presidiavano loro stessi: si 
trovava nella Parrasia, e minacciava la Sciritide ?, che fa parte 
della Laconia. [2] I Lacedemoni devastavano la terra dei 
Parrasi: i Mantineesi, dopo aver affidato la loro città ad 
una guarnigione di Argivi, sorvegliavano loro stessi il terri- 
torio dei loro alleati®; ma non potendo salvare il forte di 
Cipsela e le città dei Parrasi, se ne tornarono. [3] I Lace- 
demoni resero i Parrasi indipendenti e, distrutto il forte, 
fecero ritorno in patria. 

[34, 1) Nella stessa estate, quando erano già rientrati in 
patria i soldati partiti insieme a Brasida per le località della 
costa tracia, che Clearida aveva condotto via dopo la con- 
clusione del trattato !, i Lacedemoni decretarono che gli Iloti 
che avevano combattuto insieme a Brasida? fossero liberi e 
abitassero dove volevano; e non molto tempo dopo li sta- 
bilirono insieme ai neodamodi® a Lepreo, che si trova ai 


2. Da IV, 80, 5 supra sappiamo che ne erano partiti da Sparta set- 
tecento, 


3. Si tratta di Iloti liberati (la parola significa letteralmente «da poco 
ammessi a far parte del popolo »). Sulla posizione di questa classe, a quanto 


$24 LIBRO QUINTO 


tig Aaxowvio xal tig *Hrelac, bvres M$N drkpopor * Hietore 4 
[2] tod Sì èx tf vijoov AmpAévtac cpliv xai tà Émda rapa- 
Sévrac, Seloavteg ui ti Sta tiv Euppopdv vouloavieg fiacow- 
Hosodar xa Bvrec Eritiuor vemTEplowomw, NIN xai dpydc Tivac 
Eyovtag driuove trolnoav, dtiulav SÈ Toavde dote une dpyew 
unte rprapévovg TL Î) mwAobvrac xuplove elvat. "Torepov Sè 
aldic ypéva ErttiuoL ÈyÉvovro. 

[35, 1] Toòù 3’ aùtod Ftpovc xaù Ouaadv TY èv ti) "ASold 
Ax Aug eMov!, "A9nvalwy oboav Ebupayov?. 

[2] Kai tò Sépog toto Tav erpertlar pev foav toîc °Admn- 
vatorg xal IeXorovwototc, drmbrtevov SÈ dAXNAOUE ebbe perà 
tag artoviac ol te "A9Syvator xaù ci Axxedaruévior varda Tv 
Tav yowplwv dimo odx arédocv. [3] Thy Yap ’Augirolw 
mpétspor Maybvtec ol Aaxedaruévior arrodidevar xat TANA oÙx 
ansdedmxecav, obi Tobe Eri Opdxnc rapetyov Euuudyovs Tdc 
aroviàg Seyopévoue oblèé Borwrode odde KopwwMovc, Méyovreg 
alcì e per’ "A9nvalwy Tobtove, fiv più Féiwot, xowf) dvayxd- 
covatv* ypévovg Te rpovdevro &vev Eurypagfig év ole ypîv ToÙc 
un gorévrac dupotipore roreutove elvat. [4] Toùtwyv oòv dpéiv- 
tec oi "A9yvator oùdtv Epyw yiyrépevov drmrtevov Toùbe Auxe- 
Saruovious undèv Stixatov Stavostodat, dote obte IlUAov dra- 
Tobvimv adriv dredidocav, KAMA xaù Toùc Ex TAC VIOOL Seopatac 
peteutrovto drodedwxétec, Td Te &Ma ywpla elyov, pevovteg 
Ews oplor xdxeivor romoerav tà cipnuéva. [5] Aaxedaruòvior 
SÈ rd pèv Suvarà Épacav rerromrevar Toe Yàp mapà oplar 
Scouwrtag bvrac ’Afdnvatwv darodolivar xat Tobe Eri Opdxne 


pare creata in questo periodo, non si sa quasi nulla, ma è improbabile 
che godesse della piena cittadinanza. I neodamodi evidentemente erano 
stati liberati prima degli Iloti che avevano combattuto insieme a Brasida. 

4. Cfr. supra, V, 31 per la disputa tra i Lacedemoni e gli Elei a causa 
di Lepreo. 


35. 1. Per l’ubicazione delle città di Dion e Tisso cfr. supra, IV, 109, 
nota 4. I Dii qui nominati non sono da confondere con la popolazione 
tracia indicata sufra, II, 96, 2. L'Acte dell’Athos è la penisola che termina 
col monte Athos (cfr. supra, IV, 109, 1-2 e IV, 100, nota 2). 

2. Da IV, 109, 5 supra risultava che Tisso era passata dalla parte di 
Brasida, mentre Dion era rimasta fedele ad Atene. Che Dion facesse ancora 
parte dell’alleanza ateniese è confermato dal fatto che solo più tardi (cfr. 
infra, V, 82, 1) se ne staccherà. 
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confini della Laconia e dell’Elide, perché i Lacedemoni 
erano ora in discordia con gli Elei 4. [2] Quanto a quei loro 
concittadini che erano stati presi nell'isola e che avevano 
consegnato le armi, poiché i Lacedemoni temevano che essi 
pensassero che avrebbero subìto qualche limitazione a causa 
di questo disastro, e che restando in possesso dei loro diritti 
civili tentassero qualche moto rivoluzionario, li privarono 
dei loro diritti, benché alcuni avessero già delle cariche; la 
privazione dei diritti era questa: non potevano tenere una 
carica né erano autorizzati a comperare o a vendere qual- 
cosa. Ma poi, passato un po’ di tempo, ebbero di nuovo i 
diritti civili. 

[35, 1] Nella stessa estate avvenne anche che i Dii pre- 
sero Tisso, città della Acte dell'Athos! che era alleata degli 
Ateniesi 2. 

[2] Per tutta quell'estate ci furono rapporti tra gli Ate- 
niesi e i Peloponnesiaci, ma subito dopo la conclusione del 
trattato gli Ateniesi e i Lacedemoni cominciarono a sospettarsi 
a vicenda a causa della mancata restituzione reciproca delle 
città. [3] I Lacedemoni erano stati designati dal sorteggio 
a restituire per primi le varie località, ma non avevano 
restituito Anfipoli e le altre città, né avevano fatto sì che i 
loro alleati sulla costa della Tracia accettassero il trattato 
di pace, né che l’accettassero i Beoti e i Corinzi: dicevano 
sempre che se questi popoli si fossero rifiutati, li avrebbero 
costretti agendo in comune con gli Ateniesi; e fissavano dei 
termini, senza un accordo scritto, entro i quali coloro che 
non avessero aderito al trattato sarebbero dovuti esser con- 
siderati nemici di entrambi. [4] Gli Ateniesi, dunque, ve- 
dendo che nessuna di queste cose avveniva in realtà, sospetta- 
vano che i Lacedemoni non avessero nulla di retto nelle loro 
intenzioni, e così non restituivano loro Pilo quando questi 
la richiedevano, ma si pentivano anche di aver restituito i 
prigionieri dell’isola; e tenevano le altre località, aspettando 
che anche i Lacedemoni si comportassero nei loro confronti 
secondo quanto era stato convenuto. [5] Ma i Lacedemoni 
dicevano di aver fatto il possibile: avevano restituito i pri- 
gionieri di guerra ateniesi che erano da loro, avevano ritirato 
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oTpAtIOTAg Atayayetv xai et tou &XAov Eyupateic foav *Au- 
piréiewe St oùx Epacav xpateîv Ware rmapadodvar, Borwrodc 
Sì rmerpaocodar xat KopwSlovg Èc TAC otovddc Eoayayelv xal 
Ilavaxtov &rodaBeiv®, xaù “ASyvatwv door foxy èv Borwroîc 
atyudiwror xoptetv. [6] IIbXov pévror Rétouv ogplov  dro- 
Sovvar et dì ur, Meconvioug te xai Tobe EtAwrac EtayayeivA, 
Gorep xa adtoi Tode dard Opaxnc, “Adnvatove SÈ ppovpeîv 
tò ywplov adtovc, ei Povrovrar. [7] IoXMaxig SÈ xaù 770XA6v 
NMbywv vyevopévwv èv To Iéper Todt@ Ermercav robe ’Adnvatove 
bore ttayayeîv tx IbXov Meconviove xai Tobe dtiAovg Etiwrkg 
te xal Boot NUTopoAMxecav èx Tg Aamwvxio: xal xarmuoay 
abrode èv Kpaviow tie KepaXAnviac. [8] Tò pèv oùv Sépoc 
Toùto Aovyia fiv xat Epodor rap’ diAmiovc. 

[36, 1] Toù $’ Eruyiyvopévov yetuovog (EtvYov YÀp Epopor 
Etspor xa oòx Èp’ dv ai arovdai, Eyivovro kpyovrec NIN xal 
tiveg adrtiv xai Evavrior <taTc> ortovdatc) EXFovadiv TpeoPerdiv 
darò tie Eupuayldoc xa rapévrwv ’A9nvatwv xa. Bomwrév 
xaù KopuvBwy xai Toda Èv RAMMAOLc Eirovitmv xat oùdev Évp- 
Bavtwv, @e amficav è’ olxov, tot Barwroîg xai KoptwvBotg 
KaedéfovAog xai Eevdpne, obtoL olzep tiv Epépwv Epovdovto 
uarota StaAdoar TAG otovdde, A6yove rotobvrar iùtove, Ta- 
pavoivieg STI paMloTa TAÙTA TE Yyiyvwdoxew rai repaiodar 
Borwrode, ’Apyetwv vyevopévove mpaTov adrobe Evupayove, 
avis perà Kopwdtwv ’Apyetove Aaxedaruoviore romoar Evy- 
uayous (olt@w Yàp fxtota dvayxaodfvar Borwrode èc Tàg *At- 
Tixàg attovdàc EoeXdeiv) fXéodar Yàp Aaxedatpovioue pò Tg 
’Adnvatwv Eydpac xai SiaXboewe Tav ottovddiv “Apyetove oqpiot 
giiovc xai Evuuayovs Yyeveodar. Tò Yap “Apyoc aleè Arioravro 
Emudupovvtac toc Aaxedaoviove xaXdic oplor piitov Yeveodat, 
Myovpevoug Tòv EE> IleXorovwoov rméieuov fdw dv elvat. 


3. Cfr. supra, V, 18, 7 e V, 18, nota 7. 
4. Cfr. supra, IV, 41, 2 per i danni fatti dai Messeni venuti da Nau- 
patto che avevano Pilo come base, e IV, 41, 3 per le defezioni degli Iloti. 
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i soldati dalle zone lungo la Tracia e avevano fatto qual- 
siasi altra cosa avevano il potere di fare; ma dicevano di non 
avere su Anfipoli un controllo tale da poterla restituire, e 
che avrebbero cercato d’indurre i Beoti e i Corinzi a aderire 
al trattato, e di ricuperare Panacto 3; e avrebbero anche fatto 
tornare in patria tutti i prigionieri ateniesi che si trovavano 
in Beozia. [6] Chiedevano tuttavia agli Ateniesi di resti- 
tuir loro Pilo, e se non potevano farlo, di condurre via da lì 
i Messeni e gli Iloti4, come anche loro avevano condotto via 
dalla Tracia i soldati che vi si trovavano; e gli Ateniesi stessi 
avrebbero potuto presidiare quel luogo, se volevano. [7] Dopo 
che, nel corso di quell’estate, ci furono frequenti e numerose 
discussioni, persuasero gli Ateniesi a condurre via da Pilo i 
Messeni e gli Iloti, compresi quelli che erano venuti dalla 
Laconia come disertori: gli Ateniesi li stabilirono a Crani, 
nell'isola di Cefallenia. [8] Durante quell’estate, dunque, ci 
furono pace e comunicazioni tra le due parti. 

[36, 1) Nell'inverno seguente (quando erano in carica altri 
efori, e non più quelli sotto cui era stato concluso il trattato, 
e alcuni di essi erano addirittura contrari al trattato), giun- 
sero a Sparta ambascerie dalle città che facevano parte 
dell'alleanza; erano presenti anche Ateniesi, Beoti e Corinzi; 
e dopo che i delegati ebbero discusso molto tra di loro, senza 
raggiungere nessun accordo, mentre stavano partendo per 
tornare in patria, Cleobulo e Senare (erano questi gli efori 
che più di tutti volevano rompere il trattato) ebbero un 
colloquio privato con i Beoti e i Corinzi. Li esortavano ad 
andar d’accordo il più possibile; poi i Beoti avrebbero do- 
vuto cercare, divenendo prima loro stessi alleati degli Argivi, 
di render a loro volta gli Argivi, insieme ai Corinzi, alleati 
dei Lacedemoni. In questo modo sarebbe stata minima la 
possibilità che i Beoti fossero costretti a aderire al trattato 
con Atene. I Lacedemoni infatti, dicevano gli efori, prefe- 
rivano come cosa più importante dell’ostilità con gli Ateniesi 
e della rottura del trattato che gli Argivi divenissero loro amici 
e alleati. Gli efori sapevano che i Lacedemoni avevano sempre 
desiderato che Argo fosse loro fermamente amica, e che essi 
pensavano che così la guerra fuori del Peloponneso sarebbe 
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[2] Tò pévror Ilavaxtov édéovto Borwrode dTw Tmapadboovor 
Aaxedaruovior, iva avr abtod IvXov, iv Suvwwrat, drtoda- 
Bévreg ditov xadiotiivrar “A9mnvalorc Èc méicuov. (37, I] Kai 
oi uèv Borwroi xaù KoplvSior tadta ErcotaATevor dò te OÙ 
Eevapove xat KieoBovXov xai Boo pliior foav adtoîc Tév Axxe- 
Saruoviwv dote dtayyethar Eni Ta xoLva, EÉxdtepor dAveympovv. 
[2] ’Apyetwv dì Sio &vdpec Tic dpymnc Tic pertome Èretipovy 
anubviag adtode xad° dSbv xat Euyrevbpevor Èc Abrovs X90v, 
el nwg oi Bowwroì cpiar Ebpuayor yévotvto dorep Kopivdtor 
xa *Histor xaù Mavrwfg: vopltev Ydp dv Toùtov Tpoywpl- 
gavtog padlwc NIN xai rorepetv xai orevdeodar xai pdc Aouxe- 
Saruoviove, ei BovAowvto, xowé A6YWG Yypwpévouc, xaù et riva 
mpòs Nov Sto. [3] Tote Sì rév Borwrdiv rptopeov dxovovot 
Mpeoxev xatd TÙiynv YÀp EÉdtovro ToÙTWwY Gvrrep xa oi èx TÎg 
Aaxedalpovog aùtotc pio EmeotdAxecav. Kai oi rov ’Apyetwv 
avSpec e fodovro adrobe Seyopévove tòv Abyov, cimévrec Ér 
Tpéoperc réupovow è Borwrodc!, drmidov. [4] Aguxspevot dì 
oi Borwroi arryyevav toùc Borwrapyarc® ta te Ex TÎg Aaxe- 
Saluovoc xai tà drtò TèIv Euyyevopévwv ’Apyelwv xai oi Borw- 
Tapyar Mpeoxovtò Te xai ToXXé rpodupòtepor foav, ÉTL dupo- 
Tipwdev EuveBeBrhxer adtoîc Tobe te piiove gév Aaxedarpovivv 
toiv abriiv Setodar xaè Tobe ’Apyetove Èc tà buota artevdem. 
[5) Kaì oò roXAéi Batepov mpéoperc mapficav ’Apyetwy tà eipn- 
uéva rpoxaAovuevor xai adrobe amereupav Eravecavteg Toùg 
Agyous oi Powrdkpyar xat rpéofers Urocybpevor  drtoatedetv 
Tepì tig Evpuaytac èc "Apyoc. 

[38, 1] ‘Ev Sì todtw ESbxer mpditov Toîc Porwrapyat xai 
Kopiv8lors xaè Meyapedor xai Toîc dtd Opdxne mpéopeow èuboat 
Gpxoug dimore Î unv Év TE TO raparuyévir duuvetv Th deo- 


37. 1. Cioè a Tebe. 
2. Per questi magistrati cfr. supra, II, 2, nota 10. 
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stata più facile. [2] Pregavano però i Beoti di consegnare 
Panacto ai Lacedemoni, affinché questi, se potevano, ricu- 
perassero Pilo in cambio, e così entrassero in guerra con gli 
Ateniesi in condizioni più favorevoli. [37, 1] I Beoti e i 
Corinzi, dopo aver ricevuto da Senare e da Cleobulo, e da tutti 
gli altri Lacedemoni che erano loro amici, istruzioni di ri- 
ferire queste proposte alle loro autorità, ripartirono ciascuno 
per la propria città. (2) Ma due Argivi investiti della carica 
più importante li aspettavano sulla strada mentre stavano 
tornando, e avvicinandoli entrarono in trattative con loro, 
nella speranza che i Beoti magari divenissero loro alleati, 
come i Corinzi, gli Elei e i Mantineesi: dissero che pensavano 
che se questa operazione fosse stata condotta in porto, i 
membri di tale alleanza avrebbero potuto facilmente, da 
quel momento, sia far la guerra sia concludere la pace, e 
con i Lacedemoni, se lo avessero voluto dopo una decisione 
comune, e con qualunque altro popolo fosse stato necessario 
farlo. [3] Quando gli ambasciatori beoti udirono ciò, ne 
furono contenti: il caso voleva che gli Argivi facessero 
una richiesta proprio eguale alle istruzioni che i loro amici 
di Sparta avevano dato ai Beoti. I magistrati argivi, quando 
videro che quelli accettavano la proposta, dissero che avreb- 
bero inviato ambasciatori dai Beoti! e se ne andarono. 
[4] Giunti in patria, i Beoti riferirono ai beotarchi ? quel che 
era stato detto loro a Sparta e dagli Argivi che avevano 
incontrato: i beotarchi furono contenti e manifestarono un 
impegno molto maggiore, perché era successo che due fatti 
coincidevano: gli amici lacedemoni avevano fatto loro una 
richiesta che risultava eguale agli obiettivi verso i quali 
tendevano gli Argivi. [5] Non molto tempo dopo arrivarono 
ambasciatori argivi per invitare i Beoti ad accettare le pro- 
poste cui si è accennato: i beotarchi li congedarono dopo 
aver approvato le proposte e promesso d’inviare ambascia- 
tori per discutere sull’alleanza. 

(38, 1] Intanto i beotarchi, i Corinzi, i Megaresi e gli 
ambasciatori che erano venuti dalla Tracia decisero che per 
prima cosa avrebbero prestato giuramenti gli uni agli altri 
di assistere chi avesse avuto bisogno, qualora le circostanze 
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uevo xa ui) roreuNoew To undèì Euufhnoeodar &vev xowfg 
youns xa obtwe iN Tobe Borwrode xai Meyapéac (tò Yap 
aùrò Erotouv) rtpòc robe ’Apyetove orévSeoda.. [2] Ilpiv dè 
toùg Spxovc Yeviodar ci Borwrapyar Exolvwoav Taic TEGCAPOL 
BovAatg tav Borwrdiv! tabta, atlzep dirrav Tò xÙpoc Eyovor, xai 
mapyvovv Yveveodar Spxove Tale méieow, Soa. Boviovtar Èr° 
bpeMa opfor Euvouvivar. [3] Oi è’ èv taîc Bovdatc riv Botw- 
tiv Uvteg où rpoodeyovtar tòv Agyov, dediétec pù Èvavtia Aaxe- 
Saruoviorg Ttomowor, Tote txelvuv dpeoréor Kopivdtor Éuvo- 
uvivteg* où Ydp elrov aùrote ci Porwrdpyar Td Èx Tie Aoxe- 
Salpovoc, STI T&v Te èpopwv Kieéfovdoc xai Eevapnc xai oi 
piro Tapatvodorv ’Apyetwv rpotov xai Kopwd{wy evopévous 
Evupayoug dotepov pet adriv AaxeSaruovimv YEyveodat, oié- 
pevor Thv BovAny, xdiv ui) eimmow, ocòx da ingretodar Î) & 
copio tpostayvivieg mapatvodor. [4] ‘Qc SÌ avréomn Tò mpavua, 
oi uèv Kopiv®tor xai oi amò Opdxnc Tpéopere drpaxtor drnidov, 
oi Sì fPorwrapyat, peMovteg mpotepov, ci talta Èrrercav, xai 
tiv Evupaylav repaceodar pdc ’Apyelovg roteiv, oxéri ton- 
veynav repi ’Apyelwv èéc Tdc BovAkc, oùdè tc Tò "Apyocg Toùc 
mpsoperc od bréoyovto Èreprtov, duérera SE TG Evy xat Sa- 
TpLB) Toy TAVTWOY. 

[39, 1) Kaì èv tò adro yerudivi Tobtm Myxbfepvav! *O20v- 
Bor "A9nvalwy ppovpasviwyv Emidpapévtes elAov. 

[2] Metà Sì radta (èytyvovto Yap atei Abyor roîc te ’A9n- 
vatore xai Aaxedatuoviore repi @v elyov dAAMiwv) tirltovtec 
oi Aaxedaruévior, ei Iavaxtov ’ASnvator rapà Borwrdiv aro- 
raBotev, xoploxodar dv adroù IlbAov, fASov Èc Tobe Borwrobg 
Tpeopevopevor xai Edéovto oplor Iavaxtév te xai toc *Ady- 


38. 1. I consigli federali, ciascuno composto. da 165 membri, per un totale 
di 660, al quale ognuno degli undici distretti ne contribuiva 60. Se il fun- 
zionamento di questi organi era analogo a quello dei quattro consigli delle 
singole città, un consiglio era in carica a rotazione, e quando vi fosse bi- 
sogno di prendere una decisione, gli altri tre venivano convocati in modo 
da formare l’assemblea. 


39. 1. Per l’ubicazione di questa città, che secondo il trattato doveva 
rimanere indipendente, cfr. sufra, V, 18, nota 6. 
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lo richiedessero, e di non far la guerra con nessuno né ac- 
cordarsi senza una decisione comune; e una volta che ciò 
fosse avvenuto, allora i Beoti e i Megaresi (seguivano la 
stessa politica) avrebbero concluso il trattato con gli Argivi. 
[2] Ma prima che venissero fatti i giuramenti i beotarchi 
comunicarono questa proposta ai quattro consigli dei Beoti!, 
che hanno l’autorità suprema, e consigliarono che si scam- 
biassero giuramenti con tutte le città che volevano giurare 
legandosi ai Beoti per proteggere i propri interessi. [3] Ma 
i membri dei consigli dei Beoti non accettarono la proposta; 
temevano di compiere un atto ostile ai Lacedemoni unendosi 
in lega con i Corinzi, che si erano staccati da loro: i beo- 
tarchi infatti non avevano riferito ai consigli ciò che era 
stato detto loro a Sparta, cioè che gli efori Cleobulo e Senare, 
e gli amici che i Beoti avevano a Sparta, consigliavano ai 
Beoti di divenire prima alleati degli Argivi e dei Corinzi, 
e in seguito di formare insieme a loro un'alleanza con i Lace- 
demoni stessi: pensavano che i consigli, anche se non glielo 
avessero detto, non avrebbero votato per una proposta 
diversa da quella che i beotarchi, dopo la loro decisione 
preliminare, gli avrebbero consigliato di approvare. [4] Poi- 
ché la cosa ebbe un esito sfavorevole, i Corinzi e gli am- 
basciatori venuti dalla Tracia se ne andarono senza aver 
concluso nulla; i beotarchi, che prima avevano intenzione, 
se avessero fatto approvare questa proposta, di cercar di 
concludere anche l'alleanza con gli Argivi, non introdussero 
più nei consigli proposte riguardanti gli Argivi né inviarono 
ad Argo gli ambasciatori che avevano promesso, e ci fu una 
certa indifferenza e un ritardo in tutta la faccenda. 

[39, 1] In quello stesso inverno gli Olinti fecero un’incur- 
sione contro Meciberna!, che aveva una guarnigione ate- 
niese, e la presero. 

[2] Dopo questo fatto (si svolgevano sempre negoziati 
tra gli Ateniesi e i Lacedemoni riguardo alle località apparte- 
nenti a una delle due parti che l’altra occupava) i Lace- 
demoni, sperando che se gli Ateniesi avessero riavuto Panacto 
dai Beoti, essi stessi avrebbero ricuperato Pilo, si recarono 
con un'ambasceria presso i Beoti e li pregarono di consegnar 
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valwv Secu@rac mapadotvat, iva ave’ adrav Ibov xoplowvrat. 
[3] Oi Sè Borwtoì ox Èpacav drodmoew, fiv pò) opior Evu- 
paytav iStav romowvia Wdarep “Adnvalore. Aaxedarubvior Sì 
sidéteg pv Br diwioovov ’ASnvatove, cipnpévov ven di- 
Mw pie ornévdeodal tw unte modeueiv?, BovAbuevor SÈ rò 
Ilavaxtov maparafetv de tiv IUAov dv’ adtod xoputovpevot, 
xai duo Tv Euyyéar OTEUSOvIWwY TÙC OTTovÌdG podvpovpévev 
tà ig Borwrodc, Eromoavto tiv Evppaylav ToÙ yeudivog Te- 
NeuTdvtog dn xa mpòc Eap' xaè rò Ilavaxrov eddbc xadppetro 3. 
Kai Evdéxatov ÈTog TA) TOMÉ EtedELTA. 

(40, 1] “Apa Sì Tò Fpt edbbg Tod Èrtyiyvopevov dépovs! oi 
*Apyetor, bg of te npfoperc tiv Borwriy odg Épacav réuperv 
oby fxov, 16 te Idvaxtov fodovro xadarpovpevov xat Euppayiav 
iStav yeyempévyy roîg Borwroîg mpde Tobe AaxeSaruoviave, 
ÉSercav pn povwdbor xa Èc Aaxedaroviove rica Î Eoppayta 
xopnon: [2] rode yàp Borwrobc dovro rmereiodar Lmò Aaxe- 
Sarpoviwy 6 te Ilavaxtov xadereiv xaù Èèc tds ’A9nvalwv 
atovdàc torévar, toc te "A9nvalovc eldévar tabta, dote ovdè 
mpòs ’ASyvalove ET opta elvar Evupaylav romoaodat, rpé- 
tepov EAnitovreg Ex T&V Siapopiv, ei pù pelvetav aùroîg ai 
mpòs Aaxedaruoviove atovdat, toîtc yoùv ’ASnvalorg Ebupayot 
Eccodar. [3] ’Artopobvreg oùv tadta oi ’Apyetor, xa poPob- 
uevor un Aaxedarpoviore xaù Teyedtare <xaî> Borwroîg xat 
*A9nvatore dua rodeuaior, rpétepov od Seybpevor tdc Aauxe- 
datuoviwv orovide, dIAN° Ev ppovmuari Bvrec tig IeXoroy- 
vyoov NNoeodar, Ermeurov We Edivavro TAYIoTA ÈG TIV Aaxe- 
Salpova rpéoperc Etotpopov xaù Atowva, oî ESbxovv rpoo- 
ouestator abtoic elvar, fyobpevor Èx TY Tapévrwv xparioTta, 


2. Il trattato di alleanza tra Atene e Sparta non contiene nessuna 
clausola di questo genere, ma forse essa poteva esser sottintesa dall’inter- 
pretazione di V, 23, 1-2 supra; e non si può escludere un accordo verbale 
su questo punto (cfr. quello a cui si accenna in V, 35, 3 supra). 

3. Il pretesto per la distruzione della fortezza è indicato solo in V, 
42, 1 infra. 


40. 1. Siamo nel 420. 
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loro Panacto e i prigionieri ateniesi, affinché potessero ri- 
ceverne in cambio Pilo. [3] Ma i Beoti dissero che non li 
avrebbero restituiti, se essi non avessero concluso un'al- 
leanza separata con loro, come avevano fatto con gli Ate- 
niesi. I Lacedemoni sapevano che avrebbero fatto un torto 
agli Ateniesi, essendo stato stipulato che nessuno dei due 
doveva concludere un trattato né entrare in guerra senza il 
consenso dell'altro 2; ma poiché essi volevano ricevere Panacto 
per ricuperare Pilo in cambio di essa, e nello stesso tempo 
quelli che tendevano a minare il trattato erano ansiosi di 
assicurare l'amicizia con i Beoti, conclusero l'alleanza, quando 
l'inverno già finiva e verso la primavera. Subito dopo si 
cominciò a distruggere Panacto. E l'undicesimo anno della 
guerra finiva. 

[40, 1] L'estate seguente !, subito all’inizio della primavera, 
gli Argivi, poiché gli ambasciatori dei Beoti che questi ave- 
vano promesso di mandare non arrivavano, e poiché seppero 
che si stava distruggendo Panacto e che un’alleanza separata 
era stata conclusa dai Beoti con i Lacedemoni, ebbero paura 
che rimanessero isolati e che tutti i loro alleati passassero 
dalla parte dei Lacedemoni. [2] Pensavano infatti che i 
Beoti fossero stati persuasi dai Lacedemoni a distruggere 
Panacto e a aderire al trattato di pace con gli Ateniesi, e che 
gli Ateniesi lo sapessero, e che così agli Argivi stessi non 
sarebbe più nemmeno stato possibile concludere un'alleanza 
con gli Ateniesi, mentre prima si erano aspettati, in seguito 
ai disaccordi esistenti tra le due parti, che se il proprio 
trattato di pace con i Lacedemoni non fosse durato più a 
lungo, sarebbero divenuti alleati almeno degli Ateniesi. 
[3] Trovandosi dunque in questa situazione difficile, e temendo 
di dover fare la guerra contemporaneamente contro i Lace- 
demoni, i Tegeati, i Beoti e gli Ateniesi, gli Argivi, che prima 
non avevano accettato di concludere un trattato con i Lace- 
demoni, ma avevano l'ambizione di esercitare l'egemonia 
sul Peloponneso, inviarono a Sparta il più rapidamente 
possibile come ambasciatori Eustrofo ed Esone, i quali erano 
ritenuti quelli che godevano maggiormente delle simpatie 
dei Lacedemoni: gli Argivi pensavano che nelle attuali cir- 


5. Tucipine II. 
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mpòg Aaxedarpoviove oroviàc romoduevor Bmp dv Evrywofj, 
Novyiav èyew. [41I, 1] Kaì oi rpéopers apixbpevor aùréiv AGYOLe 
èrotolvto mpòg Toe Aaxedarpoviove Ep © dv oplawv ai attoval 
yiyvowro. [2] Kaà è puèv rpétov ci ’Apyetor NÉ[ovv Sixng 
Emttpormiv oplor Yeviodar î) Èc méAuv riva Î) Îdtwbrnv Tepi tig 
Kuvovptac yYîig, fe atei mépr Stapépovtar pedoplac obonc! (Eyer 
Sì ev abtfj Ovptav? xai "Av9hvnv méiuvI, verovtar d° adrhv Aa- 
xedaruovior)* Ererta d obx E@bvruv Aaxedaovimv pepviodar 
mepi adrfic, dA°, el PavAovrar otéviecdar Worep mpotepov, 
Erotpor elvat, oi ’Apyetot rpéofers tdde Buwc EmMyAYovTo Tobe 
Aaxedaroviovg Evyywpfoat, tv pèv TEO Tapovrr otovddg roLl- 
cacdar Tm Tevtijxovia, Etetvar d' drroteporcobv rpoxaAecapévotc, 
unTe vocov obang unte rorépov Aaxedatuovi xat "Apyet, dra- 
uaysodar epi Tie YNe Tadenc, dorep xaù mpotepov more, bre 
adtol Exdtepor Néiwoayv vixatvi, Simxetv SÈ un éEelvat repartépw 
Tav mpòc “Apyos xai Aaxedatuova Bpwv. [3] Toîc dì Aaxe- 
Sarpoviors Tò puèv mpdrov ESoxer uopla elvar Tadta, Erera 
(Eredupovv Yap Tò “Apyog mavrmwse pidov Eye) Euveybpnoay 
ep olc NEtovv xai Euverpdpavto. *ExéXevov 3’ oi Aaxedaruovior, 
Tpiv TÉiOg TL aùrdiv Eyew, É Tò "Apyrog rmporov Eravaympl- 
cavtac aùtobe deitar TO TANDEL, Hal Î)v dpéoxovra Îj, fxew ég 
tà ‘YaxlvBra 9 tode Spxovc romoopevove. Kai oi pèv averbpnoav. 

[42, 1] Ev dì 76 ypévo tolto © oi ’Apyetor tadTA ÉEmpacdov, 
ot mpeopers tav Aaxedatpoviwv ’AvSpoptòng xa Daldioc xaù 
Avaiuevidac, oùc Eder tò Ilavaxtov xai Tod dvdpac Tobe Tapà 
Borwréyv raparaBovrac ’Adyvatore atododvar!, tò utv Iavaxtov 
Urtò Tov Borwrov aùréiv xadppapévov NUpov, ÈrÈ mpopdoer dc 
Aodv mote ‘A9nvatore xa Bormroie Ex Sixpopac repi aòrod 


4I. 1. Tucidide ha già accennato alla questione della Cinuria supra, V, 
14, 4. 

2. Per questa città, che i Lacedemoni avevano dato da abitare agli 
Egineti e che gli Ateniesi avevano distrutto, cfr. supra, II, 27, 2 e II, 27, 
nota 2, e IV, 56, 2 - 57,3 

3. A sud o sudovest Ìi Tirea. 

4. Per questa battaglia, avvenuta verso il 550, e nella quale trecento 
uomini scelti ne affrontarono altrettanti, cfr. ERODOTO, I, 82. 

5. Cfr. supra, V, 23, nota 2. 


42. 1. Cfr. supra, V, 39, 2-3. 
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costanze la cosa migliore fosse concludere un trattato con 
Sparta, come meglio si potesse, e rimanere tranquilli. 
[41, 1] Quando i loro ambasciatori furono arrivati, iniziarono 
trattative con i Lacedemoni sulle condizioni alle quali avreb- 
bero ottenuto il patto. [2] Da principio gli Argivi esigevano 
di ottenere che la questione della terra di Cinuria, al confine 
tra le due parti e per la quale esse sono sempre in contrasto !, 
fosse rimessa all’arbitrato di una città o di un individuo 
(il territorio contiene Tirea ? e la città di Antene 8, e lo colti- 
vano i Lacedemoni); poi, siccome i Lacedemoni non per- 
mettevano che si parlasse di questo territorio, ma dicevano 
che, se gli Argivi volevano concludere un trattato come quello 
di prima, loro erano pronti, gli ambasciatori argivi proposero 
tuttavia ai Lacedemoni di raggiungere un accordo in questi 
termini: per il momento si sarebbe concluso un trattato di 
cinquant'anni, e, dopo l’invito di una o dell'altra delle due 
parti, a patto che non vi fosse un'epidemia o una guerra a 
Sparta o ad Argo, sarebbe stato lecito decidere con una 
battaglia il destino di questa terra, come avevano già fatto 
una volta, quando ciascuna delle due parti aveva sostenuto 
di esser vittoriosa 4; e non sarebbe stato lecito inseguire gli 
avversari oltre i confini di Argo o di Sparta. [3] Ai Lacede- 
moni questa dapprima sembrava una sciocchezza, ma poi, 
giacché desideravano a tutti i costi che Argo fosse loro 
amica, acconsentirono alla richiesta degli ambasciatori e 
scrissero il testo del trattato. I Lacedemoni li invitarono, 
prima che alcuna condizione del trattato fosse valida, a 
tornare ad Argo e ad illustrarlo al popolo; e se esso fosse 
stato approvato, dovevano venire a Sparta alle feste Iacinzie 5 
per prestare i giuramenti. Gli ambasciatori dunque ripar- 
tirono. 

[42, 1] Durante questo tempo, mentre gli Argivi condu- 
cevano i negoziati, gli ambasciatori lacedemoni Andromede, 
Fedimo e Antimenida, che dovevano ricevere Panacto e i 
prigionieri che erano presso i Beoti e restituirli agli Ateniesi !, 
trovarono Panacto demolita dai Beoti stessi, con la scusa 
che una volta, in seguito a una disputa per questo forte, 
C'erano stati antichi giuramenti da parte degli Ateniesi e 
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Bpxor marauo) undertpove olxetv Tò Yuwplov, KART xowjj véew, 
Tobe È’ &vdpac odg elyov aiyuarbtove Borwroi ”Admnvalwv rapa- 
raxBévreg oi mepi tòv ’AvSpopédn txbuicav roîc ‘Adnvalore xaù 
artdocav, toù te Ilavaxtov Tv xadalpea Edeyov adrote, vopi- 
Tovteg xal tolto drrodidivar* roXéutov Yàp oùxéti èv adroò “Adn- 
vatote olxNoew oddeva. [2] Acyopévwv dè robrwv oi ’A9nvatîor 
Serva Ertolouv, voultovteg dadixetodar drrò Aaxedaroviwv Toi te 
Ilavdxtov tf xadarptoet, d Eder dpdv Tapadolva, xai Tuvda- 
vépevor Bri xa Borwroîg iSia Evppayiav rerolyvrar, plioxovrec 
Tpérspov xovjj Tobe pù Seyopévove TÀG GTOVvddG rTpocavafxd- 
ce 2. Ta te dia toxérrouv Boa éteXeXolrtecayv 7g Euvdnane xai 
evouitov SEntatfodar, dote yadermac mpòc Tobe rpéoffeLe drto- 
xpuvapevor arérenpav. 

[43, 1] Katà torastmv dm Stapopàv Gvrwv T&v Aaxedaruo- 
viwv mpòe Tobe ’ASnvatove oi èv tatc "AdNvatg ad fovAbpevot 
boa Tog atovdàc eddbc Evexervto. [2] *Hoav SÌ &Mot te xai 
PAXxiiddne è Kaesviou, dvip fila pèv Er Téte dv vÉéog e 
Ev Ain mode, dermuari dì mpoybvwv tiu@mpuevoc ®* @ édbxer pèv 
xai duervov elvar pds Tovc *Apyetove paiov ywpetîv, où pévror 
dà xai ppovnuari priovixdiv Nvavrrodto, Br Aaxedatuévior 
dà Nixtov xat Adyntog Erpatav TÀdc oTtOvda “, Eautàv xatA Te 
tiv vedra Urepidéviec xal xatà Tv madatdv mpoteviav mort 
odoav où TIUNIAYTEG, Îv TOD mArtItov arteLmovtog® adròdc Tobe Èx 
TA vijoov abriv aiyuarbrovs Bepareswy Slevocito dvaved- 


2. Cfr. supra, V, 35, 3. 


43. 1. È questa la prima menzione di Alcibiade nell'opera. Per parte del 
padre Clinia egli apparteneva alla nobile famiglia degli Eupatridi, e per 
parte di sua madre Dinomache, agli Alcmeonidi (per i quali cfr. supra, 
I, 126, II - 127, I). Il trisnonno paterno, Alcibiade, aveva collaborato con 
Clistene nelle riforme che introdussero ad Atene la democrazia, il bisnonno 
Clinia si era distinto combattendo contro i Persiani nella battaglia di Arte- 
misio. Per il nonno Alcibiade cfr. infra. Il padre Clinia era stato ucciso 
alla battaglia di Coronea (per la quale cfr. supra, I, 113, 2). Alcibiade stesso 
era nato intorno al 452, e dopo la morte del padre fu allevato da Pericle, 
suo parente. Fu discepolo di Socrate, insieme al quale combatté a Potidea 
nel 432. 

2. Per la parte avuta da Nicia cfr. supra, V, 16, 1. Lachete era già 
stato indicato supra, IV, 118, II, nel testo della tregua di un anno (423- 
422), come proponente della stessa: Tucidide non ha detta nulla, fino a 
questo punto, dei suoi sforzi per ottenere la pace del 421. 

3. Si trattava appunto della prossenia (o funzione di prosseno: cfr. 
supra, II, 29, nota 2) nei confronti dei Lacedemoni, che sarà nominata 
anche infra, VI, 89, 2. Non si conosce il motivo per cui l’omonimo nonno 
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dei Beoti, in base ai quali né gli uni né gli altri avrebbero 
abitato nella località, ma i due popoli ne avrebbero sfruttato 
la terra in comune; quanto agli Ateniesi che i Beoti tenevano 
prigionieri, Andromede e i suoi colleghi li presero con sé, li 
condussero presso gli Ateniesi e li restituirono, e li informa- 
rono della distruzione di Panacto, pensando che stessero 
restituendo anche questa fortezza: infatti non vi avrebbe 
più abitato nessun nemico degli Ateniesi. [2] Quando fu- 
rono annunciati questi fatti, gli Ateniesi s’indignarono, rite- 
nendo di aver subìto un’ingiustizia dai Lacedemoni con la 
distruzione di Panacto, che avrebbero dovuto consegnare 
intatta, e anche perché erano stati informati che avevano 
concluso separatamente un'alleanza con i Beoti, malgrado 
avessero dichiarato precedentemente che avrebbero insieme 
agli Ateniesi costretto a aderire al trattato quelli che non 
l’accettavano ?; e consideravano tutti gli altri punti del patto 
che quelli avevano trascurato, e riguardo ai quali ritenevano 
di essere stati ingannati: e così risposero duramente agli 
ambasciatori e li rimandarono. 

[43, 1] Mentre i Lacedemoni si trovavano in tale stato 
di disaccordo con gli Ateniesi, quelli che ad Atene da parte 
loro volevano rompere il trattato, subito presero ad agire 
con impegno. [2] Ce n’erano vari, tra cui Alcibiade, figlio 
di Clinia, un uomo che allora per l'età era ancora giovane, 
secondo le norme stabilite in altre città, ma era rispettato 
per la considerazione in cui erano stati tenuti i suoi antenati 1. 
Egli era certo del parere che fosse meglio avvicinarsi piuttosto 
agli Argivi, ma non vi era solo questo: anche per orgoglio 
si opponeva con accanimento al trattato, perché i Lacedemoni 
lo avevano negoziato tramite Nicia e Lachete ?, senza pensare 
a lui, per la sua giovinezza, e senza accordargli il rispetto 
che si addiceva all’antica prossenia che una volta vigeva 
e che suo nonno aveva denunciato *, ma che lui aveva inten- 
zione di rinnovare, curandosi dei prigionieri lacedemoni che 


di Alcibiade la denunciò, ma si presume che il fatto avvenne poco dopo il 
462 e in conseguenza del dissidio tra Atene e Sparta dovuto all’allonta- 
namento delle truppe ateniesi che collaboravano all’assedio di Itome (cfr. 
supra, I, 102). 


838 LIBRO QUINTO 


cacdar. [3] Iavtay69ev te voultwv fiaocolodar TÉ TE TpdiTov 
dvtetrev, où BeBatovg paoxwyv elvar Aaxedatuovioue, di Tva 
Apyelovg opior oteroguevor Ettimwor xat addio er’ A9nvalove 
uévovg Twot, Tobtov Evexa omevdeoda. adtovc, xai TÉTE, Eredi 
Î) Stapopàa Eyeyévyto, méurer edbbe èc "Apyog idla, xedebwv dg 
taytota érì tiv Euppaytav rpoxaAovpévoug fxeww perà Mavri- 
vewv xai Hietwv, dc xaipod dvroc xaù adròc Evurpatwv tà 
uaiLota. 

[44, 1] Oi Sì ’Apyetor axovoavteg Te te ayyeMac xai Eredi 
Eyvwoav où per’ “ASnvatwv mpaytetcav TÙ)v tiv Borwréy ÉEvy- 
paytav, KAX° Èc Stapopàv peydAiny xadeotdTag adTtobe Tpdg TOÙc 
AaxeSatuoviove, tiv pèv Ev AaxeSalpovi mpéopemv, ol oqpior 
tepi tiv otovàdiv Etuyov arévtec!, Muérouy, mpòc SÈ tobc °Adn- 
vatoue paùùov iv Yoynv elyov, vopitovteg méiv te ogpior 
puiav darò rara? xaù Inuoxpatovpevnv dorep xai adtoi xal 
Sivapiv peydiyy Eyovoav Tv xarà Idixocay ÉuprroXdeunoev 
aplaw, fiv xadiatbviar È méodeuov. [2] "Erepurov oùv eddbc 
mpéopers Wo Tobe “A9mvatove mepì tî6 Evpuaylac: Euverpeoped- 
ovto Sì xal *Hretor xat Mavrwfg. [3] "Apfxovto dì xaù Aaxe- 
Sarmoviwy rpéoferc xatà TAYOg, Soxoùvteg Emimidero. elvar Toîc 
A8nvatore, Prioyaptdac® xai Aéwv4 xai "Evdtoc I, Setcavtec pù 
tiv te ÉEuppaytav dpyitopevor pdc Toùc "Apyetoue momowvrat, 
xai dua IvXov arartmoovtec dvi Iavaxtov xaù mepi 17g Borw- 
Tav Evpuaytac drrotoymodpevor be oòx Eri xaxò T&v ’A9m- 
vatwv Eromoavto. [45, 1] Kai Méyovreg èv tf BovAfi mept te 
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drapopwy, Tòv ’AXxtBiadnv èpéfovv un xat, Mv È tTòv Sfpov 
tabtàa MEywaw, Erayàyuviar Tò TANIOC xai drwod  “Ap- 


44. 1. Cfr. supra, V, 40, 3 - 4I, 3. 

2. Cfr. supra, I, 102, 4 e I, 102, nota 2 per l’alleanza tra Atene ed 
Argo conclusa verso il 461. 

3. Cfr. supra, V, 21, 1 per il suo tentativo, insieme agli altri amba- 
sciatori spartani, di procurare la restituzione di Anfipoli agli Ateniesi, 
come voleva il trattato di pace. 

4. Non si sa se sia lo stesso Leone nominato supra, III, 92, 5, come 
uno dei fondatori di Eraclea di Trachi. 

5. Ricompare come eforo infra, VIII, 6, 3, VIII, 12 e VIII, 17, 2. 
Malgrado l'inganno di cui sarà vittima, Endio manterrà buoni rapporti con 
Alcibiade, poiché le loro due famiglie avevano legami ereditari di amicizia 
(cfr. infra, VIII, 6, 3). 
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erano stati presi nell'isola. [3] Pensando di esser tenuto 
in poco conto sotto tutti gli aspetti, già prima aveva mani- 
festato la sua opposizione, dicendo che non ci si poteva fidare 
dei Lacedemoni e che la ragione per cui essi volevano con- 
cludere il trattato era che si proponevano, una volta che 
fossero legati con un patto agli Ateniesi, di distruggere la 
potenza degli Argivi e poi muovere contro gli Ateniesi ri- 
masti isolati; e in quell'occasione, quando si era creato il 
disaccordo, inviò subito privatamente un messaggero ad 
Argo, invitando gli Argivi a far sì che dei delegati venissero 
al più presto, insieme a Mantineesi e ad Elei, per proporre 
agli Ateniesi l'alleanza, perché, diceva, l'occasione era buona 
e lui stesso avrebbe collaborato con loro il più possibile. 
[44, 1] Gli Argivi, quando ebbero ascoltato questo messaggio, 
e si resero conto che l'alleanza con i Beoti non era stata 
conclusa con l'approvazione degli Ateniesi, ma che questi 
erano giunti a un grave disaccordo con i Lacedemoni, non si 
curarono dei loro ambasciatori che si trovavano a Sparta, 
dove erano andati per discutere del patto !, ma rivolsero le 
loro inclinazioni piuttosto verso gli Ateniesi: pensavano che 
una città che era stata loro amica fin dai tempi antichi 2, che 
come loro era retta da un governo democratico e che posse- 
deva una grande potenza nella sfera marittima, avrebbe 
combattuto al loro fianco, se fossero entrati in guerra. [2] In- 
viarono dunque subito ambasciatori agli Ateniesi per discu- 
tere dell'alleanza: all’ambasceria partecipavano Elei e Man- 
tineesi. [3] Arrivarono in fretta anche ambasciatori dei La- 
cedemoni, Filocarida ?, Leone 4 ed Endio*, i quali erano rite- 
nuti ben disposti verso gli Ateniesi: temevano che questi, 
irritati, potessero concludere l'alleanza con gli Argivi, e nello 
stesso tempo avevano intenzione di chieder Pilo in cambio 
di Panacto e di difendere la loro alleanza con i Beoti, dicendo 
che non l'avevano conclusa per arrecare danno agli Ateniesi. 
[45, 1) E quando nel consiglio parlarono di questi argomenti 
e dissero che erano venuti con pieni poteri per giunger a 
un accordo su tutti i punti di divergenza, fecero temere ad 
Alcibiade che se avessero detto la stessa cosa davanti al 
popolo avrebbero perfino convinto la massa, e l'alleanza 
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tòv Sfpov TapeXdévreg xai Erepwrt@mpevor oÙx Epacav dorep 
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con gli Argivi sarebbe stata respinta. [2] Allora Alcibiade 
ricorre contro di loro a questo inganno: fa credere ai Lace- 
demoni, dando loro la sua assicurazione, che se non am- 
mettono davanti all'assemblea di esser venuti con pieni po- 
teri, procurerà loro la restituzione di Pilo (egli stesso infatti 
persuaderà gli Ateniesi a restituirla, proprio come ora ma- 
nifesta la sua opposizione) e li riconcilierà con gli Ateniesi 
anche per quanto riguarda le altre divergenze. [3] Agiva 
in questo modo perché voleva staccarli da Nicia, e, dopo 
averli accusati davanti al popolo dicendo che non vi era niente 
di sincero nelle loro intenzioni e che non dicevano mai le 
stesse cose, intendeva far un'alleanza con gli Argivi, gli 
Elei e i Mantineesi. [4] E così accadde. Infatti quando 
vennero davanti all'assemblea popolare e, interrogati, non 
risposero, come avevano fatto nel consiglio, di esser venuti 
con pieni poteri, gli Ateniesi non ebbero più pazienza, ma 
diedero ascolto ad Alcibiade che inveiva contro i Lacedemoni 
molto più di prima, ed erano pronti a far entrare subito 
gli Argivi e quelli che erano con loro e renderli alleati; ma 
essendo avvenuto un terremoto prima che si potesse sancire 
qualche cosa, questa assemblea fu rinviata. [46, 1] Nel- 
l'assemblea del giorno dopo, Nicia, benché, dopo l'inganno 
subìto dai Lacedemoni stessi, a sua volta fosse stato in- 
gannato lui in merito al loro rifiuto di ammettere di esser 
venuti con pieni poteri, dichiarò tuttavia che si doveva 
piuttosto divenire amici dei Lacedemoni, interrompere le 
trattative con gli Argivi, inviare ancora un’ambasceria ai 
Lacedemoni e informarsi delle loro intenzioni: diceva che 
il rinvio della guerra sarebbe avvenuto in circostanze favo- 
revoli per gli Ateniesi, ma disonorevoli per i Lacedemoni: 
per i primi, poiché le cose andavano bene, era meglio con- 
servare la prosperità il più a lungo possibile, per i secondi, 
che si trovavano in una brutta situazione, era una fortuna 
affrontare il rischio il più presto possibile. [2] E li per- 
suase a mandare ambasciatori, tra i quali vi era anche lui, 
che invitassero i Lacedemoni, se avevano intenzioni giuste, 
a restituire Panacto in buone condizioni e Anfipoli, e ad 
abbandonare l'alleanza con i Beoti, se questi non aderivano 
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46. 1. Cfr. supra, V, 36, 1, V, 37,1eV, 38, 3. 

2. Presumibilmente sia quelli relativi al trattato di pace, sia quelli 
dell'alleanza, per il cui rinnovo annuale, secondo V, 23, 4 supra, i Lace- 
demoni si sarebbero dovuti recare ad Atene. Per il rinnovo annuale dei 
giuramenti relativi al trattato di pace cfr. supra, V, 18, 9. 

3. E un unico trattato di pace e alleanza. Di questo trattato esiste 
un frammento della copia ufficiale ateniese, incisa su pietra, comprendente 
i $$ 1-7 e parte del $ 8. Si tratta dell’epigrafe /.G. I,* 86. Vi sono varia- 
zioni di poca importanza rispetto al testo riportato da Tucidide. 
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al trattato, in conformità con la clausola secondo cui una 
delle due parti non poteva concludere un patto con nessuno 
senza il consenso dell'altra. [3] E dissero agli ambasciatori 
di dichiarare che anche gli Ateniesi, se avessero voluto com- 
mettere un’ingiustizia, avrebbero già reso gli Argivi loro 
alleati, poiché, anzi, essi si trovavano ad Atene proprio per 
questo scopo. Dopo aver dato a Nicia e agli altri ambasciatori 
tutte le istruzioni relative alle altre lagnanze che avevano, 
li fecero partire. 

[4] Quando essi furono arrivati ed ebbero riferito i vari 
messaggi e alla fine dichiarato che se i Lacedemoni non 
avessero rinunciato alla loro alleanza con i Beoti (qualora 
questi non avessero aderito al trattato di pace), essi a loro 
volta avrebbero reso alleati gli Argivi e i loro associati, i 
Lacedemoni dissero che non avrebbero rinunciato all'alleanza 
con i Beoti: l’eforo Senare! e i suoi amici e tutti gli altri che 
avevano la stessa opinione si erano imposti perché si desse 
questa risposta; tuttavia rinnovarono i giuramenti? su ri- 
chiesta di Nicia. Questi infatti temeva di ritornare con tutte 
le sue richieste prive di successo e di esser attaccato (cosa 
che infatti avvenne), dal momento che era considerato re- 
sponsabile del trattato concluso con i Lacedemoni. [5] Quan- 
do fu ritornato, e gli Ateniesi seppero che a Sparta non era 
stato concluso nulla, subito furono presi dalla collera e, rite- 
nendo di aver patito un torto, visto che si trovavano pre- 
senti gli Argivi e i loro alleati, ed era stato Alcibiade a farli 
entrare, conclusero con loro un trattato di pace e un'alleanza, 
il cui testo è il seguente?: 

[47, 1] «Gli Ateniesi, gli Argivi, i Mantineesi e gli Elei 
hanno concluso un trattato per cento anni, per sé e per gli 
alleati ai quali ciascuno comanda, senza inganno e senza 
danno, sia per terra sia per mare. [2] Non sarà lecito portare 
le armi con intenzioni ostili, né per gli Argivi, gli Elei, i Man- 
tineesi e i loro alleati contro gli Ateniesi e gli alleati ai quali 
gli Ateniesi comandano, né per gli Ateniesi e gli alleati contro 
gli Argivi, gli Elei, i Mantineesi e i loro alleati: non lo faranno 
in nessun modo e in nessuna maniera. [3] Gli Ateniesi, gli 
Argivi, gli Elei e i Mantineesi saranno alleati per cento anni 
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47. 1. Equivalenti a 4,3 oboli attici. Le monete di Egina erano largamente 
diffuse nel mondo greco. La dracma attica, per il cui valore cfr. supra, 
I, 96, nota 5, consisteva di 6 oboli. 
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alle seguenti condizioni: se dei nemici verranno ad attaccare 
il territorio degli Ateniesi, gli Argivi, gli Elei e i Mantineesi 
verranno in aiuto di Atene conformemente alla richiesta che 
faranno gli Ateniesi, nel modo più vigoroso che potranno, 
secondo i loro mezzi. Se dopo aver compiuto devastazioni 
gli invasori se ne andranno via, la loro città sarà nemica 
degli Argivi, dei Mantineesi, degli Elei e degli Ateniesi, e 
sarà trattata ostilmente da tutte quante queste città; e a 
nessuna delle città sarà lecito porre fine alla guerra con questa 
città, se non lo decideranno tutte quante. [4] Anche gli 
Ateniesi andranno in aiuto di Argo, di Mantinea e di Elide 
se dei nemici verranno ad attaccare il territorio degli Elei, 
dei Mantineesi o degli Argivi, conformemente alle richieste 
che queste città faranno, nel modo più vigoroso possibile, 
secondo i loro mezzi. Se dopo aver compiuto devastazioni 
gli invasori se ne andranno via, la loro città sarà nemica degli 
Ateniesi, degli Argivi, dei Mantineesi e degli Elei e sarà 
trattata ostilmente da tutte quante queste città; e non sarà 
lecito porre fine alla guerra con questa città, se non lo deci- 
deranno tutte quante le città. [5] Non permetteranno che 
uomini con armi passino a scopo di guerra attraverso la propria 
terra e quella degli alleati ai quali ciascuno comanda, né 
per il mare, a meno che non votino il passaggio tutte le città, 
cioè gli Ateniesi, gli Argivi, i Mantineesi e gli Elei. [6) Alle 
truppe che verranno in aiuto la città che le invierà fornirà 
viveri fino a trenta giorni da quando le truppe saranno en- 
trate nello stato che le ha invitate a venire in soccorso; e 
nello stesso modo li fornirà per il loro viaggio di ritorno; 
ma se vorrà servirsi dell’esercito per un periodo di tempo 
più lungo, la città che lo ha chiamato fornirà i viveri, in 
ragione di tre oboli egineti! ogni giorno a ciascun oplita, a 
ciascun uomo armato alla leggera e a ciascun arciere, e di 
una dracma egineta a ciascun cavaliere. [7] La città che 
ha chiamato l’esercito avrà il comando su di esso quando 
la guerra sarà combattuta nel suo territorio: ma se tutte le 
città decideranno di fare una spedizione da qualche parte, 
tutte le città avranno una parte eguale del comando. 

[8] Presteranno il giuramento relativo al trattato gli Ate- 
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atacatc xo] povAevopévac, Toùto xbprov elvat ». 

[48, 1] Ai pèv orovdai xaì ) Evppayla oltws Èyévovito: 
xa ai tiv Aaxedaruovimv xa A9nvalwv oùx drelonvto TobTOL 
Evexa odd' dep’ Ettpwv. [2] KoptvStor Sì “Apyetwv évrec Ebu- 
uayor oùx EomAdov e adrtàc, dART xaù yevopévne Tpò TOUTOL 


2. Per questi magistrati cfr. supra, II, 15, nota 3. 

3. Non si sa nulla di questo organo, che probabilmente era più piccolo 
e meno importante del consiglio, che a sua volta si distingueva dall’as- 
semblea. 

4. Dì questi magistrati, il cui nome è attestato anche a Epidauro, 
non si sa quasi nulla. Forse presiedevano il consiglio. 

5. Il nome di questi importanti magistrati ricorre in numerose città 
greche: non sappiamo quali fossero i loro poteri a Mantinea. 

6. Le loro funzioni non sono note, né si sa se esse avessero alcun rap- 
porto con quelle dei teori che nelle città greche costituivano le delega- 
zioni ufficiali inviate alle varie feste panelleniche o a consultare gli oracoli. 

7. Magistrati con funzioni militari. 

8. Probabilmente il nome dato al consiglio. 


47,8-48,2 847 


niesi a proprio nome e a quello dei loro alleati, mentre gli 
Argivi, i Mantineesi, gli Elei e gli alleati di questi popoli 
giureranno città per città. Ciascuno presterà il giuramento 
più solenne del proprio paese, sopra vittime perfette. Il 
giuramento sarà questo: ‘ Resterò fedele all'alleanza secondo 
i patti, con giustizia, senza danno e senza inganno, e non 
li trasgredirò in nessun modo e con nessun mezzo”. [9g] Giu- 
reranno: ad Atene il consiglio e i magistrati interni, e impor- 
ranno il giuramento i pritani ?; ad Argo il consiglio, gli ottan- 
ta? e gli artini 4, e imporranno il giuramento gli ottanta; a Man- 
tinea i demiurgi5, il consiglio e gli altri magistrati, e im- 
porranno il giuramento i teori* e i polemarchi ”; e a Elide i 
demiurgi, coloro che detengono le magistrature e i seicento 9, 
eimporranno il giuramento i demiurgi e i tesmofilaci®. [10] Gli 
Ateniesi rinnoveranno i giuramenti recandosi a Elide, a Man- 
tinea e ad Argo trenta giorni prima delle Olimpiadi 19, gli 
Argivi, gli Elei e i Mantineesi recandosi ad Atene dieci giorni 
prima delle grandi Panatenee . [11] Gli articoli riguardanti 
il trattato, i giuramenti e l’alleanza gli Ateniesi li incideranno 
su una stele di marmo nell’acropoli, gli Argivi nell’agora !?, 
nel tempio di Apollo, i Mantineesi nel tempio di Zeus, nel- 
l’agora: e gli alleati erigeranno in comune anche una stele 
di bronzo ad Olimpia nel corso delle Olimpiadi attuali. 
[12] Se a queste città sembrerà opportuno aggiungere qual- 
cosa ai patti, qualunque decisione presa da tutte le città 
con deliberazione comune sarà valida ». 

[48, 1] Così furono conclusi il trattato e l’alleanza. Tutta- 
via i patti in vigore tra i Lacedemoni e gli Ateniesi non 
furono per questo denunciati, né dagli uni né dagli altri. 
[2] I Corinzi, alleati degli Argivi, non aderirono al trattato; 
non solo, ma anche quando, prima di questi fatti, era stata 
conclusa un'alleanza tra gli Elei, gli Argivi e i Mantineesi, 


9. Letteralmente « custodi delle leggi ». 

10. Queste avevano luogo nel mese che corrisponde all'incirca a luglio. 

II. Per questa festa cfr. supra, I, 20, nota 4. Si svolgeva verso la fine 
di luglio ed era quadriennale come le Olimpiadi, ma la separava da esse 
lo spazio di due anni. 

i La piazza che costituiva il mercato e il centro civico delle città 
greche. 
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*HaAelorg xat ’Apyelors xa Mavrwvedor Evupayiac, Toùc adtotc 
modeuetv xa cipijynv &yew, où Euvmpocav, dpxeiv È’ Epacav 
cola, Tv mpobTtmv Yevopévny Ermpaylav, dMAmAorc Bondetv, Euv- 
stuotpateverv Sì undevit. [3] Oi pèv Kogplv9tor olrwe dré- 
ommoav tiv Evppudywv xa mpòc robe Aaxedatuovioue TdALY 
Tàv poyny elyov. 

[49, 1] ’OXburia è’ Eyévero rod Fépovg Tovtov, alc ’Avdpo- 
adire “Apxdc rayxpdriov! tò mporov èvixa» xai Aaxedaruévior 
t05 iepov brò "Hielwv etpy9yoav dore pù Idew und dywvi- 
teodar 2, odx Exrivovteg Tv Slxnv adroîg fiv év TO "Orvyrtax&® 
véuwò "Hietot xatedIMAdTavTO adrdiv pdoxoviec aplotv Eri Dipxov 
te tetyoc® brda Ereveyxetv xa Èg Aérpeov aùrdiv brAltag Èv 
tate "Orvuriaxatc oroviatc tortupar. ‘H dè xatadixn Stoyi- 
Mar uvati foav, xatà tTèv OmAlmtnv Éxaotov bo pvat, darep è 
véuog Eyet. [2] AaxeSauévior Sì mpéofperc Tiupavtec dvré- 
Xefov un) Sixatoc opdiv xatadedixiotar, Afyovtec pù Ermy- 
YSar mo èc Aaxedaluova rac atovddc, ÉT° otreupav Toùc 
orAttas. [3] "Haetor dì Thv map’ adrotg Exeyetpiav NIN ÉEpacoav 
elvar (TPM@TELS Yap oplotv aùroîg EmayréXMovot), xa Novya- 
CovtWwy opév xa. où rpocdeyopévwv de év otovdato, aÙTtobg 
radelv ddixijoaviac. [4] Oi Sì Aaxedaruovior dreAdUBavov où 
xpetv elvar adtobe Erayyemar Eri èc Aaxedalpova, ei ddixetv 
ye NIN Evéuttov adtobc, dA’ ody Wg voultovtag Toto dpicat, 
xai Grida obdauboe ÉTL adtotc Ereveyetv. [5] “HAetor SÈ roù 
avtod Abyov etyovto, be pèv ox ddixodor un dv rerodivar, ci 
SÈ BovAovtar apior Aétpeov &rodolvat, T6 Te adtdiv pepog Aprévat 
To dpyuplov xai è TO ded ylyverar 5 adroi Lmèp Exelvwv èxti- 
ce. [50, 1] ‘Qg S° ox Eorxovov, addice rase MELovv, Aérpeov 


48. 1. Questa alleanza, per la cui conclusione cfr. supra, V, 31, 6, era 
infatti stata descritta come difensiva supra, V, 27, 2. 


49. 1. Per questo termine cfr. supra, III, 8, nota 1. 

2. I Lacedemoni non poterono inviare la loro delegazione ufficiale 
(cfr. supra, V, 47, nota 6) né partecipare alle gare, ma non era vietata la 
loro presenza come spettatori. 

3. Presumibilmente nel territorio di Lepreo e in quella parte di esso 
il cui controllo era rivendicato dagli Elei (cfr. supra, V, 31, 1-4 e V, 31, 
nota 1). 

4. Per il valore di una mina cfr. supra, I, 96, nota 5. 

5. Una parte delle duemila mine era destinata al tesoro del tempio 
di Zeus a Olimpia. 
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in base alla quale queste città avrebbero fatto la guerra e 
osservato la pace con gli stessi popoli, i Corinzi non si erano 
associati, ma avevano detto che a loro era sufficiente l'alleanza 
difensiva, conclusa prima, che prevedeva che si venisse in 
aiuto gli uni degli altri, ma che non ci si associasse nel muovere 
in guerra contro nessuno!. [3] Così i Corinzi si staccarono 
dagli alleati, e le loro inclinazioni erano nuovamente rivolte 
verso i Lacedemoni. 

[49, 1] Nel corso di quell’estate vi furono le Olimpiadi, 
nelle quali l’arcade Androstene vinse il pancrazio! per la 
prima volta; e i Lacedemoni furono esclusi dal tempio dagli 
Elei, cosicché non poterono né sacrificare né partecipare ai 
giochi 2, perché non avevano pagato agli Elei la multa alla 
quale li avevano fatti condannare secondo la legge olimpica, 
accusandoli di aver portato le armi contro di loro, attaccando 
il forte Firco?, e di aver mandato dei loro opliti a Lepreo 
durante la tregua olimpica. La multa era di duemila mine4, 
cioè due mine per ogni oplita, come stabilisce la legge. [2] I 
Lacedemoni, inviati ambasciatori, ribatterono che erano stati 
condannati ingiustamente: dicevano che la tregua non era 
ancora stata annunciata a Sparta quando avevano inviato 
gli opliti. [3) Ma gli Elei dissero che da loro vi era già 
l'armistizio (lo proclamano infatti a loro stessi per primi) e 
che mentre erano tranquilli e non se l’aspettavano, come 
avviene durante una tregua, quelli avevano agito colpevol- 
mente passando inosservati. [4] I Lacedemoni replicarono 
che gli Elei non avevano più bisogno di portare l'annuncio 
a Sparta, se già allora ritenevano davvero i Lacedemoni in 
colpa: ma gli Elei lo avevano fatto, indicando così che non 
li consideravano colpevoli, e in seguito i Lacedemoni non 
avevano più portato le armi contro di loro da nessuna parte. 
[5] Ma gli Elei mantenevano lo stesso punto di vista, cioè 
che non si sarebbero potuti lasciar persuadere che i Lace- 
demoni non avessero agito colpevolmente; ma se questi vole- 
vano restituir loro Lepreo, avrebbero condonato la parte del 
denaro che spettava a loro, e quella dovuta al dio l’avreb- 
bero pagata loro stessi per i Lacedemoni. 50, 1] Ma siccome 
quelli non acconsentivano, fecero una nuova richiesta: i 


6. Tucipine II. 
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uèv un) drrodolvat, ei ui) BovAovtat, dvafavtac SÈ Erri qòv Bwpòv 
to Aòg toò ’OXuprlov, Ered rpodupoivtar yxpodar TO 
lep@, Eroudoar evavilov tov ‘Emvwv  unv drodboew Bore- 
pov tiv xaradixnv. [2] ‘Q< Sè oddè radta YeXov, Aaxedar- 
uòvior uèev etprovto tod ipod [Buolag xai dyWvwv] xai otxot 
ESuov, oi dè daro “En veg èdempouv Av Aerpearov. [3] “Opws 
Sè oi *HAetor Seduotec ui) pla Hiowot, Ebv ETAog THEY veMmTEpPIOY 
puiaxiv elyov fASov dè adtotc xai ’Apyetor xaù Mavrwig, 
xilior Exatepwy, xai "A9nvatwy imrfic, ot èv ‘Aprtvn? dréuevov 
tiv Sopmiv. [4] Aéoc 3° Eyévero ti ravybper pera un ÉEbv 
Bots EXdwow oi Aaxedaruévior, KXAwsg te xai red xat Alyag * 
è ’Apxeotidov Aaxedaruovioc Ev TI dyéivi brtò Tov paBtobywyv3 
TiNnyàs EiaBev, BrL vixdivtog Toù Eautod Cedyove xai dvaxmovy- 
Févtog Borwrév Inpootov xatà TV oùx èEovotav Tg dywvi- 
GEwG TpoeXdoyv Eq TÙV dyéva dvednoe Tòv Avibyov, PovAdpevog 
SnAbioar TL Fautod fiv TÒò dippa' dote moria Sh pardov Èregpé- 
Anvto mavrec xai ESbxer Ti véov Eceodat. Oi pévror Aaxedat- 
uovo hodyacdv te xai N fopr) adrote obrw dLmAdev. 

[5] ‘’Ec Sè Képwdov perà tà ’Orburia ’Apyetoi te xai oi 
Ebuuayor dplxovto Senobpevor aùréiv rapa opac Eidelv xaù 
Aaxedaruoviwmv Tpéopere Etuyov rapévteg' xaù mov A6YWY 
yevopévwy TÉi0G oùdev Erpdydn, KAMA ceLcuod yevopévov SreXd- 
Inoav Exaotor Er’ otxov. Kai tò Bépoc Eredebta. 

[51, 1] Toò è’ èrtyeyvopévov yerpovog ‘HpaxAeWtatrc Toîc 
ev Tpayivw! udyn Eyévero mpòc Aivavac® xaù AdAorac® xaù 
Markt xai OecoaXéiv tivas. [2] IIpocorobvra Yap TA #9 
Tata tf) mode orepra fiv: où YAp Er KAAN TIVÙ YÎ Î) TÎ TOUTWY 
TÒ yowplov Eteryicdn. Kai edbuc Te xaBrotapevn tf modet Nvav- 
tuobvrto, Èc Baov Edivavro pIetpovtec, xai TOTE tf uayn Evinmoav 


50. 1. Nella valle dell'Alfeo, a poca distanza a monte di Olimpia. 

2. Cfr. supra, V, 22, 2 e V, 22, nota 2. 

3. Letteralmente « portatori di bastone »: avevano l’incarico di man- 
tenere l'ordine nelle feste olimpiche. Secondo SENOFONTE, Hellenica, III, 
2, 21, Lica, che era vecchio, fu frustato. Cfr. PAUSANIA, VI, 2, 2. 


51. 1. Per la fondazione di Eraclea e le difficoltà che la città dovette af- 
frontare cfr. supra, III, 92-93. 

2. Erano situati nella parte superiore della valle dello Spercheo, a 
nord e ad ovest del monte Eta e a nordovest di Eraclea e dei Maliesi. 

3. Situati a nordovest degli Eniani e a sudovest della Tessaglia. 

4. Per il loro territorio cfr. supra, III, 92, nota 1. 
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Lacedemoni non avrebbero restituito Lepreo, se non vole- 
vano farlo, ma sarebbero saliti sull'altare di Zeus Olimpio, 
poiché erano ansiosi di accedere al santuario, e avrebbero 
giurato davanti ai Greci di pagare la multa più tardi. [2] Ma 
poiché non vollero accettare nemmeno questo, i Lacedemoni 
furono esclusi dal santuario e sacrificarono in patria, mentre 
gli altri Greci, con l'eccezione dei Lepreati, inviarono i loro 
rappresentanti. [3] Ciononostante gli Elei, temendo che i 
Lacedemoni sacrificassero con la forza, facevano la guardia, 
con truppe che consistevano di giovani: vennero presso di 
loro anche Argivi e Mantineesi, mille uomini per ciascuna 
città, e cavalieri ateniesi, che aspettavano la festa ad Arpina!. 
[4] Tra la folla riunita ci fu molta paura che i Lacedemoni 
arrivassero armati, soprattutto quando il lacedemone Lica ?, 
figlio di Arcesilao, aveva ricevuto percosse dai rabduchi ® nel 
luogo delle gare perché, dopo che il suo carro aveva vinto, 
ma era stato proclamato vincitore lo stato dei Beoti a causa 
del divieto di partecipazione ai giochi, egli era avanzato nello 
stadio e aveva incoronato l’auriga, volendo mostrare che il 
carro era suo: così la paura di tutti aumentò di molto, e si 
pensava che sarebbe accaduto qualcosa di grave. Tuttavia i 
Lacedemoni rimasero tranquilli e lasciarono che la festa giun- 
gesse a termine in questo modo. 

[5] Dopo le Olimpiadi gli Argivi e i loro alleati vennero 
a Corinto per chiedere a questa città di associarsi a loro. 
Si trovavano presenti ambasciatori dei Lacedemoni: dopo 
molte discussioni, alla fine non fu concluso nulla, ma avvenne 
un terremoto, e i vari ambasciatori si separarono, e ciascuno 
tornò in patria. E l’estate finiva. 

[sI, 1] L'inverno seguente ci fu una battaglia tra gli 
Eracleoti di Trachi! da una parte, e gli Eniani?, i Dolopi?, 
i Maliesi* e alcuni dei Tessali dall'altra. [2] Questi popoli, 
situati vicino alla città, le erano nemici: infatti il luogo era 
stato munito di fortificazioni per minacciare proprio il loro 
territorio, e nessun altro. E subito, quando si stava fondando 
la città, si erano opposti ad essa, arrecandole la maggior 
distruzione possibile, e in questa occasione sconfissero nella 
battaglia gli Eracleoti: il loro comandante, il lacedemone 
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tods ‘HpaxAebrac, xa Eevapnc 5 è Kvidioc Aaxedaruovioc dpywy 
adtiav drédave, Siepdapygoav Sì xat dXX01 Tav ‘HpaxAewrioy. 
Kai è yeubv Etedetta, xaè Swdéxarov Eros TE moréuw EtedebTa. 

[52, 1] Toò 3’ Ertyeyvopévov Sépovc! eÙdbc dpyopévov iv 
“HpaxAetav, Wo petà tiv paynv xaxdic tpBelpero, Botwroi mapé- 
raBov, xa “Aqmorridav tòv Aaxedauéviov ce où xaAdic dp- 
yovta éfereupav?. Acfoavteg SÈ rapérafov Tò yuwplov un Aa- 
xsSatpoviwy Td xark IeXorivwnoov SopuBovpévwov ’A9nvator 
iafwow Aumedaruovior pevror Mpyitovto adroîc. 

[2] Kaì toò adtod Sépove "AXxiiaànc è Kiervtov, otpamtnYdc 
ov ’A$nvalwv, “Aprelov xa tiv Evppudywv Evyrpaoasviwyv 
Eid@v E IeAorvmoov per’ dAywv ’Adyvatwv STALTOV rai 
tototov? xa T&ov abrédev Evppdywv Taparafbv Td Te KA 
EuyxaSBtomm mepi tiv Evppaylav Statopevéuevoc IeXortivwyooyv 
Ti otparià xa IHatpéac® te telyn xadeivar Erreroev Èc dddaocay 
xai aùtog ETepov Stevoetto Teryicar eri to ‘Pl to Ayaix@ 5. 
Koptv8ior dì xat Zixumvior xat ole hv BidkBn Teryiodèv ® Bon®- 
Gavteg Sexmivoav. 

[53] Toù è’ abrod Fépouc “Eridavpfors xai ’Apyeloe médepoc 
EyÉveto, mpopaoer pèv ep. Toù Siuarog tod ’Ard)wvog Toù 
IIudatws!, è Séov datayayeiv oòx drereurov brtp Porapiwy ® 
Ertdaspror (xupimtator Sì roù iepod foav ’Apyetot) éSbxer 
SÈ xal dvev tig altiacg tiv ’ErtSaupov té Te “AXmpiddn xat 
toîs ’Apyetors mpocdaBetv, fiv Suvwvrai, Tg te Koplvdov Evexa 
Novylac xai tx TÎg Alyivns Bpayutépav Eceodar tiv Bonderav 


5. Probabilmente lo stesso nominato supra, V, 36, 1 e passim. 


52. I. Dell’anno 419. 

2. Sul cattivo governo di Eraclea cfr. supra, III, 93, 2. 

3. Secondo IsocRATE, De bigis, 15, Alcibiade aveva solo duecento 
opliti ateniesi. 

4. Per l'ubicazione di Patre, in Acaia, cfr. supra, II, 83, nota 3. L'Acaia 
era, almeno formalmente, alleata di Sparta (cfr. supra, II, 9, 2 e II, 84, 
3-5) ma (con l'eccezione di Pellene) non le era fedele (cfr. infra, V, 82, 1 
e, per Pellene, V, 58, 4). 

5. Per l'ubicazione cfr. supra, II, 86, 2-3 e II, 86, note 2 e 3. 

6. Perché gli Ateniesi che occupavano Naupatto e altre località dal- 
l’altra parte dello stretto avrebbero potuto controllare l'ingresso al golfo 
di Corinto. 

53. 1. L’epiteto « Piteo » è una variante di quello più noto come « Pizio ». 
Nell’Argolide vi erano due santuari di Apollo Piteo, uno vicino alla città 
di Argo e l’altro ad Asine, sulla costa e vicino all'estremità sudorientale 
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Senare 5, figlio di Cnidi, fu ucciso, e perirono anche degli 
Eracleoti. E l'inverno finiva, e finiva anche il dodicesimo 
anno della guerra. 

[52, 1] Subito all’inizio dell’estate seguente !, poiché dopo 
la battaglia Eraclea era ridotta in cattive condizioni, i Beoti 
la presero in consegna e ne allontanarono il lacedemone 
Agesippida, che secondo loro non governava bene ?. Presero 
la città sotto la loro protezione nel timore che gli Ateniesi, 
vedendo che i Lacedemoni erano in uno stato di agitazione 
per quel che accadeva nel Peloponneso, la occupassero. 
Tuttavia i Lacedemoni s’irritarono con loro. 

[2] Ancora nella stessa estate Alcibiade, figlio di Clinia, 
che era stratego degli Ateniesi, con la collaborazione degli 
Argivi e dei loro alleati andò nel Peloponneso con pochi 
opliti e arcieri ateniesi 3; prese con sé delle truppe alleate sul 
posto, e passando attraverso il Peloponneso con l’esercito 
prendeva varie misure relative all'alleanza: tra l’altro per- 
suase i Patrei 4 a costruire delle mura che scendessero fino al 
mare, ed egli stesso aveva intenzione di erigere un'altra 
fortificazione sul Rio di Acaia 5. Ma i Corinzi e i Sicioni, e 
tutti coloro ai quali questa fortificazione arrecava danno”, 
accorsero e impedirono che fosse costruita. 

[53] Nella stessa estate ci fu una guerra tra gli Epi- 
dauri e gli Argivi, con il pretesto dell’offerta di sacrificio 
per Apollo Piteo!, offerta che gli Epidauri dovevano versare 
per il diritto di pascolo ?, ma che non avevano mandato. 
(La maggior autorità sul santuario l'avevano gli Argivi). 
Ma anche senza questa lagnanza sembrava opportuno ad 
Alcibiade e agli Argivi trarre dalla loro parte Epidauro, se 
potevano, sia per far sì che Corinto rimanesse tranquilla, sia 
perché agli Ateniesi, quando fossero venuti in soccorso da 
Egina, il viaggio sarebbe stato più breve che se avessero 


del golfo di Nauplia, a sudest di Argo. Probabilmente il santuario a cui 
si riferisce Tucidide è quello di Asine, che era vicino al territorio di Epi- 
auro. 

2. L'interpretazione dell'espressione ùrèp fotaylwv è molto incerta: 
alcuni studiosi hanno pensato che sia più probabile il senso: « per espiare 
la castrazione di tori ». 
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î Lxiiatov3 repurdetv toîs *A9mvatote. Iaproxevatovto oùv oi 
*Apyetot dg adtoì E< tiv ’Ertdavpov dà ToÙ Fiuaros Thv Eorcpatw 
topaXobvTeg. 

[54, 1] ’EEsotpatevoav Sì xaè oi Aaxedaruovior xatà Tobe 
adtobg ypovoug Tavdnuei tc Acuxtpa! Tg taurdiv uedoplac rpòc 
tò Abxavov?, “Ayidog rod ’Apyidauov faoéwe fyovpévou: fider 
Sì oddelc Érror atpatevovorv, oddè ai moderg EE dv Erntuody- 
cav. [2] ‘Qc d° adtoîc Td StaPatpra Buopévog où rpovyobpet, 
aùtot te dTmidov Er’ olxov xai toc Éupudyorc Tepuyyyerdav 
uetà tòv uemovta (Kapvetog è’ Îv unv, iepopnvia Ampiedor3) 
Tapacxevatecda. bc otpatevoopévove. [3] ’Apyetor d' dvaymw- 
penoaviwy aùTev, Tod pò Toò Kapvetov unvòc eHeXdévrec Te- 
Todd. PIlvovtog xal dyovteg TV Muépav Tadtyv mavta TÒv Ypovov4, 
EosParov Eq tiv ’Erudavplav xai éSpouv. [4] ‘Erudaspior Sì 
Tobe Evupdyovs Erexadovto* ov Tivéc oi pèv Tòv piva rpou- 
padicavto, oi Sì xai Èc pedoptav tic ’Erudavpiac EiXd6vTEG 
Nmovyatov. [55, 1] Kai xad' dv ypévov èv tf ’Eridaspeo oi 
Apystor foav, è< Mavriverav rpeopetar dò Té&v médewv Éuv- 
MASov, ’A9yvatwv rapaxadecdvitwv. Kaè yipvopevwv  ASYwy 
Ebpapidac! dè Koplv®uoc obx Epn Tobe Abyovc Toîc Epyors duo- 
Moyelv® opetg pèv Lp Tepì cipijvns Evyxadfodat, ode è ’Eri- 
Savpious xai Tobe Euuudyovs xai Tobe ’Apyetoue ped” ErAwy 
avirtetày dat draAdoar oùv mpditov ypfjvar dp’ Exatepuwv ÉAi- 
Féovrac Td OTpPATOTEDA, xa oUtw TTAALv MÉyeLv repì Tic cipavno. 
[2] Kat rmersdeviec Gyovto xa todc ’Apyetovg drfyayov èx 
tas “Eridavpiac. “Yorepov SÈ tg tò adrò EuveXdovrec odd’ dc 
EduvtNnoav Eupffivar, dA oi *Apyetor maAtv È Tv ’Erudar- 


3. L'estremità sudorientale della penisola sulla quale si trova Epi- 
dauro. Il promontorio è a una quarantina di km a sudest di Epidauro, 
la quale è quasi alla stessa latitudine della città di Argo e dell'estremità 
meridionale dell’isola di Egina. 


54. 1. La città non è stata identificata, ma era probabilmente vicina al- 
l'estremità settentrionale del Taigeto e ad ovest della parte settentrionale 
della valle dell’Eurota. 

2. Forse qui la parola indica la montagna, che era a nordovest della 
pianura delimitata a sud dall’estremità del Taigeto, e non il tempio omo- 
nimo (ctr. supra, V, 16, nota 4). 

3. Il mese era sacro ad Apollo, che aveva ereditato il culto di un dio 
dal nome di Carno o Carneo. Corrispondeva più o meno ad agosto. 

4. Perché durante il mese Carneo vi era una tregua sacra: calcolando 
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navigato intorno al promontorio Scilleo ®. Gli Argivi dunque 
si preparavano a invadere Epidauro loro soli per l’esazione 
del sacrificio. 

[54, 1) Circa alla stessa epoca anche i Lacedemoni parti- 
rono per una spedizione con tutte le loro truppe, giungendo 
a Leuttra}, ai confini del loro territorio: andavano in direzione 
del Liceo ® e li comandava il re Agide, figlio di Archidamo; 
nessuno sapeva dove stessero marciando, nemmeno le città 
dalle quali le truppe erano state inviate. [2] Ma poiché, 
quando fecero i sacrifici per il passaggio del confine, questi 
non si rivelarono favorevoli, i Lacedemoni tornarono in patria 
e mandarono in giro agli alleati l'ordine di prepararsi ad 
effettuar la spedizione dopo il mese successivo (che era il 
Carneo, mese sacro per i Dori 3). [3] Dopo che essi si furono 
ritirati, gli Argivi uscirono il quarto giorno prima della fine 
del mese precedente il Carneo, e prolungando per tutto il 
tempo questo giorno 4 invasero il territorio di Epidauro e lo 
devastarono. [4] Gli Epidauri chiamarono gli alleati: di 
questi, alcuni presentarono come scusa il mese sacro, altri 
arrivarono anche al confine del territorio di Epidauro, ma 
poi non si mossero. [55, 1] Durante il tempo in cui gli 
Argivi erano ad Epidauro, a Mantinea si riunivano amba- 
scerie delle varie città, convocate dagli Ateniesi. Iniziata la 
discussione, il corinzio Eufamida! disse che le parole non si 
accordavano con i fatti: essi erano riuniti in seduta per di- 
scutere della pace, mentre gli Epidauri con i loro alleati e 
gli Argivi erano schierati con le armi gli uni contro gli altri; 
prima, perciò, delegati di ciascuna delle due parti dovevano 
andare a separare gli eserciti, e solo allora si sarebbe potuto 
parlare nuovamente della pace. [2] I delegati furono per- 
suasi, partirono e ottennero che gli Argivi lasciassero il terri- 
torio di Epidauro. Più tardi si riunirono nello stesso luogo, 
ma nemmeno questa volta riuscirono a mettersi d'accordo: 
gli Argivi invece invasero di nuovo il territorio di Epidauro 


di essere nel mese precedente al Carneo gli Argivi non violavano i propri 
sentimenti religiosi. 


55. 1. Non si sa se sia la stessa persona che Tucidide ha nominato supra, 
II, 33, 1 e IV, 119, 2. 
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piav toéBaXov xai èSpovv. [3] ’Efeatpàrtevoav dè xa oi Aa- 
xedaruovior èg Kapbac® xai We odd’ Eévravda tà StaBathpia 
aùtoic Eyévero, èravermpnoav. [4] ’Apyetor Sè teubvrec aÎc 
*Ertdavplacg dc tò tpltov pépoc drmnAdov ér° otxov. Kai ’A9n- 
vaiwv aùtots ylitor EBonINcav rita xa ’AXmiBradne otpa- 
mmyds, mudsuevog [St] toe Aaxedatpoviove tEeotpatedbadar xai 
oc oddev Eri adrésv Eder, drriA dov. Kai rò Fépog obrw dimidev. 
[56, 1] Toò è’ èriyiyvopévov yetuivog Aaxedatuévior Xa- 
Sbvreg "A9nvalove ppovpove Te Tpraxootove xat ” Aynowrridav! 
dpyovta xatà Idixocav è ’Eridavpov eotreupav. [2] ’Ap- 
yetor S° FAS6vTEG rap’ ’A9nvatove ErexdAovy Br, yeypappévov 
èv tate otovdate là Te fautiv Exdorove uh Èav rrodeuloug 
Suévar 2, tdortav xard Idiaccav rapariedoar3 xai el pù xaxet- 
vor &g IlvXov xoptodot eri Aaxedarpoviove Tobe Meconviove xaè 
Enuwtag4, dduinoecda. abrot. [3] “A9yvator dì ’ AXxtfrddo 
meloavtog 1) pèv Acxovixf) oTmAN Dterpapav Bri odx Evépetvav 
oi Aaxedarubvior Toîc Bpxotg5, èc dè Ilbiov Exbpuroav Tobe Èx 
Kpaviww Efwrac Afteodar, tà I° dia Novyatov. [4] Tòv 
dÈ yeova ToUTov  morepovvimy ’Apyetwv xa ’Eridavplwv 
udyn pv obdeula Èyévero Ex rapacxevic, Evedpar Sì xa xata- 
Spopat, èv ale de tiyotev ixatepwy rivéc StepBdelpovto. [5] Kaù 
TEMEUTOVTOG TOD YeLuéivoc mpòc ap NÒN xAipaxac Eyovteg oi 
Apyetor RAdov Eni thv ’Ertdavpov dc Epiuov otbong dà tòv 
méoiepov® Bla aiprnoovrec* xa kmpaxtor armidov. Kai è yeuudv 
EteAeUTA, xal Tplitov xai Sexarov toc T6ò Toléuw Eredebta. 


2. A nord di Sparta, vicino alla Sciritide (per la quale cfr. supra, V, 
33, nota 2) e sulla via che conduceva direttamente a Tegea e Mantinea. 
Nella spedizione precedente (cfr. supra, V, 54, 1) i Lacedemoni si erano 
invece diretti verso nordovest. 


56. 1. Probabilmente l’uomo che era stato governatore di Eraclea di Trachi 
e che i Beoti avevano allontanato (cfr. supra, V, 52, 1). 

2. Cfr. supra, V, 47, 5- 

3. Passando tra Egina e la penisola di Metana (per la quale cfr. supra, 
IV, 45, 2 e IV, 45, nota 2), che erano occupate dagli Ateniesi. 

4. I Lacedemoni avevano convinto gli Ateniesi a condurli via, e questi 
li avevano poi stabiliti a Crani, nell'isola di Cefallenia (cfr. supra, V, 35, 
6-7). 

5. La violazione del trattato di pace non consisteva nel passaggio di 
Agesippida in una zona di mare controllata dagli Ateniesi, ma nella man- 
cata restituzione di Anfipoli e nelle altre ingiustizie di cui Atene si era 
lamentata (cfr. supra, V, 46, 2). 

6. Probabilmente il senso della frase è che il grosso delle truppe degli 
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e lo devastarono. [3] Anche i Lacedemoni partirono per una 
spedizione e arrivarono a Carie?, ma poiché neppure là i 
sacrifici per il passaggio del confine furono loro favorevoli, 
tornarono indietro. [4] Gli Argivi, devastato circa un terzo 
del territorio di Epidauro, fecero ritorno in patria. Erano 
venuti in loro aiuto mille opliti ateniesi, con Alcibiade come 
stratego, dopo che era stato informato che i Lacedemoni 
erano usciti dalla loro città con l’esercito; e siccome non c’era 
più bisogno di queste truppe, tornarono via. E l'estate 
passò così. 

[56, 1] L'inverno seguente i Lacedemoni, eludendo la 
sorveglianza degli Ateniesi, inviarono per mare a Epidauro 
una guarnigione di trecento uomini con Agesippida! come 
comandante. [2] Gli Argivi andarono dagli Ateniesi e si 
lamentarono che, nonostante fosse scritto nel trattato che 
ciascuno degli alleati non doveva lasciar passare dei nemici 
attraverso il proprio territorio ?, li avevano lasciati passare 
per il mare, lungo la costa?, e dichiararono che se a loro 
volta gli Ateniesi non avessero portato a Pilo i Messeni e 
gli Iloti per danneggiare i Lacedemoni 4, gli Argivi avrebbero 
subìto un’ingiustizia. (3] Allora gli Ateniesi, persuasi da 
Alcibiade, fecero incidere alla base della stele del trattato 
con Sparta che i Lacedemoni non avevano rispettato i 
giuramenti 5, e portarono a Pilo gli Iloti di Crani perché 
depredassero la zona; per il resto rimasero tranquilli. [4] Du- 
rante quell’inverno, nel corso della guerra tra gli Argivi e 
gli Epidauri, non ci fu nessuna battaglia con forze schierate 
in ordine, ma imboscate e incursioni, nelle quali venivano 
uccisi alcuni uomini dell'una e dell’altra parte, come ca- 
pitava. [5] Quando finiva l'inverno e la primavera era 
vicina, gli Argivi mossero contro Epidauro muniti di scale, 
con l'intenzione di prenderla con la forza, pensando che 
per via della guerra la città fosse senza difensori *: ma se ne 
andarono senza concludere nulla. E l'inverno finiva, e finiva 
anche il tredicesimo anno della guerra. 


Epidauri era impegnato in varie parti del territorio, come risulta dal $ 4 
supra, e quindi non sembrava agli Argivi che i pochi uomini rimasti in 
città tossero in grado di difenderla. 
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[57, 1] Toò è’ treyervopévov Sépovc! uecodvroc Aaxedar- 
povior, dg adtoîc ol te "Eridavpror Ebpayor Bvres ÈTAAALTAPOUV 
xai tia Èv Tjj IleXortowwhow tà pèv dperotfxet, TA I où xaAdic 
elye, voploavtec, ci pù rpoxataAnNpovtar Ev TdYXEL, Èrrè rtTAÉOV 
ropnoecdar adtà, Totpatevov adtoi xat oi ElAwreg ravènpei 
en “Apyog' iyetto Sì "Ayig è ’Apytdauov, Aaxedaruovimy 
Baowedc. [2] Euveotpdtevov 3 abroîe Teyeàtat te xai Boot 
dior "Apxadwv Aaxedaruoviore Ebppayor foxv. Oi d° x TÎg 
ing IeXorowoov tiupayor xa oi EEmdev éc Dietobvra 2 
EuveXeyovro, Botwrtoì pèv rmevraxioyiAtor OrAltaL xal TocodToL 
driol xa imm mevraxdtotor xaù duirtor3 too, Kopivdror Sì 
Stoyiitor SrAttat, oi 3’ dior Mg Exxator, Drierdotor SÈ Tavotpa- 
ma, Sti Èv tf Exelvwv fiv TÒ aTpAtEvTa. 

[58, 1] ’Apyetor SÈ rpoaroddpevor TÉ TE TP&TOV TUIV mapa- 
oxevhv Tiv Aaxedatpoviwy xai Ered e Tòv Pietobvra BovXb- 
pevor Tot dote rpocpettar Eympouv, Tore Si) EÉeotpatevoav 
xa abtot. EBon®noav è° adrtoîc xaù Mavrwfig Eyovteg Toùc 
cpettpove Euppdyouc xai *Hietwv rproyidior bmAitat. [2] Kaì 
tpoibvreg dravibbor toîs Aaxedarpoviore èv Medudpiw 1 1îc *Ap- 
xadiac. Kai xatarauBivovow Exdtepor Abpov' xat oi pèv ’ Apyetor 
e pepovmpévote tois Aaxedaruoviote mapeoxevatovto payeodat, 
è SÈ “Ayie Tg vUXTÒG dvaotITAK TÙV OTPATÒV xa Ax day Eroperveto 
E PDietouvra mapà toc &XAoug Evppayovc. [3] Kaì oi ’Apyetot 
alodopevor dua Em Eybpouy, mpotov pèv èc “Apyog?, Ermera dè 
Î mpocedeyovto toùc Aaxedarpoviove perà rev Euppdywv xata- 
Baoeodar, tiv xatà Nepéav® èdév. [4] "Avis Sì tadtmv pòv 
iv rpocedeyovto obx Ètpareto, mapayyelhag dì roîo Aaxe- 
Sarovioro xaù ‘Apxdor xa ’Ertdavplore dMinv Eybpyoe ya- 


57. 1. È quella del 418. 

2. Per l'ubicazione cfr. supra, I, 27, nota 9. 

3. Queste truppe speciali, tipiche della Beozia, erano mescolate con 
la cavalleria, e ciascun soldato assisteva un cavaliere. Sulla loro efficacia 
cfr. SENOFONTE, Hipparchicus, V, 13 e Hellenica, VII, 5, 23-25. 


58. 1. A una ventina di km a ovest di Mantinea, e dunque lontano dalla 
via più diretta per Fliunte, che passava appunto per quella città e poi 
volgeva a nordovest. I Lacedemoni evidentemente volevano evitare di scon- 
trarsi con i Mantineesi prima di congiungersi con le truppe alleate. 

2. Cioè verso est. 
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[57, 1] A metà dell'estate seguente! i Lacedemoni, dal 
momento che gli Epidauri, loro alleati, si trovavano in 
difficoltà, e tra gli altri stati del Peloponneso alcuni si erano 
staccati da loro e gli altri non erano di fede sicura, pen- 
sarono che se non avessero prevenuto i fatti, la situazione 
sarebbe ulteriormente peggiorata, e in massa, i cittadini e 
gli Iloti, uscirono per una spedizione contro Argo. Li con- 
duceva Agide, figlio di Archidamo e re dei Lacedemoni. 
[2) Insieme a loro partecipavano alla spedizione i Tegeati 
e gli altri Arcadi che erano alleati dei Lacedemoni. Gli al- 
leati provenienti dal resto del Peloponneso e quelli che 
venivano da fuori si radunavano a Fliunte ?: i Beoti avevano 
cinquemila opliti, altrettante truppe armate alla leggera, 
cinquecento cavalieri e un numero eguale di uomini a piedi 
addestrati a collaborare con i cavalieri3; i Corinzi erano 
presenti con duemila opliti, gli altri avevano ciascuno le 
proprie truppe, e i Fliasi erano venuti con le loro forze al 
completo, perché l’esercito si trovava nel loro territorio. 

[58, 1] Gli Argivi, che avevano saputo in anticipo dei 
preparativi dei Lacedemoni, sia prima sia quando questi 
stavano marciando verso Fliunte con l'intenzione di con- 
giungersi con gli altri, a questo punto uscirono anch'essi 
con le truppe. Erano venuti in loro aiuto anche i Manti- 
neesi, con i propri alleati, e tremila opliti elei. [2] Avanza- 
rono e incontrarono i Lacedemoni a Metidrio!, in Arcadia. 
Ciascuno dei due eserciti occupò una collina. Gli Argivi si 
preparavano a combattere, considerando che i Lacedemoni 
erano isolati, ma Agide mise in marcia l’esercito di notte, 
e senza farsi notare marciò a Fliunte per congiungersi con 
gli altri alleati. [3] Gli Argivi se ne accorsero all'alba e 
marciarono prima in direzione di Argo ?, poi dalla parte dove 
si aspettavano che i Lacedemoni insieme ai loro alleati 
sarebbero scesi, cioè la strada che conduce a Nemea 3. [4] Ma 
Agide non prese questa via che gli Argivi si aspettavano: 
diede invece l'ordine ai Lacedemoni, agli Arcadi e agli Epi- 


. 3. La località, sede di un famoso tempio di Zeus, era a una ventina 
di km a nord di Argo. 
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Mery 4 mal xatéBn tg tò ’Apyelwv redlov xaù KopivBtor xal 
IeXXnvfjgs xal Prerdoror Bpdtov EtÉpav Erropevovto* roi Sè 
Borwroîg xaù Meyapedor xaù Zixucwvlotc eipnto Thv Eri Neutog 
ddov xataBalverv, f oi "Apyetor éxddnvro, drwe, ci oi ’Apyetor 
Eni opa lévreg Èc Tò redlov Bondoîev, Epertépevor Toîg ÉrrroLg 
yp&vro. [5] Kaî 6 pèv oltw dratdtac xai goparbv Èc Tò TEStov 
Edpov Zaprdév8 te xaè da. [59, 1] Oi Sè ’Apyetor yvévtec 
EBondouvv muépac NIN ex Tfig Neutac, xai reprruyoviec To Dieta- 
otwv xai Kopwdiwy otparomedo riv ptv Pierxotwy dAlYove 
arextenvav, Urò dì Tév KopwMwy adroù où roXAé@ Astovc 
Siepdapnoav. [2] Kaì oi Borwroi xaì ci Mevapfg xai oi Zi- 
xudvior Eympouv, Worep elpato abrtoîc, èrù cÎic Neuéac, xat 
tous ’Apyetovg obxéri xattiafov, dida xataBavteg, e tbprwv 
tà EFautév Spobpeva, Èc pdynv rapetaocovto. ’ Avrimapeoxevà- 
Tovto dì xaè oi AaxeSaruévior. [3] "Ev uéow dè arerinupévor 
Toav oi ’Apyetor tx uv ydp rod mestov oi Aaxedaruòvior eTpyov 
Tie modewg xai oi per” adriiv, xadbrepdev Sè Kopivdtor xal 
Prerdoror xai IeXnvng, Tò St pdc Neptac Botwroi xai Zi- 
xumvior xaî Meyapîic. "Irzor dì adroîc où rapffioav* où vYdp 
mw ci “ASnvator, povor Tév ÉEuupdyoyv, frov. 

[4] Tò pèv oùv mAfd0g gév ’Apyetwv xa Tov ÉEvpudywv 
ovy oltw Selvòv TÒ rapòv Evouitov, dAX° Èv xaA6 ESbxer 7) uayn 
Eccodar, xai toùc Aaxedatuoviove drerinpevar èv tf adrév 
te xal mpòc tf mode. [5] Tov Sè ’Apyetwy dbo &vSpec, Opa- 
GUAOG TE, TGV Tévre otpamtyytv ele div, xaù “AXxppewv, rpò- 
Eevog Aaxedapoviwv, NIN TEbv otpatoredwy Hoov où Euvibvidy 
mpoceXdévre “Avid Stedeytodnv ui) rotelv paynv Èrotuovc 
yàp elvar “Apystoue Stxag Souvar xai détacdar toac xa. duotac, 
el ti Erimadova ’Apyzlors Aaxedatuòvior, xai TÒò Aouròv elpijyyv 
&yew atoviàg romoauevove. [60, 1] Kaì oi pèv tadTta simovrec 


4. A sud o sudovest di Fliunte, passando così a ovest degli Argivi, 
e arrivando nella pianura alle loro spalle. 

5. Pellene, nell’estremità orientale dell’Acaia, era rimasta fedele alla 
alleanza con i Lacedemoni (cfr. supra, II, 9, 2-3 e II, 9, nota 2, e V, 52, 
nota 4). 

6. Non si sa dove fosse: forse era a pochi km a nord di Argo. 
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dauri e procedette per un'altra strada, difficile 4, e scese nella 
pianura di Argo; i Corinzi, i Pelleni® e i Fliasi seguivano 
un'altra strada scoscesa; e ai Beoti, ai Megaresi e ai Sicioni 
era stato ordinato di scendere per la strada di Nemea, dove 
gli Argivi erano in posizione, affinché, se gli Argivi fossero ac- 
corsi nella pianura per attaccare le truppe di Agide, potessero 
servirsi della cavalleria e inseguirli. [5] Dopo aver disposto 
le truppe in questo modo e fatto irruzione nella pianura, 
Agide incominciò a devastare Saminto® e altre località. 
[59, 1) Gli Argivi ne furono informati, e quando era già 
giorno partirono in soccorso da - Nemea; e imbattendosi 
nelle truppe dei Fliasi e dei Corinzi uccisero pochi dei Fliasi, 
e a loro stessi furono inflitte perdite non molto maggiori da 
parte dei Corinzi. [2] I Beoti, i Megaresi e i Sicioni pro- 
cedevano verso Nemea, secondo gli ordini che avevano ri- 
cevuto, e non vi trovarono più gli Argivi: questi erano scesi, 
quando avevano visto la devastazione delle loro terre, e si 
schieravano per dare battaglia. A loro volta si preparavano 
anche i Lacedemoni. [3] Gli Argivi erano stati presi nel 
mezzo: dalla parte della pianura i Lacedemoni e le truppe 
che erano insieme a loro li tagliavano fuori dalla città, sulle 
alture li bloccavano i Corinzi, i Fliasi e i Pelleni, e dalla parte 
di Nemea i Beoti, i Sicioni e i Megaresi. E non avevano 
cavalleria: gli Ateniesi infatti erano i soli tra gli alleati che 
non fossero ancora arrivati. 

[4] La massa degli Argivi e degli alleati non considerava 
la situazione così grave: sembrava loro che la battaglia 
sarebbe avvenuta in circostanze favorevoli e che i Lacede- 
moni fossero stati bloccati nel territorio di Argo e vicino 
alla città. [5] Ma due Argivi, Trasillo, uno dei cinque stra- 
teghi, e Alcifrone, prosseno dei Lacedemoni, quando ormai 
i due eserciti stavano per scontrarsi, andarono da Agide ed 
entrarono in colloquio con lui pregandolo di non dar bat- 
taglia: gli Argivi, dissero, erano pronti a sottostare a un 
arbitrato su una base di equità ed eguaglianza, se i Lace- 
demoni avevano lagnanze nei loro confronti, e nel futuro 
erano disposti a rispettare la pace dopo aver concluso un 
trattato. 60, 1] Gli Argivi che avevano parlato in questo 
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mov ’Apyelwy dp’ favtàv xai où TOD TANDOvC xedevaavtog elmov* 
xaù 6 "Ayi Sefduevog Tobe Abyove abtéc, xa où uerà tiv 
miewévwy oddè adTtdc BovAevaguevog diX° 7) Èvi avdpi xouvboac 
mov Ev Tél Evotparevopivwv, orévietar tiocapac ufvac, èv 
olc Eder ErteMtcat adtobc TA fndevra. Kai armnyaye TÒv otparòv 
eÙdic, oddevi ppaoag Tav &XXwy Euupaywv. [2] Oi SÈ Acxe- 
Saruovior xaè oi Ebupayor elrtovto pv bc Nyeito Std Tòv vépov, 
ev altia d° elyov xt diAMAovg ToXfjj Tòv “Ayw, vopitovrec, 
tv xd Tapatuyòv copio EuuBareîv xai ravtaybdev adrév 
droxexAnpevwv xai Umò inméwv xai metdiv, oddèev Spdoavrec 
&Erov 176 mapaoxeviig drievar. [3] Ztpatoredov Yàp dh ToÙTO 
xaAAotov ‘EMmvixòv Tav peypr Tovde EuviAdev: @p9m SÈ ua- 
nota Ewc ÉTL iv &Ipdov èv Nepta 1, èv © Aaxedaruoviol Te Tav- 
otpatià foavy mai Apxadec xai Borwroi xa Koplv®tor xai Zi 
xuomvior xat IeXXnvfg xaù Prerkoror xa Meyapfg?, xa obtoL 
tavteg Moyadec dp’ Exdotwy, aErbpayor Soxobvteg elvar où tf 
Apyetwv povov Evppayia dia xa din ÈTL rpooyevopévn. 
[4] Tò pèv oòv otpatéredov obtwe èv altia Eyovres tòv "Ayw 
aveympovv Te xai dueAv@ynoav Èr’ otxov Exaator. [5] “Apyetot 
SÈ xal aùroi ÈTL Ev t0A@ TAelovi altia eTyov Tobe oTtELTA IE VOLS 
&vev Tod mANdovc, voultovteg xdxetvor un dv oplor morì xdi- 
Mov rapacyòv Aaxedarpoviove drarepevyeva mpoc Te Yàp TÎ 
opetepa oder xaù perà moXX@v xa dyxddiv Evupdywv tòv 
aybova &v yiyveodar. [6] Téov te OpaovX)oy dvaywpNhoavreg Èv 
To Xapddpw 3, obrep TAG drrò oTpatetac Sixac rpiv torévar xpi- 
vovow, Fpiavro Xeveww. ‘O SÈ xatapuyov Eri tòv Bwpòv repi- 
Yiyvetat® tà pévroL Yonuara tdnuevoay adtod. 

[6I, 1) Metà St toto ’ASyvatwv BonINokvrwv yidlwv 
OTALTOYV xai Tpraxoolwy imméwv, dv EoTpatifouv Adyng xai 


60. 1. Dopo la ritirata, ma prima che i vari contingenti tornassero nei 
rispettivi stati. 

2. Mancano gli Epidauri, o per omissione di un copista, o perché essi 
erano tornati in patria per un'altra strada. 

3. Letteralmente « Gola [formata da torrente] »: questo corso d’acqua, 
generalmente asciutto, scorre a nord e ad est di Argo. 
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senso lo avevano fatto per conto proprio e senza che il po- 
polo lo proponesse: anche Agide accettò da solo le proposte 
e, senza consultare nemmeno lui la maggioranza, salvo che 
comunicò la cosa a un solo uomo tra le autorità che pren- 
devano parte alla spedizione, concluse una tregua di quattro 
mesi, durante i quali i due Argivi dovevano eseguire ciò 
che avevano promesso. E subito condusse via l’esercito, 
senza dare spiegazioni a nessuno degli alleati. [2] I Lace- 
demoni e gli alleati lo seguivano come egli comandava, 
secondo la legge, ma tra di loro si lamentavano molto di 
Agide: pensavano che avevano avuto l'occasione di dar 
battaglia in condizioni favorevoli e che il nemico era stato 
rinchiuso da tutte le parti, sia dalla cavalleria, sia dalle 
truppe di terra, eppure se ne andavano senza far nulla che 
fosse degno delle loro forze militari. [3] Questo era infatti 
il più bell’esercito greco che si fosse mai radunato fino allora: 
ciò si vide soprattutto quando era ancora riunito a Nemea!, 
poiché vi si trovavano i Lacedemoni con le loro forze al 
completo, gli Arcadi, i Beoti, i Corinzi, i Sicioni, i Pelleni, 
i Fliasi e i Megaresi 2; e tutte queste erano truppe scelte di 
ciascun popolo, e ritenute in grado di combattere, non solo 
contro l'alleanza argiva, ma anche contro un’altra ancora 
che si fosse aggiunta. [4] L'esercito dunque, lagnandosi di 
Agide in questo modo, si ritirava, e poi i vari contingenti 
si separarono e tornarono ciascuno alla propria città. [5] Gli 
Argivi a loro volta avevano dei rimproveri molto più severi 
nei confronti di coloro che avevano concluso la tregua senza 
il consenso del popolo, e anch'essi pensavano che non avreb- 
bero mai potuto fruire di un'occasione più favorevole di quella, 
eppure i Lacedemoni erano riusciti a sfuggire. La lotta in- 
fatti sarebbe avvenuta vicino alla propria città e insieme a 
molti valorosi alleati. (6) Al loro ritorno cominciarono a 
lapidare Trasillo nel Caradro?, dove gli Argivi, prima di 
entrare in città, giudicano le cause sorte durante le spedi- 
zioni militari. Ma egli si rifugiò all’altare e si salvò; tuttavia 
confiscarono i suoi possedimenti. 

[61, 1] Dopo questo fatto arrivarono in aiuto mille opliti 
e trecento cavalieri ateniesi, al cui comando vi erano La- 


864 LIBRO QUINTO 


Nuéatpatoc!, ci "Apyetor ($uws Yàp TC ottovàdG dxvouv Adoar 
mpdcg toc Aaxedatuoviouc) arievar Exéievov adTtodbe xal mpòc 
tòv Sfuov od rpooffyov BovXopévous ypnuaticar, rpiv î Mav- 
tuvîig xaù "HaAetor (Et Ydp Tapficav) xammvayuacav debpevot. 
[2] Kaì EXeyov oi ‘A9yvator ’AXxiBiddov Tpeopevtod rapovrog 
Ev te toi “Apyetore xai Evupdyors Tadta, BT odx dpdc ai 
otoviat dvev To&v dA ww Evupdywv xai yÉvovto, xai vuv (Ev 
map Ydp mapeivat apeic) drrreodar ypÎjvar TOÙ ToMÉpov. 
[3] Kai reioavteg Ex Tv Adywy Tobe Euppudyove eddùc èympouv 
ent "Opyopevòv? tòv ’Apxadixòdv Tavres TAV ‘Apyelwv oùtor 
SÌ Suwe xai merodévtec Lredelrtovto rpotov, Eretta È’ dBotepov 
xai ottor fXdov. [4] Kai rpooxadetbuevor tòv ’Opyopevòv 
TAvTEG EmoALbpxovv xai rmpoofpoXac Erroroivto, BovAdpevor KXXwc 
te mpooyevecdar opior xai Bunpor tx Tic “Apxadlac Ffoav ad- 
69. bmò Aaxedaroviwv xetuevor. [5] Oi St ’Opyopévior Set- 
GAVTEG TAV Te TOÙ Telyous dodéverav xai TOÙ OTpPATOD TÒ TARIOC 
xat, bg odbdelc abtoîg EBondet, un rpoartiwvrat, Euvé- 
Byoav bore Ebupayoi te elvar xa dunpovs opéiv Te adrév 
Souvar Mavrivevor xai ode xatidevto Aaxedaruovior mapadouvat. 
{62, 1] Metà Sì rodto Eyovtes NIN ròv ’Opyopevòv ÈfovAedovto 
oi Ebppayor Èp° 8 TL ypn Tpéitov Leva rev Xouréiv. Kai * HAetor 
uèv Eri Aérpeov éxélevov, Mavtviig St Erì Teyfav: xai rpocé- 
devro oi ’Apyetor xa “A9Syvator toîcg Mavrwedow. [2] Kai 
oi pèv ’Haetot, opyiodevrec EtL obx Eri Aérpeov Eynploavro, 
avermpnoav ET’ otxou* oi SÈ &Xior Ebppayor rapeoxevatovro 
év th Mavrvela de Eni Teytav ibvrec. Kat gvec adtoic xaù 
abriv Teysatov Ev tf moder Evedidocav TA Tpayuara. 

[63, 1] Aaxsdauévior Sì Ermerd) dvermpnoav EE ”“Apyovg 
TAG Terpauivovs oToviàc rormodpevot, “Aywv Èv peydàp airia 
elyov où yetpmoduevov aplow “Apyoc, mapacyòv xaAdic de 


6I. 1. Entrambi già nominati numerose volte: cfr. per il primo, III, 86, 
I e passim, per il secondo, III, 75, 1 e passim. 
2. A una decina di km a nordovest di Mantinea. 
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chete e Nicostrato!; ma gli Argivi (che malgrado tutto esi- 
tavano a violare la tregua con i Lacedemoni) dissero loro 
di andarsene, e sebbene quelli volessero condurre trattative, 
non li introdussero davanti al popolo, finché i Mantineesi 
e gli Elei, che si trovavano ancora là, pregandoli li obbli- 
garono a farlo. [2] Gli Ateniesi, con Alcibiade presente 
come ambasciatore, tennero davanti agli Argivi e agli alleati 
lo stesso discorso: il solo fatto che fosse stata conclusa la 
tregua senza il consenso degli alleati rappresentava una 
scorrettezza, e ora (dato che gli Ateniesi erano arrivati op- 
portunamente) si doveva intraprender la guerra. [3] Per- 
suasi con queste parole gli alleati subito marciarono contro 
Orcomeno ? di Arcadia, tutti meno gli Argivi: questi, sebbene 
si fossero lasciati persuadere, tuttavia rimanevano indietro, 
dapprima; poi vennero anche loro, dopo gli altri. [4] Presa 
posizione davanti ad Orcomeno, tutti l’assediavano e lan- 
ciavano attacchi: volevano assicurarsi la città, tra l’altro 
perché vi si trovavano degli ostaggi provenienti dall’Arcadia, 
messi lì in custodia dai Lacedemoni. [5] Gli Orcomeni te- 
mevano la debolezza delle mura e la grande quantità delle 
truppe nemiche, e poiché, dal momento che nessuno veniva 
in loro aiuto, avevano paura di esser annientati prima del- 
l'arrivo di eventuali soccorsi, raggiunsero un accordo, con il 
quale s'impegnavano a divenire alleati, a dare ai Mantineesi 
ostaggi presi dalla propria cittadinanza e a consegnare quelli 
che i Lacedemoni avevano confinato nella città. [62, 1] Poi, 
quando gli alleati erano ormai in possesso di Orcomeno, si 
misero a discutere contro quale delle altre città dovessero 
muovere per prima. Gli Elei proponevano che si attaccasse 
Lepreo, i Mantineesi invece Tegea: gli Argivi e gli Ateniesi 
si associarono ai Mantineesi. [2] Gli Elei, irritati perché 
non si era votato per andare all'attacco di Lepreo, ritorna- 
rono in patria; gli altri alleati si preparavano a Mantinea 
per muovere contro Tegea; e alcuni dei Tegeati stessi si da- 
vano da fare nella città per ceder loro il potere. 

[63, 1] Quando i Lacedemoni furono ritornati da Argo 
dopo aver concluso la tregua di quattro mesi, si lamentavano 
gravemente di Agide perché non aveva assoggettato a loro 


7. Tucipipe II. 
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obrmw rmpiTepov adtoi Evéuttov ddpdovc Yàp Tocovtove Évy- 
pudyoug xa torovtove od padtov elvar Axfetv. [2] ‘Ered dè 
xat rep ’Opyopevod AyfiMeto tadwxévar, ToXég dî) pardoy 
èyarértarvov xa EBovdevov ebbe dr’ èpyrfe mapa Tèv TpéITOv 
Tv Eautdiv Me Yp° Tv Te oixlav aùrtoi xataoxdpar xai Séxa 
uupraor Ipayuév! Inudicar. [3] ‘O Sì mapnretto undèv tobrwy 
Spiv: Epfw yàp dyadò fgicoeodar TdC aitiac oTpatEVvOdREVOG, 
n tore motetv adobe 8 TL Bovdovrat. [4] Oi Sè Tav pèv Cnpiav 
xa Tv xataczapiy Eréoyov, vopov Sè Edevro Év TH Tapévi, 
84 orw Tpotepov Eyévero abtoîs* Sexa Ydp dvdpac Erapriariiv 
mpogsiovto aùti Eupfoviovs, &vev @v pù xbprov elvar Araya 
otpatiàv Èx Tg Todcwe. 

[64, 1] "Ev tobtw 3° dprxvettar adtotc AYyfeMa mapà riv 
emimmdetwv ix Teytag Bri, el un Tapécovtar Èv TayeL, drtooti- 
cera adtiiv Teyta rpòc ’Apretoue xa Toùc Evpiayove xal 
Boov odx dpéormuev. [2] ’Evradda Si) Bondera rév Aaxedat- 
povicwv Yipyetar adrov te xai tiv Embrwv rmavdnuei dleta 
xai ola olrw rpérepov. [3] ‘’Ey@pouvv Sì éc ’Opéoderov Tîc 
MatvaMaci. Kai toîc uèv ’Apxddwv opertpors odor Eupuayots 
mpoetrov ddporodetow leva xatà moda aùriiv Ec Teytav, aùroè 
Sì uéypr pèv ToÙ ’Opeodelov avre Adévrec, Exetdev dè tò 
Extov uépoc copi adrév droreupavtes Er olxov, Èv © TÒ Tpe- 
OBUTEpPÙV TE Kai Tò veMmTEpov fiv, date TA olxor ppovpetv, To 
Motto otpareruati apixvoiviar Èc Teyéav. Kai où Too vate- 
pov oi Eiupayor dr’ ’Apxdduwv rapfioav. [4] Iéprrovot SÈ xai 
és tiv Kopwdov xaù Borwrodg xat Pwxtac xai Aoxpodc, Bon- 
Delv xedevovtee xatà Tayoc éc Mavrtverav. “AMA roîc uèv EE 
oMiyov TE Eylyvero xai où gadLov fv um ddpéors xai dMNA0vg 
mepipetvaoi SteXdelv mv roreplav (EuvexANe Yàp Sta uéeoor 2), 
buwe dè Nretyovro. [5] Aaxedarubvior St avarafBévrec Tobe 


63. 1. Probabilmente in moneta di Egina (cfr. supra, V, 47, nota 1): equi- 
valevano a circa 140.000 dracme attiche. Era una somma enorme (cfr. 
supra, I, 96, nota 5). 


64. I. Questa parte dell'Arcadia si estendeva nella pianura a nord e a 
nordest dell'estremità del Taigeto, e poi per una grande distanza a nord, 
comprendendo la catena del Menalo, a est della quale vi erano Mantinea 
e Tegea. L'ubicazione di Oresteo non è sicura, ma doveva essere il centro 
dell’Orestide, per la quale cfr. supra, IV, 134, nota 2. 

2. Tanto più che Orcomeno era ostile (cfr. supra, V, 61, 3 e V, 61, 
nota 2). 
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Argo, sebbene l'occasione fosse stata buona come, secondo 
il loro proprio parere, non lo era mai stata prima: pensavano 
infatti che non fosse facile avere tutti insieme tanti alleati 
e di tal qualità. [2] E quando arrivarono anche le notizie 
di Orcomeno, cioè che la città era stata presa, si adirarono 
molto di più e decisero subito, spinti dalla collera e contro 
la loro abitudine, che si doveva radere al suolo la sua casa 
e fargli pagare una multa di centomila dracme!. [3] Ma egli 
li scongiurava di non far niente di ciò: con un'azione gloriosa 
si sarebbe liberato dalle accuse dopo aver compiuto una cam- 
pagna militare, e in caso contrario essi avrebbero potuto 
fare allora quel che volevano. [4] Così essi sospesero la 
multa e la distruzione della casa, ma per il momento sta- 
bilirono una legge che non avevano mai avuto prima di allora: 
scelsero dieci uomini fra gli Spartiati perché si associassero 
a lui come consiglieri, senza i quali egli non avrebbe avuto 
l'autorità di condurre un esercito fuori dalla città. 

[64, 1] In quel momento arrivò la notizia da parte dei loro 
amici di Tegea che, se non fossero arrivati là in fretta, Tegea 
si sarebbe staccata da loro, passando dalla parte degli Argivi 
e dei loro alleati, e che la defezione era quasi già avvenuta. 
[2] Allora venne mandata in soccorso una spedizione dei 
Lacedemoni, cittadini e Iloti, in massa, rapida e con una 
velocità che non si era mai vista. [3] Avanzavano verso 
Oresteo, nella Menalia !: a quegli Arcadi che erano loro alleati 
avevano detto di radunarsi e di seguirli da vicino fino a 
Tegea; loro stessi, dopo esser andati tutti a Oresteo, e aver 
rimandato in patria da lì la sesta parte delle truppe dei 
cittadini, nella quale erano compresi i più vecchi e i più 
giovani, perché custodissero il loro paese, arrivarono a Tegea 
con il resto dell’esercito. Non molto tempo dopo giunsero 
gli alleati dell'Arcadia. [4] Mandarono messaggi anche a 
Corinto, ai Beoti, ai Focesi e ai Locresi, invitandoli ad ac- 
correre rapidamente a Mantinea. Ma per questi popoli la 
richiesta era avvenuta improvvisamente, e non era facile, 
se non erano tutti riuniti e non si aspettavano a vicenda, 
passare attraverso il territorio nemico, che bloccava il loro 
percorso *; tuttavia si affrettavano. [5] I Lacedemoni, presi 
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mapovrag "Apxadwv Euppdyovs totBarov è Thv Mavrivixiv, xal 
otpatotedevoguevor pò Toò ‘HpaxAelw Èdpovv tiv Yijv. 

[65, 1] Oi è’ ’Apyetor xal ci Ebupuayor wc eldov aùrodc, xa- 
tadaBévreg yuwplov Epupuvòv xai Suartpéoodov! raperdtavto de 
èc uaynv. [2] Kaì oi Aaxedausvior edtbc adrtoîc èmficav 
xa péeypr pèv Mov xaù dxovtiov Borg Eympnoav: Ererta riv 
TpeoPputépwv TI "Ayidi EreBonoev, dpdiv rode ymplov xap- 
tepòv ibvrac opac, bm Stavositar xaxòv xaxò itodar, dnAdiv 
Tie ti “Apyovg Erartiov dvaywphoews TIYV Tapodoxv dxarpov 
rpodupiav avainyiv BovXopéyny elvat. [3] ‘O Sé, cette xai 
Sta tò Eruponua elre xal adrò do TL 7 xal tò adrò Félay 
Etalpyne, maÀiv TÒ otpATEVLA xard taYog Tpiv Evppuettar drn- 
yev. [4] Kaî &puxépevos mpòc Thv Teyekrw rò USwp Eterperev 
E tiv Mavrivwenr, Tepi obrep we TÀ TOMA PAdrITOVTOC OTOTE- 
pwoe dv torimmtn Mavrwvfig xa Teyedtar rorepodor ?. ’Efob- 
Meto Sì Tobe darò TOÙ Abpov Bondoivtacg Èri tiv Tod USarog 
Extporiy, Ereudàav  midwvat, xarabibacar [toùs ’Apyetove 
xai Tobe Euppdyouvc] xai Ev tb buar@ Thv paynv roretodat. 
[5] Kaì è pèv TIvV Nuépav tadtnv pelvac adrod repi rò USwp 
Eterperev: oi È° “Apyetor xai oi Ebupayor Tò pèv rpditov xara- 
Tiayevteg tf HE oMyov aipvidim adtav dvaympihnoer obx elyov 
8 mi cixtomo elm’ Eredi dvaympodvrec Exeivot te drexpupav 
xai opere Novyatov xai oùx Ermxodovdouy, Evradda Tobe Tautdiv 
otpatmyobe addic Ev altta eTyov T6 Te rpotepov xaAéc Anpdév- 
Tac mpòc "Apyer Aaxedaruoviove dpedhvar xa viv ETL drrod- 
dpdoxovtac obdelc Ertdumuet, RAMA xd ovylav oi pèv o@tovtat, 
opetc dì mpodtdovtar. [6] Oi dè otpammyoè èbopupnINoav pèv 


65. 1. Probabilmente sulle alture a est di Mantinea. Presumibilmente i 
Lacedemoni erano a sudovest della città. 

2. Il torrente più importante della pianura di Tegea e Mantinea, 
l'odierno Sarandopotamos, scorre a est di Tegea verso nord e dopo pochi 
km volge bruscamente verso est ed esce dalla pianura. A poca distanza 
a ovest di questa curva scorre, sempre da sud verso nord, l'odierno Zano- 
vistas: Agide dunque deviò l’acqua del primo torrente nel letto del secondo. 
L'inondazione del territorio mantineese sarebbe avvenuta più tardi, con 
le piogge autunnali, quando le aperture situate alla base delle colline vicine 
a Mantinea, nelle quali i vari torrenti si gettano, non avrebbero potuto 
assorbire l’eccessiva quantità d’acqua. Poiché il pendio della pianura verso 
nord è leggero (nei 17 km tra Tegea e Mantinea si scende di solo 30 m), 
i Mantineesi a loro volta potevano senza molta difficoltà bloccare lo Zano- 
vistas e inondare così la campagna dei Tegeati. 
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con sé gli alleati arcadi che erano presenti, invasero il terri- 
torio di Mantinea, e dopo essersi accampati vicino al tempio 
di Eracle devastavano la terra. 

[65, 1) Gli Argivi e gli alleati, quando li videro, occu- 
parono una posizione con salde difese naturali e di difficile 
accesso ! e si schierarono pronti per la battaglia. [2] I Lace- 
demoni subito avanzarono contro di loro; procedettero finché 
giunsero a tiro di pietra e di giavellotto, poi uno degli uomini 
più anziani gridò a Agide, vedendo che le truppe andavano 
verso un punto saldamente difeso, che questi aveva inten- 
zione di rimediare a un male con un male; con ciò indicava 
che l’attuale ardore intempestivo di Agide voleva essere un 
rimedio alla sua biasimevole ritirata da Argo. [3] Agide, 
o a causa di ciò che gli era stato gridato, o perché a lui stesso 
era improvvisamente venuta un'idea (diversa da quella del- 
l’altro, oppure anche la stessa), rapidamente condusse in- 
dietro l’esercito prima che avvenisse lo scontro. [4] Arri- 
vato vicino al territorio di Tegea, procedette a deviare l’acqua 
verso quello di Mantinea: in genere è a causa di quest’acqua, 
che provoca danni dall’una o dall’altra parte in cui si versa, 
che i Mantineesi e i Tegeati si affrontano in guerra 2: voleva 
costringere a scendere i nemici, che sarebbero accorsi dalla 
collina per rimediare alla deviazione dell’acqua, non appena 
ne fossero stati informati, e voleva così dar battaglia nella 
pianura. [5] Per quella giornata egli rimase sul posto per 
occuparsi dell’acqua, e ne deviava il corso: gli Argivi e gli 
alleati dapprima furono colpiti dalla ritirata del nemico, 
avvenuta dopo breve tempo e improvvisamente, e non 
sapevano che cosa immaginare: poi, quando le truppe, nel 
corso della ritirata furono nascoste alla loro vista e loro 
stessi stavano fermi e non le inseguivano, allora comin- 
ciarono di nuovo a rimproverare i propri generali perché 
prima avevano lasciato andare i Lacedemoni, che erano stati 
ben bloccati vicino ad Argo, e perché ora nessuno li inse- 
Buiva quando stavano scappando: ma comodamente quelli 
si salvavano, mentre loro venivano traditi. [6] I generali 
al momento furono gettati nella confusione, ma in seguito 
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tò rmapavtixa, Uotepov SÈ drayovow abrodc dò toù Abgpov 
xal rposidévrec EG Tò duaAòv Eotpatoredevcavto e Lévreg 
Eni Tobe moAsplovc. 

[66, 1] Tf dò’ dotepata ol te ’Apyetor xai ci Ebppayot Euv- 
etatavto, e ÉueXdov payetodat, fiv mepiriyma: ol te Aaxe- 
Saruévior dtd TOÙ USaTtocg pdc Tò ‘HpaxAetov div Èc Tò adrò 
atpatomedov Lbvreg dpdior SL dAlfov Tobc Evavitovc! tv tAÉer 
te Nan mavrtag xal dò ToÙ A6pov rpocdmAvdétac. [2] MaAtota 
Sh) Aaxedaruévior e è tuéuvnvto Èv TolTtw TO xapoò Sera 
ynoav' Sid Apayelac Ydp perinocwe Î) mapaoxevi) adroîg Eyt- 
yveto. Kai eds bmò otovdfc xabotavro È xbopov ròv Éautdbv, 
"Aytdog toù Paowéwg Exaota Etnfovpévov xarà ròv vépov. 
[3] Baoméwe Yàp &yovrog dr’ éxelvov mavTa Kpyetat, xai Toîc 
uèev roreudpyorc® adds ppater Tò Séov, oi SÈ toic Aoyayois?, 
exeivot SÈ totc revimovifipar 4, aU91c I’ odTOL Toîc EvmTotapyate, 
xai oùtor tf évwporta*. [4] Kai ai mapayyfAoers, fv tr pod- 
MOVTAL, KATA TÀ aUtà ympodor xal Tayetat Èrtepyovtat* GYyEdàv 
ydp TL Av TANN dAlyov Tò atpatdrtedov Tdi v Aaxedariovimv 
dpyovteg dpybvrwy eiol, xai tò Emuertc TOÙ Spwpévov roMotîc 
tpoorzer. [67, 1] Téte St xépac pèv edvupiov Exipitat! abtoto 
xadlotavto, alel tabtmv tiv tatw pbvor Aaxedaruoviwv èri 
opuv aùrtiv Eyovreg® rmapà è’ adrode oi amò Opdxnc Bpaotderor 


66. 1. Si è pensato che i Lacedemoni non avessero potuto vedere prima 
le truppe nemiche perché queste erano nascoste da un bosco a sudest di 
Mantinea, il quale si trovava appena a nord del punto in cui la pianura 
si restringe notevolmente e lascia un passaggio largo poco più di un km. 
I Lacedemoni portandosi verso il tempio di Eracle (che non sappiamo 
dove fosse) costeggiarono il fianco sinistro di questo passaggio, avendo il 
bosco alla loro destra. 

2. Nel IV secolo erano sei, e ciascuno comandava una delle sei suddi- 
visioni dell'esercito spartano. Formavano il consiglio di guerra del re e 
svolgevano anche alcune funzioni civili. Non sappiamo quanti fossero i 
polemarchi all’epoca di questa battaglia (cfr. infra, V, 71, 3 e V, 71, nota 2). 

3. I comandanti dei lochi o compagnie. Da V, 67, 1 e V, 68, 3 infra 
sappiamo che sei lochi erano composti da cittadini con pieni diritti, e che 
ce n’era un settimo composto da Iloti liberati e neodamodi. 

4. Comandanti delle quattro pentecostie di ciascun loco (cfr. infra, 
V, 68, 3). Il senso di « pentecostia » dovrebbe essere « reparto di cinquanta 
uomini », o forse a reparto che forma 1/50 dell'esercito ». Secondo le cifre 
di Tucidide (cfr. infra, V, 68, 3) ogni pentecostia presente alla battaglia 
di Mantinea avrebbe avuto circa 128 uomini, ovvero 1/24 del totale dei 
sei lochi spartani (3072 uomini), ma occorre tener presente che la sesta 
parte delle truppe di cittadini era tornata in patria (cfr. supra, V, 64, 3). 
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condussero gli uomini giù dalla collina; e avanzando nella 
pianura si accamparono con l'intenzione di procedere contro 
il nemico. 

[66, 1] Il giorno dopo gli Argivi e gli alleati si schierarono 
nella formazione con cui avrebbero combattuto se avessero 
incontrato il nemico. I Lacedemoni, mentre dall'acqua vanno 
di nuovo verso il tempio di Eracle, diretti allo stesso accam- 
pamento di prima, vedono gli avversari a poca distanza!, 
già tutti formati in schieramento e venuti avanti dalla 
collina. [2] In quel momento i Lacedemoni furono atterriti 
come non si ricordavano di esserlo mai stati prima: i loro 
preparativi avvenivano in un breve intervallo di tempo 
prima dell’azione. Immediatamente, spinti dalla fretta, si 
disposero nel loro ordine di battaglia, con il re Agide che 
dirigeva ogni cosa, secondo la legge. [3] Infatti quando un 
re conduce un esercito, tutto è comandato da lui: egli stesso 
spiega ai polemarchi ? ciò che si deve fare, questi lo spiegano 
ai locaghi*, e i locaghi ai penteconteri 4, questi a loro volta 
agli enomotarchi, e questi all'’enomotia?. [4] E i vari ordini 
che si vogliono dare procedono nello stesso modo e arrivano 
rapidamente a destinazione: infatti praticamente tutto l’eser- 
cito dei Lacedemoni, eccettuata una piccola parte, consiste 
di comandanti che stanno sopra uomini che a loro volta 
comandano, e la responsabilità dell’azione che si svolge 
spetta a molte persone. [67, 1] In questa occasione gli 
Sciriti! si disponevano sull’ala sinistra: sono sempre i soli 
tra i Lacedemoni a tenere per sé questa posizione; al loro 
fianco c'erano i soldati di Brasida, venuti dalla Tracia, e 


Secondo SENOFONTE, De Republica Lacedaemoniorum, XI, 4, si può cal- 
colare che una pentecostia ridotta nella stessa proporzione avrebbe avuto 
64 uomini. Se, come si è pensato, il totale di 3072 uomini dovrebbe essere 
raddoppiato (cfr. infra, V, 68, nota 1), la pentecostia sarebbe stata 1/48 
dell’esercito. Ma forse il nome fu ereditato da un’epoca in cui la struttura 
dell'esercito prevedeva effettivamente 50 uomini (oppure 1/50 dell’esercito). 

5. Un'enomotia (letteralmente «gruppo di uomini legati da giura- 
mento »), dopo la riduzione di cui alla nota precedente, aveva a Mantinea 
circa 32 soldati (cfr. infra, V, 68, 3). 


67. 1. Di origine arcadica, abitavano nella Sciritide (per la quale cfr. 
supra, V, 33, nota 2) e costituivano un corpo a sé nell'esercito spartano. 
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otparititar xal veodaumder? per adria: Ere NIN Auxedat- 
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[68, 1] Tati uèv Se xai rapaoxevi dupotépwv fiv, tò SÌ 
otpatéredov tiv AaxeSaoviwy pettov Epdvn. [2] ’Aptduòv 
dì ypapar, Î) xd” Exdoroug Exartpwv f) Eiuravrac, oòx dv 
ESuvaunv dxpiBoc* tò uèv Yap Aaxedaruoviwv TARIOC dà Tic 
Tortelag TÒ xpUTTTÒv Ayvoetto, Tov È° ad dla TÒò dvdpwrretov 
xourodeg Èc TA olxeta TANIN Nrrotetto. ‘Ex pévror rorodde 
royicpod Eteott tw oxoreiv Tò Aaxedaruoviwy TITE mapaye- 
vopevov TANI0c!. [3] Adyor pèv Yap Eudyovro Émtà dvev Zxt- 
pirtv Svrwy Etaxociwv, Ev Sì ExdoTm® Xbym Tevmuootidec foxyv 
TEGGapec, xai Èv Tj mevimzootie évmpotiar téocapec. Tg te 
DI , 2 LA 9 band LA - LA , LI Li È 
Èvmpottac Èudyovto Ev TO TPOTW tuyò teocapes. "Eri dì Badoc 
vr x n) , € , , 1 e x d , , 
Etatavto uv où rmavteg dpolwe, dA Me Moyaydc Exaotoc ÈBob- 
Mero, Eri mav dì xattomoav ri duro. Iapa St drav AV 


2. Per queste due categorie cfr. supra, V, 34, 1 e V, 34, note 2 e 3. 

3. Città all’estremità occidentale dell'Arcadia, vicina al confine con 
l'Elide e situata sulla riva dell’Alfeo a sudest di Olimpia. È 

4. Per l'ubicazione della Menalia cfr. supra, V, 64, nota I. È probabile 
che i Menali settentrionali, più vicini a Mantinea, fossero alleati di questa 
città, e che nel $ 2 infra Tucidide si riferisca ad essi. 

5. Cfr. nota precedente. 

6. Cleone era a nord del territorio di Argo, a pochi km a nordest di 
Nemea (per la quale cfr. supra, V, 58, nota 3). 

7. Ormea non è stata identificata, ma probabilmente si trovava nella 
valle dell'Inaco, a nordovest della città di Argo. 


68. 1. Se si calcola sulla base del $ 3 înfra, i Lacedemoni dei sette lochi, 
con l'aggiunta dei 600 Sciriti, avrebbe raggiunto circa 4184 uomini, nu- 
mero che alcuni studiosi ritengono troppo basso, in rapporto anche alla 
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insieme a loro i neodamodi ?; poi, da quel punto in avanti, 
i Lacedemoni stessi disponevano i loro reparti uno dietro 
l’altro; vicino a loro c'erano gli Arcadi di Erea?, e dopo questi 
c'erano i Menali4, e all’ala destra i Tegeati, con pochi Lace- 
demoni che ne occupavano l’estremità; la loro cavalleria si 
trovava su ciascuna delle due ali. [2] I Lacedemoni erano 
schierati così. Quanto ai loro avversari, i Mantineesi occu- 
pavano l'ala destra, perché l’azione aveva luogo nel loro 
territorio; accanto a loro c'erano gli alleati arcadi5, poi i 
mille soldati scelti di Argo, ai quali la città forniva a spese 
pubbliche un lungo addestramento alla guerra; vicino a loro 
c'erano gli altri Argivi, e dopo di essi i loro alleati, i Cleonei 9 
e gli Orneati?; poi per ultimi c'erano gli Ateniesi, che occu- 
pavano l'ala sinistra e insieme a loro avevano la propria 
cavalleria. 

[68, 1] Tal era il modo in cui le forze delle due parti erano 
ordinate e preparate: e l’esercito dei Lacedemoni si rivelò 
più grande. [2] Ma non sarei stato in grado di scrivere con 
precisione il numero, né di ciascun contingente dell’uno e 
dell'altro esercito, né delle truppe tutte insieme: il numero 
dei Lacedemoni, a causa della segretezza che circonda la 
loro organizzazione politica, non si conosceva, e d'altra 
parte quello degli altri non era credibile, per via della ten- 
denza che hanno gli uomini a vantarsi in merito alla quantità 
delle proprie truppe. Tuttavia, con il calcolo seguente è 
possibile formarsi un'idea sul numero dei Lacedemoni che 
erano presenti allora!. [3] Prendevano parte al combatti- 
mento sette lochi, escludendo gli Sciriti, che erano seicento, 
e in ogni loco vi erano quattro pentecostie, e in ogni pente- 
costia quattro enomotie. In ogni enomotia quattro uomini 
combattevano in prima fila. In profondità non erano schierati 
tutti in modo uniforme, ma come ciascun locago desiderava; 
ma in generale erano disposti in otto file. Nel suo insieme la 


quantità delle truppe nemiche e all'importanza della battaglia, sottolineata 
in V, 74, 1 infra: forse Tucidide interpretò male le poche informazioni che 
riuscì ad avere a Sparta, e i Lacedemoni erano circa 8.000. Cfr. supra, 
V, 66, nota 4. 
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Sì ’A9yvalote, xaXdv elvat perà moXXGv xai dyaddiv Evupd- 
yxuv dyuvitopéevove undevòc 2Aetreodar, xai Br. év IleXorov- 
wvmow Aaxedaroviove vixpeavteg Tav te dpyhv PePatotepav xai 
uettw Efovat, xai où pm Toti rig adroîc dXiag Èc Thv YNv ÉA9MN. 
{2] Tot pèv “Apyetors xai Evupdyors Toradta rapyvidn. Aaxe- 
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69. 1. Per questo desiderio cfr. supra, V, 28, 2 e V, 40, 3. Nella Grecia 
di Omero l'egemonia non apparteneva ad Argo, bensì a Micene: ma al- 
l'epoca della guerra del Peloponneso Micene non aveva nessun potere e 
faceva parte del territorio di Argo. Inoltre in tempi storici (probabilmente 
nella prima metà del vii sec.) Argo sotto il re Fidone fu il più potente 
stato del Peloponneso. 

2. Allusione forse alla leggenda secondo cui gli Eraclidi, quando con- 
quistarono il Peloponneso, ottennero per sorteggio i tre regni nei quali esso 
era suddiviso: Argo, Sparta e Messene (cfr. supra, I, 12, nota 6). 
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prima fila, se si accettuavano gli Sciriti, consisteva di quattro- 
centoquarantotto uomini. 

[69, 1] Quando gli eserciti stavano ormai per scontrarsi, 
allora vi furono anche esortazioni di questo genere per ogni 
contingente da parte dei propri generali: ai Mantineesi fu 
detto che la battaglia si sarebbe combattuta per la loro 
patria, e inoltre per il dominio o l’asservimento, per non 
essere privati del primo dopo averne avuto esperienza, e 
per non esperimentare di nuovo il secondo; agli Argivi fu 
detto che avrebbero combattuto per l'egemonia antica! e per 
l'eguaglianza di potere ? che una volta avevano detenuto nel 
Peloponneso, delle quali non dovevano tollerare di esser 
privati per sempre, e che per di più dovevano vendicarsi di 
molte ingiustizie su quelli che erano nemici e confinanti; 
agli Ateniesi, che era bello lottare insieme a molti valorosi 
alleati e non esser secondi a nessuno, e che se avessero scon- 
fitto i Lacedemoni nel Peloponneso, il loro impero sarebbe 
stato più saldo e più grande, e certo nessun altro avrebbe 
mai invaso la loro terra. [2] Agli Argivi e ai loro alleati 
furono rivolte tali esortazioni: nell'esercito dei Lacedemoni 
si pronunciavano parole d’incoraggiamento per ciascun con- 
tingente; e i Lacedemoni stessi facevano tra di loro, secondo 
le loro usanze militari, l'esortazione che consisteva nel ri- 
cordare cose che conoscevano già, valorosi com'erano: sape- 
vano che un lungo addestramento all’azione contribuiva di 
più alla salvezza che non un’esortazione di belle parole 
all'ultimo momento. 

[70, 1] Dopo di ciò avvenne lo scontro: gli Argivi e i 
loro alleati avanzavano con ardore e con furia, i Lacedemoni 
lentamente e al suono di molti flautisti, che erano disposti 
nel loro esercito secondo la tradizione, non per obbedire alla 
religione, ma perché le truppe procedessero con linea rego- 
lare e a tempo, e il loro schieramento non si scomponesse, 
cosa che di solito accade ai grossi eserciti quando vanno 
incontro al nemico. [71, 1] Mentre le due armate stavano 
ancora avanzando l’una contro l’altra, il re Agide decise di 
ricorrere a questo espediente. Gli eserciti si comportano tutti 
quanti in questo modo: quando si avvicinano sono spinti 
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71. 1. Occupavano l'ala destra (cfr. supra, V, 67, 2). 

2. Ma da V, 67, 1 supra risulta che all’ala destra dell'esercito c'erano 
solo pochi Lacedemoni, mentre gli altri erano nel centro: qui dunque si 
tratta dell'ala destra dei sei lochi spartani schierati al centro. Da questo 
passo sembra probabile che i locaghi {cfr. supra, V, 66, nota 3) facessero 
le veci dei polemarchi quando questi erano insieme al re. Quanto ad Ari- 
stocle, è difficile che si tratti del fratello dell’altro re, Plistoanatte, fratello 
che era stato nominato supra, V, 16, 2. 
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piuttosto verso la propria ala destra, ed entrambi si esten- 
dono con il fianco destro oltre il sinistro degli avversari, 
perché per la paura ognuno spinge il più possibile la parte 
indifesa del suo corpo contro lo scudo dell'uomo schierato 
alla sua destra, e pensa che la compattezza con cui sono 
serrate le file dia la massima protezione. Il primo ad aver la 
responsabilità per questo fenomeno è il primo uomo dell'ala 
destra, che è sempre ansioso di sottrarre agli avversari la 
parte indifesa del corpo, e per la stessa paura lo seguono 
anche gli altri. [2] In quell'occasione i Mantineesi! si esten- 
devano molto oltre l'ala degli Sciriti, e ancora di più i Lace- 
demoni e i Tegeati oltre quella degli Ateniesi, quanto più 
grande avevano l’esercito. [3] Agide, temendo che la sua 
ala sinistra venisse circondata, e pensando che i Mantineesi 
si estendessero troppo oltre questa, diede agli Sciriti e alle 
truppe di Brasida l'ordine di estendere la propria linea dal 
punto in cui si trovavano e di renderla eguale a quella dei 
Mantineesi; e trasmise ai polemarchi Ipponoida e Aristocle 
l'ordine di prendere due lochi dall’ala destra 2, spostarsi con 
essi fino allo spazio che si sarebbe creato ed entrarvi fino a 
riempirlo: pensava che la propria ala destra avrebbe ancora 
avuto la superiorità numerica e che quella che era di fronte 
ai Mantineesi avrebbe avuto uno schieramento più saldo. 
[72, 1] Ad ogni modo, poiché egli aveva dato l'ordine nel 
momento stesso dell'attacco e improvvisamente, successe che 
Aristocle e Ipponoida si rifiutarono di spostarsi (e per l'accusa 
relativa a questo fatto furono in seguito perfino esiliati da 
Sparta, perché si ritenne che si fossero comportati da codardi); 
poi i nemici ebbero il tempo di giungere fino allo scontro 
con il suo esercito, e quando egli ordinò agli Sciriti, poiché 
i lochi non si erano spostati fino a loro, di ricongiungersi a 
loro volta con lui, nemmeno queste truppe poterono più 
effettuare il collegamento. [2] Ma i Lacedemoni, sebbene 
sotto tutti gli aspetti la loro abilità fosse stata inferiore, in 
modo più netto che mai, mostrarono in quell'occasione di 
esser altrettanto superiori in coraggio. [3] Infatti quando 
cominciarono a combattere contro gli avversari, l’ala destra 
dei Mantineesi mise in fuga, nell'esercito dei Lacedemoni, 
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Eq yeipac Tobe moMove brropelvavtac, dal’ be Erfoav oi Axxe- 
Sauovior EDIL Evdéviac xai Eotv oîc xai xatatamtndtvitag TOÙ 
uh pIvar Tv Eyxardinpu. [73, 1] ‘Qc St tabtp avedeStxe: 
tò tiv ’Apyeiwov xa Evppdyov oTpATEVLO, Tapeppryvuvto dn 
dua xai tp’ Exdrepa, xai dua TÒò Seltòv Tov Aaxedatpovicv 
xai Teycardiv ExuxAodTO TO repréyovit ogpdiv Tobe ’ Adnvatoug, 
xai auporepwdev adtobe xlvSuvog rrepretotizet, T7) puùv xuxAov- 
pévouc, tf dì IN Nhoompévove. Kai partor” div TOÙ oTpATELLLATOg 
Etararmtmpynoav, el ui) oi immifg rapovreg aùroîc @péduor foav. 
[2] Kaì EuvéBn tèv "Ayw, @c fodero Tò EdM@bvupov ogpéiv ro- 
volv Tò xatà toùc Mavrwviac xai Tav ’Apyetwv Tobe yiovo, 
TApayyetiar Tavti TO OTpPATELLIATI Ympjoar ÈTi Tò vixpevov. 
[3] Kaî yevopévov tobtov oi pèv “Adyvator Ev ToObTt@, ©q ra- 
pride xa EEExAMVEV dirò opaiv Tè oTpàtevpa, xad Novylav 
tomdnoav xai tav ’Apyetwv per’ adrév rò Noondév. Oi dè 
Mavriviic xat oi Ebppayor xaù tiv ’Apyetwv oi Xoyadec oùxétt 
Tpòg TÒ Eyxelodatr Toîs EvavitoLe tiv Yvbpnv elyov, dA’ dpévrec 
Toùg Te opetépove vevimnuevove xai Tobe Aaxedarpoviove Erri- 
pepopévove Èc puynv Erparovto. [4) Kaì rv pèv Mavr- 
vewv xai miefovg Stepdapnoav, rev Sì ’Apyelwv XMoyddwv tò 


72. 1. Questo corpo scelto (per il quale cfr. EropoTo, VIII, 124, 3) non 
consisteva di uomini a cavallo, ma di opliti: il suo nome risale evidente- 
mente a un'epoca più antica, quando gli Spartani si servivano maggior- 
mente di cavalli. In questa battaglia la cavalleria dei Lacedemoni e degli 
alleati era ai due fianchi (cfr. supra, V, 67, 1). 

2. Cioè tutti gli Argivi ad eccezione delle mille truppe scelte, indicate 
nel $ precedente. Poiché da V, 59, 5 supra sappiamo che gli strateghi argivi 
erano cinque, sembra probabile che l’esercito e la cittadinanza stessa di 
Argo fossero divisi in cinque parti. 
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gli Sciriti e i soldati di Brasida: i Mantineesi e i loro alleati, 
e le mille truppe scelte degli Argivi, piombarono nello spazio 
vuoto, dove non era stata effettuata la chiusura delle linee, 
e cominciarono a uccidere i Lacedemoni, e dopo averli cir- 
condati li misero in rotta e li spinsero fino ai carri, e truci- 
darono alcuni dei più anziani che vi facevano la guardia. 
[4] Da questa parte i Lacedemoni erano sconfitti; ma con il 
resto dell’esercito, e soprattutto con il centro, dove si trovava 
il re Agide, e intorno a lui i cosiddetti «trecento cavalieri» !, 
essi, lanciandosi contro gli Argivi di età più avanzata, che 
erano chiamati i «cinque lochi » 2, e i Cleonei, gli Orneati e gli 
Ateniesi schierati vicino a loro, li misero in fuga: la maggior 
parte di loro non attese nemmeno lo scontro, ma quando 
i Lacedemoni attaccarono, essi subito cedettero, e alcuni 
di essi furono anche calpestati mentre tentavano di evitare 
che il nemico li raggiungesse e li catturasse. [73, 1] Poiché 
in questa parte l’esercito degli Argivi e degli alleati aveva 
ceduto, si era ormai formata una frattura da ciascuna delle 
due parti dello schieramento, e nello stesso tempo l’ala destra 
dei Lacedemoni e dei Tegeati circondava gli Ateniesi con la 
parte di questa che superava la loro linea; così da due parti 
un pericolo incombeva sugli Ateniesi, giacché da una erano 
circondati e dall'altra erano già stati sconfitti. E avrebbero 
sofferto più del resto dell'esercito, se la cavalleria che era 
presente non li avesse aiutati. [2] Avvenne poi che Agide, 
quando si rese conto che la sua ala sinistra, di fronte ai Man- 
tineesi e ai mille Argivi, era in difficoltà, trasmise a tutto 
l'esercito l'ordine di dirigersi verso la parte che veniva so- 
praffatta. [3] Quando ciò fu eseguito, gli Ateniesi, nel mo- 
mento in cui l’esercito compiva una deviazione allontanandosi 
da loro, giunsero in salvo indisturbati, e insieme a loro si 
salvò la parte degli Argivi che era stata battuta. I Mantineesi 
e i loro alleati e le truppe scelte di Argo non avevano più 
intenzione d’incalzare gli avversari, ma vedendo i loro com- 
pagni sconfitti, e i Lacedemoni che venivano all'assalto, si 
volsero in fuga. [4] Furono uccisi più uomini fra i Manti- 
neesi, mentre il grosso delle truppe scelte di Argo si salvò. 
Ma la fuga e la ritirata non furono né violente né lunghe: 
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Tod tomi. ‘H pévror pur) xai droymbpyore cò Biatog oddè 
paxpd fiv: oi Yàp Aaxedauivior péypr uv TOÙ TpÉpaL ypoviovc 
tàg udyac xai PePalovc Ti pévev morodvrat, Tpépavtec Sè Bpa- 
yelac xai odx Eri moid Tdc dLbterc. 

[74, 1] Kaè È) pèv payn toradmn xaù Br. Èyyorata Tobrtwy 
Eyéveto, mielotov è) ypévov pertom di) rov ‘EMmvuxév! xal 
Urrò dEroXoywrdTtw réiewv EuveXdodoa. [2] Oi dì Aaxedat- 
povtor mpodéuevor T6V rodepiwy vexpov Td Gra Tporratov edidbc 
Tatacav xai Toùc vexpobe Eoxdievov, xai Tobe adtaiv dveldovto 
xai dmmyayov Èc Teyfav, obrep ETdpNOAv, xa Todc TOY rode- 
ulwy brooréviove drtdocav. [3] “Arédavov Sì ’Apyelwv pèv 
xai Opveartiv xaî Kiewvatwy Ertaxborot, Mavtwvéwy SÈ Sta- 
xborot, xa. ASnvatwy Ébv Aîyiwytars® Siaxboror xai oi oTpa- 
yo dupdérepor3. Aaxedaroviwv SÈ oi uèv Ebupayor oòx ÈTa- 
rartwpyoay ore xai dEbioybv TL drrofeveodar: adriv St ya- 
Mertov pèv fv Tu]v dAderav mudéodat, fAéyovro dè repì tpra- 
xogtove drodavetv. 

[75, 1] Tic Sì payne peMovong Eocodar xai Ierotodvab 
6 Etepoc Baomebg Èyww Tobc TE mpeoPutépovs xaè vemrEpove ! 
EBoRINCE, xaù peypr pèv Teytag dpixeto, rmudbuevoc Sì mÙv 
vixnv dteympnyoev. [2] Kai rode darò Kopivdov xai EEw ioduod 
Euupayous® artorpepav meupavrec oi Aaxedarubviot, xa adroè 
davaywpihoavteg xai Tobe Evupayove dpevrec (Kdpvera? Yàp 
abroîc ETtbyyavov Svra) tiv Éopriv fyov. [3] Kaì mv ind 
Tv “EMavwv Tote Ermpepopévyv aittav Éc te uadaxiav Sta 
Tv Év tf viow Éuppopàv xai Ec Tv dAXAmv dBovrfav te xai Bpa- 
Sutfita Ev. Epyw Tobt@ dreAbcavto, TUyn pév, de ESbxovv, 
xaxtopuevor, Yvoupn St oi adtoi Et dvrec. 

[4] Ti SÈ mporépa Mnuépa EuveBn Te payne tabmne xa Toùc 


74. 1. Probabilmente dall'epoca della battaglia di Tanagra, combattuta 
39 annì prima, battaglia in cui gli Ateniesi e i loro alleati erano 1400, e i 
soli Peloponnesiaci (escludendo dunque i Beoti) circa 11.500 (cfr. supra, 
I, 107, 2 - 108, 1). 

2. Tucidide non aveva indicato prima gli Egineti come partecipanti 
alla battaglia. Propriamente non erano Egineti, ma Ateniesi che si erano 
stabiliti a Egina come coloni dopo che gli abitanti erano stati espulsi dal- 
l'isola (cfr. supra, II, 27, 1). 

3. Lachete e Nicostrato (cfr. supra, V, 61, 1). 


75. 1. Che erano state rimandate a Sparta (cfr. supra, V, 64, 3). 
2. Cfr. supra, V, 64, 4. 
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i Lacedemoni infatti nelle battaglie combattono a lungo e 
fermamente, grazie alla loro resistenza, fino al momento di 
metter in fuga il nemico, ma quando ciò è avvenuto fanno 
inseguimenti che durano poco e non si estendono per molta 
distanza. 

[74, 1) In tal modo, o nel modo che più si avvicina a questa 
descrizione, si svolse la battaglia, la più grande che ci fosse 
mai stata tra forze greche da moltissimo tempo!, e che fu 
combattuta dalle città più importanti. [2] I Lacedemoni 
si piazzarono con le armi davanti ai cadaveri dei nemici, 
poi procedettero subito ad erigere un trofeo e a spogliare i 
morti; raccolsero i propri e li portarono a Tegea, dove fu- 
rono sepolti; restituirono al nemico i suoi, dopo che fu sti- 
pulata una tregua per questo scopo. [3] Erano stati uccisi 
settecento tra Argivi, Orneati e Cleonei, duecento Mantineesi 
e duecento fra Ateniesi e Egineti ?, e ambedue gli strateghi 
ateniesi. Quanto ai Lacedemoni, i loro alleati non avevano 
sofferto tanto da subire un numero di morti degno di essere 
notato: per i Lacedemoni stessi era difficile sapere la verità, 
ma si diceva che ne fossero stati uccisi circa trecento. 

[75, 1) Quando la battaglia stava per cominciare, anche 
Plistoanatte, l’altro re, era accorso in aiuto con le truppe 
più anziane e quelle più giovani!; arrivò fino a Tegea, ma 
informato della vittoria si ritirò. [2] I Lacedemoni man- 
darono un messaggio ai loro alleati che venivano da Corinto 
e da oltre l’istmo ?, per farli tornare indietro; ed essi stessi 
si ritirarono, congedarono gli alleati e, dato che avevano 
allora le feste Carnee *, cominciarono a celebrarle. [3] Con 
questa sola battaglia si erano liberati dell’accusa di viltà, 
che in quel tempo veniva rivolta loro dai Greci per via del 
disastro capitato loro nell'isola, e inoltre dell'accusa d’inde- 
cisione e di lentezza: a quanto sembrava, si era parlato male 
di loro solo a causa della sorte, ma nello spirito erano sempre 
gli stessi. 

[4] Il giorno prima di questa battaglia accadde anche 


3. Si svolgevano nel mese Carneo (cfr. supra, V, 54, 2-3 e V, 54, note 
3 € 4). 


8. TucipinE IL 
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’Erdauvplove rmavdinueì toparetv È tiv ’Apretav @o Epijuov 
odoav xat Tovc UrroXottoug quiaxac Tav “Apyetwv EÉEeAd6vT1wYy 
abriv Sapdetpar mood. {5] Kai “Haeiww Tproytdlwv éràL- 
mov BonINodvrwy Mavrwveda4 Borepov cÎ6 uaync xaù “A9n- 
valwy yiiiwv mpòc TOÙC mpotépore Eotpatevoav dirtavtec oi Ébpu- 
uayor oùtor eddbc Eri Ertdavpov, Ews oi Aaxedarubvior Kdpvera 
fyov, xai SteXbpevor tiv mol repretetyitov. [6] Kaì oi pèv 
dior Etetasvoavto, "Adnvator dÉ, Worep Tpoceray®noav, Thv 
dxpav tò ‘Hpatov5 edibc tterpyàcavto. Kai èv todtw Evyuara- 
Mrrovreg dirravteg TU TELLIOLaTti Ppovpav Aver mpnoav xaTà Toderc 
Exaotor. Kai tò Fépog Eredevta. 

[76, 1] Toù d’ Eryiyvopévov yetuévog dpyopévov edibc ol 
Aaxedarpovior, Ered” tà Kepvera fyayov!, Eteotpdtevoav, xai 
apixsuevor èg Teyéav Abyoug rposrepitov è tò “Apyos EuuPa- 
mptovs. [2] "Hoav Sè aùtoîg mpotepov te dvdpec Èrumiderot 
xai BovAbpevor Tòv dfjpov Tòv èév "Apret xataAboat, xaù Ered 
Î udyn Eyeyiwto, moro pamov ESbvavio reldev ToÙg roi- 
roc Èc Tv dporoyiav. ’EBobAovto SÈ mpéitov ortovdàg romm- 
cavteg tpòc Tobe AaxeSatpovioue addi borepov xat Euppaytav, 
xai oltwo Nin TO Inuo Eritideoda.. [3] Kai apixveîtar rp6- 
Eevog @v ’Apyelwv Atyag® è ’ ApxeotAdov rapa tiv Aaxedarpo- 
viwv dlo Abyw gipwv èc tò "Apyoc, tòv pèv xadéri el fovAovtat 
moleueiv, Tòv d°* dc ei elpivyy &yew. Kaù yevopévng roAXig 
avtidoyiac (ETtUYE Yàp xaè ò “AXxifradno mapuwv) ci dvSpec oi 
tolc Aaxedatuoviore mpdocovtec, NIN xat Èx TOÙ pavepod roA- 
udivtec, Erercav Ttoùs “Apyetovg mpocdétacdar tòv EuuBathproy 
Abyov. "Eot Sì 6de. 

[77, 1] « Kartdde Soxeî td ExxAnota tiv Aaxedarpoviwv 


4. Gli Elei si erano evidentemente pentiti del loro rifiuto di combat- 
tere al fianco degli alleati (cfr. supra, V, 62). 
5. Il promontorio è vicino al porto e si estende verso nord. 


76. 1. Poiché il mese Carneo non terminava più tardi di quella che sarebbe 
la metà di settembre, mentre l'inverno tucidideo cominciava pressapoco 
all’inizio di novembre, alcuni studiosi hanno ritenuto che questo inciso 
non sia stato scritto da Tucidide, in quanto esso farebbe pensare che i 
Lacedemoni si mossero subito dopo le feste. 
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che gli Epidauri invasero con tutti i loro uomini il territorio 
di Argo, pensando che fosse privo di difensori: uccisero 
molti degli Argivi che erano rimasti a far la guardia quando 
le loro truppe erano partite. [5] E siccome tremila opliti elei 
erano venuti in soccorso dei Mantineesi4 dopo la battaglia, 
con mille Ateniesi che si aggiungevano a quelli di prima, 
tutti questi alleati marciarono subito contro Epidauro, men- 
tre i Lacedemoni celebravano le feste Carnee, e iniziarono a 
costruire un muro d’assedio, dividendo le varie parti tra di 
loro. [6] E le altre truppe abbandonarono il lavoro, ma gli 
Ateniesi, in conformità con gli ordini ricevuti, completarono 
subito la fortificazione del promontorio su cui si trova il 
tempio di Era. A questo punto tutti quanti gli alleati si 
associarono nel lasciare degli uomini che facessero la guardia 
alla fortificazione, e i vari contingenti ritornarono ciascuno 
alla propria città. E l'estate finiva. 

[76, 1] Subito all’inizio dell'inverno seguente i Lacede- 
moni, celebrate le feste Carnee!, uscirono con un esercito, e 
quando arrivarono a Tegea inviarono ad Argo proposte di 
pace. [2] Già da prima c'erano dei loro amici, che volevano 
rovesciare la democrazia di Argo: e dopo che era stata com- 
battuta la battaglia erano molto più in grado di persuadere 
le masse a far un accordo. Volevano concludere prima un 
trattato di pace con i Lacedemoni e quindi in seguito anche 
un'alleanza, e così poi attaccare i democratici. [3] E arrivò 
Lica, figlio di Arcesilao, che era prosseno degli Argivi, con due 
proposte per Argo da parte dei Lacedemoni: l'una, che gli 
Argivi avrebbero fatto la guerra, se l'avessero voluta, l’altra, 
che avrebbero avuto la pace, se questo fosse stato il loro 
desiderio. Dopo molta discussione (si trovava presente anche 
Alcibiade) quelli che lavoravano nell’interesse dei Lacede- 
moni, che ormai agivano con audacia e apertamente, per- 
suasero gli Argivi ad accettare la proposta d'accordo. Il 
testo è il seguente: 

[77, 1] « A queste condizioni l'assemblea dei Lacedemoni 
decide di concludere un accordo con gli Argivi: gli Argivi 


2. Cfr. supra, V, 22,2e V, 50, 4. 
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EuuBartodar rorthe ’Apyetwe, arodidévtac Th raidac! toîc 
Opyopevtorg xaù the divdpac? toîe Matvadtore, xai TO dvdpac 
tbg év Mavawvela? toîo Aaxedarpoviore drodideviac, xai E Eri 
Savpw txB@vrag xal tò Telyoc4 avatpobviac. [2] Ai SE xa un 
elxwvri To, ’A9yvator E ’Ertdabpw, rmorepiwc eluev toîc *Ap- 
yetorg xal toùîc Aaxedarpoviore xai Toùc tiv Aaxedaruovicy 
Evpudyorg xal toîg riv ’Apyetwv Evppayors. [3] Kai at riva 
toì Aaxedaruovior taida Eyovri, drodbpev Taic roltecor macatc. 
[4] Hepì Sì t6 ou cvparos, feuevAfivi toùc ’Eridavpiore Spxov, 
Souev St adromg èudoar. [5] Tac St méiac Tàc Èv IeAorov- 
vacw, xal uxpac xai peyddac, abtoviuwg eluev macac xarta 
matpra. [6] Al dé xa taiv Exròc IleXorowdow tiG Emi tàv 
IleXorévvacov yàv Tn Eri xaxò, dAetéuevar dub BovAevoa- 
uévwe, ba xa dmaròtata Soxf] toîc IeXorovvaototc. [7] “Ooco. 
Sd èxròg IleXortovvdow tiv Aaxedaroviwy Ebppayol Evei, Èv 
to aùtoò toctovtar Ev TOTEp xai toì Aaxedatubévior, xai Toi 
tv ’Apyelwov Ebupayor 9 èv T< ato toolovtar Èv TOTEP xat 
toi ’Apyetot>, tav adrév Eyovtec. [8] ’Emdeltavtac SÈ toîg 
Evupayorc EvuBaXtodat, al xa aùtotc Soxj. Ai SE TL Soxj) Tote 
Euupayo, otxad’ ariaiinv? ». 

[78] Toùrov pèv tòv A6Yov mpocedétavto rpétov oi ’Apyetot, 
xai tov Aaxedarpoviwv Tò otpAtELIa dveyropnoev èx Tg Teytac 
ét° otxov* perà Sì Toùto Eruettiac ovons NIN Tap’ dXXNA0vg, 
où To Latepov Erpatav addi oi avro, kvipec ware tiv Mav- 
civewy xa ’Hietwv xai Thv “A9nvatwv Evupaytav dpevtac ’Ap- 
Yetous atovdac xat Eupuayiav romoacda. mpòdg Axxedatuovioue. 
Kai Eyevovro atde. 


77. 1. Si tratta degli ostaggi che gli Orcomeni avevano consegnato ai 
Mantineesi quando la loro città si era arresa alle truppe alleate (cfr. supra, 
V, 61, 5). I Mantineesi li avevano poi portati ad Argo. 

2. Questi ostaggi sono indicati qui per la prima volta: presumibil- 
mente essi erano stati presi nella Menalia settentrionale, alleata di Man- 
tinea (cfr. supra, V, 67, nota 4), e poi trasferiti ad Argo. 

3. Per questi ostaggi cfr. supra, V, 61, 4-5. 

4. La fortezza che gli Ateniesi avevano costruito sul promontorio 
(cfr. supra, V, 75, 6). Forse è sottintesa anche la distruzione del muro 
d'assedio, che era incompleto. 

5. Questa clausola si riferisce alla disputa tra Argo ed Epidauro dovu- 
ta alla mancata consegna da parte di Epidauro della vittima per Apollo 
Piteo (cfr. supra, V, 53). Il senso è oscuro e il testo è corrotto: secondo 
l'interpretazione qui seguita, i Lacedemoni (che avevano aiutato Epidauro 
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restituiranno agli Orcomeni i loro fanciulli! e ai Menali i 
loro uomini ?, e ai Lacedemoni restituiranno gli uomini che 
sono a Mantinea 3; se ne andranno da Epidauro e distrugge- 
ranno la loro fortificazione 4. [2] Se gli Ateniesi non si riti- 
reranno da Epidauro, saranno nemici degli Argivi e dei La- 
cedemoni, e degli alleati dei Lacedemoni e degli alleati degli 
Argivi. [3] Se i Lacedemoni hanno in ostaggio dei fanciulli, 
li restituiranno a tutte le città a cui essi appartengono. 
[4] Riguardo alla vittima da offrire in sacrificio al dio, si 
chiederà agli Epidauri di prestar giuramento, ed essi giure- 
ranno di offrire la vittima. [5] Le città del Peloponneso, 
sia piccole sia grandi, saranno tutte indipendenti secondo le 
tradizioni patrie. [6] Se qualcuno di quelli che sono fuori 
del Peloponneso invaderà la terra del Peloponneso con in- 
tenzioni ostili, le due città lo respingeranno deliberando in 
comune, nel modo che sembrerà loro essere più giusto per 
i Peloponnesiaci. [7] Tutti quelli che fuori del Peloponneso 
sono alleati dei Lacedemoni saranno nelle stesse condizioni 
dei Lacedemoni, e gli alleati degli Argivi 6 saranno nelle stesse 
condizioni degli Argivi, e conserveranno il proprio territorio. 
[8] I Lacedemoni comunicheranno queste proposte ai loro 
alleati, e concluderanno l'accordo se questi decideranno in 
tal senso. Ma se agli alleati parrà opportuno modificare 
qualche punto, essi rinvieranno le proposte a Sparta?». 

[78] Per prima cosa gli Argivi accettarono queste proposte, 
e l’esercito dei Lacedemoni tornò in patria da Tegea. Poi, 
quando vi erano ormai rapporti reciproci, non molto tempo 
dopo, le stesse persone agirono di nuovo, facendo sì che gli 
Argivi abbandonassero la loro alleanza con i Mantineesi, 
con gli Elei, e con gli Ateniesi e concludessero un trattato 
di pace e un'alleanza con i Lacedemoni. Il testo del patto 
è il seguente: 
nella guerra sorta dalla disputa) pur di riconciliarsi con Argo impongono 
agli Epidauri di riconoscere il loro torto. 

6. I Calcidesi della costa tracia (cfr. supra, V, 31, 6, e infra, V, 80, 2). 

7. Letteralmente «in patria ». Data l'apparente ambiguità della parola 
olxade, altri pensano che essa indichi le città alleate, i cui rappresentanti 
si sarebbero recati a Sparta. Ma è più probabile che siano stati i rappre- 


sentanti di Sparta ad andare nelle varie città per illustrare le proposte, 
ed è possibile che il soggetto di «rinvieranno » siano proprio tali delegati. 


886 LIBRO QUINTO 


[79, 1] « Kattà&de ESote toùc Aaxedaruoviore xai * Apyetorg 
arovààc xai Euppaytav eluev revtijxovta ÈTn, Eri toîg too 
ve , , , x L A x x» , 
xai duotorg dixac Sdévtac xartà Tatpia: tai Sè dida rOALEG 
tal èv HeXorowdaw xotvavebvtmy TÙ%v ortovdav xai Ts Évupa- 
yiac aùtivopor xat aÙdroreAeg, TAV AÙTtdiv ÈYOVTEC, KATTÀ Tatpra 
Bixacg Bdbvtec Tdc Toac xai duotac. [2] “Oocor dì tto IeXo- 
Tovvkow Aaxedaruoviore Ebppayot Evit, Ev Toîs aùtoîs togiovtar 
totorep xai toù Aaxedaruévior xai Toù TGv ’Apyetwv Ebupayor 
Ev 76 aùto tootovtar TorTEp xai Toì Apyetor, Tav aùtdiv Eyovteg. 
{3] At dé 701 otpatetag dén xotvite, BovAeveodar Aaxedatuoviwg 
xa ’Apysiwe bra xa Sxatotata xpivavtag Toîc Evppuayote. 
[4] Al SE tivi TAV ToXlwv fj duplMoya, 7) Tv Evròg 7) TÙv Extòc 
IleXorowdow, atte regi Bpwwv atte repì dXXWw Tivéc, Staxpt- 
dauev <dder' ai [SE] tig Téiv Evppdywv mile mid épitor, Èc 
TOALV EADHV, dv TIVA ioav dupoîv tate mortecor Soxetor. Tg 

dÈ Étac xattà matpra Sixateodat ». 

[80, 1] Ai pèv orovdaì xa ) Évppayia alt Eyeyivnto: 
mail droca dANNAwv Toléum 7) et TL KXX0 elyov, SteAboavto. 
Kowf Sì N tà mpoYuaTa TISÉuevor èpnpicavto xipuxa xai 
tpeofetav map’ ’Adnvatwv pi mpoodéyeodat, Îv uù) èx IHeXo- 
Tovvijoov ètiwor Td Telyn Emumévteg!, xai può EvuBalvev tw 
undè rorepetv dir’ 7) ua. [2] Kai td te dia Suo Epepov 

x b) I » x I , t. € È. sf > 
xai Ec TA Eri Opdxnc ywpia xa e IepStxxav Ereupav du- 

’ L x b_I00IE A , 14 È 
porspor mpéofperc. Kai averercav IepSixxav Euvopocar opiow: 
où pévror eddug ye dréomn tiv ’ASnvatwv?, dida Sevoetto, 
La x i! » 14 Ro x x x Li x x 3 ne Li 
Ti xal Tobe “Apyeiove Empa' fiv Sì xai adròc Tò dpyatov È 
"Apyovs®. Kai toîc XaAXxidebor toùc te maraobe Epxovg dve- 


80. 1. Oltre a quella di Epidauro (cfr. supra, V, 75, 6), anche le fortifi- 
cazioni di Pilo, di Metana e dell'isola di Citera, in mano agli Ateniesi (cfr. 
supra, V, 18, 7). 

2. Per la sua alleanza con Atene cfr. supra, IV, 132, 1. Un anno dopo 
gli Ateniesi accuseranno Perdicca di aver effettivamente violato il patto 
(cfr. infra, V, 83, 4). 

3. Cfr. supra, II, 99, 3 e II, 99, nota 4. 
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[79, 1] «A queste condizioni i Lacedemoni e gli Argivi 
hanno deciso che ci sia un trattato di pace c un'alleanza 
per cinquant'anni, offrendosi di sottoporre le dispute ad 
arbitrato su una base di eguaglianza e di parità, in con- 
formità con le tradizioni patrie. Le altre città del Peloponneso 
si associeranno al trattato e all'alleanza, rimanendo indipen- 
denti, governando sé stesse, restando in possesso del proprio 
territorio e offrendosi di sottoporre le dispute ad arbitrato 
su una base di eguaglianza e di parità, secondo le tradizioni 
patrie. [2] Tutti quelli che fuori del Peloponneso sono alleati 
dei Lacedemoni saranno nelle stesse condizioni dei Lacede- 
moni, e gli alleati degli Argivi saranno nelle stesse condizioni 
degli Argivi, e conserveranno il proprio territorio. [3] Se 
vi sarà bisogno di far una spedizione in comune da qualche 
parte, i Lacedemoni e gli Argivi si consulteranno, dopo aver 
deciso il modo in cui sarà più giusto che gli alleati vi parte- 
cipino. [4] Se una città, sia dentro sia fuori del Peloponneso, 
avrà una controversia, sia sui confini, sia su qualche altra 
questione, le città contendenti la risolveranno così: se dunque 
una delle città alleate avrà una contesa con un’altra città, 
si rivolgerà a una città che a entrambi sembri imparziale. 
I singoli cittadini faranno giudicare le loro questioni secondo 
le leggi patrie ». 

{8o, 1] Il trattato di pace e l'alleanza conclusi erano 
questi; e per tutto ciò che era appartenuto a una delle due 
parti e che l’altra possedeva grazie alla guerra, e per qual- 
siasi altra questione controversa, si misero d'accordo. Svol- 
gendo ora una politica comune, decretarono di non ricevere 
un araldo o un’ambasceria dagli Ateniesi, se questi non se ne 
fossero andati dal Peloponneso, abbandonando le loro forti- 
ficazioni!, e né di accordarsi né di far la guerra con nessuno, 
se non insieme. [2] In generale agivano con entusiasmo, e, 
tra l’altro, entrambi inviarono ambasciatori alle località della 
costa tracia e da Perdicca; e convinsero Perdicca ad allearsi 
a loro con un giuramento. Tuttavia egli non si staccò subito 
dagli Ateniesi 2, ma aveva intenzione di farlo, perché vedeva 
che anche gli Argivi lo avevano fatto; ed egli stesso traeva 
le sue origini da Argo ®. E rinnovarono i loro antichi giura- 
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vemoavto 4 xal KXiovc duocav. [3] "Ereppav SÌ xai rapà toùc 
"A9nvalove oi ’Apyetor mpéofperc, tò ti ’Ertdarvpov tetXoG xe- 
Aevovteg éxAuretv. Oi d° bpéovteg dAlfor mpòc rietove Uvrec ToÙg 
Euupiiaxac Ereudbav Anpoodéwm Tobe apetépove ttdtovra. ‘O dè 
apixòpevog xal dydiva tiva TpPopaowv yuuvixòv fw TOÙ ppov- 
piov momoac, bc EEnide Tò dXXo ppovprov, drréxAnoe Tàc TÙAAG 5. 
Kai borspov ’Ertdavpiorg dvavemwoduevor TàC atovdàc® avro. ci 
"Adnvator &rédocav tò telyioua. [81, 1] Mera Sì Tv Toiv 
Apyelwv drdotaow èx 196 Evppaytac xai oi Mavic, Tò pv 
Tp@Tov dvréyoviec, Ere’ où Suvapevor &vev Tov ’Apretovy, 
Euvepanoav xai adtol toùc Aaxedaroviote xai TV dpynv dpetoav 
tov méodiewv!. [2] Kai AaxeSauovior xai "Apyetot, yiAtor Exd- 
tspor Évotpatevoavtec, TA T' Ev Zixudivi Eq dAlyovg uaXzov 
xattomnoav aùto. oi Aaxedatuovior éXdOvTEG, xa per” Exeiva 
Euvaupotepor dn xai tòv Ev "Apyer Sfipov xarédvoav, xai dAt- 
yapyla Erimydeta toùo AaxeSatuoviore xattomm. Kai mpòc Éap ? 
Nin tadta fiv TOÙ YeLuovog ANYovtoc, xai TéTApPTOV xa déxarov 
Èr0c TE%ò ToMÉuw EtedebTa. 

[82, 1] Toò $’ triyiyvopévov Sépove Arg! te oi iv "AS 
artommoav ’Adnvaiwv rpòg XaAXxidéac, xaù Aaxedaruovior TÀ 
ev ’Ayata oòx Errmmdeiwe mpotepov Eyovta xaBbiotavro 2. 

[2] Kaì ’Apyetwv è Sfuoc xa dàlyov Euviatduevig te xaù 
avadapancag Emeédevto  Toîc dAffoLc, Tuprhjroavieg aùrag TÙG 
youvoratrdtiac® rv Aaxedaroviwv. Kai paync yevopevne èv 
Ti model Ertexpammoev è dipoc, xai Toùc pèv drénteve, ToÙc 
Sì tEnracev. [3] Oi Sì Aaxedauévior, Éwc pèv adrobe pere- 


4. Tucidide non indica quando avvenne l'alleanza tra la lega pelopon- 
nesiaca e lo stato calcidese, ma è probabile che essa risalga all’inizio della 
guerra, dopo che i Corinzi si erano alleati per conto proprio con quello 
stato (cfr. supra, V, 30, 2 e V, 30, nota 2). L'alleanza fu presumibilmente 
rinnovata da Brasida (cfr. supra, IV, 122, 2). Per l'alleanza tra gli Argivi 
e i Calcidesi cfr. supra, V, 31, 6. 

5. Si tratta forse di un estremo tentativo da parte degli Ateniesi di 
conservare il forte. 

6. Probabilmente il trattato di pace concluso nel 421 con Sparta e i 
suoi alleati, che Epidauro aveva accettato (cfr. supra, V, 17, 2). 


81. 1. Con ogni probabilità quelle della Menalia settentrionale (cfr. supra, 
V, 67, nota 4). 
2. Del 417. 
82. 1. Per la loro ubicazione cfr. supra, IV, 109, 1-3 e IV, 109, note 2 e 4. 
2. Cfr. supra, V, 52, nota 4. 
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menti con i Calcidesi 4, e ne prestarono degli altri. [3] Gli 
Argivi inviarono anche ambasciatori agli Ateniesi, invitandoli 
ad abbandonare la fortificazione che avevano a Epidauro. 
Gli Ateniesi, vedendo che le loro truppe erano poche, mentre 
il resto della guarnigione era in numero maggiore, manda- 
rono Demostene perché conducesse via i loro uomini. Questi 
arrivò, e dopo aver organizzato, come pretesto, delle gare 
ginniche fuori del forte, appena il resto della guarnigione 
fu uscito, chiuse le porte 5. Più tardi gli Ateniesi rinnovarono 
il trattato con gli Epidauri $ e restituirono loro stessi la forti- 
ficazione. [81, 1] Dopo il distacco degli Argivi dall’alleanza, 
i Mantineesi, che prima resistevano, ma poi non poterono 
più farlo senza gli Argivi, conclusero anch'essi un accordo 
con i Lacedemoni e abbandonarono il loro dominio delle 
città! [2] Poi i Lacedemoni e gli Argivi fecero una spedi- 
zione insieme, ciascuno con mille uomini, e i Lacedemoni 
da soli andarono a Sicione e istituirono nella città un governo 
maggiormente oligarchico di prima; dopo di ciò, tutti e due 
insieme ora, rovesciarono la democrazia ad Argo, e vi fu 
costituita un’oligarchia che servisse gli interessi dei Lace- 
demoni. Questi fatti avvenivano già verso la primavera ?, 
quando l’inverno terminava; e finiva il quattordicesimo 
anno della guerra. 

[82, 1) Nell'estate seguente i Dii! della penisola dell’Athos 
si staccarono dagli Ateniesi e si unirono ai Calcidesi; e i 
Lacedemoni sistemarono la situazione dell’Acaia, che prima 
non era favorevole a loro ?. 

[2] I democratici argivi gradualmente si raggruppavano, e 
prendendo coraggio attaccarono gli oligarchi, dopo aver aspet- 
tato proprio il giorno delle Gimnopedie® dei Lacedemoni. Vi fu 
una battaglia nella città e prevalsero i democratici, che uccisero 
alcuni dei loro nemici e ne esiliarono altri. [3] I Lacedemoni, 
mentre i loro amici li chiamavano, avevano lasciato passare 


3. Letteralmente « Festa dei fanciulli nudi»: si celebrava, nel mese 
corrispondente a luglio, in onore di Apollo Piteo, Artemide e Latona, con 
danze ritmiche di fanciulli, e canti. 
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méurovto oi pidot, oòx Fidov éx maelovoc, dvaBarXbuevor St 
tac yuuvorardiac EBondouv. Kai èv Teyta rvddpuevor BtL vevi- 
< LI La x LI + Li , 4 NI 

xnvtar oi dAfyot, rposXdeîv pèv oùxéri NIEANTAYV Seopévwv téiv 
Srarepevyotwyv, avaywphoavrec SÈ Ér° oixov TÀàC Yupvortatdtag 
fyov. [4] Kaì borepov EASSVTWYW mpéopewv amò te cv èv TÎ 
mole [AyyfXwv] xai tav ÉEw ’Apyetwv, mapoviwv te Tav Evp- 
uaywy xai pndEvTtwYv TOANGIY dp’ Exatepwv Eyvwoav uèv adixeîv 

x LI lo , Vv n h_. - A 9 "A ò 
Toùg èv T7) moier, xat ESotev adtotc otpateverv èc "Apyoc, Sta- 
tpibai Sì xai perXNoetg éytyvovto. [5] ‘O Sè Sfiuog T@v ’Ap- 
yelwv Èv Toùt@, gofobpevog Ttodc Aaxedaroviove xai THY TV 
AS Pi , LA , , 4 LI ,’ , 

nvatwv Evppaytav madv mpocayduevici te xai vouitwv pé- 
yLotov dv opdc bpeXifoatr, teryiler paxpà Telyn E6 Fodaocay, 
Bmwe, fiv TIC YNc etpyrovtar, Î) xatà Faiaxocay opa perà Tav 
ASnvatwv éraywy) tv érmnSelov OgeAf. [6] Zuvidecav dè 
x fi x LI - LI TI u x SIN 5 K x (4 
tòv teryiouòv xai tiv tv IeXorownow Tivic modewv?. Kai ci 
uèv ’Apyetor mavònpet, xai adtoi xat yuvatxec xa olxétat, 
etelyitov xai Ex tav “A9ynvéiv adtoîc TASOv TÉxTOVEG xal M- 
Soupyot. Kai tò dépoc ETeMELTA. 

[83, 1) Toù è’ èEreyeyvopévov yerudivog Aaxedatuovior e 
Nhodovro Teryitéviwv, totpatevoav Éc tò “Apyog aùtol Te xai 
€ U x dA a E kad È LI - x La - 
oi Evuuayor TAmv KopwSBiwy brfipye dé TL adtoîg xai tx TOÙ 
“Apyovg aùréidev mpacospevov. “Hye Sì Tv otpariàv *Ayig 
ò Apyidazov, Acxedaruoviwv Baomerc. [2] Kai tà puèv èx 
Tie modem Soxobvta Tpourmtapyerv où rpovympyoev Étl tà dè 
’ LI , € 14 x , x TT x 1 
olxodopovpeva Telym fAbvrec xaè xataBarbvrec xat ‘Tod! yo- 
, - » , Pa x \ Pi LA Kid (LI 
piov Tie ‘Apyelac MaPovtec xai ToÙc EMevdEpoug dravtag oÙc 
ÉiafBov droxtelvavteg dveympnoav xai SteXddyoav xatà méretc. 
[3] ’Eotpatevoav Sì uetà tolto xaè ’Apyetor È Thv Pietaotay, 
xai Inboavtec dmmidov, BTL opév Tobe puyadac Lrmsdéyovro* 
oi yàp ToXdoi abréiv Evradda xat@mxyvto. [4] Karéxnoav dè 
tod abrtod yeuudivoc xaù Maxedévac *A8nvator 2, Hepdixxa èri- 


4. Dall’iscrizione /.G. 1?, 96 sappiamo che un'alleanza di cinquanta 
anni fu effettivamente conclusa nella primavera dell’anno seguente. 
. Nel senso che l’approvavano. 


83. 


. A sudest di Argo, circa a metà strada tra questa città e Tegea. 


5 
I 
2. Era presumibilmente un tentativo di blocco navale. 
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molto tempo senza venire, ma poi rinviarono le Gimnopedie 
e accorsero in aiuto. Ma a Tegea, informati che gli oligarchi 
erano stati sconfitti, non vollero più avanzare, sebbene quelli 
che erano riusciti a fuggire li pregassero; tornarono in patria 
e celebrarono le Gimnopedie. [4] Più tardi vennero amba- 
sciatori da parte degli Argivi della città e da parte degli 
esiliati; e dopo che, in presenza degli alleati, furono dette 
molte cose da ciascuna delle due parti, i Lacedemoni giudi- 
carono che quelli della città avevano torto, e decisero di far 
una spedizione contro Argo, ma ci furono perdite di tempo 
e ritardi. [5] Intanto i democratici argivi, che temevano i 
Lacedemoni e stavano riallacciando l'alleanza con gli Ate- 
niesi 4, pensando che essa avrebbe avuto per loro la massima 
utilità, cominciarono a costruire delle lunghe mura fino al 
mare, affinché, se fossero stati bloccati sulla terra, potessero 
avere il beneficio del trasporto per via di mare di ciò che era 
necessario, con l’aiuto degli Ateniesi. [6] Anche alcune delle 
città del Peloponneso sapevano di questa costruzione 5. Gli 
Argivi in massa, i cittadini, le donne e i servi, procedevano 
con la costruzione; da Atene erano venuti ad aiutarli car- 
pentieri e tagliapietre. E l'estate finiva. 

[83, 1] L'inverno seguente i Lacedemoni, quando vennero 
a sapere della costruzione delle mura, marciarono contro 
Argo, insieme ai loro alleati, con l'eccezione dei Corinzi; 
c'erano già sul posto ad Argo delle persone che agivano nel 
loro interesse. Conduceva l’esercito Agide, figlio di Archi- 
damo e re dei Lacedemoni. [2] I preparativi che si credeva 
fossero già stati fatti nella città per appoggiarli non fecero 
più nessun progresso; ma le truppe s’impadronirono delle 
mura in costruzione e le demolirono, poi presero Isie!, località 
dell’Argolide, e dopo aver ucciso tutti gli uomini liberi che 
catturarono, si ritirarono e si separarono, tornando ciascuno 
alla propria città. [3] Dopo questi fatti gli Argivi a loro 
volta fecero una spedizione nel territorio di Fliunte, e de- 
vastatolo se ne andarono; la causa di questa incursione era 
il fatto che i Fliasi avevano accolto gli esiliati di Argo: 
la maggior parte di loro si era stabilita lì. [4] Nello stesso 
inverno gli Ateniesi effettuarono il blocco della Macedonia 2, 
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xaMouvteg Tv Te mpòc ’Apyetouc xaî Aaxedatuoviove Yevopévyy 
Euvwpootav® xai dti rapacxevacaevwv adriv oTpatiàv diver 
eni XaAxidéacg Tobe Eri Opaunc xai ’Auoplrortv Nixiov tod 
Nunparov otpammyobvrog Epevoto tiv Evupaytav xal È otpo- 
tela udiota SteXddn Exelvov  drtootavTos* roXMéproc oùv Îv. 
Kai 6 yeuoyv èredebta oUTtoc, xai méurtov xai déxarov Ètoc 
TÒò moéuw ETedeLTa. 

[84, 1] Toò Sd èrttyiyvopévov Fépovc® *AlxiBraòng Te mAedoac 
&< ”Apyog vavaiv elxoo ’ Apyetwy Tobe Soxobvrac È Bmortove 
elvar xai Tod Aaxedaoviwv ppovetv ÉXafe, Tpraxootove dvipac, 
xa xatedevto adrobe * Adnvator Eq TAG EYYÙc vijoous dv fpyov' 
xai eri Miiov? tiv vijoov ’A9nvator EotpATELvoav vavoiv Éau- 
Tav puèv Tprdxovta, Xiatc dè EE, Acopia Sì Suoîv, xai ètAitaLc 
faut pèv Sraxootore xai yitotg xai Totbrarg Tpraxootore xai 
immototétare etxoor, t&v Sè Euppaywv xai vowwrév brAltaLG 
uartota Tevtaxoolore xai yo. [2] Oi Sì MyaXtor Aaxedat- 
poviwv pév cio &rtovot, Tov È° ’A9nvalwy oòx IeAov dra- 
xoderv Mdarep oi KXXor vyowditat, dAXd TÒ pèv mpéitov oddetEptv 
Bvtes Novyatov®, Ererta e adtodc Nvayxatov oi A8Nvator dpodv- 
tec Tv Yîjv, ée méiepov pavepòv xartommoavi. [3] Zrparore- 
devodpevor oÙv Èc THV YÎjV adrév tf) mapaoxevi Tabty oi otpa- 
myoi Kieoundng te è Auxoyndovc® xai Terotacg dè Terorudyov, 
tpiv adixeîv ti TÎ6 YÎc, A6YOUG rpétov Tomoopévous Ereupav 
mpéoperc. Odc ci MiAtor pdc uèv TÒò TARNIOC oÙx Wyayov, Ev 
SÈ Tato dpyatc xai Toîc dAiyorg® Aéyew Exéievov repi mv fxovotw. 
Ol dì tav ’A9nvatwy rpéopetc Eieyov Tordde. 

[85] « Ered) od mpòs tò ARI di Abror Yiyvovrat, Srtwg 
dn un Euveysi phoeL oi roXoi Eraywyà xai dvedeyxta toda 
duovoavteg Nuov dramimowv (Yyvboxopev Yàp TL todo 


. Cfr. supra, V, 80, 2. 


3 
1. È quella del 416. 
2. Per l'ubicazione cfr. supra, III, 91, nota 2. 
3. Cfr. supra, II, 9, 4 
4. Tucidide si riferite alla spedizione di Nicia avvenuta dieci anni 
prima (cfr. supra, III, 91, 1-3). Poi, nel 425, Atene aveva fissato l'’ammon- 
tare del tributo che sarebbe eventualmente stato riscosso dall'isola, anche 
se non faceva ancora parte dell'impero. 

5. Non si sa se il Licomede padre di Archestrato, nominato supra, 
I, 57, 6, sia la stessa persona. 
6. Letteralmente «i pochi »: si tratta probabilmente dei pochi citta- 


84. 
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rimproverando Perdicca per i giuramenti con cui si era legato 
con gli Argivi e i Lacedemoni 3, e perché, quando gli Ateniesi 
avevano fatto i preparativi per condurre un esercito contro 
i Calcidesi della costa tracia e contro Anfipoli, con Nicia, 
figlio di Nicerato come stratego, egli aveva tradito l'alleanza, 
e le truppe della spedizione erano state congedate soprattutto 
per la sua defezione. Era quindi divenuto un nemico. E 
quell’inverno finiva, e finiva anche il quindicesimo anno 
della guerra. 

[84, 1] L'estate seguente! Alcibiade fece vela ad Argo 
con venti navi e prese quegli Argivi che si riteneva fossero 
ancora sospetti e nutrissero sentimenti favorevoli ai Lace- 
demoni; erano trecento uomini, e gli Ateniesi li misero sotto 
custodia nelle isole vicine sulle quali avevano il dominio. 
Poi gli Ateniesi fecero una spedizione contro l’isola di Melo ? 
con trenta navi proprie, sei chie e due lesbie, e con mille- 
duecento opliti, trecento arcieri e venti arcieri a cavallo 
ateniesi; avevano anche circa millecinquecento opliti degli 
alleati delle isole. [2] I Meli sono coloni dei Lacedemoni, 
e non volevano sottomettersi agli Ateniesi come gli altri 
abitanti delle isole, ma prima erano neutrali e rimanevano 
tranquilli, poi, quando gli Ateniesi li avevano costretti de- 
vastando la loro terra, erano entrati in guerra aperta 4. [3] Gli 
strateghi Cleomede, figlio di Licomede*, e Tisia, figlio di 
Tisimaco, si accamparono nel territorio dei Meli con queste 
forze, e prima di far qualche danno alla terra inviarono 
ambasciatori per discutere con loro. I Meli non li condussero 
davanti al popolo, ma dissero loro di dichiarare in presenza 
delle autorità e dei pochi privilegiati * lo scopo per cui erano 
venuti. Allora gli ambasciatori ateniesi parlarono in questo 
modo: 

[85] « Poiché i nostri discorsi non avvengono davanti al 
popolo, evidentemente perché le masse, dopo aver ascoltato, 
una volta per tutte, cose seducenti e inconfutabili dette da 
noi in un’orazione continua, non siano ingannate (compren- 


dini con diritto di voto, poiché si può presumere che Melo, colonizzata da 
Sparta, avesse un governo oligarchico; le autorità sarebbero allora i ma- 
gistrati e il consiglio. 
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CH € ai LI % Y > lA bJ , 4 Land < U 
ppovei Muov N Èc Tobe dAlyovc dywrh), dpetc oi xadMuevor 
tm dopartotepov morpoate. Kad Exaotov Yap xaù und bueîc 
Evi A6Y@, GAMA Tpòc Tò pù Soxov Ermumndelwe Meyeodar ebdbc 
Urodaufavovreg xpivere. Kat rmpétov el dpéoxer © AÉyopev 
elmate ». 

[86] Oi Sè rav Muytwy Ebvedpor! arexpivavro* « “H pòèv 
Erteixera ToÙ dddoxerv xad” Nouyiav dAXNAovc od déyera, tà 
SÈ TOÙ roXéuou, mapévia Nin xai où piovra, diagépovta adtod 
palverat. ‘Opdpev Yap adroig Te xpirdc fxovtag dui Tav 
XexInoopévwy, xa Thv TEREUTHY SÉ adtod xard Tò cixòdg rept- 
yevopévors pèv Tò Sixatm xai St adrò più Evdodar réicpov huiîv 
pépovoav, rerodetor Sì Sovdelav ». 

[87] AO. «Ei pèv tolvuv brovotag tiv peXdévrwv Aoytod- 
pevor 7 dXXo TL Euwyxete Î) Èx TEvV mapovrwv xai dv Opate mepi 

, , Ly ’ , b) A » , > LI - 
cwmnpiac BovAebaovteg tf moler, mavotpe9?” dv: el è’ Eri ToÙTO, 
Méyorpev dv ». 

[88] MHA. « Eixòg uèv xai Euyyvoymn èv TO ToLwde xade- 
ot@Ttag Eri moXlk xaù MEyovracg xa Soxodvrac Tpéreodat: 
uevtoL Ebvodog xai repi cwrnpiag Mie mapeoti, xai 6 A6YOc © 
mpoxaAetade Tporm, ci Soxet, YIYvÉodw ». 

[89] AO. « ‘Hpeîg rotvuv otte aùtoi per” dvopatwv xadéiv, 
€ DI 14 x bord U di [AI 9: U 
We Î dxatwe tòv MfSov xaraAvoavtec dpyopev 7) dèixovpevot 
vuv Eretepyoueda, A6ywv ufjxog drtotov rmapétopev, 069° budc 
dtrovuev 7 dt. Aaxedatpoviwy &roor Bvrec où ÉEuveotpates- 

II € e beod ti x Lu UA 14 » , x 
cate f) oc huds oddev NIxhxate Myovtac oleodar reloew, TÀ 


86. 1. Il termine E&bvedpoc era stato usato supra, IV, 22, 1-2, e si riferiva 
a una commissione che si sarebbe dovuta nominare e che, come qui, avrebbe 
discusso ciascun punto con i suoi interlocutori. 


85 - 89 895 


diamo infatti che è questo il significato dell’averci condotti 
davanti ai pochi privilegiati), voi che sedete qui procuratevi 
una sicurezza ancor maggiore. Rispondete a ogni punto, uno 
alla volta, e anche voi non servitevi di un unico discorso, 
ma giudicate rispondendo subito, quando vi sembrerà che 
non abbiamo parlato in modo accettabile. E per prima cosa 
diteci se approvate la proposta che vi facciamo ». 

[86] I consiglieri! meli risposero: « Non c'è obiezione alla 
ragionevolezza che consiste nello spiegarsi a vicenda ciò che 
è necessario, ma i preparativi di guerra, che sono già attuali 
e non appartengono al futuro, sembrano discostarsi da questo 
spirito. Vediamo infatti che voi stessi siete venuti qui come 
giudici di quel che si dirà, e che il risultato sarà questo: 
la fine del dibattito, con ogni probabilità, se avremo la meglio 
sul piano della giustizia e perciò non cederemo, ci porterà 
la guerra, mentre se ci lasceremo convincere da voi ci porterà 
l’asservimento ». 

[87] AT.: «Certo, se siete venuti a questo colloquio per 
discutere congetture sul futuro, o per qualche altro scopo 
che non sia quello di considerare come otterrete la salvezza 
della città in base alla situazione presente e a ciò che vedete, 
possiamo smettere di discutere: se invece il vostro scopo è 
questo, possiamo continuare ». 

[88] MeL.: « È naturale, e si deve scusare, il fatto che 
quelli che si trovano in una situazione come la nostra si 
volgano per molte strade, sia con le parole, sia con i pen- 
sieri: tuttavia questa riunione si fa certo per la nostra so- 
pravvivenza, e il colloquio si svolga nel modo che proponete, 
se vi sembra opportuno ». 

[89] AT.: « Ebbene, noi non faremo, con belle parole, un 
lungo discorso, al quale non si potrà replicare, su come 
esercitiamo giustamente la dominazione perché abbiamo so- 
praffatto i Medi, o come ora cerchiamo di punirvi perché 
abbiamo subìto un’offesa; e chiediamo che nemmeno voi 
crediate di poterci persuadere dicendo che, sebbene siate 
coloni dei Lacedemoni, non avete partecipato alle loro cam- 
pagne militari, o che non ci avete fatto nessun torto; ma 
chiediamo che realizziate ciò che è possibile secondo quello 
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Suvatà d° EE dv Exatepor dANÎMC ppovovuev Sranpaocecdat, 
èriotauevove mpòc eidérac Sri dlxara pèv Ev TO dvdpuwrelo 
byw! drò gÎg tons dvayans xpiverar 2, Suvatà Sè oi rpovyov- 
Tg mpdocovor xai oi Rodeveic Euyympodow ». 

[90] MHA. «"Ht pèv di voullopév ye, yprotov (Avayan 
Yip, ereid) duete obTtw Tap Tò Sixatov tò Euypépov Méyew dré- 
Seode) un) xaraXderv bud tò xovòov dyadév, dila Tm atei èv 
xiviuvo yryvopévo elvar tà cixbta xat Sixara, xal TL Hai Evròc 
to dxpiBolc relcavtà tiva ©opeinfvat. Kai rpòc buéiv où 
hocov ToÙTo, dow xal Eri peyiomtn tiuopla oparévrec dv toîc 
aos Tapaderyua YÉvotode ». 

[9I, 1] AO. « ‘Hpeîc Sè TÎg Muertpac dpyNc, Îv xal rav9f, 
oÙx dSupobpev THY TEAEUTNY! Od YAp oi dpyovrec dA ww, dorep 
xai Axxedaruoviot, oUtoL delvoi Toîg vixndetow (Foti dì où mpòc 
AaxzSaruovioue Mmuiv 6 dyov), dir fv oi Urmixool mov TEV dp- 
Favrwv aùtoi Eridepevor xpathomwow. [2] Kai repi pèv roùrov 
iuiv dpelodw xivSuverveodar: be SÌ Èr @pedla Te mApeopev mis 
muerépacg dpyic xat Eri owmnpia viv Tobe A6Youg Èpoùuev TS 
bpetépag TOMEWG, Talta SnAmoopev, fovAgpevor drévwe pèv 
Upiiv dpfar, yonotuws d bud duporépore cwdNvat ». 

[92] MHA. «Kai né yph)ouov dv EvuBain Muiv dov 
Melcat, Worep xai div &pÉat; » 

[93] AO. « "Ot div pèv rpò gtoù tà Serata radeiv 
Uraxodcar dv Yyevorto, muetg Sì più StapBdelpavtec dpdic xepdai- 
votuev dv ». 

[94] MHA. « "Qote Sì Novyiav &yovtac nua pliovg pv 
elvar &vri rodepuiwyv, Evpuadyovs dè undertpuwv, oùx div detarode; » 

[95] AO. « Où yàp togodtov Muac Biarte. ) Exdpa bpdiv 


89. 1. Oppure « quando si parla di uomini » (cioè dei rapporti tra uomo e 
uomo, senza riferimenti a leggi divine). 

2. Probabilmente il senso è che nei rapporti all'interno di uno stato 
vi può essere giustizia solo se questi sono regolati da una costituzione che 
leghi indistintamente tutti i cittadini e non vi è al governo un tiranno 
o un gruppo di potenti che agiscono di proprio arbitrio; nei rapporti tra 
più stati vi può esser giustizia solo tra quelli che sono più o meno sullo 
stesso piano di potenza. 
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che gli uni e gli altri veramente pensiamo: voi siete a co- 
noscenza del fatto, come lo sappiamo noi, che la giustizia, 
nei ragionamenti umani !, impronta un giudizio se le due parti 
sono sottoposte a eguale costrizione ?; il possibile invece lo 
fanno i più potenti e ad esso acconsentono i più deboli ». 

[90] MEL.: « Almeno secondo il nostro modo di pensare, 
è utile (è inevitabile parlar così, giacché voi avete fissato 
il principio di abbandonare in questo modo la giustizia per 
parlar dell'interesse), è utile che voi non distruggiate il bene 
comune, ma che colui che di volta in volta si trova in peri- 
colo abbia equità e giustizia, e che si riceva qualche beneficio 
anche quando si persuade un altro senza arrivare ai limiti 
esatti di ciò che convince. Questo è un vantaggio per voi 
più che per altri, in quanto, se doveste subire una caduta, 
sareste un esempio offerto agli altri di atroce vendetta ». 

[9x, 1] AT.: « Noi, anche se ad esso si ponesse termine, 
non siamo tristi per la fine dell'impero: non sono coloro 
che dominano altri popoli, come anche i Lacedemoni, che 
fanno paura agli sconfitti (e la nostra lotta non si svolge 
contro i Lacedemoni): il pericolo si ha se dei sudditi sponta- 
neamente attaccano quelli che hanno il dominio su di loro, 
e poi prevalgono. [2] Su questo punto, lasciateci correre 
il rischio: ciò che mostreremo è che siamo qui per l’utilità 
del nostro impero, e che le proposte che faremo ora hanno 
per scopo la salvezza della vostra città, perché vogliamo do- 
minarvi senza fatica, e che voi vi salviate in modo da pro- 
muovere l'utilità di tutti e due ». 

[92] MrL.: «E come potrebbe risultare altrettanto utile 
per noi essere asserviti quanto per voi dominarci? » 

[93] AT.: « Perché voi otterreste di sottomettervi prima 
di subir la sorte più terribile, mentre noi avremmo da gua- 
dagnare se non vi distruggessimo ». 

[94] MEL.: « E non accettereste che noi fossimo neutrali 
e amici invece di nemici, e alleati né degli uni né degli 
altri? » 

[95] AT.: « No, perché la vostra ostilità non ci danneggia 
quanto la vostra amicizia: l'amicizia si rivela a quelli che 


9. Tucipine II. 
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Boov ) pula uèv dodevelac, tò SÈ uicoc Suvauewg rapaderyua 
toîs dpyopévotg SnAovpevov ». 

[96] MHA. « Exorodor 3° dpidiv oltwe oi drmixoor TÒ einéc, 
dote TOÙc Te uù) mpoomxovtac xa doo &rrorxor Bvrec oi rtoXiAl 
xal dmootavteg Tivic xeyelpwvrar Èc Tò adrò TIIÉROLY; » 

[97] AO. « Arcarmpati Yàp obdettpove EMetrew Nyoùvrat, 
xatà Sivauw dè Tobe puèv repryiyveodar, udc Sì pobw oùx 
emévar: dote EEw To) xai mieovwyv dptar xai Tò dopadèc huiv 
Sia TÒ xataotpapivar dv rapdoyorte, Kw TE xa vmoditar 
vavxpatopwv, xai dodeveotepoL ÈTÉpeww Uve, ci pui) repifé- 
voLode ». 

[98] MHA. «’Ev 3’ Exetvw! 00 vopitete doparetav; Act yàp 
aù xai ivradda, Qorep dpetc tiv Sixatwv Abywv udc èxfipà- 
gavteg Th buetepo Evupépw braxoverv meldere, xai Nudc Tò 
nmuiv yonotuov Stddoxovrac, ei Tuyydver xai dpuîv tò adrò Évu- 
Batvov, rerpdodar retderv. “Ocor Yàp viv undertpore Evppa- 
yolot, méc où Toreumoeode adtovc, Bray Èc TAde Pitpavrec 
inowvtat mote dpùc xai Eri opàc ee; Kay tolTw Ti &Xd0 
f Tobe pèv brdpyovtag rodeulovc peyaAbvere, Toòc dè undè 
ueMnoavtac yevéodar dxovrac Èrayeode; » 

[99] AO. «Od vyap voullopev huiv ToÙTOve Servotépove 
Boo Mrepotat mov bvrec To) Eieudépw 1 1c0XA NY TIV SrauiMinot 
Tie mdc Muag puiaxfic momoovtat, dA}Aa TOÙUC  VMoLwTag TÉ 
Tov avapxTove, Gorep Luaic, xat Tobe Nin T°c dpyiic TO dvay- 
xalw mapotuvopevove. OùtoL Ydp meio dv TO dioyloto èri- 
Tpipavreg Gpac Te adtode xal fuac È mpodrtov xiviuvov xara- 
OTROELAV ». 


98. 1. Quella di accettare la neutralità di Melo (cfr. supra, V, 94). 


99. 1. Se il testo non è guasto, l’espressione è curiosa: non si capisce, a 
prima vista, perché un popolo libero continentale dovrebbe sentirsi meno 
minacciato da Atene di un popolo libero isolano. Forse vi è un’ellissi per 
« libertà maggiormente assicurata »: in fondo gli Ateniesi erano i « padroni 
del mare » (cfr. supra, V, 97), e dal punto di vista retorico poteva esser 
vero che un popolo isolano indipendente non era in realtà libero. 
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sono dominati da noi come prova di debolezza, mentre 
l'odio è prova di potenza ». 

[96] MEL.: « È così che i vostri sudditi considerano ciò 
che è ragionevole, in modo da metter sullo stesso piano quelli 
che non hanno niente a che fare con voi e quelli che sono 
nella maggior parte vostri coloni, e in alcuni casi si sono 
ribellati e poi sono stati assoggettati da voi? » 

[97] AT.: «Sì, perché essi ritengono che né gli uni né 
gli altri manchino di giustificazione, e che, in conformità 
con la loro potenza, alcuni si salvino, mentre noi per paura 
non li attacchiamo. Così, oltre all’aver il dominio su un 
numero ancor maggiore di popoli, voi ci procurereste la 
sicurezza lasciandovi assoggettare, tanto più che se sfuggi- 
rete, lo farete come isolani di fronte ai padroni del mare, 
e come popolo che è molto più debole degli altri ». 

[98] MEL.: «E in quell’altra proposta! non pensate che ci 
sia sicurezza? Anche in questo caso, di nuovo, così come 
voi ci avete impedito di servirci degli argomenti della giu- 
stizia e volete persuaderci a obbedire al vostro interesse, 
noi a nostra volta dobbiamo spiegarvi ciò che ci è utile, e, 
se esso si trova ad esserlo anche per voi, cercare di persua- 
dervi. Ora, tutti quelli che attualmente non sono alleati 
di nessuna delle due parti, come non ve li renderete nemici 
quando vedranno questo vostro comportamento e pense- 
ranno che un giorno voi verrete ad attaccare anche loro? 
E in questo modo che altro farete se non aumentar la potenza 
dei nemici che avete già e indurre ad esser nemici, contro 
voglia, quelli che non avevano nemmeno nutrito l’'inten- 
zione di esserlo? » 

[99] AT.; «Non riteniamo più pericolosi per noi quelli 
che vivono da qualche parte sul continente e che per via 
della loro libertà! rinvieranno per molto tempo le misure di 
precauzione contro di noi, ma quelli che qua e là vivono 
nelle isole e non sono dominati da noi, come voi, e quelli 
che sono ormai provocati dalla costrizione applicata dal 
nostro impero. Questi, infatti, dandosi al colmo dell’irra- 
gionevole, potrebbero metter sé stessi e noi in un pericolo 
evidente ». 
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[100] MHA. «"H rov d&pa, ci tocadmmv ye dueîtc re ui) 
Ttavodfvar Tpyîlc xaè oi SovAevovrec Nin draMiayNvar Tv Tapa- 
xivduvevo rorobviat, Muiv ye toi Et Eieudéporg r0X)) xa- 
xémns xa Sedia pù nav pò toù SovAeboar EreteXdeiv ». 

[101] AO. « Ox, Îv ye cwppovwe Bovdeunode' où YAp rep 
aviparadac ò dybv drò roò toov bpuîv, un aioybvnv èpreîv, 
Tspi Sè owrrpiag paiov ) PovAm, mpds Tobe xpelocovag 10)}6 
un dvboracdar ». 

[102] MHA. «°AX° ériotdueda Td Toi v modéuwv Éorw 
$T= Kolvotipac Td Tiyac MaxuBdvovra 7) xatà Tò dlapépov Exa- 
Tépwv TANS0c* xat iuiv rò pèv ella. eddlc dvermiotov, perà 
Sì tod Spwpévov Eri xai otfivar éiric dpdéc ». 

[103, 1] AO. «’EXrig Sì xuvdivo rapaubtiov odoa Tobe 
pèv dirò Teprovotac ypwpévove adr, xdv Bidhn, cò xadede, 
toîs Sì Eq drtav TÒ Ùrapyov dvappirtovor (daravog Ydp qpuoet) 
Gua Te yiywwoxetar cparévtwv xat èv ÉTw Eri puidéetai Tuc 
aùriv yvaprodetcav oòx éMeiret. [2] “O dbpeîc dodeveic Te 
xai Èrì portic urùc bvrec ui Bovdeode madetv, undì dporw97- 
var Toîs moMotc, olc rapòv avdpwretwe ET omleodat, Errerdav 
mistopevovg adtobe Ermimwow ai pavepat Eirldec, Eri TAG 
dpavelc xadlotavtat, Lavtixiv Te xat ypyopodc xai Box Toadta 
uet' dArtdowv Avpatverat ». 
£1104]) MHA. « Xaderòy uèv xal ue, ed tore, voultopev 
Tpòc Suvaiv Te TÙàV Dpettpav xai Tv Tiynv, el pù) drtò ToÙ toov 
Fota, dyuwviteodar Guwe Sì miorevopev TÎ pèv Tiyn ix où 
Selov ui) fiacomosodar, BT Boror mpdc où Sixatove iotàueda,/ 
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[100] MEL.: «Ma allora, se voi correte un tal rischio 
per non esser privati del vostro impero, e lo corrono quelli 
che sono già soggiogati per liberarsene, per noi che siamo 
ancora liberi sarebbe una gran bassezza e viltà non tentar 
ogni cosa piuttosto di essere asserviti ». 

[101] AT.: « No, se delibererete con prudenza: la vostra 
non è una lotta per il premio del valore, condotta a pari 
condizioni, per non subir il disonore, ma la vostra decisione 
riguarda piuttosto la salvezza, per non resistere a coloro 
che sono molto più forti ». 

[102] MEL.: « Ma sappiamo che gli sviluppi della guerra 
a volte sono suscettibili di sorti più imparziali di quanto 
lo farebbe pensare la differenza tra le truppe delle due parti; 
e a noi il cedere subito non lascia nessuna speranza, mentre 
insieme all’azione c'è ancora la speranza di star in piedi 
diritti ». 

[103, 1] AT.: «La speranza, che dà sollievo nel pericolo, 
per quanto riguarda quelli che ricorrono ad essa con mezzi 
più che sufficienti, anche se causa loro danni, non li rovina: 
ma da quelli che rischiano tutto ciò che hanno (la speranza 
è prodiga per natura) è conosciuta quando sono incappati 
nel disastro, e proprio quando essa non lascia più nessuna 
possibilità di evitarlo dopo averla conosciuta. [2] Ma voi, 
che siete deboli e dipendete, per il vostro destino, da una 
sola oscillazione della bilancia, non vogliate incorrere in 
questa disgrazia, né comportarvi come la maggior parte 
degli uomini: essi, anche se avrebbero la possibilità di sal- 
varsi ancora, tenendo presenti i limiti a cui è soggetto l’uomo, 
tuttavia, quando sono oppressi dalle difficoltà, e le speranze 
concrete li abbandonano, si rivolgono a quelle oscure: all'arte 
profetica e agli oracoli, e a tutte le cose di questo genere, che, 
unite alle speranze, rovinano gli uomini ». 

[104] MEL.: « Pensiamo anche noi che sia difficile — state 
pur sicuri — lottare contro la vostra potenza e contro la sorte, 
se questa non sarà imparziale. Tuttavia siamo fiduciosi che 
in fatto di fortuna non saremo resi inferiori a voi dalla di- 
vinità, perché ci poniamo come uomini che agiscono in con- 
formità con le leggi divine contro avversari senza giustizia; 
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mfic Sì Suvauewg tb éMetrovi. Thv Aaxedarpoviwv huiv Evy- 
paylav! mpocfocodar, dvayxnv Exovoav, xa ci un Tov Mov, 
Tic ye Éuyyevetac Èvexa xai atoybvn Bondeiv. Kai où mavrà- 
mao odTtwe KAbywe Ipacuvéueda ». 

[105, 1] AO. « Tg pèv Tolvuv pdc tò Fetov ebpevelac odd’ 
muets otbueda Aedelpeodar. Oùdiv Yap ÉEEw TÎic dvdpwrrelag tiv 
uèv Èc Tò Setov vopioewg Tav È’ è opuc abtovc Povinoewc 
Sixatobpev 7) rpaocopev. 2] ‘Hyobpeda yàdp té te Betov Sétn, 
tò dvap@reriv Te capoc Sid Tavròs brò qpuiocwce davayxalac, 
ob dv xparf, dpyew. Kai nuetc obte Bévres tTòv vépov otte 
xetuévom poor yoyodpevot, Uvra SÈ raparaBévreg xai Èoò- 

evov èc aleì xataretbovrec yp@ueda aùro, cidorec xai bps 

av xai &Moug Èv tf) aùtf) Suvauer Muiv Yyevopévove Spéivtag dv 
aùréò. [3] Kaì moòdc pèv tò Setov obTtws Ex Toù sixdtoc où po- 
Bobpeda fiacowaecda\ TT Sè èc Aaxedaruoviove S6Eng, fiv Sta 
tò alcypòv dh Bon®Moew bpîv miotevdete adobe, paxapioavteg 
diabiv TÒ arerpoxaxov od Tarobpev tò &ppov. [4] Aaxedauò- 
vioL Ydp Tpòc opdc pv adtobe xai Td Ertiympra vopia TAetota 
aperti ypevraL mpòg Sè Tods diXXoug Todd dv Tic Eywv elretv 
be mpoopépovtar, ÉuveXbv udaitor’ div SnAdoetev Bri Èrupa- 
véotata @v Topev tà utv idéa xadd vopitovor, tà SÈ Euvupé- 
povta Sixara. Kattor où mpdg Tic dpettpas viv dAbyov owmnplas 
Î) toraitm Stravora ». 

[106] MHA. «‘Hueîg dì xar’ adrò Tobto dn xal partora 
miotevoev TO Evupépovri adrav MnMovg arolxoug bvrac uh 


104. 1. In questo contesto l’espressione significa «gruppo di stati che 
combattono insieme sotto l'egemonia dei Lacedemoni »: non c’è nessuna 
prova che Melo avesse concluso un'alleanza con Sparta. Per la neutralità 
di Melo cfr. supra, V, 84, 2. 
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e abbiamo fiducia che a colmare l’inferiorità delle nostre 
forze avremo dalla nostra parte l’alleanza dei Lacedemoni!, 
che dovrà necessariamente venir ad aiutarci, se non per 
altre ragioni, almeno per l’affinità di sangue e per il senso 
dell'onore. Dunque non siamo così completamente irragio- 
nevoli nella fiducia che mostriamo ». 

[105, I] AT.: (Ebbene, in fatto di benevolenza da parte 
della divinità, non crediamo nemmeno noi che ci troveremo 
in svantaggio: nulla di ciò che pretendiamo o che facciamo 
si allontana da quel che gli uomini pensano circa la divinità 
o vogliono nei loro rapporti con gli altri. [2] Crediamo 
infatti, basandoci su un'opinione nel primo caso, ma sa- 
pendolo chiaramente nel secondo, che ciò che è divino e ciò 
che è umano per necessità di natura comandi sempre quando 
sia più forte: noi non abbiamo stabilito questa legge né 
siamo stati i primi ad applicarla dopo che era stata stabilita, 
ma l’abbiamo ricevuta quando esisteva già, ce ne serviamo, 
e la lasceremo al futuro, nel quale esisterà per sempre; 
sappiamo che anche voi o altri, se raggiungeste la stessa po- 
tenza che abbiamo noi, fareste lo stesso. [3] Così, per quel 
che riguarda la divinità, con ragione non temiamo che 
avremo uno svantaggio.\Quanto alla vostra opinione circa 
i Lacedemoni, grazie alla quale voi avete fiducia che verranno 
in vostro aiuto per il loro senso dell'onore, vi felicitiamo per 
la vostra innocenza, ma non v’invidiamo la follia. [4] I 
Lacedemoni, infatti, nei rapporti tra di loro e nelle istituzioni 
del loro paese agiscono in modo onorevole al massimo grado, 
ma su come si comportano con gli altri si potrebbero dir 
molte cose: riassumendo nel modo più conciso si può di- 
chiarare che, più palesemente di tutti i popoli dei quali ab- 
biamo conoscenza, considerano bello ciò che è piacevole e 
giusto ciò che rappresenta il loro interesse. Dunque un tal 
atteggiamento non contribuisce alla vostra salvezza, in cui 
ora sperate irragionevolmente ». 

[106] MEL.: « Ma noi proprio per questo abbiamo ora la 
più gran fiducia che per il loro interesse essi non vorranno 
tradire i Meli, che son loro coloni, e diventare infidi agli 
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BovAnoeodar mpodévtac Toùc pèv eUvorg réiv ‘EMmnvwv ariorove 
xataaTivat, Toùc SÈ roreplorg Wpedipoug ». 

[107] AO. « Obxouv oteode rò ÉEuupépov pèv pet dopa- 
etag elvat, tò Sì Sixatov xai xaAòdv pera xivduvov dpacdar; 
“O Aaxedaruévior fxrota e Éri TÒ oAd ToOAULGIOLY ». 

[108] MHA. «°ANM& xaù Tod xwvdbvove Te ipuéiv Évexa 
uiiov fyospe9” dv Eyyepicaodar adtove xal PfeBarotépove È) 
è &\ouc voptetv, bow Tpòc pv Td Epra tig IeAortoww)oou 
EYyve xetpeda 1, tîig Sì yvbyuns Tò ÉEuyyevei miototepor ÈTÉplov 
Eouév ». 

[109] AO. « Tò $° Eyupév ye toîc Euvaywviovpévos où tò 
eUvovv TÉV Erimadecapevmv palverat, dA Vv Tov Epywv ate 
Suvapuet moAd mpovyn' è Aaxedatuvior xaè TAÉOv TL TÉ Vv KA 0Y 
oxotovav (Tfig Yyodv olxelag mapaoxevig aroria xaè perà Euy- 
udyov toXAdiv Tale TEdAc Emepyovtart), ate ox elxòc Èc viady 
ye adrobe Mudv vauxpatipwy Uvtwy repawdfvar ». 

[110, 1] MHA. « Oi SÈ xai dAouc dv Eyotev reupar' moXd 
dì tò Kpnrwxòv rmédayocg, St où T6V xparobviWwy Arroporepog 
n Ampi Î) tiv Madeiv BovAopévwy i) cwmpia. [2] Kai ei todde 
opaMovto, Tpartorvi” dv xai EG TRV Yijv bpédiv xal Eri Toùg 
Xourove Tav Evpuaywv, bcovc un Bpactdag èrmide, xai où 
Tepi Tic più) mpoonxovons paov f) Tie oixerotipag Evppayidog 
te xal Ye 6 mévoc bptv Eotat ». 

[III, 1] AO. « Toùtwv pèv xai rerterpapévore dv TL YÉvorto 
xa bpiv xai oùx dveriomuoow dr bd’ dd udc T@ITOTE Io- 
Mopxtac “Adnvator IL &X\wy péfov dreybpnoav. [2] ’‘Ev9u- 
uovusda dé dTL puoavteg repi cwrnplac fovAevoerv oddèv èv 
Tocobt@ AbYw Esipyjrate © &vdpwror dv riorebcavtec vopi- 


108. 1. Ciò è esagerato, ma probabilmente i Meli vogliono indicare il fatto 
che tra le Cicladi la loro isola è la più vicina alla Laconia e non priva di 
importanza strategica. 


109. 1. Ciò era stato sottolineato da Pericle (cfr. supra, II, 39, 2). 
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occhi dei Greci favorevoli a loro, e utili per quelli che sono 
nemici ». 

[107] AT.: « Ma allora non pensate che l'interesse si trovi 
insieme alla sicurezza, mentre il giusto e il bello sono pra- 
ticati con pericolo? In questo i Lacedemoni, in generale, 
danno prova di pochissima audacia ». 

[108] MEL.: « Crediamo invece che per noi essi affronte- 
rebbero i pericoli più volentieri, e che penserebbero che 
affrontandoli avrebbero maggior sicurezza che se lo facessero 
per altri popoli, in quanto, ai fini della loro attività pratica, 
siamo situati vicino al Peloponneso!, e grazie all’affinità delle 
nostre menti diamo loro più affidamento di altri ». 

[109] AT.: « Ma ciò che è visto come una garanzia da 
coloro che hanno intenzione di combattere come alleati non 
è la benevolenza di quelli che li hanno chiamati, ma l'avere 
una grossa superiorità nella potenza delle forze effettive: è 
questo un aspetto che i Lacedemoni considerano ancor più 
degli altri popoli (almeno, per mancanza di fiducia nelle 
proprie forze militari, sono affiancati da molti alleati quando 
attaccano i vicini!); così non è verosimile che essi compiano 
il tragitto fino a un'isola quando noi siamo padroni del 
mare ». 

[11o, 1) MeL.: «Ma potrebbero mandare anche degli 
altri in nostro aiuto; ed è grande il mare di Creta: in esso è 
più difficile la cattura da parte di quelli che lo controllano 
che non la salvezza di quelli che vogliono eludere la sor- 
veglianza. (2) E se dovessero fallire in questo, potrebbero 
dirigersi sia contro la vostra terra, sia contro gli alleati che 
vi restano, coloro che Brasida non attaccò: e le vostre fatiche 
allora non sarebbero spese tanto per una terra che non vi 
riguarda, quanto per la vostra alleanza e la vostra terra, 
che vi son più vicine ». 

(III, 1] AT.: «Qualcosa di ciò potrebbe accadere, sia a 
coloro che ne hanno già avuto esperienza, sia a voi: e voi 
non ignorate che gli Ateniesi non si sono mai ritirati da un 
solo assedio per paura di altri. [2] Ma osserviamo che, 
sebbene abbiate dichiarato che avreste deliberato per la 
vostra salvezza, in questo colloquio così lungo non avete 
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ostav cwiNosodat, dir’ dudiv tà puèv loyupbrara tirmtéueva 
uiMeTat, Td S° Uredpyovra fipayéa mpòs TÀ NIN dvrrterayuéva 
repryiyveodat. IoXNv Te Moylav Tie Stavolac rmapéyere, ei 
un) peraomoduevor ET fuac dio TL THINVSE CWPPOvVÉoTEpov 
yvwosode. [3] {06 yào dh) Ent ye thv Èv tToîs alcypoîc xai 
mpobrtors xivdvore mietora Stapdeipovoav dvIp@brove ai- 
oybvnv Tpéveode. IoMotc YÀàp mpoopwpévors Et Èc ola pépovrar 
tò alocypòv xaZobpevov dvépatoc Èraywyod Svvaper EreomdoaTO 
hoondeior toÙ papato Epyw Euppopatc avnxtorors Exbvtac 
mepireoeiv xal aloyivnv alcyiw pera dvolac Î) Tiyn Tpooda- 
Betv. [4] “O bpeîc, îv ed PovAebnode, puidteode sai obdx 
arperèc vopiette modEMg Te Te periomns Nockodar pérpia 
mpoxaXovpéwmce, Evupayove Yeveodar Eyovtag ThvV dpettpav adtdiv 
UrtotsAeic, xai Sodelong aiptoewe moréuov mépr xai daparelac 
un TA yYeipw provxfoar de oltiveg Toîc pèv too un etxovat, 
tols Sì xpsiocoor xaXdic Tpocpépovtat, rpdc SÈ toùg focove 
uétpiol cior, mietor® dv dp9oîvro. [5] Zxorette oÙv xa pera- 
OTAVTWY Nuov xai evdupetode moMmMdnic BT mepi marpidoc Bouv- 
Meveode, Mv purac mépr xai Èc ulav BovAnhy Tuyodadv Te xa più 
xatoptooa. Fora n 

[112, 1] Kaì oi pèv ’Adnvator pereympyoav èx Tév Abywv: 
oi Sé MiAiot xatà opàc abtobe Yevopevot, Wwe ESgtev abdtoîtc 
Tapartinora xa avrédeyov, drrexpivavto TAI. [2]|« OUte d&XXx 
doxet Nuiv Î dep xat Tò rpéitov, © ‘A9yvatot, ot’ èv dAlyw 
ypovm Téiewe ErTanbora Em dn cixovpevng tiv EAevdeplay 
dparpnooueda, dAAd Ti Te uéeypr TOÙSE amtovon Tiyn Èx rob 
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detto niente che possa servire da fondamento a semplici 
esseri umani per pensar di raggiungere la salvezza; invece 
i vostri sostegni più forti consistono nelle speranze e sono 
destinati al futuro, e i mezzi a vostra disposizione sono troppo 
scarsi perché possiate sopravvivere di fronte alle forze già 
schierate contro di voi. È grande l’insensatezza delle inten- 
zioni che mostrate, se dopo che ci avrete congedati non 
prenderete ancora qualche altra decisione più saggia di 
questa. [3] {Non vi rivolgerete certo al sentimento di onore, 
che provoca la più grande rovina agli uomini che si trovano 
in pericoli pieni di vergogna e evidenti. Infatti il cosiddetto 
senso dell'onore, con la forza di un nome seducente, ha tra- 
scinato molti che ancora prevedevano verso che cosa stavano 
andando, in modo che vinti da quella parola sono, di fatto, 
precipitati volontariamente in disastri irrimediabili, e hanno 
subìto inoltre un disonore più vergognoso, perché accompa- 
gnato dalla follia, che se fosse stato provocato dalla sorte. 
[4] Da ciò, se prenderete una buona decisione, vi guarderete, 
e non considererete indecoroso cedere alla più potente città 
quando vi fa proposte moderate, cioè di divenire alleati sog- 
getti a tributo, pur conservando la vostra terra; né, quando 
vi è offerta la scelta tra guerra e sicurezza, considererete 
indecoroso evitar di scegliere per testardaggine la cosa peg- 
giore: il fatto è che coloro che non cedono ai loro eguali, 
che hanno un atteggiamento ragionevole verso i più forti 
e sono moderati verso i più deboli, tendono ad aver il maggior 
successo. [5] Dunque pensateci bene, anche quando avremo 
lasciato questa seduta, e riflettete spesso che state deliberan- 
do sulla vostra patria: essa è una sola, e con una sola deli- 
berazione, felice o no, vi sarà la possibilità di salvarlà% 
[112, 1) Gli Ateniesi si ritirarono dalla discussione. I 
Meli, rimasti tra di loro, poiché presero una decisione in 
armonia con gli argomenti con i quali si erano opposti agli 
Ateniesi, diedero questa risposta: [2] «La nostra opinione 
non è diversa da quella che avevamo anche prima, Ateniesi, 
né in un momento ci priveremo della libertà di una città 
che abitiamo già da settecento anni, ma, fidando nella for- 
tuna mandata dalla divinità, che fino ad oggi l’ha mantenuta 
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Felov aùthv xai tf drò T@v avdporwv xa. Aoxedarpoviwy 
tiuwpia miotevovieg rerpacspeda cmlecdar. [3] IIpoxaAod- 
ueda Sì buaic pilot pèv elvat, rordéuror SÈ undertpore, xai ix 
Tic Yi iuov dvaympioar otoviàc romoauévove aitiveg So- 
xodorv Emmicro. elvar dupotepore »/ 

[113] Oi pèv Sì Mio rocadta &mexpivavro: oi Sè "A9n- 
vato Sradubpevot NIN gx TEv Abqyuwyv Epacav «’AN’ oòv uévor 
ye drò ToÙTww TEv PovAevparwy, dc iuiv Soxette, rd pèv pei 
MovTa ThV bpwpévuv capéotepa xpivere, Td SÈ dpavî) TO Pob- 
reodar be yryvépeva Nn Fedode, xaù Aaxedaroviore xai Teyn 
xai trio mAetotov dh) mapafeBinpévor xai mrotedaavtEG TÀet- 
OTOV Kai cpaANoeode ». 

[114, 1] Kaè oi uèv "A9nvatcoyv mpéoferc aveympnoav Èc Tò 
otpateva* ci SÌ oTpatmyoi aùraiv, We oùdev Lrmxovov oi My- 
Mot, Tpòg molepov eÙdbc ÈTperovto xai dreXbpevor xatà soderc 
tepretetyicav xixAw Toùc MunAMouvc. [2] Kai SBotepov puiaxhy 
opoiv te abrév xai T&ov ÉEvppdywyv xatarimévteg ci ’A9nvator 
xal xatà Yîv xal xata daiaxocay dveympnoav té Tielovi Toù 
atpatod. Oi Sì Merropevor rapapévovteg EroALepxovv Tò Ymplov. 

[115, 1] Kaè ’Apyetor xxtà Tòv Ypévov TÒv adtdv EofaXgvrec 
€e tiv Pievaoiav! xai Moyuodevrecg Umé te Pierxotwy xai Tv 
opetepwyv puyaduv Siepdapynoayv e dySonxovta. [2] Kai ci èx 
tig IbXov ’ASyvator? Aaxedarpoviwy TONY Metav EiaBov. 
Kai AaxeSauovior St adtò TAG utv otovdàc add’ e dpevtec 
EroXeuovv adrotc, ExMputav dé, et TIC PBovdetar rapa opéiv 
"ASnvatovs Anteodat. [3] Kai KoptvBior Eroreugoav  iStwyv 
tivo v Srapopliv Évexa Toîs “A9yvatorc* oi d° dior ITeXorov- 
voor Navyatov. 

[4] ETrov SÈ xai oi MiAtor tiv ’Adnvatwyv ToÙ reprrewyi- 
GUaTOG TÒ KATA TV dyopav? rpoofaXbvrec vuxtòc, xai &vdpac 
te drméxtervav xal Eceveyxdpevor ottiv te xai Boa Tielota 
EdUvavto Ypuoua davaywpihoavteg Nobyatov: xai oi "A8nvator 


IIS. 1. Atene era ormai alleata di Argo (cfr. supra, V, 82, nota 4): per 
l'ostilità degli Argivi nei confronti di Fliunte cfr. supra, V, 83, 3. 

2. Cioè gli Ateniesi e gli Iloti ai quali essi comandavano (cfr. supra, 
V, 56, 3). 

3. Probabilmente il mercato dei Meli. Molti pensano che si tratti del 
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salva, e nell’aiuto degli uomini, cioè i Lacedemoni, cerche- 
remo di salvarla. [3] Vi facciamo queste proposte: di esser 
vostri amici, e nemici di nessuna delle due parti; e voi do- 
vreste ritirarvi dalla nostra terra dopo aver concluso un 
patto che sembri opportuno a voi e a noi». 

[113] I Meli risposero solo questo. Gli Ateniesi, finendo 
ormai la discussione, dissero: « Ma davvero, dopo queste 
decisioni, siete gli unici, ci sembra, a considerare il futuro 
più certo di ciò che vedete, e a contemplare i fatti incerti, 
solo perché li desiderate, come se stessero già avvenendo; 
e dopo esservi giocato tutto, ponendo il più grande affida- 
mento nei Lacedemoni, nella fortuna e nelle speranze, su- 
birete anche la più grande rovina ». 

[114, 1] Gli ambasciatori degli Ateniesi tornarono al- 
l'esercito: allora i generali, poiché i Meli non cedevano af- 
fatto, si dedicarono subito alla guerra, e dividendo il lavoro 
tra le varie città costruirono un muro tutto intorno ai Meli. 
[2] Più tardi gli Ateniesi lasciarono sia su terra sia sul mare 
un corpo di guardia composto di truppe proprie e degli alleati, 
e si ritirarono con il resto dell'esercito. Gli uomini lasciati lì 
rimasero e continuarono l’assedio della città. 

(115, 1] Alla stessa epoca gli Argivi invasero il territorio 
di Fliunte!, e caduti in un'imboscata dei Fliasi e degli esuli 
di Argo, subirono la perdita di circa ottanta uomini. [2] Gli 
Ateniesi basati su Pilo ? presero molto bottino ai Lacedemoni: 
nemmeno per questo fatto i Lacedemoni ruppero il trattato 
per far la guerra contro di loro, ma proclamarono che chiun- 
que nel loro paese lo volesse poteva depredare gli Ateniesi. 
[3] E i Corinzi guerreggiarono contro gli Ateniesi a causa di 
divergenze particolari; gli altri popoli del Peloponneso invece 
rimanevano tranquilli. 

[4] Quanto ai Meli, presero la parte del muro d'assedio 
degli Ateniesi che era di fronte al mercato ? dopo aver lan- 
ciato un attacco di notte; uccisero degli uomini, portarono 
nella città viveri e la maggior quantità di oggetti utili che 


mercato degli Ateniesi, citando casi come III, 6, 2 supra, dove gli stessi 
Ateniesi assediano Mitilene e hanno un proprio mercato. 
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duetvoy TY puiaxiy Tò Ererra mapeoxevatovro. Kai tò dépoc 
EtedeUta. 

[I116, 1]|Toù è’ Eruyiyvopévov yeuovoc Aaxedatubvior per- 
Amoavteg È Thv Apyelav otpateve, dc adroîc Td StaBarnpia 
ispd Ev toîc dplotg ox Eylyvero, dveympagoav. Kai ’Apyetor Frà 
tiv Exslvwv perno Tv Ev tf moder Tivag brrorttevcavTEG Toùc 
uèv Euvédafiov, oi d' abrobc xai Stépurov. 

{2] Kaì oi Miaor repì tode adrobe ypévouc addic xad” 
Erepov TL TOÙ reprteryicparog elAov Tav ’A9nvalwy, rapovtwy 
où moXAdiv Tav puidxwv. [3] Kai tXSovane otparièic dbotepov 
Ex Tov Adyyiiv dine, e Tadta Eyiyvero, fc fpyxe Prdoxpdmne 
ò Anpéov, xaù xard xpdatoc NIN roitopxobpevot, Yevopévne xaù 
Tpodoolag Tivòc dp’ Eautiiv, Euverbpnoav roîc "ASnvalote Wars 
éxelvoug repi aùriv BovAedoat. [4] Oi Sì aréntewav Mny- 
Muy Boovc NEdvtac EiaBov!, ratdac dì xai yuvatxac Nvdparò- 
Stoav. Tò SÈ ywpiov adrol éxtcav, arotxoug Yotepov TevtaXo- 
clove Teupavtec > 


II6. 1. Secondo PLutaRco, Alcibiades, 16, 5, Alcibiade ebbe la maggior 
responsabilità per l'esecuzione dei Meli, poiché parlò a favore della proposta. 

2. Nel 405, dopo la vittoriosa battaglia di Egospotami, Lisandro ri- 
stabilì a Melo i cittadini che erano fuggiti prima del massacro (cfr. SENO- 
FONTE, Hellenica, II, 2, 9). 
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poterono, e dopo essersi ritirati stettero fermi. Gli Ateniesi 
in seguito fecero sì che la loro sorveglianza fosse migliore. 
E l'estate finiva. 

[116, 1](L'inverno seguente i Lacedemoni si prepararono 
a marciare contro il territorio di Argo, ma siccome i sacrifici 
prescritti al passaggio del confine non ebbero esito favorevole, 
si ritirarono. Gli Argivi, a causa di questa intenzione dei 
Lacedemoni, sospettarono alcune persone della città; ne 
arrestarono alcune, ma altre riuscirono a sfuggire. 

[2] Intorno alla stessa epoca i Meli presero nuovamente 
parte del muro d'assedio degli Ateniesi, in un altro punto, 
dove le guardie non erano in gran numero. [3] In seguito, 
poiché erano avvenuti questi fatti, arrivò da Atene un altro 
esercito, del quale era comandante Filocrate, figlio di Demea: 
i Meli ora furono assediati in modo vigoroso, ed essendosi 
verificato anche un tradimento nell'interno della città, sce- 
sero a patti con gli Ateniesi, lasciando che questi decidessero 
sulla loro sorte. [4] Gli Ateniesi uccisero tutti i Meli di età 
adulta che avevano catturato!, e resero schiavi i bambini e 
le donne. Si stabilirono essi stessi nell’isola, e più tardi v’in- 
viarono cinquecento coloni ?, 


[1, 1] Toù $° aùtod yeudivoc “Adnvator EBovAovro addio 
uellovi mapaoxevi Tic perdo Adyntoc xaù Ebpuuédovroc! èrì 
ZuxeMav mieboavteg xataotpepaodar, ci Suvavto, drterpor oi 
toXdol dvteg Tod peyidovg TÎg vqoov xai Téiv Evormobvimv TOÙ 
TANFOve xa ‘EMmivwv xai BapPdpwv, xai BTL où TMW Ti 
Lrodetotepov modeov dvppodvro f) tòv mpòc IleXortovmotovs. 
[2] ZuxeMtag yap repirAove pév tor dixadL od TOMO TIVÙ 
Eiaocov Î dxtò fuepdiv, xa Tocadtm odox Év eTxoor oTAdIMwY 
partota perpa Tic daAdoong Stetpyetar tò un Mrerpoc elvat. 

[2, 1] "Quxtodn SÈ de tò dpyatov, xai tocade Edv Éoye 
tà Eburavta!. IaXaltator pèv Aéyovtar Èv pépet tivi Te ybpac 
KixAwres xai Aatotpuyoveg oixficat, @v Eyò obte YÉvoc EÉxw 
cimetv obte drédev TomAdov Î) dro drreympynoav: dpxettw SÈ We 
Tomtatc te eipntar xa Me Éxaotòg Tp Yiyvwoxer repì adrév 2. 
[2] Zixavoè Sì per’ adrode mpotor palvovtar Èvormioduevot, 
wo uv abtol paor, xai tporepor dà Tò abtéytovec elvat, @c 
dÈ N dindera ebploxerat, "IBnpeg bvrec xai drrdò TOÙ Zixavod 


I. 1. Rispettivamente nel 427 (cfr. supra, III, 86, 1) e nel 425 (cfr. supra, 
IV, 2, 2). Le navi inviate in queste due occasioni erano in tutto sessanta, 
numero uguale a quello che in un primo tempo gli Ateniesi destineranno 
alla spedizione attuale (cfr. infra, VI, 8, 2). 


2. I. Questa digressione sulla colonizzazione della Sicilia, che termina 
nel cap. 5 infra, deriva da una fonte scritta, probabilmente la LwxeXxd 
(Storia della Sicilia) di Antioco di Siracusa, che visse nel v sec. L'opera, 
di cui esistono solo frammenti, narrava la storia dell’isola fino al 424. 

2. Omero parla dei Ciclopi soprattutto in Odyssea, IX, e dei Lestri- 
goni, anch'essi giganti e cannibali, in Odyssea, X, 81-132. Mentre in Omero 
non vi sono indicazioni che permettano di identificare i luoghi in cui abi- 
tavano i Ciclopi e i Lestrigoni, più tardi si fece strada nel mondo greco 
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(I, 1] (Nello stesso inverno gli Ateniesi vollero di nuovo 
navigare ‘verso la Sicilia, con forze maggiori di quelle che 
erano salpate con Lachete ed Eurimedonte!, e avevano in- 
tenzione di assoggettarla, se potevano: la maggior parte di 
loro ignorava la grandezza dell'isola e il numero degli abi- 
tanti, sia greci sia barbari, e non si rendeva conto del fatto 
che intraprendevano una guerra solo poco inferiore a quella 
che stavano facendo contro i Peloponnesiaci. [2] Infatti il 
tempo impiegato per la circumnavigazione della Sicilia con 
una nave da trasporto è appena meno di otto giorni; e benché 
l'isola sia così grande, la distanza di mare che la separa dal 
continente è di solo circa venti stadi. \ 

[2, 1] Questo è il modo in cui l'isola fu colonizzata nei 
tempi antichi; e le popolazioni che complessivamente la 
occuparono furono queste!. Si dice che la gente più antica 
che abbia abitato una parte del paese siano stati i Ciclopi 
e i Lestrigoni, dei quali io non so indicare né la razza né 
donde vi arrivarono o per quale destinazione ripartirono: 
sia sufficiente il racconto che ne è stato fatto dai poeti e il 
parere che ognuno in qualche modo può esprimere su di loro ?. 
[2] Sembra che i primi a stabilirsi nell'isola dopo di essi siano 
stati i Sicani: secondo quel che dicono loro, vi erano insediati 
anche prima, per il fatto di esser indigeni; secondo invece 
la verità che è stata scoperta, essi erano Iberi scacciati dai 


l'idea che la loro sede fosse la Sicilia. Cfr. EsioDo, fragm. 150 v. 25 Merkel- 
bach-West, per i Lestrigoni; Euripide, contemporaneo di Tucidide, am- 
bienta ai piedi dell'Etna l’azione del Ciclope. 


1o. Tucipipe II. 
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rotauod toò tv "IAnpia® brò Arydwy davaotavrec. Kai dr’ aùrdiv 
Fixavia 4 TOTE È) vijoog Exahetto, mpotepov Tpivaxpia 5 xadovpéwn' 
olxodar SÈ Èti xal viv TA mpùs fortépav TÙàv Zuxedfav. [3] "IAfov 
SÈ ditoxopevov tiv Tp@bwv tivéc Srapuyévrec ’Ayatobe mAototg 
Apixvolviar Ttpòc ThV Zixediav, xai Suopot Toùg Zixavotc olxi- 
cavtec Eburavtec pèv “EXuvpor ExANINIay, mordere È’ adrov "Epué 
te xaù "Eycota 8. Ipootuvmxnoayv Sì adrotc xaè Pewxéwv? tivec 
tav dò Tpolac téTe yeuovi È AuBonv rpditov, Eretta Èc 
Zuxedlav dr’ abrîic xateveydévrec8. [4] Xixeroi è’ EE ’ItaMiac 
(Evtadda Yap dixouv) déByoav Èc ZixeMiay, pevyovrec "Orixovg ?, 
e pev eixòg 10 xat Meyetat, Eri oyedLov, Mprhjoavteg TÒv ropdpùv 
KaATLovtog TOÙD dvéuov, Taya dv SÈ xai KXiwg tw Eordevoaviec. 
Eloì Sì xaì viv ETL èv tf) ItaMla Zixedot' xai ) pa rd ’Itadod, 
Baoméwe TIvdg ZixeXdiv, Tolvoua ToUTo Eyovtoc, obtwc "ItaMa 
Erwvopaody 1. [5] "EXdévreg Sì È Tv Zixedlav oTpatdg rtoAÙG 
tTovc Te Zixavodc xpatobvreg pdyn drtotemav mpòg tà peony- 
Bprva xai Eortpra aùrfic xai dvri Zixaviag ZixeMlav Tv vijoov 
erolnoav xadelodat, xa Td xpariota Tie YÎic Gxnoav Eyovrec, 
Erei duepyoav, Étn Eryùs Tpraxdora rpiv "EXmvag ic EtxeMay 


3. Il fiume non è stato identificato. Secondo il poeta del Iv sec. d. C. 
AVIENIO, IV, 379 segg. Holder, esso sarebbe quello che i Romani chiama- 
vano Sucro (l'odierno Jucar) e che sfocia nel Mediterraneo a circa 40 km 
a sud di Valencia. Secondo il famoso grammatico Servio (vissuto a cavallo 
tra il Iv e il v sec. d. C.), ad Aeneida, VIII, 328, si tratterebbe del Sicoris, 
l'odierno Segre, che è molto lontano dallo Jucar: è infatti nella Spagna 
nordorientale, e scorrendo da nordest verso sudovest si getta nell’Ebro. 
Poiché dalle fonti antiche non risulta che i Liguri si siano spinti più in giù 
dell’estremità nordorientale dell’Iberia, l’identificazione proposta da Servio 
sembra preferibile. 

4. Questo nome è già attestato in OMERO, Odyssea XXIV, 307, ma' 
non si sa a quale terra si riferisca. Per EropoTO, VII, 170, I, ai tempi, 
per lui antichissimi, di Minosse, la Sicilia si chiamava Sicania. 

5. Letteralmente «che ha tre punte ». In realtà il nome più antico 
della Sicilia doveva essere Opwax{n (Trinacia), che si riscontra in OMERO, 
Odyssea, XI, 107, XII, 127 e 135 e XIX, 275: è l'isola in cui i compagni 
di Odisseo uccisero i buoi del Sole. È probabile che più tardi, quando la 
Trinacia fu identificata nella Sicilia, Opwax{n (la cui etimologia è incerta) 
divenne tpivaxpia a causa della forma caratteristica dell’isola. 

6. Secondo ELLANICcO (per il quale cfr. supra, I, 9, nota 2), FGrHist 4 
F 31, prima di Enea e dei suoi seguaci fuggì da Troia un gruppo guidato 
da Elimo ed Egesto. Gli Elimi non erano greci (probabilmente erano di 
origine iberica), ma la loro cultura fu notevolmente ellenizzata all’epoca 
dei potenti tiranni di Siracusa Gelone (485-478) e Ierone (478-467). Segesta, 
a circa 30 km a sudest di Trapani, era la principale città degli Elimi. Erice 
è a poca distanza a nordest di Trapani. 
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Liguri dal fiume Sicano, che si trova in Iberia ?. Da loro 
l'isola era chiamata Sicania 4, mentre prima aveva il nome di 
Trinacria 5; i Sicani abitano ancora oggi la Sicilia, nella parte 
occidentale. [3] Mentre avveniva la conquista di Ilio, alcuni 
dei Troiani sfuggirono agli Achei; con le loro imbarcazioni 
arrivarono in Sicilia; poi si stabilirono ai confini con i Sicani, 
e tutti quanti furono chiamati Elimi, mentre le loro città 
ebbero il nome di Erice e Segesta *. Insieme a loro si stabi- 
lirono anche dei Focesi?, che tornando allora da Troia erano 
stati spinti da una tempesta, prima in Libia e poi da lì in 
Sicilia 8. [4]I Siculi passarono dall'Italia (abitavano in questa 
terra) alla Sicilia, fuggendo di fronte agli Opici?, su zattere, 
come era naturale !° e come si racconta: aspettarono che la 
traversata fosse possibile, una volta che il vento si fosse 
levato, ma forse navigarono all’isola con qualche altro mezzo. 
Anche oggi ci sono ancora dei Siculi in Italia; e da Italo, 
un re dei Siculi che aveva appunto questo nome, la terra 
fu così chiamata Italia !. [5] Vennero in Sicilia con un grosso 
esercito, e superati i Sicani in una battaglia li spinsero verso 
le zone meridionali e occidentali dell’isola, e fecero sì che 
essa venisse chiamata Sicilia invece di Sicania; quando 
ebbero compiuto il passaggio occuparono le parti più fertili 
della terra e vi s’insediarono, circa trecento anni prima che i 


7. Quelli della Focide, non di Focea (cfr. supra, I, 107, nota 2). 

8. Diversa è la tradizione riportata dall’erudito del I1 sec. a. C. APOLLO- 
DoRO, FGrHist 244 F 167: Filottete fondò la città di Cone, vicino a Crotone; 
poi alcuni abitanti di Cone, insieme ad Egesto, fondarono Segesta. È da 
notare che Filottete non è indicato come focese da nessun autore. (In Omero, 
p. es., è tessalo). 

9. Questo popolo, più noto con il nome datogli dai Romani, Osci, nei 
tempi preistorici occupava parte dell’Italia meridionale, soprattutto la 
Campania. Anche secondo Antioco (cfr. supra, VI, 2, nota 1), FGrHist 
555 F 4, i Siculi fuggirono dall’Italia alla Sicilia spinti dagli Opici (e anche 
dagli Enotri). Per l'emigrazione dei Siculi dall'Italia cfr. anche ELLANICO, 
FGrHist 4 F 79a, FiLIsTO (storico siracusano nato intorno al 430 e autore 
di una storia della Sicilia), FGrHist 556 F 46 e DIONIGI DI ALICARNASSO, 
Antiquitates Romanae, I, 22, 1. 

10. Probabilmente lo storico intende dire che i Siculi non avevano 
navi, e che quindi una traversata breve poteva essere logicamente compiuta 
per mezzo di zattere. 

II. Oggi si ritiene più probabile che il nome, che ebbe origine nella 
Calabria meridionale, derivi dalla parola italica Vitelia (« Terra dei vitelli »). 
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èXdetv 12: Eri SÌ xai viv Td pica xai TÀ mpòs Boppav Tic vioou 
Eyovotv. [6] "Quxouv SÈ xat Dolvixeg repi ricav pèv TÙv Tixe- 
Mav dixpac Te Eri Ti daAdooy drodafévrec xai tà Erixelpeva 
vyolsia Eurropiac Evexev T°G mode Tobe Zixedovc' Ererdh) Sè oi 
“E\nveg moMoi xatà Sadixocav Erecéràcov, ExALTOvTEG TÀ 
tAElw Motinvy xa ZoXgevra xat Iavopuov!3 èyydc tiv *EXbpewy 
Euvoruioavteg Evéuovro, Euppayia Te riovvor tf tov ’EXbpewv 
xai Str tvreddev tidgytotov mAiodv Kapyndbv ZixeMac aréyet 
BapBapor pèv oùv togolde ZixeMlav xai obrwe dixnoav. 

[3, 1] ‘EXyyewy Sì mpditor XaAXxidfg 1 E Edfolac mAievaavieg 
uetà OouxAftoug olxiatod Natov? dixuoav xai ’ArdXwvoc °Ap- 
yétov? Bawpov, dari viv EEw mileme totiv, ISpooavro, Èp’ @, 
Btav tx ZixeMac Fewpor 4 rAéwot, tpotov Bdovow. [2] Zvpa- 
xobcac Sì Tod Eyopévov Erove ’Apylac tiv ‘HpaxAerdév Ex 
Kopivdou d@xuoe, ZixeXoùg EÉeidoag mpétov Ex 1Î6 wjoouv® èv 
È viv ovxétt repiAvtoptvn f moiLc Î) évréc tor: Lotepov dè 
xeova xal È EEw mpootertiodetca roivavipwirog Eyévero. 
[3] OovxAfîg Sì xa oi XaXxidfg Ex Natov bpundévreg Èrer 
réunto pera Zupaxovoac oixtodeloac Acovrivove 8 Te, rroXéum 
Tobe Zixedobdc tÉEeXdoavtec, otxlovor xai per’ abrobe Katavnv 
oixtotiv dè abtoè Katavator Erornoavto Evapyov. [4, 1] Katà 
SÈ tov abtòv ypévov xa Aduic èx Meydpwy drouxiav dywy éc 
ZixeMav apixeto, xaù Lmèp Iavraxbov te rorauos Tp@riAév 


12. Secondo Tucidide la colonizzazione greca della Sicilia cominciò 
verso il 734 (cfr. infra, VI, 3, 1 e VI, 3, nota 2): l'insediamento dei Siculi 
nell'isola risalirebbe dunque all'xI sec. Le testimonianze archeologiche da 
una parte confermano che nella tarda età del bronzo e all’inizio dell'età 
del ferro popolazioni italiche occuparono le isole Eolie e Milazzo, ma dal- 
l'altra indicano che in quello stesso periodo, dopo la distruzione di città 
preesistenti, si stabilì nel resto della Sicilia orientale una civiltà con carat- 
teristiche del Mediterraneo orientale (Palestina, Cipro e Creta), e non 
italiche. 

13. Mozia si trovava nell'isola di S. Pantaleo, a nord di Marsala. Le 
rovine puniche di Solunte o Solunto sono vicine a Santa Flavia, che si 
trova sulla costa a 18 km a est di Palermo. Panormo è l'odierna Palermo. 
La fondazione di tutti e tre i centri risale all’inizio del vir sec. ed è dunque 
posteriore alle prime colonie greche. 


3. 1. Quelli di Calcide euboica (cfr. supra, I, 115, nota 1 e I, 57, nota 3). 

2. Per l’ubicazione cfr. supra, IV, 25, nota 4. Secondo ELLANIcO, 
FGrHist 4 F 82, vi erano anche coloni provenienti dall’isola di Nasso, 
nell’Egeo. La data della fondazione di Nasso si aggirerebbe intorno al 734: 
si basa sulle informazioni che Tucidide fornisce nel presente cap. e in VI, 


2,5-4,1 917 


Greci venissero in Sicilia 1°; e ancora oggi essi possiedono il 
centro e le parti settentrionali dell’isola. [6] Anche i Fenici 
abitavano in Sicilia, tutto intorno, dopo aver occupato i 
promontori sul mare e le piccole isole vicino alla costa per 
promuovere il loro commercio con i Siculi: ma quando i 
Greci cominciarono a giungere in gran numero per mare, 
lasciarono la maggior parte delle loro sedi, si riunirono in 
comunità e occuparono Mozia, Solunte e Panormo! vicino 
agli Elimi: avevano fiducia nella loro alleanza con gli Elimi 
e per il fatto che da queste città la distanza tra Cartagine e 
la Sicilia richiede un viaggio brevissimo. Tutti questi, dunque, 
furono i barbari che in tal modo occuparono la Sicilia. 

[3, 1] Tra i Greci i primi furono i Calcidesi 1, che salpando 
dall’Eubea con Tucle come capo della colonia fondarono 
Nasso * ed eressero l’altare di Apollo Archegete®, che ora è 
fuori della città e sul quale gli inviati sacri 4 offrono sacrificio 
prima di salpare dalla Sicilia. [2] L'anno seguente Archia, 
della famiglia degli Eraclidi, venne da Corinto e fondò Si- 
racusa, avendo prima scacciato i Siculi dall’isola 5, che ora 
non è più circondata dall’acqua e in cui si trova la parte 
interna della città; più tardi, con il passar del tempo, anche 
la parte esterna, che fu collegata all'altra con le mura, ebbe 
una grande popolazione. [3] Tucle e i Calcidesi, partiti da 
Nasso nel quinto anno dalla fondazione di Siracusa, fonda- 
rono Leontini*, scacciati i Siculi con una guerra, e poi Cata- 
nia: i Catanesi stessi però nominarono fondatore Evarco. 
[4, 1] Circa alla stessa epoca anche Lamide venne in Sicilia, 
conducendo una colonia da Megara, e sopra il fiume Pantacia 


4, 1-2 infra, e sul fatto che da altre fonti è possibile datare la distruzione 
di Megara Iblea al 483, con un margine di errore di un solo anno in più o 
in meno. Secondo l’importante storico del I1v sec. a. C., EFoROo, FGrMist 
70 F 137, Megara fu fondata prima di Siracusa, che per Tucidide ha solo 
un anno meno di Nasso (cfr. infra, $ 2). Inoltre alcuni archeologhi sulla 
base di recenti scoperte hanno proposto per la fondazione di Megara una 
data intorno al 750, 22 anni prima della data tucididea. 

3. Letteralmente « Fondatore »: il titolo è dovuto al fatto che Apollo 
attraverso i suoi oracoli promuoveva la fondazione di colonie. 

4. Per la funzione dei teori, cfr. supra, V, 47, nota 6. 

5. Ortigia, tanto vicina alla terraferma da esserle collegata con un 
molo, che esisteva già nel vi sec. a. C. (Più tardi fu sostituito da un ponte). 

6. Per l'ubicazione cfr. supra, III, 86, nota 2. 
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ti Bvopa ywpiov! cixloac, xai Uatepov adrddev Toîc KaXxidedaty 
è Acovrivovs dMyov ypévov EuproAtteroac xai drrò abriv Èx- 
meomv? xai Odpov® cixloxg adtdc pèv drrodvpoxer, oi d° &XXot 
èx Tg Odbov dvaotàviec, “TRiwvoc Baoméwe Zixedod rpo- 
Sovtog TV YObpav xai xa9NnyNoapévov, Meyapéaci dixicav Toùc 
‘TBiatove xAndévrac. [2] Kai Ètn cixfoavreg névre xai teo- 
capaxovta xal Sraxdora drò TEAwvag Tupàvvov  Zupaxootwy 
aveomoav èx tig médewc xai ybpacB. Ipiv Sì dvaorfivar, Éteow 
Latspov Exatòv Î adtobc oixtoat, Iauyurov mippavtec Lelt- 
vobvra 5 xtitovor, xai Ex Meydpwv Tg untporbiews obong [...] 
aùrotg treidov Euyxat@xicev?. [3] TéXav dì ’Avripnuog èx 
‘Pédou xai “Evtiuog èx KpyTns Eroixovs dayaysvrec xo) ExTITAv 
ÈteL TEURTO rai Teocapaxootà perà Zupaxovadiv olio 8. 
Kai ti puèv mode drrò tod T'Eia rotauov Touvoa Eyévero, rò 
Sì Ywplov 05 viv Î) médLc tori xai È TpétTov Eretyiodn Alvitor 
xadettar ® vouiua St Amprxd 19 èrédn adroîc. [4] "Eteor Sì èy- 
yotata dxTtb xa Exatdv perà Tv opertpav otxiow Tibor 
’Axpayavta dxioav1, tiv uèv méitv drtò Toù Axpayavtog ro- 
tauod èvoudoaviec 12, olxtotàg SÈ romoavtes ’Aptotévouv xai 
IlvotiXoy, vouiua Sì to Feimwy Sévtec. [5] Zayuàn 9 dì TIv 
uèv dpymv 14 amò Kiung!9 mig èv "Orta 19 Xadandixfc réAewe 
\notov dpixopevmv @xiody, Uatepov Sì xai drrò XaAxidoc xat TÎg 


4. 1. Né il Pantacia né il Trotilo sono stati identificati: erano probabil- 
mente nella parte meridionale del golfo di Catania, a nordovest del monte 
Tauro. 

2. Probabilmente a causa della guerra tra Calcide ed Eretria, alla 
quale parteciparono varie città greche (cfr. supra, I, 15, 3 e I, 15, nota 1). 

3. Era il nome dato alla piccola penisola nel centro del golfo che da 
Siracusa si estende fino al monte Tauro e al golfo di Catania (cfr. infra, 
VI, 97, I). 

4. A poca distanza da Tapso, a nordovest. Per la data della fonda- 
zione cfr. supra, VI, 3, nota 2. 

5. Per la data, cfr. supra, VI, 3, nota 2. Della distruzione di Megara 
parla anche EroDoTO, VII, 156, 2. Gelone, nato verso il 540, divenne ti- 
ranno di Gela nel 491. Nel 485 s'impadronì di Siracusa e vi si stabilì, af- 
fidando Gela al fratello Ierone. 

6. Sulla costa sudoccidentale della Sicilia, a una quarantina di km a 
sudest di Marsala. Se si segue Tucidide, Selinunte fu fondata intorno al 
628, ma vì è incertezza circa la data di fondazione di Megara (cfr. supra, 
VI, 3, nota 2): inoltre per Dioporo Sicuro, XIII, 59, 4, Selinunte risale 
al 651, data che ebbe molto credito nell'antichità ed è resa più probabile 
dalle testimonianze archeologiche. 
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fondò una città dal nome di Trotilo!; più tardi andò da lì 
a Leontini e si associò in una comunità politica con i Calci- 
desi per un po’ di tempo; da essi fu scacciato ?, e dopo aver 
fondato Tapso * morì, mentre gli altri, costretti a partire da 
Tapso, fondarono Megara 4, detta Iblea, dopo che Iblone, un 
re siculo, aveva consegnato loro il territorio e li aveva condotti 
a quel luogo. [2] Dopo avervi abitato per duecentoquaranta- 
cinque anni, furono espulsi dalla città e dal territorio da Ge- 
lone, tiranno dei Siracusani5. Ma prima di essere scacciati, 
cento anni dopo aver istituito la colonia a Megara stessa, 
avevano fondato Selinunte 9, inviandovi Pammilo: e da Me- 
gara, la loro metropoli, era venuto [ ...] e aveva contribuito 
alla fondazione della colonia ?. (3) Gela la fondarono in co- 
mune Antifemo, che conduceva coloni da Rodi, ed Entimo, 
che li conduceva da Creta, nel quarantacinquesimo anno 
dalla fondazione di Siracusa 8. Alla città il nome fu dato 
dal fiume Gela, ma il luogo in cui ora si trova l’'acropoli 
e che fu il primo ad esser munito di mura, si chiama 
Lindi*®. Agli abitanti furono date istituzioni doriche 1°. 
[4] Centootto anni, secondo l'approssimazione più vicina, 
dopo la fondazione della loro città i Geloi stabilirono una 
colonia ad Agrigento !!: alla città posero il nome del fiume 
Akragas !*; nominarono fondatori Aristonoo e Pistilo, e die- 
dero agli abitanti le istituzioni di Gela. [5] Zancle! fu fon- 
data in origine !4 quando dalla città calcidese di Cime!5, nel 
territorio degli Opici!9, arrivarono dei predoni; in seguito 
venne un gran numero di coloni anche da Calcide e dal 


7. È probabile che vi sia qui una lacuna e che sia andato perduto il 
nome del secondo fondatore. 

8. La data sarebbe dunque vicino al 689. 

9. A Rodi infatti vi era la città di Lindo. 

1o. I Dori, dopo aver invaso la Grecia nell’xI e x sec., occuparono 
anche Creta e colonizzarono Rodi. 

11. Intorno al 581. 

12. In greco infatti non vi è nessuna differenza tra il nome della città 
e quello del fiume. 

13. Più tardi chiamata Messene (cfr. infra, VI, 4, 6) e oggi Messina. 

14. Verso il 725. 

15. Cioè Cuma, a nordovest di Napoli. Fondata intorno al 750, era 
la più antica colonia greca dell’Italia continentale. 

16. Cfr. supra, VI, 2, nota 9. 
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Ning Edfolac mANI0Oc HAS0v Euyxarteveluavio Thv YÎjv: xai clxt- 
otai IMepwpns xa Kpataruéwmg Eyévovto adriic, è puèv arò Kiuns, 
ò St drrdò XaAxtSoc. "Ovopa Sì Tò pèv mpéitov ZayxAn fv brò 
tiv EixeXdv xindeioa, Et Sperravoetdàs tv Ldéav TÒò ywplov 
goti (tò St Sperravov ci Zixedoî TayxAov xaAodaw), Lorepov 
3° abroù pèv brò Zapulwv xai ww ’Imvwy Exrimtovow, ot 
Madovg pevfovteg mpocéBarov Zixedia 17, [6] toùc SÈ Zautovc 
*Avattixc ‘Poyivwv Tipavvog 19 od TToXAG Votepov 19 ExBaAXdy xaù 
Tv mode adrde Euupelxtwv dvdporwv oixtoac Meconyny darò 
tie fautod tò dpyatov marpidog 2° avrwvouacev. [5, 1] Kaì 
‘Iuépa! darò Zayrins @xlo9n? brò EbxAetdov xai Ziuov xaù 
Laxwvoc, xal XaXxidc uèv oi mAetotor TASOV Èc TY drorxiav, 
Euvaxicav SÈ aùrtoîc xai Ex Zupaxovodiv puyddeg oTdoeL vixn- 
Sévtec, oi MuAntidar? xaAobpevor xaè pwvh pèv peratb mig te 
XaXxidéwv xai Ampidoc Expd9n, vopipa SÈ td XoaXxudixd Èxpd- 
mosv. [2] ”“Axpar Sì xaì Kaopévar4 drrò Zupaxoolwy @xlo9n- 
cav, "Axpat pèv EBdopnxovrta Eteo perà Zupaxovoac®, Kacuévat 
3’ èyyde etxoot pera ”"Axpac. [3] Kaì Kapdpiva 5 tò Tpditov brò 
Zupaxociwv @xiodn, Èteowv EyyUtata mévre xai Tpraxovta xal 
Exatòv petà Zupaxovodiv xtiow? oixiotat SÈ Eyévovto adrfic 
Adoxwv xat MevéxmAoc. ’Avaotatwv Sì Kapapwalwy yevo- 
pivav roriéuw drò Zupaxociwv SW ardoraaw8, ypéovw ‘Irro- 
xpame dotepov® Téiac Tipavvoc 19, Abtpa avipiv Zupaxocotwy 
alyuarbrwv Mafov Tv Yijy ThIv Kapapivatwv 1, aùrtdc oixtothg 


17. Cfr. EropoTO, VI, 22-24: nel 494, quando fu soffocata la ribel- 
lione degli Ioni, i Sami e i fuggiaschi di Mileto accettarono l'invito di Zancle 
ad associarsi alla fondazione di una colonia a Kale Akte, sulla costa set- 
tentrionale della Sicilia, ma Anassila, tiranno di Reggio, li persuase a im- 
padronirsi della stessa Zancle. 

18. Dal 494 al 476. 

19. Nel 490. 

20. La Messenia, conquistata da Sparta verso la fine dell'viri sec. 
Poiché la fondazione di Reggio da parte di Calcide risale al 720 circa, è 
possibile che dei Messeni, per sfuggire al dominio spartano, si siano asso- 
ciati già allora ai coloni calcidesi, oppure verso la metà del vii sec., quando 
la Messenia si ribellò e fu nuovamente sconfitta. Secondo PauSsANIA, IV, 
23, 6-9, Anassila invitò dei Messeni a venire dal Peloponneso a conquistare 
Zancle e li aiutò a farlo, e ciò non si può escludere, anche se la data indicata 
dall’autore è anticipata di più di 150 anni. 


5. 1. Per l'ubicazione cfr. supra, III, 115, nota 1. 
2. Verso il 649. 
3. Non si sa se fossero una famiglia o una classe sociale. 
4. La prima (oggi Palazzolo Acreide) era a una quarantina di km a 
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resto dell'Eubea, i quali si divisero la terra insieme agli 
altri: i fondatori della colonia furono Periere e Cratemene, 
il primo di Cime, il secondo di Calcide. Dapprima il nome 
della città era Zancle, come era stata chiamata dai Siculi, 
perché il luogo ha la forma simile a quella di una falce (i 
Siculi chiamano la falce zanclon); più tardi i Calcidesi furono 
scacciati dai Sami e da altri Ioni, i quali, fuggendo dai Medi, 
erano approdati in Sicilia 1. [6] Anassila, tiranno dei Reggi- 
ni 18, non molto tempo dopo !° espulse i Sami e lui stesso colo- 
nizzò la città con uomini di razza mista, e le cambiò il nome, 
chiamandola Messene, per ricordare la sua antica patria ?0. 
[5, 1] Imera! fu colonizzata da Zancle 2, e i fondatori furono 
Euclide, Simo e Sacone: la maggior parte di quelli che an- 
darono nella colonia erano Calcidesi, ma si unirono a loro 
nella colonizzazione anche degli esuli di Siracusa che erano 
stati sconfitti nella lotta civile, coloro che erano chiamati 
Miletidi*. La lingua presentava un miscuglio di elementi 
calcidesi e dorici, mentre prevalsero le istituzioni calcidesi. 
[2] Acre e Casmene4 furono colonizzate dai Siracusani: Acre 
settant'anni dopo Siracusa 5, Casmene circa venti dopo Acre. 
[3] Camarina $ fu fondata la prima volta dai Siracusani, cento- 
trentacinque anni, secondo l’approssimazione più vicina, 
dopo la fondazione di Siracusa ?: i suoi fondatori furono Da- 
scone e Menecolo. Ma i Camarinesi vennero espulsi dai 
Siracusani dopo una guerra dovuta a una rivolta 5, e, pa- 
recchio tempo dopo ?, Ippocrate, tiranno di Gela !°, ricevette 
il territorio dei Camarinesi come riscatto per dei prigionieri 
siracusani!, e lui stesso divenne il fondatore e colonizzò 


ovest di Siracusa, la seconda non è stata identificata, ma probabilmente 
si trovava tra Acre e Camarina. 

5. Intorno al 663. 

6. Per l'ubicazione cfr. supra, III, 86, nota 3. 

7. Cioè verso il 598. 

8. Verso il 550. 

9. Verso il 493. 

10. Dal 498 circa al 491. Durante il suo regno Gela fu la città più poten- 
te della Sicilia orientale, gran parte della quale era sotto il suo controllo. 

11. Da Eroporo, VII, 154, 3, risulta che i Siracusani erano stati 
sconfitti dai Geloi e che in seguito all’arbitrato dei Corinzi e dei Corciresi 
Camarina (che dunque non era stata distrutta completamente) fu asse- 
gnata a Ippocrate. 
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yevéuevog xat@mxioe Kapuaprvav. Kai addio drrò T'éiwvog dva- 
oTaTOG Yevopéw 1? tò tpitov xat@xtody èrrò Tei@wv 9, 

[6, 1] Tooabta Edvn ‘ENvewy xat BapPapwv TixeMiav dixet, 
xai smi toonvie oboav abrtiv oi "A9mnvator oTpateveLv dpunvto, 
Epituevot pèv TÎ dANdECTATY Tpogdoer TÎjg tdong dpfat, Pondeiv 
Sì Gua eUmpertic PovAdpevor toîc Sautdiv Euyyevéon! xa toîc 
mpoysyempévote Evupayote =. [2] MaXtota è’ adrode Et mpunoayv 
Eysotatwv [te] mpfoferc mapovrec xa mpodupotepov Erixa- 
rovpevot. "Opopor ydp Uvteg Toùc ZeAivouvitore Èe réiepov xa- 
Fiotacav Tepi te yapuréiv TIVODV xai mepi YÎg duptoBNTATOv, 
xat oi ZeXivobvtior Zupaxootove Èrmayaybuevor Evppdyovs xa- 
Tetpyov adrobe TÉ Toréuw xai xaTà YNv xal xatà PAXaxocav® 
Wote Tv Yyevopevnv Erì Adyntog xai Tod mpotépov rorépov 
Asovtivwv oi "Eyeotator Evupaytav avapiuvyoxovtes Tobe ’AdN- 
valovg èdfovto opior vadc meupavtac Erauivar, Afyovtec dix 
te moMà xa xeparatov, el Zupaxbotor Acovrivove te dvaoti- 
cavtec® ariumpytoL YevMoovtar xai Tobe Aotrrode Ert Euupayove 
aùriv Sapdeipovtes adro, TIv drracav Sivauwv Tg ZixeMac 
cyMoovor, xivduvov elvar un mote peydàm rapaoxevi Awpiig 
te Awpredor xatà Tò Euyyevic xai dua drrorxor toîc Exteupaor 
IleXorovwmotors Bon®Noavres xai Tv Exetvwv Sbvauuv  Evy- 
xadiiwow' sobppov È elvar petà tav drrodoimwv È Evupaywy 
avréyew Toi Zupaxoolore, KA} we TE xal yphnuara opév rape- 
EovTwv È Tòv rrédepov ixavd. [3] 7Ov dxovovteg oi ’ASnvatot 
Ev Tate ExxAnotatg T&v te “Eyeotalwy roXXdkic Aeyovrwy xai 


12. Verso il 484. Per Gelone cfr. supra, VI, 4, nota 5. Per la seconda 
distruzione cfr. EropotTo, VII, 156, 2. 
13. Nel 461 (cfr. Dioporo Sicuro, XI, 76, 5). 


6. 1. I Leontini (cfr. infra, 2 e VI, 6, nota 4). Infatti i Calcidesi, che 
avevano fondato Leontini (cfr. supra, VI, 3, 3) erano di razza ionica come 
gli Ateniesi. 

2. I Segestani. Infatti l'iscrizione /.G. I?, 19 contiene un frammento 
di un'alleanza tra Atene e Segesta, di data incerta (458 0 454). 

3. Quella iniziata nel 427: cfr. supra, III, 86, 1-3 per l'invio di Lachete. 
In quell'occasione Tucidide non aveva parlato di una nuova alleanza, ma 
di quella antica, già rinnovata nel 433 (cfr. supra, III, 86, nota 9). Se nel 
427 non vi fu un altro rinnovo, la parola Évupayta indica le azioni di guerra 
in cui gli Ateniesi combatterono dalla parte di Leontini. 

4. Nel 422 i « potenti » di Leontini avevano scacciato i democratici 
con l'aiuto dei Siracusani e avevano poi abbandonato la città: per questi 
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nuovamente Camarina. E dopo che essa fu di nuovo spopo- 
lata da Gelone !?, fu colonizzata per la terza volta dai Geloi!8. 

[6, 1] Tante erano le popolazioni greche e barbare che 
abitavano la Sicilia, e contro quest'isola talmente grande 
gli Ateniesi erano ansiosi d’'intraprendere una spedizione: 
il loro motivo più vero era il fatto che desideravano do- 
minare tutta la Sicilia, ma nello stesso tempo volevano con 
un buon pretesto venir in aiuto di un popolo che era della 
loro razza!, e di coloro che già prima erano divenuti loro 
alleati?. [2] Li incitarono soprattutto gli ambasciatori sege- 
stani, che erano presenti e chiedevano con maggior solleci- 
tudine il loro aiuto. Infatti i Segestani, confinanti con i 
Selinunti, erano entrati in guerra con loro per questioni di 
diritti di matrimonio e per un territorio conteso, e i Seli- 
nunti avevano chiamato i Siracusani come alleati e pre- 
mevano i Segestani con la guerra, sia su terra sia sul mare. 
Così i Segestani, ricordando agli Ateniesi l'alleanza che questi 
avevano fatto con i Leontini al tempo di Lachete e della 
guerra precedente?, li pregavano d'inviare navi e di venir 
in loro aiuto: fra le molte cose che dissero, il punto prin- 
cipale era che se i Siracusani, dopo avere scacciato i Leon- 
tini 4, fossero restati impuniti e avessero distrutto gli alleati 
che ancora rimanevano agli Ateniesi, e ottenuto loro l’intera 
potenza della Sicilia, c'era pericolo che un giorno essi ve- 
nissero in aiuto dei Peloponnesiaci con imponenti forze mi- 
litari, poiché come Dori lo avrebbero fatto per altri Dori, 
a causa del vincolo di razza, e anche come coloni, che avreb- 
bero aiutato quelli che avevano inviato la colonia 5; e così 
avrebbero potuto contribuire a distruggere la potenza degli 
Ateniesi. Sarebbe stato saggio opporre resistenza ai Sira- 
cusani insieme agli alleati che rimanevano ancora, soprat- 
tutto in vista del fatto che i Segestani avrebbero fornito agli 
Ateniesi denaro sufficiente per la guerra. [3] Gli Ateniesi, 
udite queste cose nelle sedute dell'assemblea, in cui i Se- 


fatti, e per il tentativo dei democratici di insediarsi nuovamente a Leontini, 
cfr. supra, V, 4, 3-5. 
5. I Corinzi (cîr. supra, VI, 3, 2). 


924 LIBRO SESTO 


mov Euvayopevéviwv 8 abroîc Elnpioavto rpéopers méupar rpotov 
èg tiv “Eyeotav mepl ts tv Yonpatwy cxepopévovg ei Lrmapyet, 
Gorep paoiv, tv TO xowî xat èv toîg iepotc?, xal tà TOÙ ToAÉLov 
dua rpdc Todc ZeAivouvitoue Ev ÉTWw Éotiv elcopévove. 

[7, 1] Kai oi pèv rpéofpere tav ’ASyvatwv dreotdincav Éc 
Tàv Zixedlav. Aaxedaruovior Sì Tod aùtod yeuuiivoc xai oi Ebu- 
payor Av KopwMuwy otpatercaviee èc TÙùv ’Apyelav! mc te 
Yfic Etepov où moXAny xal oîtov avexouloavtò tiva Tebyn xopi- 
cavtec, xai tc "Opvedc? xatoricavteg Tobe ’Apyelwv puyadag 3 
xai Tg AAAMG OTPATLÀG TApaxaTaALITOvtEg aùtotg dAlfove, xai 
otetodpevoi tiva ypovov dore un ddixetv ’Opvedrac xal ’Ap- 
yelouvg TRY DANA wY, deympnoav To otpatoò ir otxov. [2] °Eà- 
Bovrwv SÈ “Adnvalwy où 1oXX6 Uotepov vavoi Tpraxovta xai 
Etaxoolotrg OmAttatc, oi ’Apyetor perà toiv "A9nvalwyv Tavorparià 
EtEMdOvrseg Tobe uèv èv ’Opveate ulav Muépav EroALbpxouv* dirò 
dÈ vbxta, avAtoapevav To) otpatevpatoc drmwdev, èxddpdoxovorv 
oi éx t&v ’Opvediv. Kai tf dotepala oi ’Apyeior de fjodovro, 
xatacmapavtec Td Opvedc averbpnoav xai oi ”ASnvator LaTEpOv 
tatg vavolv ET’ otxov. 

[3] Kaì è Medavyy4 Thv dpuopov Maxedovia immiac xarà 
daraccav xopicavteg ‘A9nvator opéiv te adriv xai Maxe- 
Sovwy Tobe tapà opior® puyàdac txaxobpyouv hv IepStxxov®. 
[4] Aaxedaruovior SÈ réupavrec mapà XaXxidéac Tove ini Opd- 
“ne, dyovtac tpòc “A9nvalove Seynuépove atovddc?, Euprrode- 
uetv éxéXevov IepSixxa' oi 3° obx fIeXov. Kai è yeubv ète- 
Mevta, xa Extov xai Sexatov Eroc ETEMELTA TO roiéuw THE 
dv Oouxudtdns Euverpawyev. 


6. Gli oratori ateniesi. 


7. Sulla possibilità di prendere in prestito il denaro che si trovava 
nei templi cfr. supra, I, 121, 3. 


7. 1. Anche nell’invasione dell’Argolide dell’anno precedente i Corinzi 
non erano stati presenti (cfr. supra, V, 83, 1). 

2. Per l'ubicazione della città, già alleata degli Argivi, cfr. supra, 
V, 67, nota 7. Quando vi fu la rivoluzione che ristabilì la democrazia ad 
Argo (cfr. supra, V, 82, 2), Ornea doveva essere rimasta favorevole a Sparta. 

3. Si erano in precedenza rifugiati a Fliunte (cfr. supra, V, 83, 3 e 
V, 115, I). 

4. Per l'ubicazione cfr. supra, IV, 129, nota 3. 

5. Cioè ad Atene. Per l’attività dei Macedoni ostili a Perdicca cfr. 
supra, I, 57, 3, I, 59, 2, I, 61, 4, II, 95, 2-3, II, 100, 3. 

6. L'inverno precedente gli Ateniesi avevano mandato delle navi al 
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gestani e gli oratori che li appoggiavano parlavano frequen- 
temente, votarono di mandare per prima cosa ambasciatori 
a Segesta perché si accertassero se nella tesoreria pubblica 
e nei templi vi fosse il denaro”, come dicevano i Segestani, 
e anche perché s’informassero in che situazione si trovavano 
nella guerra contro i Selinunti. 

[7, 1) Gli ambasciatori ateniesi furono dunque inviati in 
Sicilia. Nello stesso inverno i Lacedemoni e i loro alleati, 
eccettuati i Corinzi, fecero una spedizione nel territorio di 
Argo: devastarono una zona non estesa della terra e, avendo 
condotto con sé dei carri, portarono via un po’ di grano; 
poi stabilirono ad Ornea? gli esuli argivi?, vi lasciarono anche 
un po' di soldati dell'esercito, e dopo aver concluso un trattato 
di una certa durata, secondo il quale gli Orneati e gli Argivi 
non avrebbero danneggiato gli uni la terra degli altri, fecero 
ritorno in patria con l’esercito. [2] Non molto tempo dopo 
arrivarono gli Ateniesi con trenta navi e seicento opliti, e 
gli Argivi uscirono con le loro forze al completo, insieme 
agli Ateniesi e per una giornata assediarono quelli di Ornea; 
ma durante la notte, poiché l’esercito aveva posto le tende 
a una certa distanza, quelli di Ornea fuggirono via. Il giorno 
dopo gli Argivi, quando se ne accorsero rasero al suolo 
Ornea e si ritirarono, e più tardi gli Ateniesi tornarono in 
patria con le navi. 

[3] Gli Ateniesi portarono per via di mare a Metone4, 
che è al confine con la Macedonia, dei loro cavalieri e gli 
esuli macedoni che si erano rifugiati presso di loro 5, e danneg- 
giarono il territorio di Perdicca®. [4] I Lacedemoni inviarono 
ambasciatori ai Calcidesi della costa tracia, che avevano un 
trattato rinnovabile ogni dieci giorni” con gli Ateniesi, e li 
invitarono a partecipare alla guerra insieme a Perdicca, ma 
essi non vollero farlo. E l’inverno finiva, e finiva anche il 
sedicesimo anno di questa guerra, di cui Tucidide scrisse 
la storia. 


largo della costa macedone a causa della rinnovata ostilità con Perdicca 
(cfr. supra, V, 83, 4 e V, 83, nota 2). 

7. Per il senso dell'espressione cfr. supra, V, 26, nota 3. Non sappiamo 
quando fu conclusa questa tregua: ad ogni modo risulta da V, 83, 4 supra 
che gli Ateniesi avevano progettato di attaccare i Calcidesi. 
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[B, 1] Toù $’ èrtytyvopévov Fépovc! dua pr oi tiv ASn- 
vatmv mpéoperg fuov tx Te ZixeMlac xat oi ’Eyeotator per 
abrév dyovieg fEnxovra T—”avta danpov dpyupiov be éc ÉEn- 
xovta vale unvòc uiodév, dc ÉueMov Sencecdar réurew. [2] Kai 
oi ’ASnvator èmanotav romoavtes xai dxodoavteg tiv Te 
Eycotalwv xal Tév operépwv mpéopewy td TE dA Eraywyà 
xai ox dANIT, xal repi tiv Ypnuatwv e ein étolua Év te toîc 
tepotg ToXA xal Ev TO xowéd, lnploavto vac ÉEnxovra réurev 
èc EtxeMlav xal otpatmyobe adtoxpatopas "AXxiBiaònv% Te Tv 
Krewtou xa Nuxtav tòv Nixnpdrov xaù Aduayov? tòv Eevo- 
pavove, Bondobc uèv ’Eyeotatorg mpòs ZeAvouvtiove, Euyxa- 
touicar Sì xai Acovrivovc, fv TL meprytyyytat adroîg TOÙ ro- 
Népov, xal TAXA Td Ev tf) Zixedia mpatar dry dv YIYVvWoxWeww 
aprota “A9Snvators. [3] Metà Sì tolto huépa néummn ixxAnoia 
addig Eyiyvero, xx9 d TL yYpù) TV rapaoxevhmv Tatc vavoi Td- 
yuota yiyveodat, xai Tote oTpatmYoic, el tov Tpoodéowto, |yn- 
ouodivar e Tòv ExrAouv. [4] Kai 6 Nixtac dxovoroc uèòv hpn- 
uevog dpyeuw, vopitwv dì ThIv méALv oòx dp9@c BPeBovAeBodat, 
dia mpopacer Apayeta xai ebrmperei 16 Zixedlag drdong, 
ueytdov Epyov, Epieodar, rapeXdbv drorpépar EBoddeto xai 
Tapyver toîc "ASnvalore Tordde. 

[9, 1] «‘H pèv txxnota repi rapaoxeviig tie NMuertpac 
Nde Euverern, xad’ é ti yph EG ZixeMtav Exmaeîv tuoi pévrot 
doxet xa rep aùtod TovTOL Er ypijvar oxtpacdat, ei duervév 
fotw Exméurenw Tac vado, xal un ostwc fpayeta BovAfj tepi 
LEYdÀWwY Tmpayuatwyv dvdpo diogbiotc ® TeLdopévove modepov 
ov rpoofxovra &kpacdat. [2] Kaito Eywye xai miudipar èx 
zoù Toodtov xal focov ETEPY Tepì TÒò Euavto) compari dppwdé, 
vouitwv buolwsg dyaddv molltyv elvar dc dv xai toÙ cmparéc 


8. 1. L'anno è il 415. 

2. E nominato per primo perché dei tre strateghi era il più acceso 
fautore della spedizione. Non sembra infatti che vi fosse un rapporto ge- 
rarchico tra di loro. 

3. Cfr. supra, IV, 75, 1 e IV, 75, nota 3, V, 19,2eV, 24, 1. 


9. 1. I Segestani (cfr. supra, VI, 2, 3 e VI, 2, nota 6). 
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[8, 1) L'estate seguente!, all’inizio della primavera, gli 
ambasciatori ateniesi tornarono dalla Sicilia, e insieme a 
loro i Segestani, che portavano sessanta talenti d’argento 
non coniato, perché servisse come paga per sessanta navi 
per un mese: era il numero di navi che essi intendevano 
chiedere agli Ateniesi d’inviare. [2] Gli Ateniesi riunirono 
l'assemblea, e ascoltati gli ambasciatori segestani e i propri, 
che dicevano cose seducenti e non vere, e in particolare, per 
quanto riguardava il denaro, che ce n'era a disposizione 
molto nei templi e nella tesoreria pubblica, decretarono d’in- 
viare sessanta navi in Sicilia, e Alcibiade ?, figlio di Clinia, 
Nicia, figlio di Nicerato, e Lamaco?, figlio di Senofane, come 
strateghi con pieni poteri, perché aiutassero i Segestani contro 
i Selinunti, collaborassero con i Leontini che erano soprav- 
vissuti, a ristabilire la loro città, se il corso della guerra 
fosse stato favorevole per loro, e perché sistemassero le altre 
questioni in Sicilia nel modo che giudicassero più vantag- 
gioso per gli Ateniesi. [3] Dopo di ciò, trascorsi quattro 
giorni, l'assemblea si riunì di nuovo per discutere su come si 
sarebbero dovuti fare i preparativi per le navi nel modo 
più rapido, e come votare a favore di tutte le altre richieste 
di mezzi per la spedizione di cui gli strateghi avessero bisogno. 
[4] Nicia, che era stato scelto contro la propria volontà a 
comandare e riteneva che la città avesse preso una decisione 
sbagliata, e che con un pretesto inadeguato e specioso de- 
siderasse tutta quanta la Sicilia, il che rappresentava una 
grossa impresa, venne avanti, e volle dissuadere gli Ateniesi, 
e li esortò in questo modo: 

[9, 1] «Questa assemblea è stata riunita per discutere dei 
nostri preparativi, cioè sul modo in cui dobbiamo navigare 
in Sicilia: a me tuttavia sembra che si debba ancora prender 
in esame proprio questo: se sia opportuno inviar le navi; e 
mi sembra che non dobbiamo intraprendere una guerra che 
non ci riguarda dopo una considerazione così breve di que- 
stioni importanti, e persuasi da gente di un’altra razza!. 
[2] Eppure io sono onorato da una tal impresa e temo meno 
degli altri per la mia salvezza personale, pur ritenendo che 
sia un cittadino altrettanto buono chi si preoccupi un po’ 
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ti xal Tg obolag mpovofftar® pailota Ydp div Ò TOLODTOG xal 
tà TI moiewc St tFautòv foviorro èpdododat. "Ouws dè otte 
Ev TO mpéTepov ypova dà Tò rpotuàodar elzov rapà Yvoynv 
oUTE VvIv dA È dv Yrpdoxw BéXttota tpéò. [3] Kai mpòs pèv 
Tod TpOtmOvC Tobc Dpetepove dodevie dv pov ò Abyos ein, ei 
TA Te Uredpyovta omlterv raparvolnv xal pù toîg Ètotporg tepi 
Tov dipaviv xai peXévrwy xivduveverv e SÈ otite Èv xapo 
omebdete obte faòa tor xataoyeiv Èèp’ d @punode, tadta 
Siddtw. 
{10, 1] Pupi yap bpac roreplovg moMobg Evddde UroAt- 
Tovracg Kat Erépouc emdupetv Exeloe mievoavias dedpo Èraya- 
’ x sw UA % , € - x sd 
yé0da.. [2] Ka oteode tows Tèc Yevopévac div orovààc Eyew 
ti péBarov aî Novyatévrwv! pèv dpéiv èvépati oroviai Éoovtar 
” x > , U » , x x 9 Fani , 
(obtw Yap EvBevde Te &vSpec Erpatav adrtà xai Èx tiv Evav- 
Tiwv1), oparéviwv SÉ ov ‘AErbypew Suvaper Tayetav Thv Ere- 
yctonow Nhuiv ci éyBpoi romoovia, ole rpotov pv Sta Éup- 
popiv? N) Eiufaow xa Èx TOÙ atoytovog Îj fuiv xat' avayxnv 
Eyéveto, Emerta év aùri) TAÙTN MONA TA duprofytovpeva Éyopev. 
[3] Eioì è’ oî ovdè tavtnv TWw TRY duoroytav ESEtavto 3, xai oùy 
oi dodeviotator® dA oi pèv dvrixpug roXepodor4, ci Sì xal 
Sta tò Auxedarpoviove Et Novyatew Scynuépors ortovdate xi 
avto, xateyovrat 5. [4] Taya È’ &v towc, el Siya Nuov Tàv db- 
vajuiv AdBotev, Brtep viv orevdopev, xai ravo div Euvertdotvro 
x ford (Li LI - yi Li L A 
uetà EixeXtwréyv, odg pò roXAdiv div EtiuNoavio Evupdyouvg 
HA > Jard x , (74 x ne \ LU x 
yeveodar Ev TO Tpiv ypovw. [5] “Qote yo oxoretv riva adrà 
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Io. 1. Nicia sembra alludere in particolare ad Alcibiade (cfr. supra, V, 
43) e a Cleobulo e Senare (cfr. supra, V, 36). 

2. Soprattutto la cattura degli Spartani a Sfacteria e la morte di 
Brasida. 

3. I Beoti, i Corinzi, gli Elei e i Megaresi (cfr. supra, V, 17, 2). 

4. I Corinzi (cfr. supra, V, 115, 3). 

5. I Beoti (cfr. supra, V, 26, 2). 
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per la sua persona e per la sua proprietà; giacché un tal 
uomo più di ogni altro vorrà, per il proprio bene, che anche 
le imprese della città abbiano successo. Tuttavia né nel pas- 
sato ho parlato contro le mie convinzioni per il fatto di 
esser onorato più degli altri, né ora dirò altro fuori che 
quello che giudicherò migliore. [3] E di fronte al vostro 
carattere il mio discorso sarebbe debole se vi esortassi a 
conservare quello che avete già e a non rischiare la perdita 
di ciò che è a vostra disposizione per ottenere dei vantaggi 
incerti e futuri: ciò che vi mostrerò è che né è opportuno il 
vostro ardore, né è facile conquistare quel che bramate. 

[10, 1] Io dico che voi lasciate qui molti nemici e desi- 
derate attirarvene qui degli altri ancora, facendo una spedi- 
zione laggiù. [2] E credete forse che il trattato di pace 
concluso da voi offra qualche sicurezza, trattato che, anche 
se resterete tranquilli, sarà pace solo di nome (a questo 
punto, infatti, alcuni di qui e dei nostri avversari lo hanno 
portato con i loro intrighi!); e se noi subiremo da qualche 
parte una disfatta con forze considerevoli, sarà rapido l’at- 
tacco che i nemici lanceranno contro di noi, dato che, per 
prima cosa, l'accordo fu concluso da loro in seguito a delle 
sventure? e quando si trovavano in una situazione meno 
onorevole della nostra, per necessità; e poi in questo stesso 
trattato abbiamo molte questioni controverse. [3] E ci sono 
alcuni popoli che non hanno ancora accettato nemmeno 
questo accordo 3, e non sono i più deboli: al contrario, alcuni 
sono apertamente in guerra con noi 4, mentre altri, per il fatto 
che i Lacedemoni sono ancora inattivi, sono trattenuti anche 
loro, da tregue di dieci giorni. [4] E probabilmente, se tro- 
vassero le nostre forze divise, che è proprio ciò che ora siamo 
ansiosi di effettuare, ci attaccherebbero con vigore insieme 
ai Sicelioti, alla cui alleanza nel passato avrebbero dato un 
valore superiore a quello di molte altre. [5] Così bisogna 
riflettere su questa situazione e non pensare che sia il caso 
di metter in pericolo la città quando è in una situazione 
delicata, e bramare un altro impero prima di aver consoli- 
dato quello che abbiamo, se è vero che i Calcidesi della 
costa tracia, che da tanti anni sono in ribellione contro di 
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noi, non sono ancora stati assoggettati, e alcuni altri nelle 
terre continentali obbediscono in modo dubbio. Noi andiamo 
prontamente in aiuto dei Segestani, nostri alleati, perché 
stanno subendo dei torti, ma indugiamo ancora a punire 
quelli che si sono staccati da noi molto tempo fa, e dai quali 
noi stessi subiamo torti. [II, 1) Eppure, questi popoli, 
dopo che li avessimo assoggettati, potremmo anche tenerli 
sotto il nostro controllo: mentre se anche conquistassimo i 
Sicelioti, dal momento che essi sono lontani da noi e numerosi, 
difficilmente potremmo dominarli. Ed è insensato andare 
all'attacco di popoli tali che, se li si conquista, non li si terrà 
sotto il proprio controllo, e se non si avrà successo, non sarà 
possibile trovarsi nelle stesse condizioni di prima di averli 
attaccati. [2] Mi sembra che i Sicelioti, data la situazione 
in cui si trovano ora, sarebbero ancor meno pericolosi per noi 
se i Siracusani ottenessero il dominio su di loro, possibilità 
con cui i Segestani ci spaventano in modo particolare. 
[3] Ora infatti i Sicelioti potrebbero venir ad attaccarci indi- 
vidualmente per far un favore ai Lacedemoni: in quell'altro 
caso, invece, non è verosimile che un impero muova contro 
un altro impero, giacché nel modo in cui i Siracusani po- 
trebbero distruggere il nostro con l’aiuto dei Peloponnesiaci, 
è verosimile che anche il loro impero possa venir distrutto 
dagli stessi Peloponnesiaci nello stesso modo. [4] I Greci 
di laggiù avrebbero il più gran terrore di noi se non arri- 
vassimo da loro, e poi ci temerebbero anche se, dopo aver 
fatto una dimostrazione della nostra forza, ce ne andassimo 
presto; ma se dovessimo subir una sconfitta, essi molto 
rapidamente ci guarderebbero con disprezzo e insieme ai 
Greci di qui ci attaccherebbero. Sappiamo tutti, infatti, 
che sono le cose più lontane ad esser ammirate, e quelle 
che offrono meno possibilità di metter alla prova la loro 
reputazione. [5] È proprio in questo modo che voi, o Ate- 
niesi, vi comportate ora nei confronti dei Lacedemoni e dei 
loro alleati: per il fatto che, contrariamente alla vostra aspet- 
tativa — vista la paura che dapprima avevate — li avete 
superati, adesso li disprezzate e desiderate la Sicilia. [6] Ma 
non bisogna esaltarsi per le vicende della sorte che hanno 
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otodc xadypevous poBodpat, xai Toig Tpeofutéporg AviLTApa- 
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12. 1. Nicia si riferisce ora ai Leontini. 

2. Alcibiade. 

3. Per l’età di Alcibiade cfr. supra, V, 43, 2 e V, 43, nota 1. Da quel 
passo si può desumere solo che era possibile ad Atene raggiungere una 
certa importanza politica in età più giovanile che in altre città. È impro- 
babile che Nicia qui voglia insinuare che Alcibiade sia stato eletto stratego 
in violazione delle norme relative all’età per tale carica (norme che non 
conosciamo): la frase fa parte della tecnica retorica di Nicia. 
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colpito gli avversari, bensì nutrire fiducia per averli superati 
grazie ai propri piani, e bisogna pensare che i Lacedemoni, 
per la vergogna in cui sono incorsi, non cerchino altro che il 
modo in cui ancor adesso, se possono, riparino il loro disonore 
infliggendoci una sconfitta, tanto più che sopra ogni cosa e 
da moltissimo tempo si dedicano al conseguimento di una 
reputazione di valore. [7] Così la nostra lotta, se siamo 
saggi, non è per i Segestani, che si trovano in Sicilia e sono 
barbari, ma è per star attentamente in guardia contro una 
città che ha un governo oligarchico e trama contro di noi. 
[12, 1] Noi dobbiamo anche ricordarci che solo recente- 
mente ci siamo riavuti un po’ da una grave epidemia e da 
una guerra, e così siamo cresciuti in fatto di mezzi finanziari 
e di uomini: e questi beni è giusto spenderli qui per noi, 
e non per questi esiliati! che chiedono aiuto, e ai quali 
giova mentire bene e, causando pericolo al prossimo — mentre 
loro stessi forniscono solo parole — giova non esprimere una 
gratitudine degna del beneficio ricevuto, in caso di successo, 
oppure, se mai dovessero fallire, rovinare anche gli amici. 
[2] E se qualcuno ?, contento di essere stato scelto a coman- 
dare la spedizione, vi esorta a salpare, considerando solo il 
proprio interesse — soprattutto perché è ancora troppo gio- 
vane per aver un comando? — affinché sia ammirato per il 
suo allevamento di cavalli, e, dato che deve affrontare molte 
spese, tragga anche qualche guadagno dal comando, non 
permettete a costui di ottener lustro privatamente e con 
pericolo per lo stato, ma pensate che persone di questo 
genere danneggiano gli interessi pubblici e scialacquano le 
ricchezze private, e che l'impresa è grande e non tale che 
un giovane possa deciderla e condurla frettolosamente. 
[13, 1] Io, vedendo ora qui seduti codesti giovani, esortati 
ad appoggiare questo stesso uomo, ho paura ed esorto a mia 
volta i più anziani a non vergognarsi, se vicino a qualcuno 
di loro è seduto uno di questi giovani, di dare un’impressione 
di viltà se non voteranno per far la guerra; e li esorto a 
non concepire uno sciagurato desiderio — come potrebbe 
esserlo per i giovani stessi — di guadagni lontani: sappiano 
che pochissime imprese hanno successo grazie al desiderio, 
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13. 1. Con ciò Nicia vuol dire che decretando di non intervenire in Sicilia 
gli Ateniesi permetteranno che continui la situazione attuale, in cui le 
navi dei Sicelioti non arrivano fino alla Grecia per prendere parte alla 
guerra. 


14. 1. Si tratta dell’epistata (cfr. supra, IV, 118, 11 e IV, 118, nota 17). 

2. Le « usanze » sono probabilmente la prassi di non riesaminare una 
questione sulla quale si è già votato. (Il dibattito su Mitilene dimostra 
che in casi eccezionali essa non era rispettata: cfr. supra, III, 36, 5-6). 
L'assemblea è testimone del fatto che molti sono coloro che si oppongono 
alla spedizione: quindi il riesame verrebbe legittimato. 


15. 1. Per l'ambizione di conquistare anche Cartagine cfr. le parole di 
Alcibiade stesso infra, VI, 90, 2. 


13,1-15,3 935 


ma moltissime grazie alla previdenza; li esorto invece a dar 
un voto contrario, per la patria che sta correndo un pericolo 
senz'altro maggiore dei precedenti, e a decretare che i Sice- 
lioti conservino i confini che attualmente li separano da noi, 
dei quali non ci si può lamentare, cioè il mare Ionio per chi 
navighi lungo la costa e quello di Sicilia per chi viaggi attra- 
verso il mare aperto 1; e che essi possiedano le proprie terre e 
si mettano anche d'accordo per conto loro. [2] E propongo 
che ai Segestani separatamente si dica che, poiché all’inizio 
entrarono in guerra contro i Selinunti senza ricorrere agli 
Ateniesi, dovranno anche metter fine alla guerra da soli; e 
vi esorto, per il futuro, a non procurarvi alleati come abbiamo 
l'abitudine di fare, cioè alleati che assistiamo quando si sono 
messi in una brutta situazione, ma dai quali non otterremo 
aiuto quando noi stessi ne avremo bisogno. 

[14] E tu, pritano!, se credi che sia tuo dovere prenderti 
cura della città e vuoi esser un buon cittadino, metti ai voti 
questa proposta e da’ nuovamente agli Ateniesi l'occasione 
di discutere; devi pensare, se hai paura di rimettere ai voti 
un decreto, che con tanti testimoni non potresti subir l’accusa 
di abolire le nostre usanze ?, e che potresti diventare il medico 
della città che ha preso una cattiva decisione; e pensa che 
tener onestamente una carica vuol dir questo: recar i mag- 
giori benefici possibili alla patria o evitar di provocarle danni 
volontariamente ». 

[15, 1] Nicia parlò in questo modo: tra gli Ateniesi che 
vennero avanti per parlare dopo di lui, la maggior parte 
esortava a far la spedizione e a non revocare il decreto, ma 
alcuni si opponevano. [2] Con il più grande ardore di tutti 
caldeggiava la spedizione Alcibiade, figlio di Clinia, deside- 
rando opporsi a Nicia, perché anche in tutto il resto dissen- 
tiva da lui nella politica, e questi aveva parlato di lui in 
modo ingiurioso, e soprattutto perché desiderava aver il 
comando e sperava, grazie ad esso, di conquistare la Sicilia 
e Cartagine!, e nello stesso tempo, se avesse ottenuto successo 
nella spedizione, sperava d’'incrementare la sua fortuna pri- 
vata con il denaro e con la fama. [3] Infatti, poiché godeva 
di una buona reputazione presso i cittadini, dava sfogo a 
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2. La sconfitta finale nel 404, non la distruzione delle forze ateniesi 
in Sicilia nel 413 (cfr. nota seg.). 

3. Il riferimento è al secondo esilio di Alcibiade, avvenuto dopo la 
battaglia di Notion nel 406, dopo un periodo di successi militari ateniesi 
a partire dal 411, quando terminò il primo esilio (cfr. infra, VIII, 81, 1). 
Per i sospetti degli Ateniesi circa le intenzioni di Alcibiade in occasione 
del primo esilio cfr. infra, VI, 60, 1 - 61, 4. 


16. 1. Se anche gli antenati di Alcibiade avevano allevato cavalli per la 
partecipazione alle Olimpiadi o utilizzato parte delle loro ricchezze per 
servire la città, questa frase potrebbe significare che tali attività, come 
avevano dato fama agli antenati, così la davano ad Alcibiade. Sembra 
più probabile che il senso sia questo: gli antenati condividono la gloria 
conquistata da Alcibiade, perché accumulando ricchezza e distinguendosi 
(cfr. supra, V, 43, nota 1) gli hanno dato lo stimolo per emergere a sua 
volta. 

2. Quelle dell’anno precedente, il 416. 

3. Secondo un frammento di un’ode composta da Euripide in onore 
di Alcibiade, citata da PLUTARCO, A/cibiades, 11, 2, e anche secondo Iso- 
CRATE, De bigis, 34, Alcibiade oltre ai primi due posti riportò il terzo, non 
il quarto. È possibile che Alcibiade abbia diffuso una notizia falsa, oppure 
che egli, diversamente dai giudici, fosse convinto che un suo carro fosse 
arrivato terzo. 
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desideri maggiori di quanto non lo permettessero i suoi 
mezzi, sia per l'allevamento dei cavalli, sia per le altre spese: 
questo fu anche ciò che più di tutto, in seguito, portò alla 
rovina della città di Atene?. [4] Infatti la maggior parte 
degli Ateniesi, che temevano l’enormità degli eccessi a cui 
egli si abbandonava nel suo modo di vivere, e delle inten- 
zioni che mostrava in ogni cosa che faceva, in qualunque 
situazione si trovasse, gli divennero nemici, perché pensavano 
che desiderasse la tirannide; e sebbene, nella vita pubblica, 
avesse condotto meglio di tutti le attività relative alla guerra, 
privatamente ciascuno di loro era offeso per i suoi modi di 
comportarsi, e lasciandosi persuadere da altri*, dopo non 
molto tempo rovinarono la città. [5] In questa occasione, 
dunque, egli venne avanti ed esortò gli Ateniesi in questo 
modo: 

[16, 1] «Spetta a me più che ad altri, o Ateniesi, aver il 
comando (è necessario che io cominci da qui, dato che Nicia 
mi ha attaccato), e nello stesso tempo ritengo di esserne 
degno. Infatti quelle cose per cui si parla male di me portano 
gloria ai miei antenati e a me!, ma anche utilità alla patria: 
[2] i Greci hanno considerato la nostra città più grande, anche 
al di sopra della sua vera potenza, per lo splendore della 
mia partecipazione alle Olimpiadi? - mentre prima la cre- 
devano rovinata dalla guerra — perché feci scender in lizza 
sette carri, quanti nessun cittadino privato aveva mai man- 
dato fino allora, risultai vittorioso, ebbi il secondo e il quarto 
posto ®, e mi occupai delle altre cose in modo degno della 
vittoria 4. Le imprese di questo genere, secondo la consuetu- 
dine costituiscono un onore, ma, nello stesso tempo, dal fatto 
si ha anche un'impressione di potenza. [3] E ancora, tutta 
la magnificenza che sfoggio nella città con le coregie 5 o con 
qualche altro mio servizio, per natura è invidiata dai citta- 


4. Cfr. [AnpociIDE], Contra Alcibiadem, 29 e ISOCRATE, De bigis, 34. 

5. La coregia era l'obbligo di finanziare gran parte delle spese di una 
Tappresentazione drammatica (e tra esse l'addestramento del coro e la 
fornitura dei suoi costumi erano le più importanti), oppure quello di alle- 
stire un coro per altre cerimonie. L'obbligo era imposto a turno ai cittadini 
più ricchi. 
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pIoveitar puoet, mpòdc Sì Tovs Éévouc xaè alt loyùc patverat. 
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yoUvrec où mpocayopeviueda, év To duolw TIC dvericdo xat 
Urò tiv eUrmpayobvimv Urepppovobpevoc, Î) td toa veuwv tà 
buota dvrattobio 8. [5] OlSa St tode torobrove, xa ao Év 
tivog Aaurrpommi Tpoéoyov, év puèv TO xa adobe Bim du- 
mupode bvrac, Toîc Suolo pèv partota, Ererta Sè xai Totc 
diorg Euvivtag, T&v dt Errerta avdpmrwv rpooroigoiv te Euy- 
yevelag tTioÙ xai ui) odoav xataAirmoviac, xal fc dv mor tatpldog, 
tadtn aUynow, dc où repi dMotpliwv odd’ duaprévimv, dA 
dg Tepi opetepwv te xa xadd& Tpatdviwv. [6] 7OQv Eyò bpe- 
Ybuevog xai Std tadTta TÀ Sta Eripompevog TA Inusora axorette 
et tov yetpov perayetpitw. IeAorowNoov Yàp tà Suvat@TaTa 
Evomjoag dvev peyddov bpuîv xivdivov xai Sardvng Aaxedar 
povtovs Èc ulav fuépav xattotmoa èv Mavtwvela repi mov drav- 
tuwv dyuvicacdar: è où xai mepryevopevor tf payn odderw xai 
vbv PePatwe dapoodarw 7. 

[17, 1] Kai tavta È) Euù) vedtng xat dvota rapa pia Soxodoa 
elvar e tiv IHeXorownotwy Sivauiv! Abyote Te mpérovow dpl- 
Ance xa dpyfi mioriv tapacyopévy Éreroe xai vov un) Tepofnode 
aùtiv, di’ Ewc ty te En dxpdlo per adrig xai 6 Nuxlac 
eUtuyNE Soxet elvar, aroypnoaode tf Exatepov Nuov pela. 
[2] Kaî qròv Eq tiv Zixedlav riobv un perayiyvboxere We Ènì 
ueyàAmy Suvapiv Eodpevov. "OyAotg te Yàp Evpplxtor moXvav- 


6. Il senso di quest’ultima frase è: chi non è né fortunato né disgra- 
ziato tratti il disgraziato come se questi fosse eguale a lui, e poi esiga dal 
fortunato di essere trattato come un eguale. 

7. Per i fatti qui riassunti con molte esagerazioni cfr. supra, V, 43-46 
(Alcibiade si adopera con successo per alleare gli Ateniesi con gli Argivi, 
i Mantineesi e gli Elei) e V, 61-75 (Alcibiade convince gli alleati a ripren- 
dere le ostilità contro i Lacedemoni; battaglia di Mantinea). 


17. 1. Letteralmente «la sfera di potenza dei Peloponnesiaci ». Poiché in 
Tucidide i Peloponnesiaci sono i Lacedemoni e i loro alleati, Alcibiade, 
a quanto pare, vuole far credere che non solo Mantinea ed Elide, ma ad- 
dirittura Argo, il più potente dei tre alleati degli Ateniesi, aveva fatto 
parte della lega peloponnesiaca prima di unirsi ad Atene. In realtà la città 
era stata neutrale (cfr. supra, V, 28, 2). 
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dini, ma agli occhi degli stranieri anche questa appare come 
forza. E non è inutile questa ’’ follia ’’, se con le spese private 
si apportano benefici non solo a sé stesso, ma anche alla 
città. [4] Né è ingiusto che chi ha un alto concetto di sé 
non sia eguale, poiché anche il disgraziato non divide egual- 
mente la sua sventura con nessuno; ma come, quando 
siamo vittime di una disgrazia, nessuno ci saluta, nello stesso 
modo si sopporti anche di essere disprezzato da quelli che 
godono di prosperità; o se no, si tratti la gente in modo 
eguale e si esiga a sua volta lo stesso trattamento. [5] So 
che le persone di questo genere, e coloro che si distinguono 
in qualche fatto brillante, nel corso della propria vita danno 
fastidio, soprattutto ai loro pari, e poi anche agli altri con 
cui hanno rapporti; ma ad alcuni tra i posteri lasciano la 
pretesa di aver legami di parentela, anche se tale pretesa 
è falsa, e alla patria a cui essi appartengono lasciano il vanto 
di parlare di loro, non come di persone estranee né di tra- 
sgressori, ma come di suoi propri cittadini e di uomini che 
hanno compiuto belle imprese. [6] E osservate se io — che 
ho queste ambizioni, e perciò sono criticato per la mia vita 
privata — conduco gli affari pubblici in modo meno compe- 
tente di chiunque altro: ho unito le maggiori potenze del 
Peloponneso, senza un gran pericolo o una grossa spesa da 
parte vostra, e ho costretto i Lacedemoni a lottare in una 
sola giornata, a Mantinea, rischiando tutto: di conseguenza, 
sebbene abbiano riportato la vittoria nella battaglia, ancor 
oggi non hanno riacquistato fermamente la fiducia”. 

[17, 1] Questi sono i rapporti che la mia ” giovinezza ” 
e la mia ’' follia ”’, considerate contrarie alla natura di un 
uomo equilibrato, hanno instaurato con le potenze del Pe- 
loponneso!, grazie alle mie parole appropriate: queste qualità, 
ispirando fiducia con il mio fervore, hanno operato in modo 
persuasivo. E ora non temete la mia giovinezza, ma finché 
io con essa sono ancora nel fiore delle mie forze e Nicia ha 
la fama di essere fortunato, servitevi pienamente del van- 
taggio che proviene da ciascuno di noi due. [2] E non 
cambiate la vostra decisione d’intraprendere la spedizione 
di Sicilia, con l’idea che essa sarebbe rivolta contro una 
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[18, 1] “Qote aL av Meyovrec eixòdc 7 aùro, droxvotpev È 


2. Anche qui Alcibiade esagera: se si eccettua lo spopolamento di 
Leontini e il successivo trasferimento di parte dei cittadini a Siracusa 
(cfr. supra, V, 4, 2-4), da più di quarant'anni (almeno secondo le fonti) 
non vi erano state immigrazioni in massa. 

3. Oppure: « nessuno considera la sua città come vera patria ». 

4. Il ragionamento è questo: un Siceliota, poiché non prevede di ri- 
manere a lungo nella propria città, non si serve del denaro per procurarsi 
armi e difendere sé stesso e la patria, né per le costruzioni e gli strumenti 
agricoli che gli consentano di vivere della propria terra. 
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grossa potenza. Le città sono molto popolose, con masse di 
abitanti di razza mista, e con facilità subiscono cambiamenti 
di cittadini e ammissioni di nuovi 2. [3] E per questo nessuno 
pensa a salvaguardare una sua patria?, e nessuno è equi- 
paggiato con armi per difendere la propria persona, né 
possiede nella campagna le attrezzature consuete‘: ognuno 
invece si procura quella somma - prendendola dall’erario 
comune, o grazie alla persuasione operata dai suoi discorsi 
o per mezzo della lotta civile — che pensa gli consenta, se 
non avrà successo, di abitare in un’altra terra. [4] E non 
è probabile né che una tale massa di gente si lasci persuadere 
con unanime consenso da un discorso, né che passi all’azione 
con volontà comune: rapidamente ciascun gruppo passerà 
dalla nostra parte, se si parlerà in modo da fargli piacere, 
tanto più se le città sono divise dalla lotta civile, come 
apprendiamo. [5] E poi loro non hanno nemmeno tanti 
opliti quanti si vantano di avere, ed è stato dimostrato che 
anche gli altri Greci non disponevano di una quantità di 
opliti corrispondente ai numeri che ciascuna città calcolava 
per le proprie forze militari: la Grecia ha esagerato mol- 
tissimo il loro numero, e in questa guerra si è a malapena 
armata in modo sufficiente. [6] La situazione di laggiù; 
dunque, secondo ciò che ho appreso per averlo sentito dire, 
sarà tale o ancora più facile per noi (avremo infatti dalla 
nostra parte molti barbari, che per odio verso i Siracusani 
li attaccheranno insieme a noi), e la situazione di qui non 
ci ostacolerà, se voi delibererete in modo giusto. (71 I 
nostri padri, pur avendo questi stessi nemici che, si dice, 
noi lasceremmo qui se partissimo con le navi, e inoltre su- 
bendo l'ostilità dei Medi, conquistarono l'impero, basando 
la loro forza su nient'altro che la superiorità numerica della 
flotta. [8] E i Peloponnesiaci non hanno mai avuto così 
poche speranze di successo contro di noi come ora, e anche 
se sono pieni di fiducia, sono, sì, in grado d’invadere la 
nostra terra — anche se non salperemo — ma con la flotta 
non potrebbero danneggiarci, perché ci resta una flotta che 
può tener testa alla loro. 

[18, 1) E così qual argomento ragionevole potremmo 
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18. 1. È più logico che siano da intendere tutti gli Ateniesi, non tutti i 
popoli che possiedono un impero. 
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presentare per ritirarci noi da quest’impresa, o quale scusa, 
nei confronti dei nostri alleati di laggiù, per non aiutarli? 
È nostro dovere, poiché ci siamo legati a loro con giuramenti, 
andar in loro aiuto e non obiettare che essi a loro volta non 
hanno aiutato noi. Noi infatti non li abbiamo accolti come 
alleati perché venissero qui ad aiutarci a loro volta, ma 
perché dessero fastidio ai nostri nemici di laggiù e impe- 
dissero loro di venire ad attaccarci. [2] Così noi abbiamo 
conquistato l'impero, e così lo hanno fatto tutti gli altri po- 
poli che hanno posseduto un dominio: assistendo con ardore 
coloro che chiedevano aiuto, ogni volta che lo facessero, 
fossero barbari o Greci; giacché se tutti! restassero tranquilli 
e facessero distinzioni tra i popoli per veder chi si debba 
aiutare, noi aggiungeremmo poco ai nostri possedimenti, e 
rischieremmo piuttosto di perdere questo stesso impero. 
Contro un nemico che è più forte non solo ci si difende quando 
esso viene all'attacco, ma anche lo si previene perché non 
attacchi. [3] E non ci è possibile calcolare esattamente 
l'estensione che vogliamo dare al nostro impero, ma è ne- 
cessario, dato che siamo in questa situazione, preparare at- 
tacchi contro gli uni e non lasciare sfuggire gli altri, perché 
c'è il pericolo di essere noi dominati, se noi stessi non domi- 
niamo altri popoli. E la tranquillità non può esser consi- 
derata da voi nello stesso modo in cui lo è dagli altri, a 
meno che non vogliate cambiare anche il vostro modo di 
vivere per renderlo eguale al loro. 

[4] Considerando, dunque, che accresceremo piuttosto 
l'impero di qui se andremo ad attaccare le terre di laggiù, 
facciamo la spedizione, per abbattere l'orgoglio dei Pelo- 
ponnesiaci, se si vedrà che noi disprezziamo la tranquillità 
del momento attuale per navigare addirittura contro la 
Sicilia. Nello stesso tempo, o domineremo tutta la Grecia, 
com'è naturale, se i popoli di laggiù si aggiungeranno al 
nostro impero, o almeno danneggeremo i Siracusani, e da 
ciò trarremo vantaggio sia noi stessi sia i nostri alleati. 
[5] E la sicurezza - sia per rimaner laggiù, se avremo un po’ 
di successo, sia per andarcene — la daranno le navi: saremo 
infatti padroni del mare anche nei confronti di tutti quanti 
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2. Cfr. supra, VI, 13, 1. 

3. I concetti qui espressi sono basati sulla dottrina, riscontrata nel 
corpus ippocratico, secondo cui la salute dipende dal contemperamento 
tra elementi dissimili o anche opposti l’uno all’altro. 

4. È più diffusa l’interpretazione secondo cui ràvrwv sarebbe neutro 
e le «scienze » sarebbero tante, non una sola: «tutte le scienze », o «la 
scienza in tutte le cose ». Tuttavia l’uso tucidideo della parola èruothun, 
particolarmente frequente nei libb. VI e VII, suggerisce che essa si rife- 
risca anche qui all'abilità militare e navale (di tutti gli Ateniesi). 
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i Sicelioti. [6) E non vi distolgano la politica d’inattività 
e l'opposizione dei giovani contro i vecchi che sono indicate 
nelle parole di Nicia?; ma secondo la tradizione consueta, 
proprio come i nostri padri, i giovani deliberando insieme 
ai vecchi, elevarono la nostra potenza fino a questo punto, 
nello stesso modo anche ora cercate di far progredire la città, 
e pensate che la gioventù e la vecchiaia l'una senza l’altra 
non possono far niente, ma che insieme ciò che è inferiore, 
ciò che è mediocre e ciò che è assolutamente perfetto, quando 
sono mescolati, hanno la più gran forza3; e che la città, se 
resterà tranquilla, si consumerà da sola, come qualsiasi altra 
cosa, e la scienza di tutti v’invecchierà 4; lottando invece 
acquisterà sempre esperienza e possiederà con i fatti più 
che con le parole l'abitudine di difendersi. [7] Insomma 
esprimo l'opinione che una città non dedita all’inattività 
vada in rovina, a mio parere, molto in fretta con il passaggio 
a una politica d'inattività, e che vivano nelle condizioni più 
sicure quegli uomini che conducono la loro vita di cittadini 
nel modo che meno si scosta dalle caratteristiche e dalle 
usanze esistenti, anche se esse lasciano a desiderare ». 

[19, 1] In questo modo parlò Alcibiade. Gli Ateniesi, 
quando ebbero ascoltato lui, i Segestani e gli esuli di Leon- 
tini - che facendosi avanti li pregavano, e, ricordando i 
giuramenti, li supplicavano di prestar aiuto — erano spinti 
molto più di prima dal desiderio di effettuare la spedizione. 
[2] Nicia, rendendosi conto che con gli stessi argomenti non 
avrebbe più potuto distoglierli, ma pensando che forse 
avrebbe potuto far loro cambiar idea con la quantità delle 
forze militari, se avesse insistito perché fossero imponenti, 
venne davanti a loro di nuovo e parlò così: 

[20, 1) « Poiché vi vedo, Ateniesi, ansiosi a tutti i costi 
di far la spedizione, mi auguro che quest’impresa proceda 
come vogliamo, e indicherò quelle che sono le mie opinioni 
riguardo alla situazione. [2] Stiamo per muovere contro 
città che, come ho appreso per averlo sentito dire, sono 
grandi, e né soggette le une alle altre, né bisognose d'un 
cambiamento, con cui si sarebbe contenti di passare da un 
asservimento imposto con la forza ad un mutamento che 
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x LI , » ’ >» bj > ’ , , 
tiv hpertpav cixotwo dvi’ Eieudepiac rpoodetaptvac, TÒ TE 
TAI0G, oe tv ui vjow, romac tac ‘Emmvidac. [3] Idv 
yàe Natov xa Katawns, dc FAT iuiv xarà tò Acovtivwv 

LI , 1 9_\ e LA 2 r , 
Euryevig mpootocodar!, dar ciolv ÉmTd ?, xai rapeoxevacpuevat 
Toîg mov dporotpomweg paatota Tj Muertpa Suvaper, xat oùy 
fxiota Eni dc puaiiov TAéopev, ZeAvobg xal Zupaxovoat. 
[4] IloXMoì pèv Yàp OmAttar Everor xai ToEdtaL xa dxoviLoTal, 
ToXMai Sì Tpuiperc xa ByXoc è TANPWwoww aùras. Xonuata 1° 

4 ®: LI » x x 2 - t - e: % ’ A 
Eyovot, tà pev dra, Td SÈ xaù év Toîg iepoîc tari ZeAtvouviiotg 
x 14 Sì YV 2_: L LA LI \3 7, Lo) 

upaxogiore SÈ xal dirò BapPapwv Tivéiv drtapyn? peperar. "LA 
Sì uaitota Nuov mpovyovow, trouve TE moModg xéxtaviat 
xal ott@ oixelw xal oÙx Eat ypovrat. 

[21, 1] IIpòg ov toradinv Suvapiv où vautIXAe xaè padiov 

DI , Dal > Li x LI LI ” sw 
otpatiàc povov Set, dAAa xat retòv roAbv Euuràetv, elzep Pov- 
ippeda &ELov Tfg Stavolac Spav xai uh drrò irtméwv rroXAGiv 
eloyecdar Te YNie, KAXwc Te xai Îv Evordoa ai méiers potn- 
Beloar xal un Avrttapaoymwor Auiv pidor Tivic Yevbpevor dXXot 

N ‘Eysotator © dpuvovpeda immixiv [2] (aioypòv Sì fBia- 
adivrag dreidelv Î Uorepov èÈruerareumecda. TÒò mpoTOv 
acxertws Bovrevoapévouc)* abrédev St rapaoxevij dbibypew 
Emievar, yvovrag GTI Todd TE dò TG Nuerépac adrov pi 
lopev Tietv xaù oòx Èv TG duolw otparevodpevor xal Ste èv 
Tote Tide drrmxbors Ebupayor Midere Eri riva, Gdev fadiar ai 
xouidai Ex Tic prilac Mv rpogédet, dAXd Èc dAAoTplayv ratoav 
atapmroovtee, EE 6 unviv oddè TECOdpÌv  TÉV Yepepivév 


20. I. Cfr. supra, VI, 3, 1e VI, 3, 3. 
2. Siracusa, Selinunte, Agrigento, Gela, Camarina, Messene e Imera. 


3. Cioè un tributo pagato in natura o con la somma di denaro equi- 
valente. 
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porti a un governo più mite; né si avrebbe ragione di sup- 
porre che esse accetterebbero il nostro dominio al posto della 
libertà; e quanto al loro numero, se si considera che si tro- 
vano in una sola isola, quelle greche sono molte. [3] In- 
fatti, se si eccettuano Nasso e Catania, che penso si asso- 
cieranno a noi per via del legame di razza con i Leontini!, 
ce ne sono altre sette 2, fornite di tutti i mezzi in modo molto 
simile a quello in cui sono equipaggiate le nostre forze: 
soprattutto quelle contro cui la nostra spedizione è diretta 
maggiormente, Selinunte e Siracusa. [4] Molti sono gli opliti 
che vi si trovano, e gli arcieri e i lanciatori di giavellotto, e 
molte sono le triremi e gli uomini che le riempiranno. E 
hanno ricchezze, alcune in possesso di privati; altre invece 
i Selinunti ne hanno anche nei templi; e ai Siracusani viene 
anche pagata una frazione dei prodotti* da alcune popolazioni 
barbare. Ma ciò che costituisce il loro più grande vantaggio 
su di noi è il fatto che possiedono molti cavalli e che utilizzano 
il grano delle proprie terre e non ne importano. 

[21, 1] Contro una tal potenza non c'è bisogno solo di 
truppe navali e comunque inadeguate, ma è necessario che 
sulle navi ci sia anche molta fanteria, se vogliamo far qual- 
cosa che sia degno delle nostre intenzioni e non esser esclusi 
dalla terra per opera della numerosa cavalleria, soprattutto 
se le città, prendendo paura, si uniranno e se, a parte i Se- 
gestani, altri popoli non diventeranno nostri amici e non 
ci forniranno a loro volta cavalleria con la quale potremo 
difenderci. [2] (Sarebbe vergognoso andarcene, costretti 
dalla pressione del nemico, o far venire delle altre forze in 
seguito, avendo preso in precedenza una decisione sconsi- 
derata). E da qui dobbiamo partire contro il nemico con 
forze considerevoli, rendendoci conto che stiamo per navi- 
gare a una gran distanza dalla nostra terra e che faremo 
una spedizione in condizioni non certo eguali a quelle in cui 
siete andati contro qualche nemico come alleati dei vostri 
sudditi che si trovano in questa parte del mondo, dove era 
facile l'approvvigionamento da un territorio amico di quanto 
vi occorreva in più; saremo invece isolati in una terra com- 
pletamente straniera, dalla quale non è facile per un mes- 
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dryerov  ddirov èidetv. [22] ‘Oràltac te oÙv roMovc pot 
Soxst ypivar Auac dyew xat uo v adrov xai tav Evupdywy, 
ov te imnxbwv xai fv va éx IleXorownoov Suvvbueda ?) 
TeidaL Î) piodd rpocayaytodat, xa. Totdtac roXodc xai opev- 
Sowvtac, Brrwe mpòc Tò Exelvwv immixdv dvréyWwOL, vavol Te xai 
Todd mepisivar, Iva xal tà Emmndera piov toxouitmueda, Tòv 
Sì xal arédev attov Ev dAxdot, mupodc xai meppuyuévac xpiddc, 
diyeuw, xal atotoLode ÈXx TÙV LuAMbvWwY Tpòg péepoc Nvayxacpé- 
vous euulodovc, tiva, fv mov bmòdò driolac droiaufavmpeda, 
En Î) oTpATtÀ TA Erumidera (102) YAp odoca où maons Éotar 
moMemg brrodetacdat), Td Te da Boov Suvatòdv Eroudoxcdat 
xa un Eri ÈTépore Yiyvecdar, uarota Sì yonuarta aòrtidev e 
rictora tyew. Tà Se rap’ ’Eyeotalwv, & XMéyetar éxet Erotua, 
vouloate xal AdYw dv partota Etotua elvar!. [{23, 1] “Hv yàp 
adto, #Xdwpev Evdévde pù) dvrimadov povov rapaoxevacdpevot, 
TÀNV YE Tpòc TÒ paytuov adrdiv, TÒ OTALTINOV, GARA xaù Lrtep- 
Bamovreg Toîc maon!, pudore obtws olol te todueda Tv pèv 
xpateiv, tà St xaù Staodioat. [2] II6Aw re vopioar ypù èv 
diiopurioreg xa. moreplorg olxiobvtag Lévat, odg mpérer tf mot 
Muépa f dv xatdoymow eddie xparetv TAC YNS, N) cidévar Bru, 
Vv opaNwvrat, mavta rmodéura Etovotv. [3] "Orep trò go- 
Bobpevog xai side Toda uètv Muac déov ed Povdevoaodar, Eri 
SÈ rielw ebtuyficar (yadertòv Sè dvdpmrrove Bvrac), bt Èid- 
yioTa tf) Tiyn mapadode Euautòv Bovdopar ExITAEtv, TApaoxevi) 
dÈ dò TY cixérwv dopartc ExmAedoat. Taùta Yap ti te Evu- 


22. 1. Per la fondatezza di questa dichiarazione cfr. infra, VI, 46. 


23. 1. Compresi gli opliti: vi è un contrasto tra la spedizione di sessanta 
navi già decretata (cfr. supra, VI, 8, 2), ma che Nicia ora pensa compren- 
da troppo pochi opliti, e quella su scala maggiore che egli propone in questo 
discorso. 
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saggero, d'inverno, venire nemmeno in quattro mesi. 
[22] Penso dunque che noi dobbiamo portare molti opliti, 
sia nostri sia degli alleati, e, tra questi ultimi, sia dei nostri 
sudditi, sia quelli che potremo persuadere, oppure attirare 
con la paga, nel Peloponneso; e molti arcieri e soldati armati 
di fionda, perché possano resistere alla cavalleria nemica; 
e dobbiamo aver senz'altro una grande superiorità nel nu- 
mero di navi, per poter trasportare più facilmente anche le 
provviste; e portare proprio da Atene i cereali in navi da 
trasporto, cioè grano e orzo tostato, e fornai requisiti dai 
mulini, secondo eque proporzioni, e stipendiati, affinché, se 
saremo bloccati da qualche parte per l'impossibilità di na- 
vigare, l’armata abbia le provviste necessarie (infatti, es- 
sendo grande, non potrà esser accolta da tutte le città); 
e bisogna esser forniti degli altri mezzi nella maggior quantità 
possibile ed evitar di dipendere da altri, ma soprattutto 
dobbiamo portar con noi da qui quanto più denaro potremo. 
Quello dei Segestani, che si dice sia a nostra disposizione 
laggiù, consideratelo a nostra disposizione soprattutto a 
parole!. [23, 1] Infatti se partiamo da qui forniti noi stessi 
di forze non solo in grado di affrontare quelle nemiche (se 
si eccettua però la capacità di affrontare le forze su cui si 
basa il loro combattimento, cioè gli opliti), ma superiori in 
tutti gli elementi!, anche così riusciremo con difficoltà a con- 
quistare ciò che vogliamo e a salvare le nostre truppe. 
[2] Bisogna pensare che siamo gente che va a fondare una 
città tra popolazioni di razza diversa e nemiche, e che il 
primo giorno, quello in cui approderà, dovrà subito impa- 
dronirsi della terra, oppure rendersi conto che, se si subirà 
una sconfitta, tutto sarà ostile. [3] Questo è ciò che io 
temo, e, consapevole che noi dovremo prendere molte deci- 
sioni accorte, e, in misura ancor maggiore, aver la fortuna 
favorevole (cosa difficile per noi che siamo uomini), voglio 
salpare affidandomi il meno possibile alla sorte, e con le 
nostre forze militari garantirmi la sicurezza quando partirò, 
secondo quanto si può ragionevolmente prevedere. Queste 
sono le proposte che considero più sicure per tutta la città 
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abi, Teipeor utv oùx Éilaocov Î) ixatov mevotta elvar adrdiv 
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Mac Ex civ Evpudywv perateunttac elvar, èmditare SÈ toîc 
Eiuraaw ’Adnvatwv xaù Tév Evupdaywv revraxioyidiwv pèv 


24. 1. Oppure «la gran massa del popolo, compresi i partecipanti alla 
spedizione »; o ancora: «la gran massa dei partecipanti alla spedizione ». 


25. 1. Il capo popolare Demostrato, secondo PLUTARCO, Nicias, 12, 4. 
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e tali da portare alla salvezza noi che faremo la spedizione. 
E se qualcuno la pensa diversamente, son disposto a cedergli 
il comando ». 

[24, 1) Nicia disse solo questo, pensando che avrebbe 
distolto gli Ateniesi con la quantità delle sue richieste, op- 
pure che, se fosse stato costretto a far la spedizione, in questo 
modo sarebbe partito con la più grande sicurezza. [2] Ma 
i cittadini non si lasciarono togliere il desiderio della spedi- 
zione dalla difficoltà nel preparare l'armamento, ma erano 
spinti da un entusiasmo molto maggiore, e a Nicia suc- 
cesse alla fine il contrario di ciò che si era aspettato: si pensò 
che avesse dato buoni consigli e che ora certo vi sarebbe 
stata molta sicurezza. [3] E su tutti in modo eguale piombò 
un appassionato desiderio che si partisse per la spedizione: 
i più vecchi pensavano che avrebbero assoggettato le terre 
contro cui stavano per navigare, o che una grossa forza non 
avrebbe potuto subire nessuna sconfitta; quelli che avevano 
l'età per il servizio militare erano presi dal desiderio di ve- 
dere e ammirare una terra lontana, e nutrivano buone spe- 
ranze di tornar sani e salvi; e la gran massa del popolo e 
i partecipanti alla spedizione! pensavano che per il momento 
avrebbero guadagnato denaro e procurato un incremento di 
potenza, con cui si sarebbero assicurati una paga per sempre. 
[4] Così, per l'eccessivo desiderio della maggioranza, anche 
se qualcuno non era contento della spedizione, se ne stava 
zitto, temendo che votando contro potesse apparire mal 
disposto verso la città. [25,1] Alla fine un Ateniese! si fece 
avanti, e rivolgendosi a Nicia disse che non bisognava cercar 
pretesti o indugiare, ma che egli doveva dire ora, davanti 
a tutti, quali forze gli Ateniesi avrebbero dovuto votare 
per lui. [2] Egli malvolentieri rispose che avrebbe deciso 
con più calma insieme agli altri comandanti; tuttavia, se- 
condo il suo parere, si doveva salpare con non meno di 
cento triremi di Atene stessa — delle quali ne sarebbero state 
adibite al trasporto degli opliti tante quante sarebbe parso 
opportuno — e avrebbero dovuto farsene mandare altre dagli 
alleati; il totale degli opliti degli Ateniesi e degli alleati 
doveva essere non inferiore a cinquemila, e, se potevano, 
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2. Quelli di Creta sarebbero stati mercenari (cfr. infra, VII, 57, 9). 
26. 1. La guerra dei dieci anni o archidamica, terminata nel 421. 


27. 1. Non solo nella faccia: ciò è dimostrato dalla battuta oscena in 
ARISTOFANE, Lysistrata, 1093-1094. 

2. Perché agli occhi degli Ateniesi le usanze religiose o sociali non 
erano nettamente separate dalle leggi vere e proprie: chi commetteva 
eccessi nel suo modo di vivere poteva essere sospettato di voler attentare 
alla costituzione democratica. Cfr. supra, VI, 15, 4 e înfra, VI, 28, 2 per 
i sospetti nei confronti di Alcibiade. 


28. 1. I più famosi, cioè i riti segreti in onore delle dee Demetra e Perse- 
fone, che si svolgevano a Eleusi e ai quali potevano partecipare solo pochi 
iniziati. 
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dovevano portarne anche di più; le altre forze militari le 
avrebbero preparate nelle debite proporzioni e condotte con 
sé, sia per quanto riguardava gli arcieri, di Atene e di Creta ?, 
sia per i soldati armati di fionda, e anche per qualsiasi altra 
cosa fosse parsa conveniente. [26, 1] Quando lo ebbero 
ascoltato, gli Ateniesi decretarono subito che gli strateghi 
avessero pieni poteri e che, sia per il numero delle truppe, 
sia per tutta la spedizione, essi agissero nel modo che a loro 
sembrasse più vantaggioso per gli Ateniesi. [2] Poi si co- 
minciarono a fare i preparativi, e gli Ateniesi inviavano 
istruzioni agli alleati, e nella città compilavano liste di leva. 
Da poco la città si era sollevata dall’epidemia e dalla guerra 
continua !, con l'aumento del numero dei giovani e l’accu- 
mulazione di denaro, a causa della tregua, e così tutto veniva 
procurato più facilmente. Essi dunque stavano facendo i 
preparativi. 

[27, 1] Ma mentre ciò avveniva, la maggior parte delle 
erme di marmo che si trovavano nella città di Atene (sono 
numerose, secondo l'usanza del paese, e del tipo quadrato, 
sia nei vestiboli privati sia nei luoghi sacri) nel corso di una 
sola notte furono mutilate nella faccia!. [2] Nessuno sapeva 
chi l'avesse fatto, ma i colpevoli erano ricercati pubblica- 
mente con la promessa di grandi ricompense, e inoltre i citta- 
dini decretarono che chiunque sapesse di qualche altro atto 
sacrilego che fosse stato commesso, se voleva poteva de- 
nunciarlo con garanzia d’immunità, sia che fosse cittadino, 
sia straniero, sia schiavo. “ [3] E davano molta importanza 
al fatto: si pensava che fosse un cattivo auspicio per la spe- 
dizione e che fosse stato compiuto per promuovere una con- 
giura che provocasse una rivoluzione e anche il rovescia- 
mento della democrazia ?. [28, 1] Così vennero fatte denunce 
da alcuni meteci e da servi, non riguardo alle erme, ma su 
mutilazioni di altre statue compiute precedentemente da 
giovani tra scherzi e bevute di vino, e anche sul fatto che 
i misteri! erano celebrati per scherno in case private; e di 
queste cose accusavano anche Alcibiade ?. [2] E quelli che 


2. Secondo l'oratore ANDOCIDE (vissuto all'incirca tra il 440 e il 390 
e lui stesso implicato nella mutilazione delle erme), De Mysteriis, 15 e 
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Bdvovreg oi puditata Ti “AXxiBiddn dyBbpevor® èurodbv dvri 
opior un) adrotc ToÙ Shuov PePalwe mposatàvat, xai vouicavies, 
ei aùtòv EteAdoerav, pato dv elvat, EueydAuvov xai EBÉwy 
e Eri dfuov xatarboer Td te puotixà xal Î) tav ‘Epuéiv repi- 
È, , x > È » LI Sa 6 » 9 >» [8 E LA 9 4 
xort Yévorto xai obdev et aùrdiv TL où per” Exelvov Èrpaydn 4, 
Emueyovteg Texurpia Tv Xinv adtod È tà Ermimdedata où 
Snuotixhy rapavoutav. [29, I] ‘O 3’ Ev te 6 rapévii rpòc 
tà unvipata dredoyetto xai Étoloc Tv rpiv Exràetv xpiveodat, 
EÙ TL TOUTWwY sipyacpévos fiv (NIN YdP xat tà TÎ6 mapaoxevie 
Emerdproto), xa ei pèiv ToUTtww TL etpyaoto, Sixnv Solva, ei 
d° aroXvdein, dpyew. [2] Kai Ereuapripero un drrévrog mépi 
aùrod Siafordc arodeyeodar, dl SN droxtelverv, ei ddixet, 
xai dt. omppoveotepov ein pù perà toavine aitiac, rpiv Sta- 
yvidor, méumew adròv ri tocoltm otpatevuari. [3] Oi d 
9 x , , , Li » 4 KI LA > 
Eydpoi Sedioteg TÒ Te otpdtevta pù eUvouv Èyn, fiv Nin ayw- 
vitata, 8 te Sfuoc ph padaxttntar, Fepartevwv Bri SL Exetvov 
w & » ”- , x - L L 1 9 ra 
o t° ’Apyetor Euveotpatevov xai Tav Mavrwvémwv twéc!, drre- 
tpertov xal daréorteudov, KXAovg SnTOpac Evuevtec ol Éieyov viv 
uev mieîv adtdv xa un) xaraoyeiv TV dvaywyny, idévra dè 
xpiveodar Ev Muéparc pntate, BovAbuevor Ex pettovog StaBoXFRg, 


34-35, il meteco Teucro denunciò varie persone (ma non Alcibiade), sia 
per la questione delle erme sia per i misteri. Poiché Andocide si basa su 
documenti autentici, e d'altra parte sembra che solo dopo la partenza 
della spedizione furono fatte denunce circa la mutilazione delle erme (cfr. 
infra, VI, 60), la testimonianza di Teucro non avvenne prima che la flotta 
salpasse, e Tucidide è qui impreciso. Il fatto che un servo (Andromaco) 
denunciò Alcibiade ed altri per la profanazione dei misteri prima della 
partenza è invece avvalorato da AnpocIDE, De Mysterîis, 11-14. 

3. Il principale di questi era Androcle (cfr. infra, VIII, 65, 2). Vi era 
anche Tessalo (cfr. PLutARCO, A/cibiades, 19, 3, e 22, 4), che era figlio di 
Cimone e presumibilmente di tendenze più moderate di Androcle. 

4. Alcibiade non fu mai accusato della mutilazione delle erme (cfr. 
supra, $ 1 e VI, 28, nota 2), ma solo della profanazione dei misteri: la sua 
complicità nel primo sacrilegio va intesa nel senso che un unico movimento 
antidemocratico, di cui egli era accusato di fare parte, veniva ritenuto 
responsabile di entrambi i misfatti. 


29. 1. Dopo il naufragio, con la battaglia di Mantinea, dell’alleanza anti- 
spartana promossa da Alcibiade (alleanza di cui questi si era vantato supra, 
VI, 16, 6: cfr. anche supra, VI, 16, nota 7), Argo aveva subìto una rivo- 
luzione oligarchica e si era alleata con Sparta (cfr. supra, V, 76-81). Poi i 
democratici avevano ripreso il potere, e la città aveva di nuovo concluso 
un'alleanza con Atene (cfr. supra, V, 82, 2-6 e V, 82, nota 4). Minacciata 
da Sparta (cfr. supra, V, 83, 1-2, V, 84, 1 e infra, VI, 105, 1), Argo non 
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erano più ostili ad Alcibiade ®, perché impediva che loro stessi 
avessero saldamente la guida del popolo, e che pensavano 
che se lo avessero scacciato sarebbero diventati i primi della 
città, accoglievano queste accuse; ed esageravano la cosa e 
gridavano che la profanazione dei misteri e la mutilazione 
delle erme erano state compiute per provocare il rovescia- 
mento della democrazia, e che non vi era nessuno di quei 
misfatti che non fosse stato compiuto senza la sua com- 
plicità 4: e citavano come prove gli eccessi non consoni alla 
democrazia che in generale egli manifestava nel suo com- 
portamento. [29, 1] Egli sul momento si difendeva contro 
le denunce, ed era pronto a sottoporsi a giudizio prima di 
salpare, perché si appurasse se avesse compiuto qualcuno di 
quei fatti (poiché ormai era stato approntato ciò che oc- 
correva per l’armata); e se aveva effettivamente commesso 
qualcuna di quelle colpe, era disposto a subir la punizione, 
mentre se fosse stato assolto, avrebbe conservato il comando. 
[2] E li scongiurava di non accogliere calunnie sul suo conto 
mentre era assente, ma di ucciderlo allora, se era colpevole; 
e diceva che era più prudente non mandarlo al comando di 
un’armata così grande con una tal accusa, prima di aver 
pronunciato il giudizio. [3] Ma i suoi nemici, temendo che 
egli avrebbe avuto l’esercito benevolo verso di lui se avesse 
affrontato il processo allora, e che il popolo fosse mite nei 
suoi confronti e lo proteggesse perché grazie a lui gli Argivi 
e alcuni Mantineesi prendevano parte alla spedizione !, si ado- 
peravano per respingere le proposte di Alcibiade e impedirne 
l'attuazione: incitarono altri oratori a parlare: questi dissero 
che egli doveva salpare ora e non ritardare la partenza, ma 
che sarebbe dovuto tornare per sottoporsi al giudizio entro 
un numero prescritto di giorni. Volevano che subisse il pro- 
cesso al suo ritorno, dopo averlo richiamato, quando la loro 
accusa sarebbe stata più grave e l'avrebbero preparata più 


aiutò Atene in modo efficace. Quanto ai Mantineesi, essi erano ormai alleati 
dei Lacedemoni, anche se contro voglia (cfr. supra, V, 81, 1). Poiché in 
VII, 57, 9 infra i Mantineesi partecipanti alla spedizione sono descritti 
come mercenari, quelli che vennero come volontari per amicizia verso 
Alcibiade dovevano essere pochissimi. 
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fv EÉueMov fiov abtod amévroc ropieiv, petareurtov xopt- 
odevra adròv dywvioacda:. Kai ESote mietv Tèv ’AXmpradnv. 

[30, 1] Metà St tadta Sépove pecobvrocs MN Î) davarwyn 
Eyiyvero èg Tv ZixeMav. Tav uèv odv Evuudywv roîc mielotore 
xal Tato orta fwyoic dixdor xai toc molo xat don din mapa- 
oxev) Euvelteto rpérepov etpnto èc Képxupav EuMeyeodar, 
dae txetdev ddpoorc eri dixpav ’Taruylav! tòv °Ibviov Stafarobow: 
abroi 3° ’A9nvator xai et Tivec Tdiv Euppdywv Tapficav Èc tòv 
Ilerpara xatafavteg èv Muépa pntjj dua Ém ErANpovv TC vado 
bg avatdpevor. [2] EuyxatéBn Sè xat è dog Euros drac 
de elretv Ò Èv tf mode xa dotdiv xai Eevwy, oi uèv Èryobptot 
Tobe opettpove aùtiiv Exaotor mporéurovtec, oi pèv Eratpovc, 
oi Sì Euyyeveto, oi St vietc, xat pet tArtdoc re dua ibvreg xai 
dAopuppiiv, Td pev dc xTMoovto, Tobe I’ el mote Bpowto, Eviu- 
uobpevot doov TAobv Èx T7cg cpetépac ateoteMovro. [31, 1] Kaì 
EV TO Tapovrt xatpo, We NIN ÉEueXdov perà xuvdivwv dAXNA0vC 
artoALtetv, puxidov aùtobe Eofjer Td Serva 7) Gre Elmpitovto mieiv 
Buws dÈ Ti mapovon p@bun, dtd Tò TANIOC EKdOT”wY Gy ÉMmpuwy 
Ti bye, avedapoouv. Oi Sì Éevor xai 6 KAXXoc ByAoc xarà Féav 
fxev de En abibypewv xaè &riotov Stdvotav. IHapaoxevh Yap 
alt <> mpotn! ixmercaca puidùc rédewg Suvduer ‘ENMmnvxf 
moAUTEMEOTAT Sh) xa eòmpereotam tiv È Exelvov TÒv Ypévov 
Eyévero. [2] °Apiduo Sì vediv xa OrALTOv xai i) è ’Erdaupov 
uerà IepuxAéove xat 7 aòdth) È Ioteldarav petà "Ayvmvoc? oùx 
EXdoowy Tv Tetpaxic Ydp yiiuor drAitar adria *Adyvalwv xai 
tpraxboror irc xa. Tpimpers Exatév xaù Acopiwv xaù Xiwy 
mevizovta xat Ebppayor ÈTL roMol® EuverAevoav. [3] “AXÀ 
Ent Te fpayei TAO Opun®Noav xai rapaoxevi) pasip, oUTog dè 
ò aT6iog de ypovibc te Eobpevoc xa xar’ dupérepa, où dv dén, 


30. 1. Il capo di S. Maria di Leuca, all’estremità meridionale della Puglia. 


3I. 1. Se il testo non è guasto (cfr. Nota critica ad A. /.) vi è un implicito 
contrasto con i rinforzi che saranno inviati due anni dopo, nel 413. Cfr. 
infra, VI, 44, I, dove si riscontra un'espressione simile. 
2. Cfr. supra, II, 56 per la spedizione che attaccò Epidauro e altre 
località del Peloponneso, e II, 58 per l’invio delle stesse forze contro Potidea. 
3. Non vi è cenno di queste truppe alleate in II, 56 o II, 58. 
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facilmente mentre egli era lontano. Si decise dunque che 
Alcibiade sarebbe partito. 

[30, 1] Dopo questi fatti, quando si era ormai a metà 
dell'estate, avveniva la partenza delle navi per la Sicilia. 
Prima era stato ordinato alla maggior parte degli alleati, 
alle navi che trasportavano il grano, alle navi da carico e 
a tutto il resto dell'armamento che seguiva la spedizione di 
radunarsi a Corcira, per attraversare poi da lì tutti insieme 
lo Ionio fino al promontorio Iapigio!: gli Ateniesi stessi e 
quegli alleati che erano presenti scesero al Pireo il giorno 
stabilito, all'alba, e incominciarono a riempire le navi, pre- 
parandosi per la partenza. [2] Insieme a loro discese anche, 
per così dire, tutto il resto della popolazione della città, sia 
cittadini sia stranieri: quelli del paese accompagnavano cia- 
scuno i propri cari, chi gli amici, chi i parenti, chi i figli: 
andavano con speranza e nello stesso tempo con lamenti, 
perché si aspettavano di conquistare l’isola, ma si doman- 
davano se avrebbero mai rivisto i loro cari, riflettendo su 
come fosse lungo il viaggio per il quale stavano per partire 
lontano dalla patria. [31, 1] In quel momento, quando 
ormai stavano per lasciarsi gli uni gli altri, e i pericoli incom- 
bevano, i rischi li toccavano maggiormente che non quando 
avevano votato d'intraprendere la spedizione: tuttavia, a 
causa della forza che era presente, per la quantità di tutto 
ciò che vedevano con i propri occhi, riprendevano coraggio. 
Gli stranieri e il resto della folla erano venuti per lo spetta- 
colo, pensando che esso testimoniasse un piano grandioso e 
incredibile. Infatti questa prima armata! era la più costosa 
e la più magnifica che fosse salpata fino allora da una sola 
città e con forze greche. [2] Per il numero delle navi e degli 
opliti non era stata inferiore quella condotta contro Epidauro 
da Pericle, e quella che Agnone aveva poi condotto contro 
Potidea *: erano infatti salpati insieme quattromila opliti di 
Atene stessa, trecento cavalieri e cento triremi, cinquanta 
triremi di Lesbo e di Chio, e inoltre molti altri alleati?. 
(3] Ma quelle truppe erano partite per un viaggio breve e 
con un equipaggiamento mediocre; questa spedizione invece 
salpava con la previsione che sarebbe stata assente per molto 
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xai vavol xai melo dua tEaprudele, Tò uèv vautiNò v peyddato 
Sardvag TV TE Tpimpapywv xai Te mérewc Extovndev, ToÙ 
utv Inuootov Spayunv T7G Muépac Th vabtn Extorw drdbvtoc 
xal vale rmapacyovtoc xevàci tenxovra piv tayelac, TEGCAPA- 
xovra Sì bTAITaYwyode xa Lrmpeotac® radar toc xpariotac, 
Tv <i> TpINpPapywv ETLPOPpAdg TE TPpòg TE) Ex Inpootov uioda 
Sdevrwy Toîc Spavitarc8 Tv vautiiv xai Tic Urmpeciare xai 
TAMA onuelorc xai xaraoxevate ToAUTENEOL ypncapéviwv, xat 
Eq td paxpotata mpoduundévtog Evòc Exdarov dmwe adra tivi 
sùrperela te Î) vado uartota rmpoéter xal TO Tayuvautelv, Tò 
SÈ melòv xataAbyore te ypnotois èxxpidèv xaù SrAwv xai Tév 
Tepi tò o@pua ocxevov peydAy otoLdi) pds dAANAove dipurdAn dev. 
[4] ZuvéBn Sì rpéc te opic aùrovc dua EÉpuv yeveodar, @ ti 
Exaotog mpocetaydn, xa Èc Tobg dove “Erinvag Ertdertwv 
uadidov cixaodAvar Tico Suvanews xai ttovatac Î Eri rorepioug 
mapaoxevi v. [5] Et yàp TG èAdoyloaro TV Te To nédewc 
avadmo Inpociav xai Tv oTpatevoLevowyv Tv LiStav, Tg pùv 
moiewcg Box Te In mpoeretedéxer xal & Eyovtag Toùc oTpAT"- 
yobs artoteMe, tiv dì LdLwTdiv d Te repi TÒò OGpud Tu xal cpu) 
papyoc Èc Tv vaiv dvnimxer xai box ÉTL EueNev dvaAmwoew, 
xupic S° & eixòc fiv xal dvev TOÙ Ex ToÙ Inpoolov piodod avra 
TIVA Tapaoxevaoneda. Epodov e Tè Yypoviov otpatetav, xai 
boa Eri petafoXf} TLG Î) ETpPATLO®TNG Î) Éurtopog Èyuwyv Eràet, oXdd 
dv Tddavta Mbpedn Ex Tg médewc TÀ Tavra ttaybpeva. [6]\Kaì 
ò atédog oby facov ToAUNC Te ddufer xa bpewc Maurpomit 
TepiBéntoc Eyévero f) otpattàg mpòs oùc Erpioav Lrepfo)fi, xaù 


4. Perché il compito di reclutarlo era affidato ai trierarchi (cfr. supra, 
II, 24, nota 1). 

5. Per il significato del termine cfr. supra, I, 143, nota 3. 

6. Il nome deriva dai Spèavor, i banchi sui quali sedevano, più in alto 
degli altri, i rematori più abili e maggiormente esposti della trireme. 
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tempo, ed era stata fornita in modo da combattere su en- 
trambi gli elementi, dove fosse stato necessario, cioè con navi 
e anche con truppe di terra. La flotta era stata allestita con 
grande cura e con grandi spese dei trierarchi e della città: 
lo stato dava una dracma al giorno a ciascun marinaio e 
forniva le navi senza l'equipaggio 4, cioè sessanta navi veloci 
e quaranta destinate al trasporto degli opliti, e alle navi 
forniva specialisti® dotati della massima competenza; e i 
trierarchi, come supplemento alla paga che veniva dal- 
l’erario, ne davano una straordinaria a quei marinai che 
erano traniti*, e agli specialisti, e per il resto avevano pre- 
parato ornamenti e accessori costosi; ognuno di loro si era 
sforzato al massimo perché la propria nave fosse superiore 
alle altre per la bellezza e la velocità di navigazione. La 
fanteria era stata selezionata in base ad accurate liste di leva, 
e c'era stata tra i soldati una gara con molto impegno per 
quanto riguardava le armi e l’equipaggiamento personale. 
[4] E così avvenne che ci fu una rivalità tra di loro, nel- 
l'incarico che a ciascuno era stato dato, e che tutto ciò 
sembrasse più una dimostrazione di potenza e di abbondanza 
di mezzi di fronte agli altri Greci che l'allestimento di un’ar- 
mata diretta contro nemici. [5] Se infatti si fosse calcolata 
la spesa pubblica della città e quella privata dei partecipanti 
alla spedizione; per la città, calcolando quanto essa aveva 
già speso in precedenza e quanto forniva agli strateghi al 
momento in cui li faceva partire; e per i privati, calcolando 
quanto ciascuno aveva speso per l’equipaggiamento personale 
e, se era trierarco, per la sua nave, e quanto avrebbe speso 
ancora; e se si fosse contato separatamente il denaro per il 
viaggio che, a parte la paga fornita dallo stato, ognuno 
verosimilmente si portava dietro, poiché la spedizione sa- 
rebbe durata a lungo, e quello che i componenti dell’armata 
o i mercanti avevano a bordo per gli scambi commerciali; 
si sarebbe concluso che in tutto molti talenti venivano por- 
tati via dalla città. [6]|E la spedizione non fu meno famosa 
per la meraviglia suscitata dall'audacia e per lo splendore 
dello spettacolo che per la superiorità delle loro truppe ri- 
spetto a quelle dei nemici che andavano ad attaccare, e 
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Et péeytotog NIN SFrariove dò TI oixelac xa Eri peyiom 
FATlàL Tav uerAéviwv pdc TA Urrapyovta Ereyesprin. 

[32, 1] ’Eredì dì ai vijec TAMpELS Roav xai Eoéxerto avra 
In boa Eyovrsc EueMov avatecdar, tf pv GAATIYYL ouwTi 
breonpav®n, ebydc Sì Td vouitopéevag mpò TIC dvaywyîg où 
zatà valv Exdomyy, Eburavreg SÈ Umò xMpuxoc Èrotovvto, xpa- 
T‘pdG Te xepdoavreg rap’ drrav Tò OoTpATevIa xal Exrmpaor 
yevoots Te xal dpyupoîc ol te Emfatar xal oi kpyovteg atév- 
Sovtec. [2] Suvermiyovro SÈ xal è diioc Bumoc è Ex Tic ric 
Tv Te moiLtiov xal el rig dXXog eUvove Tapîv opto. Iauavi- 
cavteg Sì xal TEdEMOaAvVTEG TÀC OTOVvÌAc Avifovto, xat Eri xÉépwq 
TÒ mpaitov Exmieroavtes dumiav dn pero Alyivng Erotolvio. 
Kai oi pèv EG tiv Képxupav, Evdarep xai Tò XXX0 otpatevpa 
ov Evupayzwv Euveréyeto, Nretfovro dpixéodar: 

[3] ’Ec Sì tac Zupaxovoac AfyyfMeto puèv romaybdev rà 
mepi toù Erimiov, où péevror Emotereto Eri oAdv ypévov oddev, 
dia xa yevopevng ExxAnotag éiéyInoav totolde Abyor drmé te 
AIA UWY, TAV PÈv TLOTEVOVTWWY TÀ repi fig otpatetag Te TU 
ASnvatwv, tiv SÈ rà Evavita Aeyovrmwy, xaè ‘Eppoxparng! è 
“Epuwvog mapeXdov abroîc, be 0capeic olbpevoc cidévar TA Epi 
abrév, Eleye xal mapfiver Tordòe. 

[33, 1] «”Aruora putv towg, dorep xai dior TÉ, Sbtw 
Upiv mepi roù trtrdov rîîc dAndelac MÉyew, xal Ytyvmoxw rt 
oi tà ph miorà Soxoùvta elvar 3) Afyovteg Î) drayyiMovreg oÙ 
uovov où reidovarv, AAA xai dppoveg Soxoba elvar' Buwe dè 
où xarapofndeic Ertoynow xiviuvevobone TÎc méiewc, meldwyv 
Ye Èuavtòv capeotepov TL ÈTépov eldmg Mfyenv. 

[2] ASyvator Yàp Èp° das, è avo davpatere, r0XAj) otpaTtà 
punvtar xal vautixij xal eli), rpbpaow uèv ’Eyeotalwv Evu- 


32. 1. Cfr. supra, IV, 58-64 per il suo discorso a Gela nel 424, il quale 
fu decisivo per la conclusione della pace tra i Sicelioti e per la fine del primo 
intervento ateniese in Sicilia. 
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anche perché s'intraprendeva ora la traversata più lunga 
che fosse mai stata compiuta, e si nutriva la più grande 
speranza per il futuro rispetto ai loro possedimenti attuali. 

[32, 1] Quando le navi furono riempite, ed erano state 
imbarcate ormai tutte le cose con cui dovevano salpare, 
con la tromba fu comandato il silenzio, e gli uomini pro- 
nunciarono le preghiere, richieste dall’usanza prima di sal- 
pare, non nave per nave, ma tutti quanti insieme, seguendo 
un araldo; e si mescolava il vino nei crateri, distribuiti in 
tutta l’armata, e i rappresentanti dei soldati che erano a 
bordo e i comandanti facevano libagioni con coppe d'oro e 
d'argento. [2] Si associava alla preghiera anche il resto 
della folla, sulla riva, sia i cittadini sia chiunque altro tra i 
presenti fosse ben disposto verso quelli che partivano. Can- 
tato il peana e compiute le libagioni, salparono, e prima 
uscirono dal porto in fila, poi fecero una gara fino ad Egina. 
Si affrettarono poi ad arrivare a Corcira, dove si stavano 
radunando anche le forze degli alleati\ 

3] A Siracusa, intanto, da molte parti arrivavano notizie 
della spedizione; tuttavia per molto tempo non vi si credeva 
per niente, ma quando fu tenuta un'assemblea furono pro- 
nunciati dai vari oratori discorsi che riflettevano questa 
situazione: gli uni credevano alle notizie sulla spedizione 
degli Ateniesi, e gli altri dicevano il contrario; ed Ermocrate!, 
figlio di Ermone, venne davanti ai cittadini, poiché pensava 
di esser chiaramente informato di quei fatti, e parlò e li esortò 
in questo modo: 

[33, 1] « Vi sembrerà forse che io, come anche alcuni altri, 
dica delle cose incredibili circa la realtà della spedizione 
diretta contro di voi, e mi rendo conto che quelli che dicono 
o riferiscono ciò che non sembra credibile non solo non 
persuadono, ma sono anche ritenuti degli stupidi; cionono- 
stante non sarò preso dalla paura e non mi tratterrò dal 
parlare, mentre la città è in pericolo, poiché mi son con- 
vinto di parlare conoscendo i fatti con maggior precisione 
degli altri. 

[2] Gli Ateniesi sono diretti contro di voi — cosa di cui 
vi meravigliate molto - con grosse forze, sia navali sia terre- 


13. Tucipine II. 
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uayla xa Asovrivwv xatomicet, tò SÈ RANdèc ZixeMlac Eridupla, 
uditota SÈ Tic fuetépac méiewc, fyovpevot, el TadTtmv oyolev, 
dadiwc xai TàXa EEE. [3] ‘Qq oÙv Év rayer rapecopévwv, 
opate amò tiv Urapyéviwv ÉTw TphomTw xdAMiota duuvetode 
aùtobc xal unTe xaTappovioavteg kpapxtor ANnp9Noeode urne 
amotfoavieg TOÙ ÉEburavrog duerfoere. [4] Ei Sé 10 xal 
TLOTÀ, Tv ToALav adriv xa Sivauw un éxrmAayfi. OUte Yàp 
Badrtewv hudig mietw olot 1° Éoovtar f) taoyewv, 009° BT peydào 
oTodw Erépyovtat, avwpereto, dAXd pos Te Toùg &XXovg Zixe- 
Matag ord diuervov  (uXXov Yàp  EdEANIOvOv  ÈnmAavevTEG 
Nhutv Evppayetv), xaù Nv pa 7 xateprac@mpeda aùrobe 7) aTpa- 
xtovs dv Eplevrar drmompev (od Ydp dI) pn TÙywot Ye @v rpoo- 
Seyovtar poBodpar), xaXAtotov di) Eprov fuiv EvpBnoetar, xal 
oùx avéirtotoy Euorye. [5] "Ortyor Yo Sh) oTédor peydàdor È 
‘Emnvav f) BapBapwv Todd dirò 176 Eautdy ATdPAvTEG XATMp- 
Imoav. Olte Yàp mietovg TEvV Evormouvtmv xai doTuyeLtevwy 
Epyovtar (mavra Yap brtò déouc Éuvlotarat), fiv te dl’ droplav 
Teov Ermmdetwy év dMortpia Yî) oPaddiot, Tote Ermpovdevdeto 
Bvopa, xdv mepi copio aùrotc Td Tmielw mralcwo, duwe xata- 
Xetrrovow. [6] "Orep xaù "ASnvator adto, obtot, tod Mijdov 
Tapà Agyov toa aparévtoc!, tri to dvopati dc ir’ ’AdNvac 
cr NVENdNoav, xai huiv oòx AvelrioTOv Tè Tovoito Eupfivat. 

[34, 1] Oapooùvreg oÙv Td Te aùrod mapaoxevatmueda xai 


33. 1. Che la sconfitta di Serse fosse dovuta più ai propri errori che ai 
meriti dei Greci era già stato detto dai Corinzi a Sparta (cfr. supra, I, 69, 
5 e I, 69, nota 5). 
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stri: il loro pretesto è l'alleanza con i Segestani e l'intenzione 
di ristabilire i Leontini, ma la verità è che vengono con il 
desiderio d’impadronirsi della Sicilia, e soprattutto della 
nostra città, perché pensano che se conquistassero questa, 
conquisterebbero facilmente anche il resto. 

[3] Nella certezza, dunque, che saranno presto qui, con- 
siderate, in base ai mezzi di cui disponete, quale sia il modo 
migliore di difendervi da loro; ed eviterete di disprezzarli 
e così lasciarvi cogliere senza difese, e di non credere alle 
notizie e così trascurare tutto. [4] E chi effettivamente vi 
crede non rimanga sbigottito per la loro audacia e per la loro 
potenza: non saranno in grado d’infliggerci danni maggiori 
di quelli che subiranno, né il fatto che avanzano con una 
grande armata sarà privo di vantaggio per noi, ma nei ri- 
guardi degli altri Sicelioti sarà molto meglio così (poiché, 
spaventati, saranno più disposti ad allearsi con noi); e se 
alla fine ce ne sbarazzeremo o li respingeremo senza che 
riescano a compiere ciò che desiderano (non temo certo che 
essi ottengano quello che si aspettano di ottenere), il risultato 
sarà per noi una cosa bellissima e, secondo me, con buone 
speranze di esser realizzata. [5] Poche infatti sono le grosse 
spedizioni, sia di Greci sia di barbari, che, dopo un viaggio 
a una grande distanza dalla propria terra, abbiano avuto 
successo: il numero di truppe che arrivano non è superiore 
a quello degli abitanti del paese attaccato e dei loro vicini 
(giacché tutti si uniscono per effetto della paura), e se, per 
mancanza dei viveri necessari, subiscono una sconfitta in 
una terra straniera, sebbene nella maggior parte dei casi 
siano loro stessi i responsabili della propria rovina, lasciano 
tuttavia la fama al popolo che ha subìto il loro attacco. 
[6] È proprio così che questi stessi Ateniesi, quando i Medi, 
contro l'aspettativa generale, incapparono in un grave di- 
sastro!, furono esaltati per la fama dovuta al fatto che l’at- 
tacco del nemico era diretto contro Atene; e anche per noi 
non manca la speranza che si verifichi una situazione del 
genere. 

[34, 1] Con fiducia, dunque, facciamo i nostri preparativi 
qui e, inviando messaggi ai Siculi, rendiamone alcuni più 
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Eq Tobe Zixedoùc méurovres Tobe utv paraov BeBarwompeda 1, 
tots dì pulav xai Evppayiav repomueda roetodar, Éc Te TV 
dNAinv ZxeMav réurmwpev mpéoferc, Indobvtec e xotvòg è 
xivduvoc, xa èc Tv ’ItaMlay, Brwc 7 Evupayiav rormueda 
huiv i) più) Seywvrar "A9yvatove. [2] Aoxet Sé por xaè ég Kap- 
yndéva duervov elvar méupar. Où Yàp dvermiotov adtoîc, dA 
atsì dà pofov eioì pn more “A9yvator adroîg Eri tiv todLY 
wow ?, dote tdy' div towc voploavrec, ei tAde mponooviat, 
xdv opeic tv mévm elvat, 2deANoctav fuiv ro xpipa Ye i ga- 
vepéoc Î) EE Evég YÉ Tov Tportov dudvar. Auvatoi Sè eloù partota 
Tav viv BovAndévteg: Youodv Ydp xai dpyupov tAetotov xÉxTNvTAL, 
69v 8 te méoreuoc xai TàMa ebropet. [3] Iéurmwpev SÌ xaù 
Ec Tv Aaxedatuova xai éc Képivdov, Sedpevor Sedpo xarà TAYOC 
Bondeîv xa tòv Exet réleov xuvetv. [4] “O dè partota ty 
te vopitw Erixarpov dere te Std tò Ebwdec fovyov fxuor' dv 
dEtwe meldorode, Bum sipiroetat. ZixeMt@tar Yhp ci èdEAoyuev 
Eburavtec, ei Sì un, brr mMetotor pe?” ipudiv, xadeAnboavteg 
drtav TÒ Urrdpyov vautiKòv età Suoîv unvoîv Tpopig aravifjoar 
’A9nvatorg È Tapavra xaè &xpav ’Iamvylav, xal SfAov rormoar 
abtoic dtt od repi ti) ZixeMa rporepov ÉEorar è dyhv Î) tod 
Exelvove rmepatwdfvar Tòv ’Idviov, uditot® dv adrode ExTAN- 
Earuev xa È Moytouòv xataotioariev Bri dpumpeda pèv èx 
puilac ymbpac qpuiaxec (Orodéyetar Yap Mud Tapac3), tò dè 
mEéiayog aùrotg Tod reparodadati pera mAdONG TÎg mapaoxevi)o, 
xoderòv dì Sta TAOÙ pijxog v TAteL peivar, xa Muiv dv ederi- 
detos ein, Ppadeta te xaù xar’ dilyov rpoortrmtovoa. [5] Ei 
d' ad T5 Tayuvauvtobvit ddpowripw xovpioavteg 5 mpochdAotev, 
ci pèv x@brrac yonoawto, tridolue9” div xexunxbow, el SÈ un 


34. 1. In VI, 20, 4 supra Nicia aveva indicato che alcuni dei Siculi erano 
tributari di Siracusa. 

2. Questa affermazione ha forse un valore soltanto retorico. Sulla 
speranza di Alcibiade di conquistare Cartagine cfr. supra, VI, 15, 2 e VI, 
15, nota 1. Più tardi (cfr. infra, VI, 88, 6), dopo il richiamo di Alcibiade, 
gli Ateniesi tenteranno di assicurarsi l'alleanza di Cartagine contro Siracusa. 

3. Era una città dorica come Siracusa. (Fu fondata da Sparta verso 
la fine dell’vu sec.). Cfr. infra, VI, 44, 2 per l'atteggiamento ostile di 
Taranto verso la flotta ateniese. 

4. Tra Corcira e l'estremità meridionale della Puglia. 

5. Cioè lasciando a Corcira le navi mercantili e da trasporto. 
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fermamente legati a noi!, e con gli altri cerchiamo di ottener 
amicizia e alleanze: e nel resto della Sicilia inviamo amba- 
sciatori per far presente che il pericolo è comune, e inviamone 
anche in Italia per far sì che le città concludano un'alleanza 
con noi o non accolgano gli Ateniesi. [2] E mi sembra che 
sia opportuno inviare un'ambasceria anche a Cartagine: non 
è un’eventualità che i suoi abitanti non si aspettano, ma anzi 
hanno sempre paura che un giorno gli Ateniesi vengano ad 
attaccare la loro città ?; e così, probabilmente, pensando che, 
se lasceranno la nostra terra al suo destino, anche loro si 
troveranno in difficoltà, sarebbero disposti ad aiutarci, o di 
nascosto o apertamente, in un modo o in un altro. Sono in 
grado di farlo più di tutti gli uomini di oggi, se vogliono: 
possiedono infatti una grandissima quantità d’oro e d’argento, 
con cui la guerra e le altre cose procedono con facilità. 
[3] E inviamo messaggeri anche a Sparta e a Corinto per 
pregare queste città di venir in fretta ad aiutarci qui e di 
riaccendere la guerra laggiù. [4] Ma il consiglio che io con- 
sidero più opportuno di tutti, e che voi per la vostra inatti- 
vità abituale sarete disposti a seguire meno prontamente di 
qualsiasi altra cosa, nonostante tutto ora vi sarà dato. Se 
noi Sicelioti volessimo tutti quanti, o se no il maggior numero 
possibile insieme a noi, metter in mare tutte le navi a nostra 
disposizione, con viveri sufficienti per due mesi, e andar 
incontro agli Ateniesi a Taranto e al promontorio Iapigio, 
e far sì che capiscano chiaramente che prima della lotta 
per la Sicilia dovranno affrontare quella per l’attraversa- 
mento dello Ionio, incuteremmo in loro la più gran paura 
e li faremmo riflettere che noi abbiamo come base una terra 
amica (Taranto infatti ci accoglierà #) e che sarà grande la 
distesa di mare che essi dovranno attraversare 4 con tutto il 
loro armamento, e che sarà difficile, a causa della lunghezza 
del tragitto, mantenersi in schieramento; e che la loro flotta 
potrà esser facilmente attaccata da noi, dato che sarà lenta 
e ci incontrerà con poche navi alla volta. [5] Se, d'altra 
parte, ci attaccassero dopo aver alleggerito le navi, serven- 
dosi di quelle più veloci e rendendo la flotta più compatta, 
se usassero i remi, noi li assaliremmo quando sarebbero 
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Soxoln, fori xai brroywpiioar Nuiv és Tapavra* oi Sì pet’ dilywv 
Epodiwv dg Eri vavpayla reparwdevrec drropotev dv xaràd yowpla 
Eprua, xal î) pévovtec roAopxoivto dv 7) mepmpevor Tapartàetv 
Ty te dMAMY rapaoxeviy drrodelzorev dv xaù TA TÙIV rTÒAEMY 
ox dv Beba Eyovrec, ei Lrodétoto, dBdvpoîev. [6] "Qor 
Efwye Tolto TO Moyiouò fyobpar drroxApopévove adobe obd’ 
av arapar dò Kepxipac, dMX° f) draBovAevoapevove xa xara- 
oxortatc ypwpévoug érécor T° Eouiv xaù iv © yopiw, éHwovar 
dv TÎ pa Èc yetudiva, Î) xatatAayevtag TO ddoxNTw xara- 
Alcar dv TÙv TAoùv, KA}Ww6C Te xa TOÙ EUreLpotaTOv TÙIV oTpa- 
mMydv, de Eyb dxodw, dixovtoc fyovpévov xai dopévov dv rpé- 
paco AaPovtoc, el TL dÉroypemwv dp’ huédv dpdein. [7] "AyyeA- 
rotueda S° dv ed old’ dTL Emi tÒò TAÉOv* Toiv S' AvIpowrtwy Tpòc 
tà Meybpeva xai ai yv&puar lotavrat, xai TOÙC TpoettyerpoUvtaG 
Î toc ye Emuyerpodor mpodnAobviac BTL duuvodviar pariov Te- 
poPNviat, ioxtvàbvoug Myovpevor 8. [8] “Orep dv viv ’ASnvator 
madorev. ’Ertpyovrar YAp fipiv e obx dpuvovpévote, Sixatwe 
xateyvmxboteg brr adrobe où pera Aaxedaruoviwy Epdelpopev 


x 4’ 


ci 3° tiotev rapà Yvopyny Toiunoavrac, TÉ addoxntw puaXov 
dv xatatiayetev 7) tf) amò roù dAndodc Suvapet. 

[9] IIetdeoSe oùv, partota pèv TadTA ToRUunoaviec, ei Sè 
un, SrL TAaXLoTa TANA ÈG Tv méiepov EÈtoualetv, xai rapa- 
OTTVAL MAvii TÒ pv xatappovelv Toùdg Ermiovrac Èv Tav Epywy 
Tm def Setxvodat, tò 3 IN Tdc perà goéfov rapaoxevàc 


6. Cioè non più pericolosa di quella degli attaccanti: quanto maggiore 
è il pericolo dei difensori, tanto meno sono temibili. 
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stanchi; se invece decidessimo di non attaccarli, avremmo 
anche la possibilità di ritirarci a Taranto: e loro, che avranno 
fatto la traversata con poche provviste, con l'intenzione di 
combattere una battaglia navale, si troverebbero in diffi- 
coltà in luoghi deserti; e se vi rimanessero, sarebbero asse- 
diati da noi, oppure, se cercassero di proseguire lungo la 
costa, lascerebbero indietro il resto della loro armata, e non 
avendo sicurezza per quel che riguarda le varie città, cioè 
se li accoglieranno o no, si scoraggerebbero. [6] E così, 
quanto a me, credo che distolti da questo ragionamento, 
essi addirittura non salperebbero da Corcira, ma, dopo 
aver discusso bene la situazione e aver compiuto ricogni- 
zioni per sapere quanti siamo e in quale località ci trovia- 
mo, sarebbero costretti dalla stagione troppo avanzata ad 
aspettare fino all'inverno, oppure che, spaventati da questi 
fatti inattesi, abbandonerebbero la spedizione, tanto più che 
il più esperto dei loro generali, secondo quel che ho sentito, 
li comanda di malavoglia e accoglierebbe volentieri il pre- 
testo che gli si presenterebbe, se si vedesse qualche iniziativa 
notevole da parte nostra. [7] E son certo che le nostre 
forze sarebbero annunciate come maggiori di quanto lo siano 
in realtà: le opinioni degli uomini si conformano a ciò che si 
sente dire, ed essi temono maggiormente quelli che attaccano 
per primi, o che almeno mostrano con anticipo agli attac- 
canti che si difenderanno: pensano che i difensori si trovino 
in una situazione altrettanto pericolosa di quella degli at- 
taccanti ®. [8] È ciò che potrebbe accadere ora agli Ateniesi. 
Essi infatti muovono contro di noi pensando che non ci di- 
fenderemo, e giustamente ci disprezzano perché non ci siamo 
uniti ai Lacedemoni per danneggiarli: ma se ci vedessero 
agire con audacia, contro la loro aspettativa, si spavente- 
rebbero più per questo fatto imprevisto che per la nostra 
potenza com'è in realtà. 

[9] Seguite dunque i miei consigli, preferibilmente pren- 
dendo quest'iniziativa audace; e in caso contrario, vi esorto 
a far al più presto gli altri preparativi per la guerra; tutti 
tengano presente che il disprezzo per gli invasori si dimostra 
col vigore delle azioni, e che risulterà utilissimo considerare 
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dopareotatag vouloavtac Wo Eri xivilvov TPAOGELV Ypnowuo- 

, LI x > LA x Li - 
tarov dv Euupivar. Ot Sì &vdpec xai Errepyovrar xai Èv TÀ 
sU old’ brr NIN eloì xa Boov oUrtw TApetor ». 

[35, 1] Kat 6 pèv ‘Eppoxpdmg tocavta elrmev. Tav SÈ Zupa- 
xoclwv è Sfuoc Ev OXA pdc dAAmrovc Epiù Roxy, oi uùv de 
ovdevi dv Tporw EXdotev oi “A9mvator odò’ dAndf toriv & Méyet, 
toig SE, ei xat EXdotev, TL dv Spdoetav aùtobe È 11 oòx dv pettov 
avritàdotev; "AXMor Sì xaù rav xatappovobvieg Èc YÉXwra 
L4 x bed 9 , 9, x - ” LI , 
Etpertov Tò rpayua. "OXlyov È’ fv tò miotedov To ‘Eppoxparer 
xai poBovuevov Tò peov. [2] IHapeX9wyv è’ abrotc “A9nva- 
Yipac, èc Siuov Te Tpootatng fiv xai Èv TG Tapovii TIdAvMmTATOG 
toi moMotîc, éleye torade. 

[36, 1] «Toùg pèv ’Adnvatove dor pi) Bovdetar oltw xaxdig 

- x € 14 € ld , , LA LI , I 
ppovioar xal broyerplove fhuiv yeviodar Èvdade EA9SvTAG, 
Serrég tor Î) Ti more oÙx ebvovo’ Tobe Sì dyyÉMovtac TÀ 
Toradta xai mepupofove dic moroivitag Tie uèv T6iUNe où Fau- 
udtw, tig Sì afuveciac, el un otovtar Evènior elvat. [2] Oi 
yàp SeSiéteg dia TL! BovAovtar Thv méALv Èg ExmAntv xadrotavat, 
Bmw TÒ xovo gofw Tèv opérepov émmivyatwvrar. Kai vòv 
alta. ai ayyeMiar Todto Suvavtat, <aî> ox dò TAbtoLATOL, 
éx SE dvdpliv olrep aicì tAdde xivodor Ebyxewrar. [3] ‘Yueîc 
SÈ Nv ed Bovreunode, oòx EÉÉ div odtor dyyfMovor oxoroivieg 
Xoyietode td cixéra, dii’ EÈ div dv &vdperror Setvoi xal ToXAGIYv 
Euterpor, worep ty “Adyvatove dé, Spdcetav. [4] Où y&p 
avrobs eixòc IleXortovwyotove te UrmoAimevitag Mai Tòv Èxet rò- 
Mepov unto PeBaiws xatarerupévove Et’ &XXov rodepov odx 
>» LA L4 , > Lu » x Mi. » - UA LI Li 
Eiacow Exovtac EXdetv, Erre Eywye dyaràv otopar adtobe Sti 
oUy Muetcs Er’ Exeivovg Epybueda, more Tocabtar xai oùtw 
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€ - . , - \ LA 
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36. 1. Coloro che Atenagora accusa di tramare contro la democrazia: 
hanno paura di essere smascherati. 
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più sicuri i preparativi fatti quando si ha paura, e agire 
subito, convinti del pericolo che incombe. Il nemico sta 
avanzando, sono certo che sia già in viaggio, ed è pratica- 
mente arrivato ». 

[35, 1] Qui terminò il discorso di Ermocrate. Tra il popolo 
dei Siracusani c'era molta discordia: gli uni sostenevano che 
gli Ateniesi non sarebbero affatto venuti e che quello che egli 
diceva non era vero; altri si domandavano che male avrebbero 
potuto far loro gli Ateniesi, anche se fossero venuti, che non 
gli sarebbe stato ricambiato in maggior misura. Altri ancora, 
pieni di disprezzo, mettevano in ridicolo la cosa. Erano pochi 
quelli che credevano a Ermocrate e temevano il futuro. 
[2] E venne davanti a loro Atenagora, che era il capo del 
popolo e che in quel momento era il più ascoltato dalla massa, 
e parlò in questo modo: 

[36, 1) « Chi non vuol che gli Ateniesi abbiano un’idea 
così insensata e vengano qui a cader nelle nostre mani, o 
è vile o non vuol il bene della città; e quanto a coloro che 
riferiscono notizie di questo genere e vi riempiono di paura, 
non mi meraviglio della loro audacia, ma della loro stupidità, 
se credono che le loro intenzioni non siano scoperte. [2] In- 
fatti coloro che privatamente temono qualcosa! vogliono 
gettare la città nella costernazione per mascherare la propria 
paura con quella comune. E ora è questo il senso di queste 
notizie: esse non prendono corpo spontaneamente, ma per 
opera di uomini che suscitano sempre voci come queste. 
[3] Ma voi, se delibererete bene, non calcolerete ciò che è 
probabile esaminandolo in base alle notizie che costoro 
annunciano, ma in base a quel che farebbero persone intelli- 
genti e ricche di esperienza, come io considero gli Ateniesi. 
[4] Non è infatti verosimile che essi, lasciandosi dietro i 
Peloponnesiaci e senza aver ancora concluso in modo sicuro 
la guerra di laggiù, vengano spontaneamente ad affrontare 
un'altra guerra, che non sarà minore, perché io credo che 
siano contenti che non siamo noi a muover contro di loro, 
noi che abbiamo tante, così grandi città. [37, 1] Ma se 
davvero, come si va dicendo, venissero, considero la Sicilia 
maggiormente in grado di condurre la guerra a buon fine 
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tiv huerépav rmapaoxeviv xpeicom vopitw. 
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uevor EretcAdetv. [3] Touydpror dt aùrà N) Ti ui dALYARIG 
uèv Nhovyater, otooeLg SÈ oAAAC Mal dyiivac où mpÒG TOÙG Tode- 
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che non il Peloponneso, in quanto è meglio fornita di ri- 
sorse sotto tutti gli aspetti; e ritengo che la nostra città 
stessa sia molto più forte dell'armata che ora, a quel che si 
dice, sta avanzando contro di noi, e lo sarebbe anche se 
quest'armata fosse grande il doppio: infatti so che non ci 
saranno cavalli ad accompagnare le loro truppe, e che non 
se ne procureranno sul posto, a parte una piccola quantità 
dai Segestani, e che a bordo delle navi non verrà certo un 
numero di opliti eguale al nostro (e sarà una grossa impresa 
il compiere una traversata così lunga fino a qui anche con 
le sole navi leggere); e che tutto il resto del materiale, che 
sarà necessario procurarsi per attaccare una città grande 
come la nostra, non sarà poco. [2] Così mi spingo fino al 
punto di esprimere l’opinione che a malapena, secondo me, 
se venissero portando con sé un’altra città, altrettanto grande 
come Siracusa, e, dopo averla stabilita ai nostri confini, ci 
facessero la guerra, a malapena eviterebbero di esser com- 
pletamente distrutti; non parliamo poi di quel che suc- 
cederà se tutta la Sicilia sarà loro nemica (poiché essa si 
unirà), se loro avranno come base un accampamento sta- 
bilito partendo dalle navi, e non si allontaneranno molto 
dalle loro povere tende e dalle attrezzature appena suffi- 
cienti, bloccati dalla nostra cavalleria. Per riassumere, non 
credo che riuscirebbero neanche ad occupare il terreno: 
tanto superiori considero le nostre forze. 

(38, 1] Ma questo, come io dico, gli Ateniesi lo sanno, 
e son sicuro che conservino i propri possedimenti, ed è in 
questa città che degli individui inventano notizie che non 
sono vere e non potrebbero avverarsi: [2] io so che non ora 
per la prima volta, ma da sempre essi, o con discorsi di 
questo genere — e ancor più malvagi di questi — o con i fatti 
vogliono gettare nel terrore voi, il popolo, e dominare loro 
stessi la città. E temo davvero che un giorno, dopo molti 
tentativi, ci riescano; e noi abbiamo poca capacità di pren- 
dere precauzioni prima di trovarci a subir i danni, e di pro- 
cedere contro questi uomini una volta che ci siamo accorti 
delle loro trame. [3] E perciò la nostra città raramente è 
tranquilla, ma è soggetta a molte discordie e lotte, più contro 
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ulovg TAetovag 7 mpòc abtiv dvatpettat, Tupawidac dè Eoriv 
&te xal Suvaotelag dSixovct. [4] TOY Eyò repaoopat, #v ye 
buets è9tANTe Ereodar, partore èp' ipdiv rr mepudetv Yevéodat, 
Upi pèv Toùc roModg eldwv Todc [SÈ] tà Toradta unyavw- 
uévoue xoAdlew, pù uovov adtop@mbpove (Yadertòàv Yap Erumvy- 
yavenw), GNA xa lv Poviovrar piv, Sivavtar S° où (TOv Yàp 
Eydodv ody div Spà povov, dAld xai Tg Stavolac mpoaubveodat 
Xen, elztep xai pù mpogudatduevoc TIC mporeloetat), Tobc è’ 
aò dAlyoug tà uèv fieyywy, tà Sì puidocwy, tà SÈ xai dLddoxtwv 
udita Ydp Soxdò dv por obrwe arotpérew Tg xaxovpyiac. 
[5] Kai 3fta, è modus toxepaunv, TL xa) fovdecde, è vew- 
tepor; métepov dpyetv Nin; dAN° odx Evvopov: è Sè véuoc èx Toù 
un Sivaodar duc parmdov 7) Suvapévove ETédn driuater. “ANA 
Sn un ustà moXAéWyv loovopetodat; xai mac Sixatov Tod aùrtobe 
un T&%v adréiv dfrodadar; {39, I] Pyoer tig Snuoxpatiav alte 
Euvetòv oUt’ Taov elvat, Tobe SÈ Eyovrac TA Yonuara xai &pyew 
[Xprota] feXtiotove. ’Eyb dé pupi rpora puèv Sfiuov Eburayv 
avopdodar, dAryapytav SÈ pépoc, Éreta piiaxac pèv dplorove 
elvar xonuatwy Tobe TmAovatove, BovAeboar d' dv BEXTLOTA Tobe 
Euvetove, xpivar d° dv dxoboavtac dprota Tobe ToMovc, xal 
talta duolws xai xatà uepn xai Ebpravta èv Inuoxparia loo- 
porpetv. [2] “OXryapyia dè raiv pèv xvdivmwv Toto roXAtc 
uetadidwor, Tév S' Aperluwv où mAeovexteî pévov, dA xal 
Eburavt' aperopéewv Eye d dplov ol te Suvapevor xai oi véot 
Tpodupoivrat, aduvata Èv peydAn mode xata«oYeEtv. 

[40, 1) "ANN ÈTL xal viv, © ravrwv dtuvverotatot, ei un 
uavdavere xaxàd orevdovtec, [Î) duadéaratoi tore] Mv Eyò otda 
‘Enayewv, f ddxbtator, ei eidoteg ToApuate, dIN° Tor pa- 


38. 1. In realtà dal 466, quando il tiranno Trasibulo, fratello di Ierone, 
fu espulso, Siracusa aveva conservato il suo regime democratico. Sappia- 
mo da Drioporo Sicuto, XI, 86, 4-5, che nel 454 e in altre occasioni si 
tentò di stabilire una tirannide. 
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sé stessa che contro nemici, e qualche volta a tirannidi e 
ad ingiuste dominazioni di potenti!. [4] Io cercherò, se voi 
siete disposti a seguir i miei consigli, di non permettere mai 
che niente di ciò avvenga ai nostri giorni: persuaderò voi, 
le masse, a punire quelli che stanno tramando tali complotti, 
non solo cogliendoli sul fatto (è difficile colpirli al momento 
giusto), ma anche infliggendo una punizione per ciò che 
vogliono fare ma non possono (bisogna prender in anticipo 
misure di difesa contro un nemico, non solo contro ciò che 
fa, ma anche contro le sue intenzioni, se è vero anche che 
quando uno non prende precauzioni in anticipo subisce il 
danno per primo); e quanto agli oligarchi, porterò prove 
contro di loro, li sorveglierò, e anche li ammonirò: questo 
mi sembra il miglior modo per impedir loro di commettere 
malvagità. [5] E dunque - cosa che mi sono spesso doman- 
dato — che mai volete, voi giovani? già aver una carica? 
ma non è legale: e la legge è stata stabilita per il fatto che 
non siete in grado di esercitare cariche, piuttosto che per 
respingervi come indegni qualora ne foste in grado. Allora 
non volete aver eguaglianza di diritti insieme a molti citta- 
dini? E come può esser giusto che coloro che son eguali 
non siano ritenuti degni di eguali diritti? [39, 1] Qualcuno 
dirà che la democrazia non è un sistema né intelligente né 
equo, ma che quelli che hanno il denaro sono anche i mi- 
gliori per governare. Ma io dico per prima cosa che è chiamato 
demos l'insieme dello stato e oligarchia una parte; e poi, 
che i migliori custodi del denaro sono i ricchi, che daranno 
i migliori consigli gli intelligenti, e che dopo aver ascoltato 
decideranno nel modo migliore le masse, e che questi elementi, 
sia presi separatamente, sia tutti insieme, in una democrazia 
hanno una parte eguale. [2] L'oligarchia invece divide i 
pericoli con la maggioranza, ma, quanto ai vantaggi, non 
solo ne vuol di più, ma se li prende tutti e se li tiene. Questo 
i potenti e i giovani tra di voi son ansiosi di avere, benché 
sia impossibile a ottenersi in una grande città. 

[40, 1] Ma ancora adesso, gente più stupida, se non vi 
accorgete che i vostri scopi sono malvagi, tra tutti i Greci 
che io conosca, o più immorale di tutti, se, pur sapendolo, 
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Sévreg Ye 7) perayvoviee tò miîc mérewc Eburaor xovòv abÉere, 
imnodpevor ToÙTO pèv dv xai toov xal mAÉOv ci dyadoi dudiv 
@vrtep Tò 175 modewc TAI0c peracyetv, ci d° Ka BovAnoeode, 
xal TO mavtòc xiviuvelcar oTepn®fivar xai riv ToLmbvde dy- 
yeXLibv ®c mpòc alotavopevove xai pi) Eritpepovtag dra AAanTe. 
[2] “H y&p more NIE, xè et Epyovtar A9nvatot, duuveitat adobe 
dtlws adtic, xaù otpatyyot eiow iuiv ol oxtpovtar adria: xal 
ci un TL adtdiv dANdég Eotw, dorep oÙx otopat, où pòg TÀG 
Uuetipac dyyeMac xarariayetca xaù éiouéwy bpac dpyovtag 
abdaipetov Sourefav Emfarettar, aùt) d' Ep’ abriic oxorodaa 
tod te Abfove dp’ dpéiv dc Epya Suvapévous xpivet xai Tv 
Unapyovoav Eieudeplav oùyi Ex TOÙ dxovelv dpatpe®Moetat, Èx 
Sì TOÙ Epfw quiaxccoptvn uN) Ertmpérewv retpdostar owletv ». 

(41, 1] Tovadra pèv "ASyvayspac elzev. Tov SÌ otparnydiv 
ele dvaotag dXAov puèv oùdeva Et elace maperdeiv, aùrtòc Sì 
TpPÒC TA Tapovta Eiete Torkòde. 

[2] « AvaBoXdkc pèv oò adippov obte Méyew Tivag Èc din 
Xoug oùte Tobe dxovovtag drrodeyeodat, rpòg SÈ Td toayyei- 
Mppeva parov dpav, brrwg ele te Exaotog xai i Eiuraca mode 
xadbg Toùc Emmovtag Tapaoxevaciueda dubvecdat. [3] Kai fiv 
dpa pandev Senon, ovdenta BAiKBN TOÙ TE TÒ xotvòv xocundfvat 
xai farro xai drdorc xai Toîe dare ole è méreog ayardetat 
[4] (tav S° Erupéretav xa EÉerao adtébv huetc Efopev), xai 
TV mpòc Td oder Sratouriv dua E Te xataozoriv xal iv 
mi dio qatvatar Erumiderov. Ta Sè xa Eriuepermueda dn, 
xai 6 TL dv alodmpeda éc duc olcopev ». 
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osate far queste cose, sù, rendetevene conto, oppure cam- 
biate idea, e accrescete il bene della città, bene comune 
per tutti: considerate che in questo modo i meritevoli tra 
di voi ne avranno una parte eguale o più grande di quella 
che avrà la maggioranza della città, mentre se le vostre 
intenzioni saranno diverse, correrete il rischio di perder tutto. 
E mettete fine alle notizie di questo genere, consapevoli di 
portarle a gente che si accorge di ciò che succede e non vi 
permetterà di far quel che volete. [2] Questa città, infatti, 
anche se vengono gli Ateniesi, si difenderà contro di loro 
in modo degno della sua grandezza, e noi abbiamo generali 
che penseranno a queste cose: e se niente di ciò è vero (e 
non credo che lo sia), la città non sarà terrorizzata dalle 
notizie che riferite e non sceglierà voi come governanti per 
imporsi una schiavitù di propria scelta; ma esaminerà lei 
la situazione per conto suo e giudicherà i discorsi che voi 
fate come equivalenti a fatti, e non si lascerà portar via, 
per avervi dato ascolto, la libertà che le appartiene, ma 
cercherà di conservarla attraverso la vigilanza che eserci- 
terà, con l’azione, per non cedere a voi ». 

[4I, 1] Tale fu il discorso di Atenagora. Poi uno degli 
strateghi si alzò e insistette perché nessun altro venisse 
avanti, ed egli stesso, in considerazione delle circostanze, 
parlò in questo modo: 

[2] «Non è prudente né che ci si scambi accuse gli uni 
contro gli altri, né che coloro che li ascoltano le accolgano, 
ma bisogna piuttosto occuparsi delle notizie che arrivano, 
affinché ciascuno individualmente e la città nel suo insieme 
ci prepariamo a difenderci bene contro gli invasori. [3] E 
se proprio non ce ne sarà bisogno, non c’è niente di male 
che lo stato sia ornato di cavalli, di armi e delle altre cose 
di cui la guerra si vanta [4] (e della cura e dell’ispezione 
di questo materiale saremo noi a occuparci), e che avvenga 
l'invio di ambasciatori alle varie città per fare ricognizioni 
e per qualsiasi altro scopo sembri opportuno. Ci sono altre 
cose alle quali abbiamo già provveduto, e ciò che verremo 
a sapere ve lo riferiremo». 
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Kat ot uètv Zupaxbotor Tocadta EimÉvTOC TOÙ oTpATtmYOd 

n p 
SteAbdyoay Èx Toi EuMéyou. 

[42, 1] Oi 3° "A9yvator NN èv tf Kepxbpa adrot te xai oi 
Ebuuayor dravtes foxv. Kai rpoitov pèv Eretetaor TOÙ oTpA- 
tevuatog xat Ebvrativ iorep ÉueMov dpuretodal te xai otpa- 
toredevceodar ol otpammyoi Eromoavto, xai tpia pépn vei- 
pavteg iv Exdorw txANpwoay, fva uiTe dua TAfovtEG drtopodaty 
Udatog xa Mpévwy xai Té&v Ermbielwv Èv Tal xaraymwyaîc, 

14 ha > 14 x KrA Ud 3. x L 
Tpog Te TANA ebxocpòtepor xai piove dpyew do, xaTà TEN 
STPATMY® Tpootetaypuévor [2] Emerra St rpovreppav xa Èc 
chv ’Itadtav xai Euxellav pets vadc cicopévag aitiveg opac 
tav molewv Sétovrat. Kai etpnto adtale mpoartaviàv, Brwe 
Erotapevor xaratAemoaw. [43] Metà dè tabra toopide NdN tf 

(0) Dal » od , > % , 
Tapaceni A9nvator pavreg tx tig Kepxipag Èc Thv ZixeMav 
ETEPaLoUvTO, Tpujpeot pèv TAL TmAcaie TÉESCAPoL xal Tprdxovta 

x € x LI “” e , L 1 LU ? A; x 
xa Exatòv xa Suotv ‘PoStotv mevinzoviÉpov! (tobtwy ’ArtIXaÈ 
uv Foav ixardv, lv ai pèv tenxovra Tayetar, ai d’ Kar oTpa- 
mbmidec, Tò St dio vautiMòv Xicwv xai tiv diXwy Euvppaywv), 
omMitare Sì toto Eburaow Exatdv xal revraxioyidore (xat 
torwv ’ASnvatwv pèv adrav hoav revraxbotor pèv xai yiAtor 
éx xataAbyou, Ertaxboror SÈ 9Tec® Eripatar tav vediv, Ebu- 
uayor dì oi &XXor Euveotpatevov, oi puèv tiv imnxbwy, oi d 
?A L 14 x M LA x ($ 

pretwv revraxboror xa Mavrwvemv xai uiodopépwy Tevth- 
xovta xai daxbatot), Totbtatc dè Toîc mao OySonxovra xai 
terpaxootore (xai tobtmwv Kpfrec oi dySonxovra Foav) xaè 

Ò La ‘P. BI Li x M [ad Î ” 
apevdovtare ‘Podtwv Ertaxootore, xaî Meyapedor Udotg pu- 
yiow3 etxoor xai Exarov, xaù immtaywyo più Tpraxovta dyovon 
€ £ f e TA S1 x LI 14 
trereas. [44,1] Tocaùmn f) tpwèTm mapaoxevi ! mpòg Tòv réAEpov 
drertdet, ToUTOLg Sè TA ErimMSeLa Kyovoar dixddec uèv Tprdxovia 

j 13) 
artaym@yot, xa Tobe otrororobe Eyovoar xai ALdoAGYOvS xai 


43. 1. Per questo tipo di nave, poco usato, cfr. supra, I, 14 e I, 14, nota 1. 

2. Cittadini appartenenti alla quarta classe, quella con il reddito più 
basso. Poiché le loro possibilità finanziarie non consentivano l'acquisto 
dell'armatura oplitica, essi normalmente prestavano servizio come marinai 
o come fanti con armi leggere. In questo caso essi erano armati come opliti 
a spese dello stato: infatti in ogni trireme vi erano normalmente dieci 
opliti, la cui funzione principale era forse quella di proteggerle quando 
erano ancorate. Se il testo non è guasto, i teti erano più di dieci per nave, 
dato che le triremi erano sessanta. 

3. Per il loro esilio cfr. supra, IV, 74, 2. 
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I Siracusani, dopo che lo stratego ebbe detto queste 
poche parole, conclusero la riunione e se ne andarono. 

[42, 1] Gli Ateniesi erano ormai a Corcira tutti quanti, 
sia loro sia gli alleati. Prima gli strateghi fecero una rassegna 
delle forze e le disposero nello schieramento in cui si sareb- 
bero ormeggiate e accampate, e le divisero in tre parti, dan- 
done per sorteggio una a ciascuno di loro, affinché le navi 
non facessero vela tutte insieme e si trovassero così senza 
acqua, porti e provviste negli sbarchi, e inoltre le truppe 
fossero ordinate meglio e più facili da comandare, essendo 
affidate ciascuna suddivisione a uno stratego. [2] Poi man- 
darono avanti tre navi in Italia e in Sicilia per informarsi 
su quali città li avrebbero accolti. Erano state date istru- 
zioni perché esse venissero loro incontro prima, affinché la 
flotta entrasse nei porti conoscendo la situazione. [43] Dopo 
di ciò gli Ateniesi partirono da Corcira con queste forze ed 
iniziarono la traversata per la Sicilia: avevano in tutto 
centotrentaquattro triremi, e due pentecontori! di Rodi (di 
queste navi cento erano ateniesi, di cui sessanta navi veloci 
e le altre adibite al trasporto delle truppe, e il resto della 
flotta era costituito da navi di Chio e degli altri alleati); 
c'erano in tutto cinquemilacento opliti (di essi, quelli pro- 
venienti da Atene stessa erano millecinquecento, scelti dalle 
liste di leva, più settecento teti? a bordo delle navi veloci, 
mentre gli altri partecipavano alla spedizione come alleati: 
alcuni provenienti dalle città assoggettate, e gli altri erano 
cinquecento Argivi e duecentocinquanta Mantineesi e altri 
mercenari); c'erano in tutto quattrocentottanta arcieri (di 
questi, ottanta erano cretesi), più settecento soldati di Rodi 
armati di fionda, centoventi esuli megaresi® che avevano armi 
leggere, e una nave adibita al trasporto di cavalli, che aveva 
a bordo trenta cavalieri. [44, 1] Con queste forze destinate 
a far la guerra la prima armata! iniziava la traversata, e in- 
sieme viaggiavano navi che portavano il materiale necessario 
per queste truppe, e cioè trenta navi da trasporto, che con- 
vogliavano il grano e portavano i fornai, i muratori, i car- 


44. 1. Cfr. supra, VI, 31, nota 1. 


14. Tucipine II. 
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, x bi LI LI - - x LI DL 
téxrovag xaù Box Èc Teryiouòv Epyadeta, miota SÈ Exatév, & 
gi avayane perà T&ov dAxddev ÉEuvérier moda dì xaù Aix 

led LI € , (4 U , od ” » 
miota xal bixadec Exovaror EuvyxoXovdouv tf) oTpatià Eprropiac 
Evexa* & Tote mavra Ex Tg Kepxipac EuvaéBarie ròv ’Ibviov 

+, x load € - LI , 
x6Artov. [2] Kai rpoofarodboa Î rica rapaoxevi pos Te 
dxpav "Iaruylav xai pò Tapavta xai Wwe Exaoror NÙropygoav, 
Tapexopitovro Tv ’ItaAfav, Té&v pèv rméiewv od deyopévwy 
abtobs dyopx ovdè doter, Udarr Sì xai Spuw, Tapavroc dè xai 
Aoxpdiv oùsè robtars?, Ewq dplxovto e ‘Piytov rg ’IraMac 
axpwmpiov. [3] Kaì èvradbda IN NIpollovro, xaè Etw Tic 
moiswe, Me adtobe Eow odx ESEyOvTO, aTpatoredìv Te xate- 
oxsudoavto Ev Tb Tg ‘Apréudoc iepo, 05 aùtoîg xai dyopày 
Tapetyov, xal TAàg vale aveixboavtec Novyacav. Kai Tpés [Te] 

\ € , LI , >» - +, »w 3 
Tobe ‘Payfvove A6yovg eromoavto, atrobvteg XaXuidéac Ivrac 
XaXxidedow odor Acovrtvors4 Bondetv: oi Sì addì pe?” EtÉptwy 
Epacav Eccodat, KM 8 TL dv xal Toto doc "IraXwtars Euv- 
Soxfì, Todto ronoew. [4] Oi Sè mpòc ra èv ti) ZixeMla rpay- 
pata Eoxortouv UTWw TpPÉTWw dprota rpocolcovtar* xai Tàc Tpé- 
Tous vavc? èx Tic Eytomns dua rmpocgpevov, fovAbpevor eidévat 
mepi tiv ypnuarwy ei Eotuv & Edeyov èv tate "A9hvare oi &yyerot. 

[45] Toîs dì Zupaxootors èv Todtw ToMmayédev te #ÎN xal 
ATtò TUIYV xataonémmv capi hryiMero dr èv ‘Porto ai vinég 
Elo, xal Mq Eri TovtoLg mapeoxevalovto TAO TÎ Ybpn xat 

» , , , x L'4 \ LI L / 
oUxETL Mrtotouv. Kai Èc TE Tobe ZixeXobc repiéreprov, Evda 
uev puiaxac, Tpòc dè TOUG Tpéoperc, xal Èc TA mepiroita TÀ 
ÈV TÎ) XOPa ppovpàc tocxbutov, Td Te Èv TÎj moder BrAwyv EÉerdoer 


2. Per l'atteggiamento di Taranto cfr. supra, VI, 34, 4, e per l'ostilità 
dei Locresi cfr. supra, V, 5, 2-3. 

3. Cfr. supra, VI, 4, nota 20. 

4. Cfr. supra, VI, 3, 3. 

5. Probabilmente le tre navi di cui Tucidide ha parlato supra, VI, 
42, 2. 
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pentieri, e tutti gli strumenti necessari per il lavoro di forti- 
ficazione, e cento imbarcazioni requisite che accompagnavano 
le navi da trasporto; e molte altre imbarcazioni e navi da 
trasporto seguivano volontariamente l’armata a scopo di 
commercio. Tutte queste navi, partite da Corcira attraver- 
savano allora il mar Ionio insieme all’armata. [2] L'intera 
forza poi raggiunse la costa, al promontorio Iapigio, a Ta- 
ranto, e dove ciascuno poteva farlo con facilità; navigarono 
quindi lungo la costa dell’Italia, dove alcune delle città 
non li ammettevano al mercato o all’interno della zona 
abitata, ma fornivano loro solo dell'acqua e l’ormeggio, e 
Taranto e Locri nemmeno questi ?, finché arrivarono a Reggio, 
l'estremo promontorio dell’Italia. [3] Qui poi si radunavano, 
e fuori della città, poiché gli abitanti non volevano ammet- 
terli nell'interno, prepararono l'accampamento nel recinto 
sacro di Artemide, dove i Reggini fornivano loro anche il 
mercato, e dopo aver tirato a riva le navi, non si mossero. 
Entrarono anche in trattative con i Reggini, chiedendo loro, 
dato che erano Calcidesi?, di andar in aiuto dei Leontini, 
anch'essi Calcidesi 4. Quelli risposero che non si sarebbero 
schierati con nessuna delle due parti, ma che avrebbero 
agito secondo la decisione comune degli altri Italioti. [4] Gli 
Ateniesi esaminavano quale sarebbe stato il modo migliore 
di affrontare la situazione della Sicilia; aspettavano anche 
che ritornassero da Segesta le navi che avevano mandato 
avanti5, perché volevano aver informazioni sull'esistenza del 
denaro di cui i messaggeri avevano parlato ad Atene. 

[45) Intanto già da molte parti e dagli uomini mandati 
in ricognizione, ai Siracusani veniva annunciato con certezza 
che le navi erano a Reggio; vista la situazione, essi si pre- 
paravano ad affrontare il nemico con tutto il loro impegno, 
e non erano più increduli. Nel territorio dei Siculi manda- 
vano in giro, da una parte corpi di guardia, e dall'altra am- 
basciatori; collocavano guarnigioni nei forti che si trovavano 
nel proprio territorio, e passando in rassegna le armi e i ca- 
valli, esaminavano se le forze della città stessa fossero in 
buone condizioni, e disponevano il resto in previsione di 
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xai irmwv Toxérrovy el EvreAf tori, xal TAMA We Eri tayei 
moltuw xai Eoov où rapovit xadiotavto. 

[46, 1] Ai è èx Tic Eytomne tpeîc vijec ai mpordor mapa- 
Yiyvovrar toc ’ASnvatore èc tò ‘Pirytov, dyyfMovoar bri TÀàA\A 
uèv obx Éotr yphnuata & drtoyovro, Tpraxovra dè TAdAvTA uovo 
qaivetat. [2] Kai oi orpamyoi eddie Ev ddvuta foav dr 
aùtoîg TOUT Te rpéiTov Avtexexpovxer xat oi ‘Paoyivor ox Ède- 
Anoavteg Evorparever, où mpotov Mptavro relderv xai elxòc 
iv uditota, Acovrivwv te Evyyevete bvrac! xaù opiow aieì Eri- 
Tydelovs ?. Kai t@ pèv Nixia rpoodeyopévo Tv TÀ mapa tv 
*Eysotatwy, toîv Sì Eréporv xai GAoybrepa. [3] Oi Sè ’Evye- 
otator Torovie ti Etereymoavro TITE Bre ci mpéoòtoL mpéoperc 
tov ’A9yvaiwv FIov adroîc È T)V xaTaoKoriAv TÙv Ypnuarwvi. 
"Ec 75 tò èév "Epuxt iepòv TS “Agpodimtng dyayévres adrobe 
Emtdertav tà avadMnpara, pradag Te xai olvoybac xai Supratnpra 
xat KAAmv xaracxeunv ox OMyNV, & BvTa dpyupà moXXe rieiw 
tiv Bb dr dMlyns Suvapemc ypyudrwv mapelyeto 4, xaù ida 
Eevioers rorovpevor Tv TpIypiTÙi Vv TA Te EE adrig ‘Eyéomms 
ExtMmuata xa ypuoa xai dpyupd EuMétavrec xaù Td Èx Tév 
EYyds modem rai Porvxixiiv xa ‘EMmvidev® altmnodpevor Eot- 
pepov Èg Tdc torikoere We oixeta Exaotot. [4] Kaì mavrwy 
e ETÈ TÒ m0oAÙ Toîc aùtolc ypwpévwv xal Iavtayod ToXXGv 
patvopevwy pueydAnv tiv ExmAnbw Toùs èx Tdiv Tpuipwv ’Adn- 
valore mapetye, xal dpixduevor Eq Tdg “A9Nvac dredponoav de 
xpuara Toma tSotev. [5] Kai oi pèv adtoL te dramBévrec 
xai Toe diidoug TOTE Telcavtec, Ermerdì) dimidev è Abyoc Bri 
obx ein Ev Ti VErfom tà ypijuata, mov Thv aitiav etyov 


46. 1. Cîr. supra, VI, 44, 3. 

2. Cfr. supra, III, 86, 5 e IV, 25. Sappiamo inoltre dall'iscrizione 
I.G. 1?, che nel 433 fu rinnovata « per sempre » un’alleanza tra Atene e 
Reggio. 

3. Cfr. supra, VI, 6, 3e VI, 8, 1. 

4. Facendo credere che a Segesta, che controllava il tempio di Erice, 
vi fosse molta ricchezza. Evidentemente l’importanza del tempio era tale 
da giustificare la concentrazione di offerte preziose da parte delle varie 
città vicine. 

5. Ma non vi erano città greche vicino a Segesta: gli Ateniesi che vi 
si recarono e si resero conto della scarsità di denaro (cfr. supra, VI, 46, 1) 
esagerarono la portata dell'inganno che fu loro riferito, e Tucidide non si 
accorge dell'errore. 
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una guerra che sarebbe giunta presto ed era praticamente 
arrivata. 

[46, 1] Le navi che erano andate avanti e tornavano da 
Segesta giunsero presso gli Ateniesi a Reggio con l'annuncio 
che il denaro che quella città aveva promesso non esisteva, 
e che era certa l’esistenza di soli trenta talenti. [2] Gli 
strateghi furono subito presi dallo scoraggiamento, perché 
si erano imbattuti in questo primo ostacolo e perché i Reg- 
gini non avevano voluto associarsi alla spedizione, proprio 
i Reggini, che essi avevano cercato di persuadere prima di 
ogni altro stato, e la cui adesione era sembrata la più pro- 
babile di tutte, dal momento che essi erano della stessa razza 
dei Leontini! ed erano sempre stati amici degli Ateniesi ?. 
Nicia si era aspettato le notizie provenienti dai Segestani, 
mentre per gli altri due esse erano inspiegabili. [3] I Se- 
gestani avevano escogitato un trucco di questo genere pro- 
prio nell'occasione in cui i primi ambasciatori ateniesi si 
erano recati da loro per gli accertamenti riguardanti il de- 
naro 5: li avevano condotti al tempio di Afrodite ad Erice e 
avevano mostrato loro le offerte votive, cioè coppe, vasi 
per versare il vino, incensieri e altri oggetti, che non erano 
pochi: questi oggetti, essendo d’argento, davano alla vista 
un'impressione di ricchezza molto maggiore dello scarso va- 
lore effettivo 4. I cittadini, poi, privatamente avevano ospi- 
tato gli equipaggi delle triremi e avevano raccolto le coppe 
d'oro e d’argento di Segesta stessa e quelle che avevano 
chiesto in prestito dalle città vicine, sia fenicie sia greche 5, 
e ciascuno le aveva portate ai banchetti come se fossero 
appartenute a lui. [4] Poiché tutti gli ospitanti si erano 
serviti per lo più degli stessi oggetti, e dappertutto questi 
erano apparsi in gran numero, ciò aveva colpito molto gli 
Ateniesi delle triremi; e arrivati ad Atene essi avevano 
diffuso la notizia che avevano visto molte ricchezze. [5] Così, 
dopo che essi stessi erano stati ingannati e in quel tempo 
avevano fatto credere agli altri le loro informazioni, quando 
si propagò la notizia che a Segesta il denaro non esisteva, 
essi ricevettero molti rimproveri dagli uomini che parteci- 
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mò TV otpatiwtdiv: ci SÌ oTpatmfoi mods Td mapovra ÈBov- 
Asvovio. 

[47] Kaì Nixtov pèv fv yvoun mietv èri ZeMivobvta maop 
Ti otpatià, Ep’ Brep partora Ertupinoav, xa fiv pèv rapé- 
ywor yenuata rmavri Tiò orpareruari "Eyeotator, mpòdc TadTA 
BovAevzadar, el SÈ un, Tate EE fjxovta vavolv, Boxortep NTIoAvTO, 
dEroov SLdovar adtodbe Tpopny, xa rapapelvavtag ZeAlvouv- 
tiovs Î) Bia 7 Evufdoer Sadaatar adtotc, xat obtw, Taparder- 

LI 14 x > , LI x LU lo 
cavtac Tog diiag rorerc xai erudeltaviac utv tiv Suvapu Tg 
*ASyvaiwy m6iewg, Inrmwoavrag SÈ TV ÈÉg Tobc piaove xai Evy 

, > La »”, I È. , Lei LI 
uayove Tpoduplav, droràetv olxade, fiv pn ti St dailyov xal 
LA x ” > U LI , , A Li - LI fol] 
darò Toù dSoxNtov 7 Acovrivove olo te Mov WpeXfoatr Î) Tav 
FA x 14 di x ” , e) 
dAwv TIVA TÉASWY Tpocayaytodat, xa. tf méder Saravavtag 
tà olxeta ui) xuvduvevetv. 

[48] "ArmiBidàncg Sì oùx Ton ypfvar Tocadtm Suvdper Ex- 

, » Kan x E) , > ld > , DA x 
TAELOAVTAG alcypoc xat artpaxtoug arteAdetv, dii Èc Te TAG 
mole Erimnpuxeveodar TAV ZeXivobvrtog xaù Zupaxovadiv Tg 
didac, xai Teipaodar xai Tobe ZixcXoùc Tobe uèv dpiotàvat 
darò Tv Zupaxociwy, Toùc SÈ piXovg rotetodat, iva oitov xai 
atpatiàv Eywat, mpotov Sè rette Meconviove (iv ipo yàe 
uaiota xal mpootoXfj elvar adtode THG ZixeMlac, xai Auéva 
xai Epopunow tf oTpatià ixavwtdTtIv Éocodar)* rpocayayo- 
pevovg dè Tag mordere, cidérac ped” dv TIG modeunoet, obtwc 
Nin Zupaxoboate xai ZeMvobvii Eryerpetv, fiv ph oi pèv ’Eye- 
otatore EvuBatvwaw, oi Sì Aroviivovs toa xatomten. 

[49, I] Acpayoc dè &vrixpuc Epn ypfvar mietv Eri Zupa- 
xoboac xa Tpòg TI) model e TAYytoTa THV paymnv Toreiodat, Éwe 
14 b, LI ’ > _i Y ’ > LA x x 
ÈTL drapaoxevol Te Elo xai pariota ExreTtAnyuevor. {2] Tò Yàg 
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pavano alla spedizione. Gli strateghi discussero sulla situa- 
zione. 

[47] L'opinione di Nicia era che si dovesse far vela con 
tutte le loro forze militari contro Selinunte, che era l’obiet- 
tivo principale contro cui esse erano state mandate, e che se 
i Segestani avessero fornito il denaro per tutte le truppe, si 
sarebbe deliberato alla luce di questo fatto; in caso contrario, 
si doveva esigere che i Segestani fornissero il sostentamento 
alle sessanta navi, il numero che questi avevano chiesto, 
poi si doveva rimanere sul posto e riconciliare i Selinunti 
ai Segestani con la forza o con un accordo; conseguito questo 
risultato, si sarebbe dovuto navigare lungo la costa delle 
altre città, e dopo aver esibito la potenza della città di Atene 
e mostrato il suo impegno verso gli amici e gli alleati, si 
doveva tornar in patria, a meno che in poco tempo e ina- 
spettatamente fossero in grado di dar qualche aiuto ai Leon- 
tini o attirare dalla loro parte qualcun’altra delle città; e 
non bisognava far correr rischi alla città spendendo le sue 
proprie risorse. 

[48] Alcibiade invece disse che non si doveva, dopo esser 
salpati con forze così imponenti, far ritorno vergognosamente 
e senza aver concluso nulla, ma bisognava negoziare con tutte 
le città, eccettuate Selinunte e Siracusa, e cercar anche di 
staccare alcuni dei Siculi dai Siracusani, e render amici gli 
altri, affinché le loro truppe avessero grano e forze militari; 
per prima cosa bisognava persuadere i Messeni (essi infatti 
erano situati proprio sullo stretto e sul punto di approdo 
della Sicilia e avrebbero fornito all’armata un porto e una 
base molto adatta a osservare il nemico); dopo aver attirato 
le città dalla loro parte e aver saputo con quali alleati si 
sarebbe fatta la guerra, solo allora si sarebbe andati ad 
attaccare Siracusa e Selinunte, a meno che la seconda non 
avesse raggiunto un accordo con i Segestani e la prima non 
avesse permesso che si ristabilissero i Leontini. 

[49, 1) Ma Lamaco disse che si doveva far vela diretta- 
mente contro Siracusa, e dar battaglia al più presto vicino 
alla città, finché i suoi abitanti erano ancora impreparati 
e più spaventati che mai. [2] All’inizio, infatti, ogni esercito 
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mpétov iv otpàtevua Servitatov elvar’ fiv SÈ ypovion rpiv 
» > Da - LA > - 3 UA x Ko 
è Buy EADEÙV, tf Yvoun davadapoolvrag dvdpwrrovg xai 7 
MI - - ’ RI L d 
Ber xatappoveiv uardov. Aipviùtor dè fv rpoortomaw, Éwc 
Et mepiderig mpoodeyovtat, parloT® dv opa repryeveodar xal 
xatàa mavta div aùrodc txpoBfoar, tf te der (TmAetatot Yap 
dv vi v gavivar) xai tf mpoodoxia dv relcovtar, partota 
àv tw abtixa xwvdivm TI payne. [3] Eixòs Sè elvar xaì Èv 
- La - \ > - bI4 RI x LA DI De) 
toîg dypote moMobc aroiNnp®fvar ÉEw dà TÒ drioteiv cod 
un Néew, xa toxopitopévwv aùràv THIY oTpATIÀV oÙx A&TtOP"- 
ceLv Ypnpatwy, Îy Tpòc tf mole xparodboa xadélntar. [4] Toùg 
te dove EixeAlbrac olTtwo IN uaddov xa Exelvore où Éup- 
uaynoewy xai cplor tpootévar xai où diapeXANoetv TeproxoroivtaG 
Ortotepor xpatioovorv. Navotaduov SÈ Eravaywpihoavtaci xai 
epoputodevtac Meyapa ? Epn ypijvat rorsiodar, d fv tpijua, drré- 
yovta Zupaxovodiv oUte TAOÙV roAbv olte ddbv. 
[50, 1] Adpayoc pèv Tata cim@v Buws Ttpooédero xai adtdc 
Ti "AXxiradov voyun. Metà dì tobto “AXmpiadno tf adrod 
wi StatAevoac e Meconyny xa A6yove romodpevoc mepì Evy 
, x LI & LI >, 9: , 3 , , 
paytag mpòg aùrovc, dc odx EÈrerdev, dXX°  drtexpivavto méiet 
pèv &v où Sétaodar, ayopav d’ EE Tapétew, dmerder è Tò ‘Pirytov. 
(2) Kat eddbc Evurinpwdoavteg Et Mxovra vade Èx racdv oi 
OTPATMYO, xal Tk Erummdera MaBovreg maperdeov éc Natov, Tv 
diinv otpariàv tv ‘Pyyiw xataAimeviEg xai Eva opov abréiv. 
[3] Nattwv Sì Setapévwv rj mode rapérmdeov te Karavnv. 
Kai we abrove oi Karavator oòx ESéyovto (Eviioav Yap adridi 
avdpec tà Zupaxociwy Bouvépevot), èxoulodnoav èrè ròv Typtav 
Totauòvi, xa abiioduevor tf dorepata Èrè Zupaxoboac EÉrAEov 


49. 1. Dopo aver attaccato Siracusa e lasciato le truppe davanti alla città 
per assediarla (cfr. la fine del $ precedente). 
2. Per l'ubicazione cfr. supra, VI, 4, note 3 e 4. 


50. 1. Oggi fiume di San Leonardo, che dista da Catania una ventina di km. 
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fa più paura: ma se perde tempo prima d'esser visto dai 
nemici, questi ridanno fiducia all'animo, e, anche se lo ve- 
dono, tendono piuttosto a disprezzarlo. Se gli Ateniesi fos- 
sero piombati sulla città improvvisamente, mentre quelli, 
molto timorosi, li aspettavano ancora, essi avrebbero avuto 
le migliori probabilità di superarli, e li avrebbero terroriz- 
zati in tutti i modi: con la vista (poiché ora sarebbero ap- 
parsi in numero maggiore che mai), con la previsione dei 
mali che avrebbero sofferto, e soprattutto con il pericolo 
immediato della battaglia. (3) Ed era probabile che molti 
sarebbero stati bloccati anche fuori, nei campi, a causa della 
loro incredulità circa l’arrivo degli Ateniesi, e quando quelli 
fossero entrati nella città, all'esercito non sarebbe mancato 
il materiale necessario, se, dopo aver riportato una vittoria, 
si fosse insediato accanto alla città. [4) Così gli altri Sice- 
lioti ormai sarebbero stati meno inclini ad allearsi con i 
Siracusani e più disposti a passare dalla parte degli Ateniesi, 
e non avrebbero indugiato per vedere quale delle due parti 
avrebbe vinto. E disse che al loro ritorno! avrebbero dovuto 
gettare le ancore a Megara? e fare della città la loro base 
navale: la località era deserta e non molto distante da Si- 
racusa, né per mare né per via di terra. 

[50, 1] Lamaco, sebbene si fosse espresso in questo senso, 
aderì tuttavia anche lui al parere di Alcibiade. Poi Alcibiade 
attraversò lo stretto con la propria nave e giunse a Messene; 
entrò quindi in trattative con i cittadini con lo scopo di con- 
cludere un'alleanza, e poiché non li persuase, ma essi ri- 
sposero che non avrebbero accolto l’esercito nella città, 
bensì che avrebbero fornito loro un mercato fuori, tornò a 
Reggio. [2] Subito gli strateghi equipaggiarono sessanta 
navi, scegliendole fra tutte, e presi i viveri necessari, se- 
guirono la costa fino a Nasso, dopo aver lasciato a Reggio 
il resto delle loro forze e uno di loro tre. [3] I Nassi li ac- 
colsero nella città, poi la flotta proseguì lungo la costa fino 
a Catania. Siccome i Catanesi non li accolsero (giacché là 
c'erano dei cittadini che appoggiavano la causa dei Siracusani), 
andarono fino al fiume Teria!, e dopo aver pernottato, il giorno 
seguente navigarono verso Siracusa, mantenendo le navi in 
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Eri xépwc Eyovteg TÀdg diidac vavde* [4] déxa Sì Toiv vediv rpod- 
meupav Èc tòv peyav Mpéeva® miedoal te xa xataontpaodar et 
mu vautimév tor xaderixvopévov, xai xNpitar dirò Tv vediv 
mpoomievoavtac dti ’ASnvator fixovor Acovrivove Èc TRY EauTov 
xatomtolvieg xatà ÉEuppayiav xa Euyyévetav: Toòe oùv évrac 
év Zupaxovoars Acovtivwv do mapà piove xai edepyetac “Adn- 
vatoug Sec drtévar. [5] ’Erei è’ txnpbydn xai xateoxé- 
davto Tv TE TOAIV xai TOÙC MPUEVAC Xaù TA Tepi TV YOpavy, 
GE fe abdroîc dpumpévore moreuntéa fiv, drermdevaay adv Èc 
Katavnv. [51, 1] Kai èxxAnotac yevopewne Thv pèv otpattàv 
ox èStyovto oi Kartavator, Tobe SÈ otpatmyobe  ÈoeXdévrac 
exéievov, el ti Bovdovrat, cimeiv. Kai Afyovtog toù ’ AXxiBradov 
zal Tav Ev TÎ modet rpòc TÙIV ExxAnotav Tetpappévwv oi otpa- 
muta TuMlda IVA Evmxodounpevnv xaxtic Eiadov SeXbvrec, 
mal toeXdovreg Nybpatov Èc Tv mod. [2] Tv dì Karavalcwy 
oi pètv Ta T6&v Zupaxociwy ppovobvieg dc eldov tò otparevpa 
Evdov, EddLc repideeic yevopevor drretmAdov od roXol ruwvec, 
oi Sì Mor Eynpicaviò te Evupuaytav toîc ’Adnvalore xai tò 
dio atparevua Exérevov éx ‘Paylov xopultew. [3] Metà dè 
tobto Sramhevoaviec oi ’A9nvator È tò ‘Pirtov, mon Ndn ti 
otparià kpavrec èc tiv Katkwny, Ered) apixovro, xareoxevd- 
Tovto tò otparéreSov. [52, 1] ’EonyyÉMeto dè adtoîc Éx te 
Kauapivng! e, ei EXdotev, mpooympotev dv xai dti Zupaxdorot 
TAMPOdOL vautiKbv. “Aron oÙv tf) OTPATIÀ mapérievoav Tpoitov 
uèv Eri Zupaxovoac: xai we oddiv NUpov vautIXbv TANPoLPevov, 
tapexouitovro addice eni Kauapiwne, xai oybvreg Èc TÒv ai- 
yuadòv Erexmpuxerovro. Oi 3° obx Edéyovto, Afyovteg oqplor Td 
Bpxia elvar ud vi xatamAebvimv ’Adyvatwv Séyeodar, fiv pù 
aùrto. rAetovg perareurmwo?. [2] “Arpaxtor Sì yevépevor 
dretàeov xa dropavteg xatd TL Tg Zupaxootac xal dprrayny 


2. Chiamato così ancora oggi, esso si estende a ovest e a sudovest 
dell’isola di Ortigia, per la quale cfr. sutra, VI, 3, nota 5: a nord del molo 
che congiungeva Ortigia alla terraferma vi era il porto piccolo. 


52. 1. Per l'ubicazione cfr. supra, III, 86, nota 3. 

2. Questi giuramenti facevano parte di un patto di alleanza tra Atene 
e Camarina, del quale Tucidide parlerà esplicitamente infra (cfr. VI, 75, 
3 e VI, 75, nota 5). 
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fila, [4]tutte meno dieci che mandarono avanti perché entras- 
sero nel porto grande ? e osservassero se una flotta era stata 
messa in mare, e perché avvicinandosi annunciassero dalle navi 
che gli Ateniesi erano venuti per ristabilire i Leontini nella loro 
città a causa dell’alleanza e dell’affinità di razza con loro: 
quindi i Leontini che erano a Siracusa dovevano recarsi 
senza paura presso gli Ateniesi, considerandoli amici e be- 
nefattori. [5] Quando fu fatta questa proclamazione, ed 
essi ebbero osservato la città, i porti e le posizioni del terri- 
torio che avrebbero dovuto utilizzare come base per far 
la guerra, tornarono indietro a Catania. [5I, 1] Convocata 
l'assemblea, i Catanesi non accolsero le truppe, ma invitarono 
gli strateghi ad entrare e a dire ciò che volevano. E mentre 
Alcibiade parlava e quelli che erano nella città rivolgevano 
la loro attenzione all’assemblea, le truppe, senza farsi notare, 
sfondarono una piccola porta che era stata costruita male 
nel muro, entrarono in città e si misero a passeggiare nel 
mercato. [2] I Catanesi che erano di sentimenti favorevoli 
ai Siracusani, quando videro l’esercito nella città furono 
subito colti da grande spavento e fuggirono di nascosto; 
non erano molti. Gli altri votarono un’alleanza con gli Ate- 
niesi e li invitarono a portar via da Reggio il resto delle 
loro truppe. [3] Dopo questi fatti, gli Ateniesi fecero la 
traversata fino a Reggio, e ora partirono per Catania con 
tutte le truppe, e quando vi arrivarono procedettero al- 
l'accampamento. [52, 1] Da Camarina! giunse loro la no- 
tizia che, se fossero andati là, la città sarebbe passata dalla 
loro parte; furono anche informati che i Siracusani stavano 
equipaggiando una flotta. Navigarono dunque lungo la costa 
con tutta l’armata, prima a Siracusa: e poiché non trovarono 
nessuna flotta in corso di allestimento, proseguirono lungo 
la costa verso Camarina, e approdati sulla spiaggia inviarono 
un araldo per iniziare trattative. Ma quelli non li accolsero, 
dicendo che i loro giuramenti li impegnavano ad accogliere 
gli Ateniesi se approdavano con una sola nave, a meno che 
loro stessi non ne chiedessero di più? [2] Non avendo ot- 
tenuto nulla, ripartirono: sbarcarono poi in una località del 
territorio di Siracusa e compirono saccheggi, e quando la 
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Tomodpevor, xal Ti&v Zupaxociwv irmémv PonIModvrwv xai 
mov yuiv tiva toxedacuévove Srapderpaviwv, drTexouicinoav 
è Katawnv. 53, 1] Kai xatadauBavovor Thv Zarapuviav vavv 1 
ex Tov ’A9yvéyv fixovoay Èri te “ANxifiddnv, We xedeboovtac 
drortietv è drroroylav dv Î moi Evenddet, xaè ér° dXX0vC 
TIVÀG Tv OTpPATtIWTOYV Toiv per’ aùrtod peunvupéevwv repi Tav 
puompiwv de doeBobviwy, Tav SÈ xat repì tiv ‘Epuov. [2] Oi 
yàe “ASyvatot, Ered) Î) otparià arermAevoev, obdev facov th- 
amor ÈToLodvto Tdiv rrepì tà Luotfipra xai Tav mepì tovs ‘Epudc 
Spaodévrwv, xaù où Soxiudtovtec TOÙe unvutac, dAR AvTA 
Ùrirtwo drodeyduevo, Sta ovnpdiv Avp@rwy TIOTIV Tav 
yenotods Tav moliriiv EuMayPakvovres xatédouv, Ypnotuwtepov 
‘iyovpevot elvar Bacavicar Tò rpiyua xai còpeîv 7) dà unvutod 
Townplayv TIvà xa ypnotòv Soxoùvra elvar altixdévta AveleyxTtOov 
Stapuyeiv. [3] "Ertotduevoc Yàp 6 SAuog dxof) Tv Ierototpdtov 
xal tiv Taldwv Tupavvida ? yaderthyv TEMELTICAV Yevouéwnv xaù 
mpooeti odd' dp’ tautdiv xai ‘Appodtov xaraAudetcav, dAX° 
brtò riv Aaxedarpoviwv, Epofetto ate xai avra  drrdrttwe 
EMauavev. 

[54, 1] Tò yàp ’Apiotoyettovos xai ‘“Appodtov r6iunua è 
Epwrixy Euvruyiav ETeyetpn9®n, fiv EYò Errì mAéov Simynodpevos 
ATopava odte Tobe &MMoug! oltre abtobe “Adnvatouc? repi Tév 
opetepwy Tupavvwv oùdè repi tod Yyevopévov axpifèc oùdèv Mé- 
yovrac®. [2] IetorotpatoL Ydp yupatod TeAELTROAvVTOCA Èv TH 
Tupavviùi ovy “Irttapyoc, barep oi roXdoi otovtat, dAX' “Irtrttac 
mpeopbtatog dv Eaoye Thv dpynv. Tevopévov dè ‘Appodtov dpa 
Mitac aurpod Aprotoyeitwv dvip T&v dotdiv, paoog morityg, 
épaotne dv elyev adrév. [3] Iepadeic Sì è ‘Appòdtog ùrò 


53. 1. Per questa nave cfr. supra, III, 33, nota 1. 

2. Cfr. supra, I, 20, 2. Come Tucidide ha già detto in quell'occasione, 
e come spiegherà più diffusamente nella digressione che segue, dopo la 
morte di Pisistrato, un solo figlio, Ippia, fu tiranno: qui l'uso del plurale 
indica il fatto che i fratelli di Ippia erano ovviamente potentissimi. 


54. 1. Oppure, in senso più ristretto, « altre persone » (non ateniesi). Tuci- 
dide si riferisce forse allo storico Ellanico. 

2. Per le fonti in cui compare questa errata tradizione ateniese, e per 
le versioni di Erodoto e Aristotele, cfr. supra, I, 20, nota 1. 

3. Tucidide non intende dire che l’imprecisione degli Ateniesi era tale 
da far loro negare che la tirannide fosse continuata dopo l'uccisione di 
Ipparco: che essi fossero ben consapevoli di questo fatto è indicato supra, 
VI, 53, 3, e ribadito infra, VI, 60, 1. Lo storico critica i suoi concittadini 
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cavalleria siracusana accorse e uccise alcuni soldati delle 
truppe leggere che si erano sparpagliati, fecero ritorno a 
Catania. [53, 1] Lì trovarono la nave Salaminia!, giunta 
da Atene per Alcibiade, perché gli si ordinasse di tornare 
in patria a difendersi dalle accuse che la città sollevava 
contro di lui; era venuta anche per alcuni altri partecipanti 
alla spedizione denunciati insieme a lui come colpevoli della 
profanazione dei misteri, e per altri denunciati per la que- 
stione delle erme. [2] Infatti gli Ateniesi, quando la flotta 
era partita, avevano continuato l'indagine sui fatti che ri- 
guardavano i misteri e le erme, e non avevano controllato la 
sincerità dei delatori, ma con animo sospettoso avevano 
accolto tutte le informazioni, e, per l'affidamento che pone- 
vano in persone malvagie, avevano arrestato e tenevano in 
prigione cittadini onestissimi, considerando più utile esami- 
nare la questione minutamente e scoprire la verità, che 
lasciare che qualcuno, anche se considerato onesto, che era 
stato accusato per la malvagità di un delatore, sfuggisse 
senza subir un'inchiesta. [3] Il popolo sapeva per tradi- 
zione che la tirannide di Pisistrato e dei suoi figli? verso la 
fine era divenuta severa, e che inoltre non era stata abbattuta 
dal popolo e da Armodio, ma dai Lacedemoni, e così aveva 
sempre paura e considerava tutto con animo sospettoso. 

[54, 1] Infatti l’audace azione di Aristogitone e di Ar- 
modio fu intrapresa per una vicenda d’amore, che io esporrò 
più diffusamente per dimostrare che sia gli altri popoli! sia 
gli Ateniesi stessi? raccontano in modo del tutto impreciso 
i fatti relativi ai loro tirannie a ciò cheè accaduto. [2] Quan- 
do Pisistrato morì 4, nella vecchiaia e in possesso della tiran- 
nide, non fu Ipparco, come crede la maggior parte della 
gente, ma Ippia, che era il più vecchio, a entrare in possesso 
del potere. Ed essendo Armodio splendido, nel fiore dell’età 
giovanile, Aristogitone, che viveva nella città ed era un 
cittadino di media condizione, era il suo amante e lo pos- 
sedeva. [3] Ma Armodio subì gli approcci di Ipparco, figlio 


perché non si rendono conto che questo elemento corretto della tradizione 
è paga con l'opinione secondo cui il tiranno sarebbe stato Ipparco. 
4. Nel 427. 
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‘Innapyov tod IlerorotpdtoL xai où rerodelc xatayopever Tò 
*Aptotoyettovi. ‘O Sì Epwrixéig TepraXyNoac xai poBndeic Thv 
‘Irmapyov Sivauuv uh Pla rpocaydyntar adrév, Ermpovdever 
eddde ®q dard TÎg drrapyovong dérmarwe xaTaAUOtY Tj Tupavvidi. 
[4] Kai èév Tobtw è “Irnmapyoc We addi mepacac oddèev uarov 
erede tòv “Apuòdtov, Platov pèv oddev EBovdeto Spav, Ev TpoTw 
SÉ tiv dpavet de où Sta TODTO di Tmapeoxevateto TporrnAaxidòv 
abrév. [5] OùSt Yap Thv &iAnv dpynv iraydeic foav8 Èc toùs 
mood, dA Averipdevwe xaTeoToavto* xai EremmSevoav èri 
mietotov dH5 Tipavvor odtoL dpethv xai Ebveow, xai “A9nvatovg 
elxootivy povov rpacobpevor TÙv Yiyvopévwy Tv Te TéAlv adribv 
xartig Stexbounoav xal Tobe moréuovc Siépepov xai È tà icpà 
E9vov. [6] Tà Sì dia adT) ) ide ToTc rpiv xetpévotc vonoLo 
eypito, TANv xad° doov alzi tiva Ereusrovro opdiv aùrdiv? èv 
taîc dpyatc elvar. Kai dor te adrébv fipfav Thv Eviadorov *A9n- 
vatorg dpyiv xa Ieototpatog è ‘Inriov TOÙ Tupavveboavtog 
vide, TOÙ mArITOL Eywwv Tolvopa, dc Tov Smdexa Fediv Pwpòv 
tòv Ev TÎ) dyopà kpywv8 dvednxe xai tòv ToÙ ’ArdMuvog Èv 
IIu%ov®. [7] Kaù T@ pèv èv tf &yopà mpocormodounoag datepov 
6 Siuoc °A9nvalwy peitov pijxog Toù Bwpoi Npdvoe toùriypaupa* 
toò è’ èv IIuBHov Eri xat viv d7Aév Eorv!10 duudpoîc Yoduuaot 
Mfyov tade’ 
uviua 68° fc dpyfic Ietolotpatog ‘Inmlov viéc 
9ixev ArmdNnwvog IuBov Èv teuévet. 


[55, 1] "Ort SÈ rpeofbratog &v ‘Inriag fptev, eld®c pèv xai 
axofj® axpiBéotepov diiwy ioyupitopat, yvoln 3’ dv 1q xa adro 


5. Pisistrato e suo figlio Ippia (cfr. Nota critica, p. 87). 

6. Più di tutti i tiranni del mondo greco di cui Tucidide era a cono- 
scenza: ad Atene infatti non vi furono altri tiranni nel senso di monarchi 
che detenevano il potere illegalmente. 

7. Oppure « dei loro amici »: l'espressione greca è vaga. Lo stesso Ippia 
fu arconte (cfr. nota seg.). 

8. Probabilmente nel 522: in un’epigrafe frammentaria contenente 
parte di una lista di arconti eponimi (S.E.G. X, 352) compaiono alcune 
lettere di quello che potrebbe essere il nome di Pisistrato, sulla riga corri- 
spondente a due anni dopo l’arcontato di Milziade, che sappiamo appar- 
tenere al 524. Dal frammento risulta che Ippia fu arconte nel 526. 

9. Per l'ubicazione del tempio cfr. supra, II, 15, nota 10. 

1o. Fu ritrovata nel 1877 vicino all'Ilisso: si tratta di /.G. I?, 761. 
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di Pisistrato, e non lasciandosi persuadere a cedergli raccontò 
il fatto ad Aristogitone. Questi fu molto addolorato per 
l'offesa arrecata al suo amore, e, temendo la potenza di 
Ipparco, poiché aveva paura che egli tentasse di prendersi 
Armodio con la forza, tramò immediatamente, per quanto 
era in grado di farlo con la posizione sociale che aveva, il rove- 
sciamento della tirannide. [4] Intanto Ipparco, siccome, 
dopo aver tentato nuovamente, anche questa volta non era 
riuscito a sedurre Armodio, non volendo compiere un atto 
di violenza, si preparava a oltraggiarlo in modo velato, cioè 
volendo far sembrare che la causa dell’insulto non fosse 
effettivamente quella. [5] Infatti anche sotto gli altri aspetti 
del loro governo i tiranni5 non erano oppressivi verso il popolo, 
ma avevano stabilito la loro autorità in modo da non susci- 
tare odio: e questi più di tutti gli altri tiranni * agivano con 
rettitudine e intelligenza: esigevano dagli Ateniesi solo la 
tassa della ventesima parte dei loro prodotti, adornarono 
bene la loro città, conducevano a fine le guerre e sacrificavano 
nei templi. [6] Per il resto la città manteneva indisturbata 
le leggi che erano in vigore prima, se si eccettua solo il fatto 
che essi procuravano sempre che qualcuno della loro famiglia ? 
occupasse una delle cariche. Tra quelli di loro che tennero 
l'arcontato annuale presso gli Ateniesi ci fu Pisistrato, figlio 
del tiranno Ippia, che portava il nome del nonno e che quando 
era arconte ® dedicò l’altare dei dodici dèi nel mercato e quello 
di Apollo nel recinto del Pizio®. [7] Quanto all'altare del 
mercato, più tardi il popolo ateniese vi costruì un’aggiunta, 
allungandolo, e cancellò l'iscrizione: l'iscrizione dell’altare 
del tempio del Pizio invece è visibile ancora oggi 1°, e il testo, 


e 


scritto in caratteri poco chiari, è il seguente: 


Questo ricordo del suo arcontato Pisistrato, figlio di Ippia 
pose nel recinto sacro di Apollo Pizio. 


[55, 1] Che Ippia, essendo il più vecchio, abbia ottenuto il 
potere, lo sostengo perché lo so, anche per tradizione!, con 
maggior esattezza di altri; e lo si potrebbe sapere anche solo 


55. 1. Una fonte orale evidentemente accessibile a poche persone. Si è 
pensato che Tucidide fosse un lontano parente dei Pisistratidi. 
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Tovtw* Tatdec Ydp aùrà uovm palvovtar T&v Ywotwy ddcrpisv ? 
yevopevor, &e 8 te Pwudc® onpatver xa ) OTRAN Tepi Tme Toiv 
Tupavvwy dduxiag ©) év tf "A9nvatwv dxporroder otadelca, Èv 
Î Osocarod pèv odd’ ‘Inmapyov obdelc maîc YÉyparta, ‘Irrtov 
SÈ révte, oî adt@ tx Mupotwne tig KaXMov toi ‘Yrepoyidov 
Suyatpdg Efivovto' elxòc YÀp fiv Tòv rpeoButaTOv TpéiTov Yijpat. 
[2] Kai èv tf adr) oTthAN TpPOTOc YEYpaTTAL perà ròv marépa, 
obiè ToUTO AmeLMOT”wGe Ilda TÒ mpeopeverv te dr adrod xai Tupav- 
veloat. [3] Où uhv od’ div xataoyetv por Soxet more ‘Inrtac 
Tò mapaypfua padiwco Thv Tupavvida, ei “Irmapyog uèv év Ti 
dpyf dv arédavev, adtòc St avdnuepòdv xaBiotaro' dia xai 
Sia Tò mpéotepov Ebwndec Toîc uv moritae pofepév, Èc SÈ Toùc 
Erimovpove dxpiBéc, Todi TE TepuoviL Tod doparodbc xare- 
xpammoe, xal ody bc ddedpdc vemtepoc dv Nrdpyoev, tv © où 
mpétepov Euveydc Quunxer Ti dex. [4] ‘Immapyw dè EuveBn 
Toù madovg Tf Svotuyia èvopaodevta xaè thv Sbtav fig Tupav- 
vidog Eq tà Érerta rpocdafeiv. 

[56, 1] Tòv S° civ ‘Appodtov arapwydévra TIV relpaow, 
Morep Stevoeito, mpovtmAdXicev® dScApNV Ydo adrod xépnv 
emayyelavtes fxew xavoiv olcovorv Èv Tourfj Tvi!, armMjAxcav 
Meyovteg oddè Erayyetdar T;v dpynv Sta tò uù détav elvat. 
[2] XaAerdg Sì Eveyxiviog roù ‘"Appodtov moria di paraov Su 
exelvov xaù è ’Apiotoyettov rmapwebvero. Kai aùtoîg tà pv 
da Tpdg Tobg ÉEuvertineoevove TG Epyw Erempaxto, repié- 
uevov dì IavadNvata tà peydda 2, Èv f) povov Muépa oby Urorttov 
Eyiyveto Ev BrAotg TV TOALTAIV Tobe Tv Toprthv rméupovrac 
ddpoovg Yeveodar® xai ÈÉSer ApEar pèv adtobc, Euverauiverv dè 
eÙUdÙS TA pds Tobe Sopupépovc èxelvovc. [3] THoav Sì od 
ToMoi ci Euvoumuoxbteg doparelac Évexa” Aritov Yhp xaù Toùc 
un rmpoerdérac, ci xal Orrogotolv  ToAunoetav, Èx TOÙ rapa- 


2. I figli che Pisistrato ebbe dalla moglie ateniese. Egli sposò in seguito 
una donna argiva, dalla quale nacque Egesistrato. 

3. Quello di cui è stata appena citata l’iscrizione supra, VI, 54, 7: 
Tucidide è impreciso, poiché l’iscrizione parla solo di un figlio di Ippia e 
non dice se gli altri figli di Pisistrato ne avessero. 


56. 1. Tali fanciulle, dette « canefore », nelle processioni sacre portavano 
in testa cesti contenenti offerte di cibo. 

2. Cfr. supra, I, 20, nota 4. 

3. Cfr. infra, VI, 58, 2. 
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da questo fatto: è chiaro che a lui solo, trai fratelli legittimi ?, 
nacquero figli, come indica l’altare? e anche la stele riguar- 
dante le ingiustizie dei tiranni che fu eretta sull’acropoli di 
Atene, nella quale non è scritto il nome di nessun figlio di 
Tessalo o di Ipparco, ma di cinque figli di Ippia, che gli 
nacquero da Mirrina, figlia di Callia, che era figlio di Ipero- 
chide: era infatti naturale che il figlio più anziano si sposasse 
per primo. [2] Nella stessa stele il suo nome è scritto per 
primo dopo quello del padre, e anche questo non è irragio- 
nevole, perché era il più vecchio dopo di lui e fu tiranno. 
[3] E poi non credo che Ippia avrebbe potuto con facilità 
impadronirsi subito della tirannide, se Ipparco fosse stato 
ucciso mentre era al potere, ed egli avesse stabilito il suo 
controllo quel giorno stesso: ma, grazie all’abitudine pre- 
cedente di terrore ispirato nei cittadini e di severità nell’ad- 
destramento delle guardie mercenarie, s'impose con un largo 
margine di sicurezza, e non ebbe le difficoltà che avrebbe 
incontrato se fosse stato più giovane del fratello, e non avesse 
così avuto una continua dimestichezza con il potere. [4] A 
Ipparco successe che, dopo esser divenuto famoso per la 
sventura del destino che lo colpì, ricevette in seguito anche 
la fama di essere stato tiranno. 

[56, 1] Questi dunque oltraggiò, come si era proposto di 
fare, Armodio, che aveva respinto i suoi approcci: dopo aver 
invitato sua sorella, una fanciulla, a venire per portar il 
cesto in una processione!, i Pisistratidi la cacciarono via, 
dicendo di non averla mai invitata, perché non ne era degna. 
[2] Armodio si offese gravemente, e Aristogitone per causa 
sua era esasperato ancor più di prima. Essi avevano fatto i 
vari preparativi insieme a quelli che avrebbero collaborato 
con loro nell'impresa, e aspettavano le Grandi Panatenee ?, 
l’unico giorno in cui non facesse nascere sospetti il fatto che 
i cittadini partecipanti alla processione si riunissero armati 3; 
i due avrebbero dovuto dar inizio all’attacco, e gli altri 
sarebbero accorsi subito ad aiutarli contro le guardie del 
corpo. [3] I congiurati non erano molti, per ragioni di 
sicurezza: speravano che anche coloro che non sapevano già 
del complotto, per pochi che fossero gli audaci che vi parte- 


15. TucipinE II. 
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renza, Eyovrdac Ye Uma, EdeAnoew opa adtovs Euvedevdepotv. 
[57, 1] Kai e ErmmAdev i) gopTy, ‘Irrrtac pèv ÉEw év 16 Kepa- 
pemi ® xadovpévm uerà tiv Sopupopwv Siexbouer we Éxaota 
èypfiv TÎic rouriig mpoitvar è dì ‘Apuòdroc xai è ’Aprotoysitwy 
Eyovise NIN tà tyyeplia Èc tò Epyov rpoficav. [2] Kai 
eTdoy tiva TOv Euvmpotiv oplor Stadeybuevov oixeiwc To ‘Inti 
(fv Sì mito edrpboodoc è ‘Inttac), Édercav xai Evouicav ueun- 
viodai te xa doov odx IN EvMinpINoeoda. [3] Tòv 2utn- 
cavta civ opac xai du Bvrrep ravra Exivalvevov ÉBovAovto rpò- 
tepov, el Suvawvto, mpotpwpRyoaxodar, xa édorep elyov dp- 
unocav Eow Tév TUA, xai repuéruyov TO ‘Inmapyw rapa 
tò Acwxépetov? xaAobpevov, xai eÙddùc ArEpioxent”*6 Tpoo- 
meodvtes xal doc div parrota SL dpyne è pèv Epwrixfg, è dì dppi- 
cuévog, ÉtutTOv xal drroxtelvovow aùrtiv. [4] Kaì è pèv toùc 
Sopupépouc tò adtixa Sraperyer, 6 ’Aptotoreitwy, Éuvdpauòvroc 
too dyAov, xai Uotepov Anpdeic où padiwe Stetédn: “Apuòdtoc 
SÈ aùtod rapaypiua ardMiutat. {58, 1] AyyeXdévrog dì ‘Inzia 
E tòv Kepaperév, oÙx Eri tò yevopevov, dAil' ETÌ ToÙg Tou- 
méag Tobe drtiitac, poTEpov Î) alodtodar adtobg &rwdev Uvrac, 
EÙUSÙS Eympnoe, xai diniws Ti Iper TAaoauevog mpòs TIv Evy 
popàv Extievoev adtove, Seltac TL Yymplov, dreXdelv È aùrò 
avev Tav BrAwv. [2] Kaì oi pèv aveyopynoav oidpevot ri èpeîv 
aùtév, è SÈ Toîc Erimovpore ppacac tà brAa Lrorafeiv Etereyeto 
eddùc odg ErmyttàTo xaù el tie NOpédm Eyyetplàtov Eywv puerà 
Yap dortdoc xai Séparoc cimdeoav TdG mourmac roreiv!. 

[59, 1] Totobtw pèv tporm dt Epwrixmv Abrenv # Te dpyn 
Tie EmuBovAne xai Î) dAGYioTOg TOALA Èx TOÙ Tapaypiua rspi- 
deodc ‘Appodim xa "Aptotoyettovi gyévero. [2] Toîs è° ’A9n- 
valore YarermTiÉpa petà TOdTO 1 i) Tupavvic xartorn, xat è ‘Irtrtac 
Sia pofov NIN uaXdov dv Téiv Te moALréiv ToMdobc Exteve xal 


57. 1. Cioè nella parte di quel quartiere che era all’esterno delle mura 
(cfr. supra, II, 34, nota 3). 

2. Cfr. supra, I, 20, ze I, 20, nota 3. Mentre Ippia si trovava al punto 
di partenza della processione, fuori della città, Ipparco era più avanti. 
Evidentemente i tirannicidi sapevano che egli era all’interno delle mura. 


58. 1. ARISTOTELE, Respublica Atheniensium, 18, 4, dichiara che questo 
resoconto dell’inganno ideato da Ippia non corrisponde alla verità, e che 
l'usanza di camminare in processione con le armi fu stabilita più tardi, 
sotto la democrazia. 


59. 1. Avvenuti nel 514. 
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cipavano, sarebbero stati subito pronti, dato che avevano 
armi, a unirsi agli altri nel riacquistare la propria libertà. 
[57, 1] Quando giunse il giorno della festa, Ippia, insieme alla 
guardia del corpo, fuori della città, nel cosiddetto Ceramico!, 
disponeva come ciascuna parte della processione sarebbe 
dovuta procedere: Armodio e Aristogitone, già armati di 
pugnali, avanzarono per compiere l'impresa. [2] Quando 
videro uno dei congiurati che parlava in modo familiare con 
Ippia (Ippia infatti era accessibile a tutti) ebbero paura e 
pensarono che il loro complotto fosse stato denunciato e 
che ormai stessero per esser arrestati. [3] Volevano quindi, 
se potevano, prima punire chi li aveva offesi e a causa del 
quale rischiavano tutto: immediatamente si lanciarono dentro 
alle porte e s'imbatterono in Ipparco vicino al cosiddetto 
Leocorio *; e subito, senza pensarci sù, piombarono su di lui, 
e con il più gran furore possibile, l'uno perché spinto dal- 
l'amore, l’altro perché era stato oltraggiato, lo colpirono e 
l'uccisero. [4] Uno dei due, Aristogitone, al momento riuscì 
a fuggire mentre la folla accorreva; più tardi fu preso e 
trattato senza pietà; Armodio fu ucciso sul posto subito. 
[58, 1] Quando la notizia fu portata ad Ippia nel Ceramico, 
si recò subito, invece che al luogo dove era avvenuto il fatto, 
presso i componenti la processione che erano opliti, prima 
che essi, lontani, potessero rendersene conto; e dopo aver 
atteggiato l’espressione della faccia in modo da non far 
vedere la disgrazia, disse loro, indicando un luogo, di andare 
là senza le armi. [2] Essi si ritirarono, pensando che avrebbe 
detto loro qualcosa, ma egli ordinò alle guardie mercenarie 
di portar via le armi e separò subito dagli altri quelli che 
incolpava e chiunque fu trovato con un pugnale: l’usanza 
infatti era di camminare nelle processioni con lo scudo e 
con l'asta! 

[59, 1] In tal modo ebbe inizio, per via dell’offesa pro- 
vocata da una vicenda d'amore, la congiura di Armodio e 
Aristogitone, e la loro audacia sconsiderata nacque dalla 
grande paura del momento. [2] Dopo questi fatti! la tiran- 
nide divenne più severa per gli Ateniesi, e Ippia, che ora 
aveva più paura, fece uccidere molti cittadini e cominciò a 
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2. Per l'ubicazione della città cfr. supra, I, 138, nota 7. L'alleanza 
tra Ippia e Ippoclo colpisce Tucidide perché per molti anni, sia al tempo 
di Pisistrato sia dopo la sua morte, c’era stata ostilità tra Atene e Lampsaco 
(cfr. EroDOTO, VI, 37-39). 

3. Ippoclo, come gli altri Greci dell'Asia Minore, era suddito dei Per- 
siani, i quali sostenevano il suo regime. Che Ippoclo fosse stimato da Dario 
è confermato da Eroporo, IV, 138, 1. 

4. È possibile che, come asserisce ARISTOTELE, Rhetorica, 1367 b 19, 
l’autore dell’epigramma sia il poeta Simonide, nato verso il 556 e morto 
nel 468. 

5. Nel sit. 

6. Cfr. Eropoto, V, 62-65 per l’azione congiunta dei Lacedemoni e 
degli Alcmeonidi che portò al rovesciamento della tirannide. Cfr. anche 
ARISTOTELE, Respublica Atheniensium, 19, 3-6. 

7. All'estremità sudoccidentale dell’Ellesponto, sulla costa asiatica. 


59, 2 - 60, 2 997 


rivolgere la propria attenzione a luoghi stranieri, per vedere 
se riusciva a trovare per sé della sicurezza da qualche parte, 
nel caso di una rivoluzione. [3] Così, in seguito diede sua 
figlia Archedice, benché egli fosse ateniese, in moglie al 
Lampsaceno Eantide, figlio di Ippoclo tiranno di Lampsaco ?, 
quando venne a sapere che questi erano molto influenti presso 
il re Dario. Di essa si trova la tomba a Lampsaco, con 
questa iscrizione 4: 


Questa polvere copre Archedice, figlia di Ippia, 

il migliore degli uomini del suo tempo in Grecia: 

essa, sebbene il padre, il marito, i fratelli e i figli fossero 
tiranni, non innalzò il suo animo all’arroganza. 


[4] Ippia fu tiranno degli Ateniesi per ancora tre anni e, 
rovesciato nel corso del quarto 5 dai Lacedemoni e, tra gli 
esuli, dagli Alemeonidi 9, andò, protetto da un salvacondotto, 
a Sigeo?, e a Lampsaco presso Eantide, e da lì presso il re 
Dario; dalla corte del re partì diciannove anni dopo, quando 
era ormai vecchio, per prendere parte alla spedizione di 
Maratona insieme ai Medi*. 

[60, 1] Il popolo ateniese, riflettendo su questi fatti, e 
ricordandosi di quanto era venuto a sapere su di essi per 
tradizione, era allora severo e sospettoso nei confronti di 
quelli che erano stati accusati per la questione dei misteri; 
e gli sembrava che tutto fosse stato fatto per favorire una 
congiura oligarchica e tirannica. [2] Poiché essi erano adirati 
per tali motivi, e molti personaggi importanti si trovavano 
già in prigione, e l'agitazione non aveva l’aria di cessare, 
ma gli Ateniesi aumentavano ogni giorno la loro crudeltà 
e la tendenza ad arrestare un numero ancora maggiore di 
persone, allora uno dei prigionieri!, che era considerato il 


La città era stata riconquistata da Atene in una guerra contro i Mitilenesi 
durante il regno di Pisistrato. 

8. Eter elx6otw significa letteralmente « nel ventesimo anno ». Poiché 
la data della battaglia di Maratona è il 490, essa fu combattuta nel ven- 
tunesimo anno solare dopo l'espulsione di Ippia, avvenuta nel 511, non 
nel ventesimo. A quanto pare, lo storico ha indicato una cifra tonda. 


60. 1. L’oratore Andocide (per il quale cfr. supra, VI, 28, nota 2). Con il 


Re di Tucidide nei $$ 2-5 di questo cap. cfr. ANDOCIDE, De Mysteriis, 
49-09. 
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2. Carmide, cugino di Andocide. 


GI. I. Secondo Anpocine, De Mysteriis, 45, dopo che 42 persone (tra cui 
lo stesso Andocide) furono arrestate in seguito alla denuncia fatta da Dio- 
clide e che furono prese misure militari (cfr. infra in questo 8), i Beoti 
marciarono fino ai confini con l’Attica. 
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più colpevole, fu persuaso da uno dei compagni di prigione ? 
a rivelare cose che potevano esser vere, ma anche false: 
si fanno supposizioni in tutti e due i sensi, ma nessuno, né 
allora, né più tardi è mai stato in grado di fornire notizie 
precise circa le persone che commisero il misfatto. [3] Egli 
lo persuase dicendo che, anche se effettivamente non era 
stato lui a commetterlo, doveva salvar sé stesso procuran- 
dosi l'impunità e metter fine al sospetto che vi era nella 
città: infatti la sua salvezza sarebbe stata più sicura se 
avesse confessato con garanzia d’immunità, che se avesse 
negato e fosse andato in giudizio. [4] Allora egli denunciò 
sé stesso ed altri per il fatto riguardante le erme: il popolo 
ateniese, che era contento di aver ottenuto, come credeva, 
la verità, e che prima era indignato di non poter sapere chi 
fossero quelli che complottavano contro le masse, rilasciò 
subito il delatore, e insieme a lui tutti gli altri che questi 
non aveva messo sotto accusa, e dopo aver processato gli 
accusati, alcuni li fece giustiziare, quelli che erano stati 
arrestati, mentre quelli che erano fuggiti li condannò a morte, 
e annunciò l'offerta di una somma di denaro per chi li avesse 
uccisi. [5] In questa situazione non era chiaro se quelli che 
avevano subìto la pena di morte fossero stati puniti ingiusta- 
mente; tuttavia il resto della città al momento presente ne 
trasse un chiaro beneficio. 

[61, 1] Gli Ateniesi erano pieni di ostilità nei confronti 
di Alcibiade, poiché li istigavano i suoi nemici, che già prima 
che egli salpasse lo avevano attaccato: e quando credettero 
di posseder la verità sulla questione delle erme, sembrò loro 
molto più certo che anche la profanazione dei misteri, della 
quale era accusato, fosse stata compiuta per sua istigazione 
con lo stesso piano di congiura contro la democrazia. [2] E 
proprio nel momento in cui c’era agitazione per questi fatti, 
era accaduto che un esercito, non numeroso, di Lacedemoni 
arrivasse fino all’istmo per concertare qualche cosa con i 
Beoti!, Si pensava quindi che le truppe fossero venute per 
iniziativa di Alcibiade, con un accordo prestabilito, e non a 
causa dei Beoti, e che se gli Ateniesi non avessero compiuto 
gli arresti in tempo in base alla denuncia, la città sarebbe 
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2. Situato a sudest dell’agora, esso è qui distinto dagli altri tre templi 
di Teseo esistenti nell’Attica. 

3. Quegli Argivi a cui Alcibiade era legato privatamente con vincoli 
di ospitalità. 

4. Cfr. supra, V, 84, I. 

5. Il morale delle truppe ateniesi ne avrebbe sofferto, mentre quello 
del nemico si sarebbe sollevato. 

6. Cfr. supra, VI, 29, 3. 

7. Sulla costa nordorientale della Calabria, nel centro del golfo in cui 
si getta il fiume Crati. 
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stata tradita. E per una notte addirittura dormirono armati 
nel santuario di Teseo della città? [3] E in quello stesso 
tempo gli ospiti di Alcibiade ad Argo furono sospettati di 
preparare un attacco contro i democratici; e gli Ateniesi 
consegnarono allora gli ostaggi argivi che erano stati messi 
in custodia nelle isole * ai democratici argivi perché li elimi- 
nassero per questo motivo. [4] Da tutte le parti, dunque, 
il sospetto circondava Alcibiade. Così, volendo sottoporlo 
a giudizio e ucciderlo, inviarono la nave Salaminia in Si- 
cilia per prendere lui e gli altri riguardo ai quali erano state 
fatte denunce. [5] Era stato ordinato agli incaricati d’inti- 
margli di seguirli perché venisse a difendersi, ma di non 
arrestarlo: si preoccupavano di non provocare un’agitazione 
che avrebbe influenzato le loro truppe in Sicilia e quelle 
nemiche 5, e soprattutto volevano che i Mantineesi e gli Argivi 
rimanessero sul posto, perché pensavano che essi fossero 
stati indotti a unirsi alla spedizione grazie alla sua influenza f. 
[6] Egli, che era in possesso della propria nave, e quelli che 
erano stati accusati con lui, partirono dalla Sicilia insieme 
alla Salaminia come se fossero diretti ad Atene; e quando 
giunsero a Turi”, cessarono di seguire l’altra nave, ma se ne 
andarono dalla propria e scomparvero, avendo paura di 
tornare in patria per subire un processo sotto un’accusa 
calunniosa. [7] Quelli della Salaminia per un po’ di 
tempo cercarono Alcibiade e i suoi compagni, ma poiché 
non li trovavano da nessuna parte, partirono per tornare 
in patria. Alcibiade, che ormai era un esiliato, non molto 
tempo dopo passò dal territorio di Turi al Peloponneso su 
una nave mercantile: gli Ateniesi lo condannarono a morte 
in contumacia, insieme ai suoi compagni. 

[62, 1) Dopo questi fatti, gli strateghi ateniesi rimasti 
in Sicilia divisero l'armata in due parti che sorteggiarono 
tra di loro, poi con tutte le forze salparono in direzione di 
Selinunte e di Segesta: volevano sapere se i Segestani avreb- 
bero fornito il denaro, esaminare anche la situazione di 
Selinunte e informarsi sulla disputa che era sorta contro i 
Segestani. [2] Navigando lungo la costa della Sicilia, che 
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62. 1. Per l'ubicazione cfr. supra, III, 115, nota 1. 

2. L'odierna Carini, a 24 km ad ovest di Palermo. 

3. Poiché i Sicani non erano greci (cfr. supra, VI, 2, 2), sarebbe stato 
logico che nella guerra tra la greca Selinunte e Segesta, città non greca, 
Iccara fosse amica di quest’ultima. 

4. Cfr. supra, VI, 46, 1. 

5. Probabilmente situata dove oggi si trova Paternò, a 14 km a nord- 
ovest di Catania. 
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era alla loro sinistra, cioè lungo la parte che guarda verso 
il mar Tirreno, approdarono a Imera!, che è l’unica città 
greca di questa parte della Sicilia; e poiché gli abitanti non 
vollero accoglierli, continuarono a seguir la costa. [3] Du- 
rante il tragitto presero Iccara ?, una cittadina sicana, ma 
ostile ai Segestani®; era situata sulla costa. Resa schiava la 
città, la consegnarono ai Segestani (parte della loro caval- 
leria era presente), e con le forze di terra tornarono passando 
attraverso il territorio dei Siculi, finché arrivarono a Catania, 
mentre le navi che portavano i prigionieri girarono lungo la 
costa. [4] Nicia andò lungo la costa direttamente da Iccara 
a Segesta, svolse vari affari, e dopo aver ricevuto trenta 
talenti4 arrivò presso l’armata. E vendettero gli schiavi e 
ne ricavarono centoventi talenti. [5] Poi inviarono mes- 
saggi ai vari Siculi che erano loro alleati, invitandoli a man- 
dare truppe; e con metà del proprio esercito mossero contro 
Ibla Geleati5, che era nemica, ma non la presero. E l'estate 
finiva. 

[63, 1] L'inverno seguente gli Ateniesi si misero subito 
a preparare l’attacco contro Siracusa, e i Siracusani a loro 
volta si preparavano ad avanzare contro il nemico. [2] Poi- 
ché infatti gli Ateniesi non li avevano attaccati subito, cosa 
che sarebbe stata conforme al loro primo timore e alla loro 
aspettativa, con il passaggio di ogni giornata il loro coraggio 
aumentava; e quando si vide che essi stavano navigando 
verso l’altra parte della Sicilia, a una grande distanza da 
Siracusa, e quando inoltre gli Ateniesi erano andati ad at- 
taccare Ibla e, dopo aver tentato di farlo, non erano riusciti 
a prenderla con la forza, li disprezzarono ancor di più, e chie- 
devano agli strateghi, come suol fare una folla che ha preso 
fiducia, di condurli a Catania, visto che gli Ateniesi non 
muovevano contro di loro. [3] I cavalieri siracusani, che 
venivano sempre fino all’esercito ateniese per far ricognizione, 
lanciavano insulti, chiedendo, tra l’altro, se gli Ateniesi stessi 
erano venuti ad abitare con loro in una terra straniera piut- 
tosto che per ristabilire i Leontini nella propria. [64, 1) I 
generali ateniesi si resero conto di questa situazione; vole- 
vano allontanare il nemico, con tutte le sue truppe, il più 


1004 LIBRO SESTO 


év Tocovtw rd vixta rmaparmdevoaviec oTparbrmedov xataraPetv 
ev erumdelo xa9 iovylav, cidétec ox dv buolwe Suvndévreg 
xal ei Èx Tiv vediv pdc rapeoxevacuévovse èxpipatTotev f) xarà 
yfiv Lbvreg prwodetev (Tods Ydp dv yriode Tobe opéiv xai Tòv 
dyAov Tav Zupaxootwv Tobe imméac rmoXovc bvrac, cpior è 
od mapovtwy imtmémv, fidrttew dv pueydda obtw dì ANypeodar 
yvplov dev brtò Tav ImmÉwy où Bikpovrar kÉra Abyou: Èdtdacxov 
3’ adtobe Tepi TOÙ mpÒg TO ‘Oruprietw! ympiov, dep xai xa- 
tiiafov, Zupaxootwv quyddeg ot Euvetzovio), Torvde rt. oùv 
x è LI b LA x Lal , 
Tpdg è EBovdovro oi otpatmyoi unyavéiviat. [2] Iléurovow 
dvipa opto pev TLOTÉvV, Toîc SÈ TGV Eupaxogiwy oTpatnryoîc 
Lo È >, LI , x ul € È] lA LI 
Ti Soxnoer ody focov Emmiderov: fv Sì Karavatog è dvnp, xaè 
ar’ dvspaiv éx rîic Katdwne fue Epn dv éxeîvor tà èvépara 
eyfpmoxov xai Ariatavto Ev TÎ moder Er brrorolrtovg Bvrac 
TOv cqplow etvov? [3] "Ereye Sì rode *Adnvalove adMiteodar 
, LI ai CA , Lod , x » , ”» Da x 
darò Tv BrAwy Ev TÎ méler, xal ei Bovdovrar Exeivor Tavdnuei 
Ev Nuépa intfi dua Éw Èri tò otpdtevpa Adetîv, aùtoi pèv drro- 
xipoew Toùg mapa oplor xai Tod vale Eurprncev, èxeivovg Sè 
ti ’, 
padiwe TÒ OTpATEV UA TPOCPaAévrac TE oTtaUvp@mpati aiproew® 
elvar SÈ tadta Tobe Euvipdoovtac mormobc Katavalwy xai jror- 
uaodar NÒn, dp’ dov adròc fxew. [65, 1] Oi Sì atpatgyoi rév 
Zupaxociwy, perà Toù xai EG Tà dXMa dapoeiv xai elvar Ev Sra- 
, x » LA », LA I LI f , 
vola xal dvev TovTwyv levat [rapeoxevdodar] èri Karawny, èri- 
OTEUGAY TE TO AvIpor@ Toda areproxentotepov xai edbuc 
Li , , , E) , E) , x Li f 
nuépav Euvdéuevor Î mapicovrar armtoterav adrév, xai abdtot 
(In ydp xal tav Evppaywv ZeAivobvitor xal dior TIvéc Tap- 
me ipy x Lal LI , >» LI x 
Noav) mpostrov Tavdniei mao Ebuevar Zupaxootorg. *Erei Sè 


64. 1. Tempio di Zeus Olimpio, i cui resti si trovano a sud del fiume Anapo 
e a poco più di un km a ovest del centro della riva occidentale del porto 
grande. 

2. Le altre erano fuggite al momento dell’ingresso degli Ateniesi a 
Catania. 
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possibile dalla città, e nel frattempo essi stessi volevano con 
le navi andar di notte lungo la costa e stabilire tranquilla- 
mente il loro campo in un luogo opportuno: sapevano che 
con questa manovra avrebbero potuto stabilire il campo 
meglio che se fossero sbarcati dalle navi contro un nemico 
preparato o se fossero stati visti mentre si muovevano per 
via di terra (infatti la cavalleria dei Siracusani, che era nu- 
merosa, avrebbe provocato gravi danni tra le loro truppe 
leggere e tra gli addetti alle salmerie, mentre loro non avevano 
cavalleria: in questo modo, invece, essi avrebbero occupato 
una posizione dove non erano destinati a subire danni di 
qualche entità dalla cavalleria; e degli esiliati siracusani, 
che accompagnavano l’esercito, li avevano informati della 
posizione vicina all’Olimpieion!, che effettivamente occupa- 
rono). Gli strateghi dunque escogitarono un piano di questo 
genere, in conformità con i loro desideri. [2] Mandarono a 
Siracusa un uomo di cui essi si fidavano, ma che, secondo le 
apparenze, non era meno amico degli strateghi siracusani. 
Egli era catanese, e disse di venire da parte di alcuni citta- 
dini di Catania, dei quali i Siracusani conoscevano i nomi: 
sapevano che erano le persone favorevoli ai Siracusani che 
rimanevano ancora nella città?. [3] Disse che gli Ateniesi per- 
nottavano in città, lontano dal campo, e che se i Siracusani 
in massa volevano in un giorno prestabilito venir ad attaccare 
l’esercito all'alba, i Catanesi avrebbero chiuso dentro gli 
Ateniesi che si trovavano nella città e avrebbero dato fuoco 
alle navi, e i Siracusani avrebbero facilmente attaccato la 
palizzata e sopraffatto l’esercito: ci sarebbero stati molti 
Catanesi che avrebbero collaborato a questa operazione; 
erano già pronti, e lui era stato mandato da loro. [65, 1] Gli 
strateghi siracusani, a parte il fatto che anche per altre ra- 
gioni erano fiduciosi, e avevano intenzione, anche senza 
questo invito, di muovere contro Catania, credettero all'uomo 
con una mancanza di riflessione molto maggiore di quanto 
ci si sarebbe aspettato; subito si accordarono sul giorno in 
cui sarebbero arrivati e lo rimandarono indietro; poi (erano 
già presenti, tra gli alleati, i Selinunti e alcuni altri) ordi- 
narono a tutti i Siracusani di uscire in massa. Quando furono 
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65. 1. Oggihalo stesso nome; la foce si trova a circa 12 km a sud di Catania. 


66. 1. Il pendio era quello su cui si trovava l’Olimpieion, e quindi a sud 
dell’Anapo; la palude, che era dall'altra parte, era a nord del fiume, vicino 
alla riva del mare. Tucidide non parla dell’Anapo: ciò si spiega forse con 
il fatto che la battaglia fu combattuta soprattutto a nord del fiume, con 
le truppe ateniesi rivolte verso nord, avendo la palude alla loro destra. 

2. Probabilmente la fascia di terra lungo la baia che costituisce la 
parte sudoccidentale del porto grande, a sud e a sudest di Punta Caderini. 

3. Questo ponte era probabilmente all'altezza dell’Olimpieion, in 
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compiuti i preparativi ed erano giunti i giorni in cui si erano 
accordati di venire, si misero in marcia per Catania e per- 
nottarono al fiume Simeto!, nel territorio di Leontini. [2] Gli 
Ateniesi, quando vennero a sapere che essi si stavano avvi- 
cinando, presero tutte le loro truppe e quanti tra i Siculi o 
altri si erano uniti a loro, e dopo aver imbarcato tutti sulle 
navi da guerra e su quelle da trasporto salparono di notte 
verso Siracusa. [3] All'alba gli Ateniesi sbarcavano al grande 
porto di fronte all’Olimpieion per stabilire il campo: la 
cavalleria siracusana intanto arrivava per prima nel terri- 
torio di Catania, e quando si accorse che tutto quanto l’eser- 
cito era partito, si voltò e portò la notizia alle truppe di terra, 
e ora tutti insieme invertirono la marcia e andarono in aiuto 
della città. [66,1] Intanto gli Ateniesi, dato che la distanza 
che il nemico doveva percorrere era grande, stabilirono con 
calma il campo in un luogo favorevole, dal quale avrebbero 
potuto dar battaglia quando volevano, e dove la cavalleria 
siracusana li avrebbe danneggiati meno, sia durante la bat- 
taglia, sia prima di essa: da una parte infatti li proteggevano 
muri, case, alberi e una palude, e dall'altra un pendio scosceso!. 
[2] Tagliati gli alberi vicini li portarono fino al mare e pian- 
tarono una palizzata lungo le navi e vicino a Dascone ?, e nel 
punto dove il nemico poteva attaccarli più facilmente eressero 
in fretta un baluardo con pietre scelte e tronchi; interruppero 
anche il ponte sull’Anapo 3. [3] Mentre facevano questi pre- 
parativi, nessuno usciva dalla città per impedirli; per prima 
accorse la cavalleria siracusana, poi, più tardi, si raccolse 
anche tutta la fanteria. Prima si spinsero vicino all'esercito 
ateniese, poi, visto che questo non veniva a sua volta ad 
affrontarli, si ritirarono e, passando oltre la strada di Eloro4, 
sì accamparono. 

[67, 1] Il giorno dopo gli Ateniesi e i loro alleati si pre- 
paravano per la battaglia e si schierarono così: gli Argivi 


corrispondenza della strada che portava da Siracusa a Eloro (cfr. nota seg.). 
Per attraversare l’Anapo (cfr. supra, nota 1) gli Ateniesi presumibilmente 
sl servirono di un ponte vicino alla foce o ne costruirono uno loro stessi, 

4. Eloro era sulla costa, a 27 km a sud di Siracusa. La strada, partendo 


da a si dirigeva verso sudovest fino al ponte sull’Anapo, e poi ver- 
so sud. 
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e i Mantineesi occupavano l’ala destra, gli Ateniesi il centro, 
e gli alleati la parte rimanente. Avevano schierato metà 
dell'esercito davanti, in otto file; l’altra metà era vicina alle 
tende, disposta in formazione quadrata, e anche questa era 
schierata in otto file: aveva ricevuto l’ordine di sorvegliare 
i punti in cui qualche parte dell'esercito si trovasse in maggior 
difficoltà, e accorrere. Misero gli addetti alle salmerie all’in- 
terno di queste truppe di riserva. [2) I Siracusani schiera- 
rono tutti gli opliti su undici file: erano costituiti da quelli 
di Siracusa, in massa, e da quanti erano presenti tra gli 
alleati (erano venuti in loro aiuto i Selinunti soprattutto, e 
poi anche dei cavalieri di Gela: questi due contingenti ave- 
vano un totale di circa duecento uomini; e c'erano circa 
venti cavalieri e una cinquantina di arcieri di Camarina); 
a fianco dell’ala destra schierarono i cavalieri, che non erano 
meno di milleduecento, e vicino a loro anche i lanciatori di 
giavellotto. [3] All’esercito ateniese, che stava per andar 
per primo all’attacco, Nicia, passando lungo i contingenti di 
ciascun popolo, ma rivolgendosi a tutti, fece un’esortazione 
di questo genere: 

[68, 1) «Che bisogno c'è di far una lunga esortazione, 
soldati che siete qui con me per affrontare tutti la stessa 
battaglia? Mi sembra che queste stesse forze siano più adatte 
ad ispirare coraggio che non delle parole pronunciate con 
eloquenza davanti a un esercito debole. [2] Infatti, dove 
ci siamo noi, Argivi, Mantineesi, Ateniesi, e i primi tra gli 
abitanti delle isole, ognuno, insieme a tali e a tanti alleati, 
deve per forza aver una grande speranza di vittoria, soprat- 
tutto perché ci troviamo di fronte a uomini che combattono 
contro di noi in massa, e che non sono truppe scelte, come 
invece lo siamo noi, e che per giunta sono Sicelioti, che ci 
guardano, sì, con disprezzo, ma non resisteranno a noi, per 
il fatto che la loro scienza militare è inferiore al loro ardimento. 
[3] E si tenga presente anche questo: siamo molto distanti 
dal nostro paese, e non abbiamo vicina nessuna terra amica, 
che non sia una che voi stessi conquisterete combattendo. 
E vi ricordo un fatto che è il contrario di ciò che i nemici 
— lo so bene — dicono nelle loro esortazioni reciproche: dicono 
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che la lotta sarà per la patria, mentre io dico che essa avverrà 
in una terra che non è la patria e in cui dovrete vincere, altri- 
menti non vi ritirerete facilmente: la cavalleria infatti v'in- 
calzerà in gran numero. [4] Ricordandovi dunque della 
vostra reputazione, avanzate con ardore contro gli avversari 
e considerate la necessità e la difficoltà presente più temibili 
dei nemici ». 

[69, 1] Nicia, pronunciata un’esortazione di questo genere, 
subito condusse avanti l'esercito. I Siracusani non si aspetta- 
vano in questo momento di dover già combattere, e alcuni, 
poiché la città era vicina a loro, se n’erano anche andati: 
questi vennero in fretta e di corsa, e giunsero in ritardo, ma 
si mettevano in posizione nei vari punti in cui ciascuno 
raggiungeva il grosso dell'esercito. Non mancarono certo 
d'impegno o di audacia, né in questa battaglia né nelle altre; 
ma mentre non erano inferiori in coraggio finché la loro scienza 
militare riusciva a far fronte alla situazione, quando essa era 
insufficiente, venivano anche meno, involontariamente, alle 
loro intenzioni. Tuttavia, anche se non avevano pensato che 
gli Ateniesi avrebbero attaccato per primi, ed erano costretti 
a difendersi in fretta, presero le armi e subito andarono in- 
contro al nemico. [2] Prima combatterono davanti agli 
eserciti i lanciatori di pietre, quelli che le tiravano con le 
fionde, e gli arcieri di ciascuna delle due parti, e si misero 
in fuga a vicenda, come è naturale che succeda tra truppe 
leggere; poi indovini portarono avanti le vittime consuete, 
e i trombettieri incitarono gli opliti a scontrarsi. [3] E gli 
eserciti avanzavano, i Siracusani per combattere per la patria, 
e ciascuno per la salvezza personale nel momento presente, 
e per la propria libertà nel futuro; e tra i loro avversari, 
gli Ateniesi combattevano per una terra straniera, con lo 
scopo di averla per sé e per non danneggiare la propria, 
qualora fossero stati sconfitti; gli Argivi e gli alleati indipen- 
denti, per aiutare gli Ateniesi a conquistare le terre per le 
quali erano venuti, e per rivedere, una volta che fossero stati 
vittoriosi, la loro patria; gli alleati sudditi dedicavano il loro 
impegno in gran parte alla salvezza immediata, per la quale 
non ci sarebbe stata speranza se non avessero vinto, e poi, 
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, » > x - Ù *_\ \ 2? °. >» £ x 
uime È’ èv yepoi TIig payne Èrrì moAb dvrelgov dMyfotc, xal 
EuveBn ppovtag te dua tiva Yeviodar xai dotparàs xai ddwp 
Tod, Mote Toîg pèv mpétov payopévorg xai ÈAdyLoTA TOMÉ 
€ LI x - , land , ” , Li 
dunazior xa) Toto EuvermaBiotar Toù péffov, Toîc è’ Euret- 
potépors tà pèv yuyvbpeva xai pa ETove rTepalveodar Soxeiv, 
Tobe Sì dvdeotitag Tmoid peltw ExmAnbétv pù) vinmwpévove ra- 
’ > 1 LI Sad > a - x LIRA 
peysw. [2] "Qoapévwv Sì rév ’Aprelwv rp@TOv Tò ed@bvvpov 
xépag tiv Zupaxootwv xai pet’ aùrode tiv “ASyvalwv Tò xarà 
opa adtobe, Tapeppi)yvuto NIN xa Tò dX}0 otpatevua Tv 
Zupaxogiwv xai Èc puyhv xattotn. [3] Kai èrì modd pèv oòx 
Edtwtav oi ’A9nvator (oi Yàp immiig T&v Zupaxociwy roXdol 
bvrsc xai dnoontor elpyov xai tofarbvrec èc Tobe btAltag aÙdrdbv, 
» , UA > , fa 
eÙ tivag mpodiwxovtag TSovev, AvEoTEXNOV), ErtaxoAov®Nnoavreg 
dì &dpdor Boov dopaXtic elye mdMlv Ermaveympouv xa Tportatov 
e P 
totacav. [4] Oi Sì Zupaxsoror ddporodevreg èc Thv ‘Elw- 
, coi VU 2 - A x 9’ 
pivnv 6Sbv xai dc Ex Tév rapbvrwv Euvratduevor Èc te tò "OXvu- 
mietov duwg opaiv aùtdiv mapereupav puiaxiv, delcavtec un 
<> - - UA A 3 ®_f LA Y € x 
ci ASnvator T@v ypnuatwy & fiv aùréàt xivjowot, xa. oi Aotroi 
Eraveympnoav È tiv 6A. [71, 1) Oi dì ’ASnvator rpòsc 
uv cò iepov ox Fidov, Euyxoploavteg dè Toùc Eauvtiiv vexpoùc 
v rs G) DI L 9 ’ -” ne) 1 < ” 
xa Eni mupav eridevtec NbAloavto adroi. Tj 3’ dotepala toîc 
uîv Zupaxociorg arédocav drootméviove Tobe vexpovg (dr- 
14 x Li Sad x - Lal p. < L LI 
Edavov dì adtaiv xai Tav Evppuaywv repi éthxovra xal Sta- 
xogtovs), Tov SÈ opertpwv td dorà ÉEuvéretav (adrédavov dè 
adtiov xai Tav Evupdywv de TEvmMXovTa), xal TÀ TÙV rode- 
Liv oxdia Eyovtec drérAevoav èc Kardvnv. [2] Xetu@v te 
yàp Ty xaù tèv médepov aùrbdev moretodat obrw Edoxer Suvatòyv 
elvat, mpiv dv imméac te puerareupmo èx Tov ’ASyviv xal 
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secondariamente, speravano che la loro sottomissione agli 
Ateniesi sarebbe stata più mite quando li avessero aiutati 
a conquistare qualche altra terra. [70, 1] Quando ci fu il 
combattimento a corpo a corpo, per molto tempo resistettero 
gli uni agli altri, e accadde che insieme ci furono tuoni, ful- 
mini e pioggia abbondante; e così, per quelli che combatte- 
vano per la prima volta e avevano avuto meno esperienza 
di guerra, anche questo fatto contribuì alla paura, mentre i 
più esperti pensavano che il fenomeno si fosse verificato 
semplicemente per la stagione dell’anno, ed era per loro 
una causa di sbigottimento molto maggiore il fatto che gli 
avversari non si lasciassero vincere. [2] Ma in seguito, 
prima gli Argivi spinsero indietro l’ala sinistra dei Siracu- 
sani, e dopo di essi gli Ateniesi fecero lo stesso con le truppe 
che erano di fronte a loro, e ora anche il resto dell'esercito 
siracusano ruppe lo schieramento e fu messo in fuga. 
[3] Gli Ateniesi non li inseguirono per una grande distanza 
(la cavalleria siracusana, numerosa e mai sconfitta, glielo 
impediva: essa attaccava i loro opliti, se ne vedeva por- 
tarsi avanti nell'inseguimento, e li respingeva); ma dopo 
averli inseguiti rimanendo compatti, compatibilmente con 
la sicurezza, tornarono indietro ed eressero un trofeo. [4] I 
Siracusani si radunarono alla strada di Eloro e si disposero 
in schieramento come meglio potevano, in quella situazione; 
malgrado tutto, mandarono un corpo di guardia, scelto tra 
le loro truppe, nell’Olimpieion, temendo che gli Ateniesi 
mettessero le mani sulle ricchezze che vi si trovavano, e il 
resto dell'esercito fece ritorno in città. (71, 1) Gli Ateniesi 
non andarono al tempio, ma raccolsero i propri morti, li 
misero su di un rogo e pernottarono sul posto. Il giorno dopo 
restituirono i morti ai Siracusani, con la protezione di una 
tregua (erano stati uccisi tra Siracusani e alleati circa due- 
centosessanta uomini) e raccolsero le ossa dei propri (erano 
stati uccisi circa cinquanta tra Ateniesi e alleati); poi, por- 
tando sulle navi le spoglie nemiche, tornarono a Catania. 
[2] Era infatti inverno, e non sembrava ancora possibile 
portar avanti la guerra sul posto, prima di far venire della 
cavalleria da Atene e raccoglierne presso gli alleati che ave- 
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éx Téov abrédev Euppdywv dyzipwow, érwo uÎj) Tmavramaoiv 
immoxpariivtat, xal yphuara Sè dux adrédev Te EuMetwvrar 
xai map’ ’A9nvalov EIN, TUv TE MOMEMYV TIVAG TPOCKYAYWYTAL, 
dg MArwtov petà tiv udaynv pardov opéiv Lraxovoeodat, Tk Te 
ia, xal aîtov xai Bow Sor, rapaoxevdomwvia, e È Tò Éap 
èmiyetpyjoovteg Tato Zupaxoboar. 

[72, 1] Kai oi puèv tadtn Ti Yvoun darérmdevoav Èc tiv 
Nétov xal Kartawnv! Stayeudoovtee: Zupaxdotor SÈ TOÙc opi- 
tépoug adtiv vexpobc Idbavrec txxAnotav èrotovv. [2] Kat 
TapeXdbv abrotc ‘Epuoxpdmns è “Eppewvoc, dvhp xa E TRAMA 
Ebveov odSevòg Meuréuevog xal xaTà TÒv rodELov Epurepia te 
ixavòc yevopevoc xai dvipela Erpavie, Eddpouvé te xai oùx 
ela TO yeyemptvo èvadévar [3] tiv pèv Yàp yvopnv adrov 
oby Noomodat, Tmv St atattav Bidwar. Où pévror Togobtév Ye 
rerpdFvar Boov eixdc eTvat, KAMA we Te xaè Toîs mpwrotg roiv ‘EA- 
Anvewv Eurerpla, idimtac we elrmetv  yerpotéyvate, Avrayovi- 
capévovc. [4] Méya Sì Biawar xai TÒ TANIOG TÙYV OTpATNYGIv 
xai Tv Torvapylav (foav yàp eve xa déxa oi oTpartmyoi 
aùtotc) Tav TE ToXAdiv Thv dEbvraxtov dvapyiav. “Hv Sè difyor 
TE OTpPATMYOÌ YÉEvWwvTaL Eprerpor xa Èv TO Yeuuoivi TOUTE” Tapa- 
cxevdomwer Tò èrtAitixbv, ole te ÉTtAa un Éorw èxropitovieg, 
Grwe be mietotor Eoovrat, xat tf) dAXN pedérn Tpocavayxd- 
Covre, Epn xatà TÒ cixòc xpatmoew opàc TUV Evaviiwv, dv- 
dpetac puètv copio brapyovone, edtatlac È’ Èc tà Epya rpoo- 
yevoewne: EmidMboetv Ydp duopétepa aùra, T"V uv pera utv- 
Fbvwv ucietwpéwy, tiv d' edduyiav adriv éautiig perà où 
TUOTOD TI Ertomiune FapoaXewrépav Eceodat. [5] Toùc te 
otpatmyobe xai dAlfoug xal abtoxpatopas ypfvar tiéodar xal 
oubcar «dro TÒ Bpxtov 7 uv Edoev &pyetv rp dv Ertotwvrat 


72. 1. In realtà prima a Catania (cfr. supra, VI, 71, 1), poi a Nasso (cfr. 
infra, VI, 74, 2). 
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vano in Sicilia, per non lasciarsi dominare completamente da 
quella nemica; e inoltre, prima volevano raccogliere denaro 
sul posto e aspettare che ne arrivasse da Atene, attirare dalla 
loro parte alcune delle città, che dopo la battaglia speravano 
più propense a cedere alle loro richieste; dovevano poi pro- 
curarsi tutto il resto, i viveri e quanto era necessario, con 
l'intenzione di attaccare Siracusa in primavera. 

[72, 1] Con queste intenzioni essi tornarono con le navi 
a Nasso e a Catania! per passare lì l'inverno, mentre i Sira- 
cusani seppellirono i propri morti e tennero un'assemblea. 
[2] E venne davanti a loro Ermocrate, figlio di Ermone, 
uomo che sotto tutti gli aspetti non era inferiore a nessuno 
nell’intelligenza, e che in guerra si era dimostrato compe- 
tente per l’esperienza e illustre per il coraggio; cercava di 
dar loro fiducia e diceva che non dovevano lasciarsi piegare 
da quello che era accaduto: [3] il loro animo non era stato 
vinto, ma la mancanza d'ordine li aveva danneggiati. Tutta- 
via non erano stati così inferiori come ci si poteva aspettare, 
tanto più che avevano lottato contro quelli che erano i primi 
tra i Greci per esperienza, pur essendo, per così dire, degli 
inesperti che affrontavano dei tecnici. [4] Aveva causato 
molto danno anche il gran numero degli strateghi e la divi- 
sione del comando tra parecchi uomini (i loro strateghi in- 
fatti erano quindici) e l'anarchia indisciplinata della massa 
delle truppe. E disse che se ci fossero stati pochi strateghi 
esperti, e se nel corso di quell’inverno avessero resi efficienti 
gli opliti, fornendo armi a quelli che non le avevano, perché 
il loro numero fosse il maggiore possibile, e inoltre costrin- 
gendoli a esercitarsi, essi con ogni probabilità avrebbero 
vinto gli avversari, dal momento che il coraggio l'avevano 
già, e nelle azioni di battaglia si sarebbe aggiunta la disci- 
plina: tutte e due le qualità sarebbero migliorate, questa 
perché sarebbe stata esercitata tra i pericoli, mentre l’ardi- 
mento, accompagnato dalla fiducia nella loro scienza militare, 
più di prima si sarebbe fondato su un senso di sicurezza. 
[5] Dovevano poi scegliere pochi strateghi muniti di pieni 
poteri, e pronunciare davanti a loro il giuramento secondo 
cui gli avrebbero permesso di comandare come volevano: 
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oùtw Ydp & Te xpirteodar Sei pardov div otEYEOdaL xai TEXNA 
xard xbcuov xai drrpopaciotwe rapaoxevacdNvat. [73, 1] Kat 
oi Zupaxsotor ato dxovoavteg E ynploaviò Te TtAvTa Wo ExÉAeve 
x x LI 14 x ‘E , x “H [RN 
xai otpamydv aùtév te elAovto tòv ‘Eppoxpamn xai ‘HpaxAetdnv 
tòv Avoayov xaù Zixavòov Tè v ’EEnxtotov, robrove Tpeic, 
[2] xaì è6 tiv Képuwvdov xaù Èc Tàiv Aaxedalpova rpéoperc dré- 
otenav, bmw Euupayla te adtoîg rapayivytar xai TÒèv pdc 
°A9nvatovg rodepov PeBarrepov reldwor roretodar Ex ob 
Tpopavodc imtp cpdiv Tobe Aaxedarpoviove, Iva Î) dò Ti Zi- 
xellag dtaydywow adtode Î mpòs TÒ év EZtxeMa otparevua 
x 9. > L 
Focov @peMlav &imv ErimELTWwON. 
[74, 1] Tò 3’ èv fi Katdwn otpAtevda Toiv Adyvatwv ErAeu- 
SIN) LI LI M 4 € Ò 9 , 1 K ra x b f 
cev eve eri Meconvav de Tpododnooptwnv!. Kai & pèv Errpdo- 
È | LI ’ E) ’ NI d_? > (A LI ko LA - 
geto obx Eyévero* * ANmiradne Yap BT drrper Ex Tic dpyiis nin 
petdrenmtoc, Eriotàpevog Sti pedtotto, unvber tToîc T@v Zu- 
14 - 9 Lod , x x , € 
paxociwy piiore Tote Ev Ti Meconyn Euverdbme Tò piiùov: oi 
SÈ Tobe Te dvdpac SLepderpav mpotepov xai TOTE otaotàtOvTEG 
LI LI 14 ») , LI , LI , , 
xat Ev BrAow bvrecg Erexparouv un) Seyeodar rode ’Adnvatovg 
oi taita fBovAbuevot. [2] ‘Hpépag Sè pelvavteg repi pets 
xai dexa oi ‘ASyvator de Eyeudtovro xat to Erimidera oÙx 
elyov xai rpovymper oddev, drteAdovrec éc Natov xai Spia xai 
OTAUPHWLATA Tmepi TÒ oTpatétedOv romoduevor aùtod Seyei- 
uatov xa Tpuipn drtotemav èc tàc “AdNvac Ent re Yonmuara 
zat immeac, Brrwe dia TE fpr rapayevwvrat. 
[75, I] ’Etetyitov dì xaù oi Zupaxdotor Èv Tè yerudvi mpéc 
te Ti mode, tòv Tepuevitmv! évròs romodpevot, teiyog rapà 
tav TÒ tpòg toc "ErtrtoAdc? dpdiv, Brrwc pun) dl ÈAdOTovoc edaTtO- 


74. 1. Cfr. supra, VI, 50, 1 per il fallimento del tentativo di ottenere l’al- 
leanza della città. 


75. 1. La zona intorno al tempio di Apollo Temenite (letteralmente « del 
recinto sacro »), che si trova ad ovest del teatro greco, nella parte nordoc- 
cidentale della città. 

2. Letteralmente «le parti alte » (cfr. la spiegazione data dallo stes- 
so Tucidide infra, VI, 96, 2): è il grande altopiano che si estende a nord- 
ovest della città. Le mura della città già esistenti erano a sud della parte 
orientale dell’orlo meridionale dell'altopiano. La direzione presa dal muro 
che ora i Siracusani costruiscono non è sicura, ma è probabile che esso 
tagliasse completamente l’altopiano da sud verso nord, giungendo fino al 
mare, all'odierna località S. Panagia, e avendo alla sua destra la parte più 
bassa delle Epipole, che salgono man mano che ci si muove verso ovest. 
Secondo questa interpretazione, « Epipole » qui va intesa come la parte 
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così ciò che doveva rimanere segreto sarebbe stato tenuto 
nascosto più facilmente e il resto sarebbe stato preparato 
con ordine e senza dover ricorrere a pretesti evasivi. [73, 1] I 
Siracusani, ascoltatolo, decretarono tutti i provvedimenti 
secondo le sue esortazioni e scelsero come strateghi lo stesso 
FErmocrate, Eraclide, figlio di Lisimaco, e Sicano, figlio di 
Esecesto, solo questi tre; [2] inviarono anche ambasciatori a 
Corinto e a Sparta per ottenere che truppe alleate venissero 
ad aiutarli e per convincere i Lacedemoni a far la guerra 
agli Ateniesi con maggior decisione e apertamente, a beneficio 
dei Siracusani, per costringere gli Ateniesi a partire dalla 
Sicilia, o perché questi fossero meno disposti a mandare 
rinforzi in appoggio delle loro truppe in Sicilia. 

[74, 1] L'esercito ateniese, che era a Catania, salpò subito 
verso Messene, nella speranza che la città fosse consegnata 
loro per tradimento !, Ma ciò che si stava tramando non riu- 
scì: infatti Alcibiade, quando lasciava il suo comando, ormai 
richiamato ad Atene, poiché sapeva che sarebbe stato esi- 
liato aveva rivelato a quelli che a Messene erano amici dei 
Siracusani ciò che stava per accadere, essendone al corrente. 
Essi prima avevano ucciso i congiurati; e ora quelli che 
erano dell'opinione che non si dovessero accogliere gli Ate- 
niesi formarono una fazione, si armarono e riuscirono a im- 
porre la loro volontà. [2] Gli Ateniesi rimasero sul posto 
circa tredici giorni, poi, siccome erano in preda al cattivo 
tempo, non avevano viveri e i loro tentativi non avevano 
nessun successo, ripartirono per Nasso; e dopo aver costruito 
barriere e palizzate intorno al campo, si disposero a passare 
l'inverno lì; mandarono anche una triremi ad Atene per 
chiedere denaro e cavalleria, affinché arrivassero all’inizio 
della primavera. 

[‘75, 1] Durante l'inverno, a loro volta i Siracusani costrui- 
tono accanto alla città, e in modo da rinchiudervi il Teme- 
nite!, un muro lungo tutta la parte che guardava verso le Epi- 
pole 2, perché qualora fossero stati sconfitti, non fosse facile 


centrale e occidentale dell'altopiano, e la zona ad est del nuovo muro era 
scarsamente abitata, poiché prima non aveva fatto parte della città. 
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asiytotor Maw, fiv pa opaMuwvrar, xa tà Méyapa* ppovprov 
xal èv tw "Orvpurtelw dA0' xal T)Y IAAAITAY TPOVOTAUPWIAY 
Tavtayii f daropdoerc hoav. [2] Kaè toòs ’Adnvatouve eidétec 
èv Tj Nato yedtovrac torpàrevoav ravdnper Erè tiv Ka- 
tavyv, xal Tg Te Yîjg aòdrdiv Erepov xa tàg Tav ’ASnvattwy 
ounvàg xat Tò oTpATOEdOv Èurpnoavtec i dveybpyoav Èr' olxov. 
{3] Ka ruvdavopevor Tode “Adnvatove Èc Tà)v Kapudpivav xarà 
tiv Eni Adyntoc yevopévnv Euvppaytav3 rpeopeveodat, et we 
mpocayàyowto adtobc, dvrerpeofevovto xat aùrot* foav Yap 
Urontor avtotc oi Kapapivator um) mpodbpwe color unt Eri 
Tv TPOòTNY paynv rippar è Ereutav 8, E Te TÒ Xortòv pù) odxéti 
BovAwvrar dubverv, opdivrec Tobe *A9yvalovg Èv Ti uayn e5 
Tpafavtag, Tpocywpwsor È’ adtolc xarà TV mporépav ulav 
meuodevtec. [4] “Aguxopévwv oùv éx puèv Zupaxovodv ‘Epuo- 
xpatous xaè dXAwv EG Thv Kapdptvav, darò Sì tav ’Adnvaiwv 
Ebpnuov ped” erépwv, 6 ‘Eppoxpamns EuXAbYov Yevopévov Tav 
Kapuapivaicwov BovAbpevog mpodtafàaXewv Tobe ’A9nvatove Eieye 
Tordòe. 

[76, 1] « Où ti)v maposcav Sivapuv tiv ’A9yvatov, ®© Kaua- 
privato, un aùtiv xatatAayiite Selcavteg Èrpeofevodueda, dà 
uadrov Tobe ueMovtac dr’ adraiv A6yovc, tpiv TL xaù idv 
dxovoar, un) dudg retomow. [2] “Hxovor Yap Èe tiv ZtxeMay 
Tpopdoer uv f) Tuvddveode, Stavota SÈ fiv radvrec Urovoobpev 
xat por Soxodatv où Acovtivovg fobdeodar xatomioae, di 
udc! uamov Etormicar. Où Yàp SN eUNoyov tàdc pèv Exeî mordere 
dvagtatove rovetv?, tdg SÈ Evaade xaroudtev, xa Acovrivwy 
uev XarXxidéwy Uvrwv3 xarà tò Euyyevic xMNieodar, XaXutdéac 
SÈ Tobe Ev Eùfota, tv olde &rrovxol etot, Soviwoapévove Eyew. 
[3] Ti Sè adrfi idée Exeîva te Eoyov xai tà Evddde vÙv rerpoivtare 


3. Per questa località, cfr. supra, VI, 49, 4 e VI, 4, note 3 e 4. 

4. Gli Ateniesi avevano abbandonato il campo di Catania e non vi 
erano più tornati (cfr. supra, VI, 74). 

5. Tucidide non aveva parlato di questa alleanza quando essa fu 
conclusa, tra il 427 e il 425, nel corso dell’intervento ateniese in Sicilia 
guidato da Lachete (cfr. supra, III, 86, 88, 90, 99, 103, 115). Cfr. anche 
l'accenno supra, VI, 52, 1 e VI, 52, nota 2. 

6. Cfr. supra, VI, 67, 2. 


76. 1. Gli abitanti di tutte le città greche della Sicilia. 


2. Il caso più clamoroso e vicino nel tempo è quello di Melo (cfr. supra, 
V, 116, 4). 
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bloccarli con mura erette a poca distanza; eressero anche mura 
a Megara* in modo da costituire un forte, e fecero lo stesso 
per l’Olimpieion; piantarono poi dei pali nel mare come difesa 
in tutti i punti dove vi erano possibilità di sbarco. [2) E 
poiché sapevano che gli Ateniesi passavano l'inverno a Nasso, 
fecero una spedizione in massa contro Catania, devastarono 
il suo territorio, e incendiate le capanne degli Ateniesi e il 
loro campo 4, tornarono in patria. [3] Essendo stati informati 
che gli Ateniesi inviavano un’ambasceria a Camarina in base 
all'alleanza fatta al tempo di Lachete®, nella speranza di at- 
tirare i Camarinesi dalla loro parte, ne inviarono una anche 
loro: sospettavano infatti che i Camarinesi non avessero 
mandato volentieri gli aiuti che avevano inviato $, e che nel 
futuro non sarebbero più stati disposti ad aiutarli, vedendo 
che gli Ateniesi avevano riportato un successo nella battaglia; 
e temevano che passassero dalla parte di questi ultimi, 
persuasi a farlo in virtù della precedente amicizia. [4] Così, 
quando a Camarina furono giunti Ermocrate e altri da Si- 
racusa, e da parte degli Ateniesi Eufemo e altri delegati, 
Ermocrate, dopo che i Camarinesi furono convocati in as- 
semblea, volle ostacolare le mire degli Ateniesi attaccandoli 
per primo, e parlò in questo modo: 

[76, 1] «Non per timore che vi lasciate impressionare 
dalla potenza presente degli Ateniesi, o Camarinesi, siamo 
venuti con quest'ambasceria, ma piuttosto per timore che 
gli argomenti che presenteranno vi persuadano, prima di 
aver ascoltato qualche parola anche da noi. [2] Sono venuti 
in Sicilia allegando il pretesto che conoscete, ma con l’inten- 
zione che tutti sospettiamo: e a me sembra che non vogliano 
tanto ristabilire i Leontini nella loro terra, quanto scacciare 
noi! dalla nostra. Non è coerente, infatti, che essi spopolino 
le città di laggiù? e che ristabiliscano quelle di qui, e che 
abbiano cura dei Leontini, che sono Calcidesi3, a causa del- 
l'affinità di razza, mentre tengono soggiogati i Calcidesi 
dell’Eubea, dei quali questi sono coloni. [3] Ma con lo stesso 
sistema conquistarono le terre di laggiù e tentano ora di conqui- 


3. Cfr. supra, VI, 3, 1 e VI, 3, nota 1, e VI, 3, 3. 
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iyeméveg Yàp Yyevopevor Exévimv Tov Te ’Ibvwv' xai boo darò 
ogav foav Ebupayor® de éri to Midov tiumpla, Toùc uèv M- 
mootpariav9, Tobe Sì Er’ d&AXANAovg otpateverv?, toîc d dc 
Exdotore tiva elyov alrtlav eùrmpert Erreveynéviec xatsotpévavio. 
[4] Kai où repì tic Zievdeplac dpa oUte oùtoL Tav "EXMNvwy 
059 oi “EMnveg Tie tavraiv TO Mi3% dvréomoav, rmepi dè 
oi uèv oplow dia pù) Exelva xatadovAmarwe, oi è èri Scotétov 
uetaBoif oÙx dtuverwiEpov, xaxotuvermwitpov dé. 

[77, I] "AN cò Yap SH Tiv Tdiv ’ASyvatwyv edxamnybpyTOv 
odoav réilv vUv fixopev dropavoivrec év eldborv box ddixetî, 
Todd Sì uiidov hudc abrode altiacopevor Bri Èyovrec Tapa- 
Selyuata Tav 1 exet ‘EMmmvayv dc ESovimInoav, oòx duòb- 
vovTec cpiotv adrotc, xai viv Èp’ Muac TAÙTà TAPovta copicpata, 
Acovrivwv te Éuyyfeviiv xatoricere xaù ’Eysoralwv Evupaywy 
Erimovpiac, où ÉEvotpapevitec PovAispeda rpodvporepov deitat 
adore dti obx "Iwveg! tdde ciolv odd’ ‘EMmarévrwor ® xa vn- 
auditat, oî Seortomnv Î Mdov 7) Eva yÉ tiva alcì peraBaXovreg 
SovXobyvtar, dia Ampie EiebBepor dr’ abrovipov tig IeAo- 
Tovvyaov Thv ZixeMav oixobvrec. [2] “H pévopev Éwc dv Éxa- 
ato xatd modes Anpdduev, eidoteg Sri radtp pévov dAwrol 
éouev xai opovtec aùtobe Èri ToUTtO TÒ ETdog tperopéevove dote 
Tobe puev AGYoLe hipuév Suotavar, Tobe Sì Euupaywyv EArtà éxrto- 
Mepody mpòs dAXNAoug, toîg SÈ Mc Exdotore TL Tpoonvig AÉyovteg 
Suvavtar xaxoupyeiv; Kaè ciéueda Tod Arrwdev Euvolxov rpox- 


4. Gli Ioni sono qui intesi come i Greci di origine ateniese che si erano 
insediati nell'Asia Minore tra l’xI e l’viri sec. (cir. supra, I, 2, 6 e I, 2, 
nota 2, e I, 12, 4). 

5. Cioè dagli Ateniesi. Si tratta delle popolazioni di gran parte delle 
isole dell'Egeo colonizzate da Atene sia al tempo delle migrazioni nella 
Ionia (cfr. supra, I, 12, 4) sia verso il 500 (p. es. Lemno e Imbro), nonché 
degli alleati ionici situati nell’Ellesponto (cfr. infra, VI, 77, 1). Per Tucidide 
gli abitanti della maggior parte delle isole erano di origine ateniese e quindi 
Ioni (cfr. infra, VII, 57, 4), ma Ermocrate li distingue da quelli che abi- 
tavano la Ionia vera e propria, nell'Asia Minore (cfr. la sua distinzione 
esplicita infra, VI, 77, 1). Anche Eufemo farà la stessa distinzione (cfr. 
infra, VI, 82, 3). 

6. Per l’accettazione dell’egemonia ateniese cfr. supra, I, 95, 1-2 e 
I, 96, 1, e per la mancata partecipazione alle guerre da parte degli alleati 
cfr. supra, I, 99. 

7. Cfr. supra, I, 115, 2 - 117, 3 per la guerra tra Samo e Mileto. 


77. 1. Cfr. supra, VI, 76, note 4 e 5. 
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stare quelle di qui: dopo esser divenuti egemori degli Ioni4 e 
di tutti gli alleati che traevano le origini da loro 5, con il pre- 
testo della punizione dei Medi, e dopo che questi popoli ebbero 
volentieri accettato tale egemonia, ne assoggettarono alcuni 
accusandoli di non fornire truppe per le varie spedizioni $, altri 
con l’accusa di farsi la guerra a vicenda”, e altri con qualsiasi 
motivo plausibile che riuscissero a trovare per ciascuno di 
loro. [4] E gli Ateniesi non resistettero ai Medi per la li- 
bertà dei Greci, né i Greci lo fecero per la propria libertà, 
ma quelli per l’asservimento dei Greci a sé e non ai Medi, 
e questi per cambiare padrone e averne uno che fosse, non 
meno intelligente, ma più intelligente nella malvagità. 
[77, 1) Ma ora non siamo certo venuti per mostrare, a 
gente che lo sa, di quante ingiustizie sia colpevole la città 
di Atene, che si presta facilmente alle accuse; ma molto 
di più per accusare noi stessi, perché, avendo davanti a noi 
gli esempi di come i Greci di laggiù furono resi schiavi perché 
non si erano aiutati reciprocamente, e di come ora gli stessi 
tranelli siano preparati qui contro di noi — cioè il ristabili- 
mento nella propria terra dei Leontini, popolo con cui essi 
hanno legami di razza, e l’aiuto portato ai Segestani, loro 
alleati - non vogliamo unirci e mostrar loro con maggior 
impegno che questi popoli non sono Ioni! o abitanti dell’El- 
lesponto ® o delle isole, che restano assoggettati, cambiando 
di volta in volta padrone, sia questo il Medo o qualcun altro, 
ma Dori liberi che abitano la Sicilia dopo esser venuti dal 
Peloponneso indipendente. [2] O aspettiamo forse finché 
ciascuno di noi cadrà in mano del nemico città per città, 
pur sapendo che solo in questo modo possiamo essere so- 
praffatti, e vedendoli applicare questo metodo, in modo da 
dividere alcuni di noi con i loro argomenti, indurre altri a 
far la guerra tra di loro, con la speranza di aver gli Ateniesi 
come alleati, e danneggiarne altri come possono, facendo 
a ciascuno un'offerta allettante? E crediamo che, quando 
un conterraneo lontano è distrutto, la rovina poi non arriverà 


2. Per la ribellione ai Persiani da parte dei Greci dell'Ellesponto cfr. 
supra, I, 89, 2. 
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toupevov où xai èc abrév riva MiÉeww Tò Servév, pò Sì aùrod 
uadov Tv maoyovta xad Eautòv SuvatuyeEtv; 

[78, 1] Kai et tw pa raptormze tòv pèv Zupaxbotov, tavtòv 
3’ od, roréprov elvar TO ’Adnvato, xai Servov fretta drtép 
ye tic èufig xivduveven, Evdvund®NT® où repÌ tic éufic pardov, 
èv tow Sì xal Tic fautod dpa Èv tf) Éu7) payobpevoc, TOGobTE® 
SÈ xai dopartatepov bow où rpodtepdappévov tuoò, Eywv Sì 
Eiupayov tuò xai oòx Epfipoc dyovieitat, tiv te ‘A9yvatov 
un Tv tod Zupaxootov Eydpav xoXdoxodat, tf d' Éuf mpo- 
pace. Thv exelvov piitav ody focov Pefawoaodar Bovdeodar!. 
[2] Et 16 116 pIovet uèv 7 xai pofieitar (Auporepa ydp Tade 
mdoyer tà pellw), dà Sì aùtà TAC Zupaxoboag xaxw9fvat 
uév, tva cwppovioddpev, fovdetat, Tepryevecdar SÈ Evexa Tg 
abrol doparetac, obx dvipwrivng Suvauewc Bovinaw èArite.. 
Où Yap olbv te dua Tg te eriduplac xai To TUyNg TÒv adròv 
duotwe tapiav yevéodar. [3] Kai ei Proun dpaprot, toîg adrod 
xaxotg dAopupdelc Tay' div Tomg xa toîc Epoîc dyadote morì 
BovAnBeln addice pdovfjoar. “Adivatov Sì mpocpévo xai un Toùc 
adTtobe xIvSUvovE, où Ttepi TUv Ovouatwy dMa Tepi T@v EÉpywy, 
EdcANCAvIL mpocdaelv® Abyw puèv yàp TV Muertpav Sbvapuu 
opto dv Tic, Epyw St Tv adrod cwrnpiav. [4] Kai pdrtora 
eixòg Tv buaic, © Kapuapivator, dubpove Uvtac xal tà Sebtepa 
xivduvebcovtag, Tpooptodar adta xa un poraxdc édorep viv 
Euppayetv?, adrove dì mpòc ua parov ibvrac, drtep dv, ci Èc 
tiv Kapapwalav rmpotov dpixovro oi ’Adyvator, Sedpevor dv 
erexadetode, tadta Èx TOÙ dpotou xai viv rapaxedevouévovg, 
brtws undiv Evèmcopev, patveodat. "AM 00’ duetc viv YÉ rw 
008° oi kAXor Eri TadTa dMpunode. 

[79, I] Acumla dì Towg tTò Sixatov pos Te ua xai Tpòc 
Tobe Ertovtac Beparevoete, Afyovtec Evppaytav elvar dpîv rpòs 
"A9mvatove' fiv Ye oùx Erri Tote piiorg èromoaode, Toiv Sì Eydpdiv 


78. 1. Più che punire i Siracusani, gli Ateniesi vogliono allearsi con Cama- 
rina e le altre città greche della Sicilia e quindi dominarle. Il senso di 
«amicizia » è qui molto vicino a quello di « alleanza ». 

2. Cfr. supra, VI, 75, 3 e VI, 75, nota 6. 
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anche a ognuno di noi, ma che piuttosto quello che l’ha 
subita prima di noi sarà il solo a patire la sventura? 

[78, 1) E se a qualcuno viene in mente che il Siracusano, 
non lui, è nemico dell’Ateniese, e considera inammissibile 
che debba correr rischi per la mia città, rifletta che egli non 
combatterà soprattutto per la mia città, ma che in essa egli 
combatterà, in egual misura, anche per la propria, e, anzi, 
con tanto maggior sicurezza in quanto lotterà senza che io 
sia stato in precedenza distrutto, e avendomi come alleato, 
e non sarà solo; e rifletta che l’Ateniese non vuol punire 
l'ostilità del Siracusano, ma che con il pretesto della mia 
città vuol più che altro assicurarsi l'amicizia delle altre città!. 
[2] E se qualcuno è invidioso o anche timoroso — le più grandi 
potenze sono esposte a entrambi questi sentimenti — e a 
causa di essi vuole che Siracusa sia danneggiata, affinché 
noi siamo portati alla moderazione, ma che sopravviva per 
la sua propria sicurezza, costui alberga un desiderio che esula 
dalle possibilità umane: non è infatti possibile che uno 
controlli contemporaneamente tanto il desiderio quanto la 
sorte. [3] E se il suo giudizio si rivelasse errato, probabil- 
mente un giorno, quando lo si compatirà per i mali che ha 
sofferto, vorrà di nuovo invidiare i miei beni. Ma la cosa 
gli sarà impossibile, una volta che ci abbia abbandonati e 
che non abbia voluto accettare gli stessi pericoli, che non 
riguardano parole, ma fatti: a parole sarà conservata la 
nostra potenza, ma in realtà la sua salvezza. [4] Ed era 
ragionevole che soprattutto voi, o Camarinesi, che siete 
confinanti e correrete il maggior pericolo dopo di noi, preve- 
deste questa situazione e non foste degli alleati tiepidi, come 
ora ?; spontaneamente dovevate piuttosto venire da noi, e con 
quello spirito con cui ci avreste chiamati, chiedendo aiuto 
se gli Ateniesi fossero arrivati prima nel territorio di Ca- 
marina, nello stesso modo anche ora dovevate apertamente 
esortarci a non cedere per niente. Ma né voi, almeno finora, 
né gli altri, avete mostrato impegno in questo senso. 

[79, 1] Per viltà forse osserverete la giustizia verso di noi 
e verso gli invasori, dicendo di esser legati da un'alleanza 
con gli Ateniesi: ma essa non l’avete conclusa per minacciare 
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fiv tie Èp° budic Tn, xa toîc Ye “A9yvatote Pondetv, dTtav dn 
di wy, xal un) aùtoi dorep viv rode médag ddixébov, [2] Erei 
odò’ ot ‘Payîivor Bvreg Xadxidfig XaAxidéac Bvrag Acovtivovg! 
èdeiovor EuyxatowlTew. Kai Servòv ci Exeîvor pv Tò Epyov 
to) xadod Sixmatmuaroc UToOTTEVOVTEG dASYWK TwPpovodaty ?, 
busto 3° edAdf@ rmpopacer® toòc pèv pioer rodeulovg Povdeode 
@peretv4, Tobe SÈ ET uardov quoer Euyyeveic perà tiv EèyHorwy 
Srapdetpar5. [3] "AN od Stxatov, dpuverv dì xai pn) poBetodar 
Tv rapaoxeviv aùtdv® où Ydp, Îv Nuetc Evordiev rdvteg, 
Serv Eotuv, dA Xv, Brep obTtoL atebdovat, tavavtla Siaotdipev, 
Eri obde rpòc nua puovovg EAdSvTEG® xat uadyn repryevopevor 
Ermpatav & EBovAovto, drAidov St Sta tayovc. [80, I] "Qote 
ody ddpbovg ye Bvrag cixòc dBupetv, ievar Sì ec Tv Evppaytav 
Tpodupotepov, diiwc te xai dò IleXorovwoov rapecoptvns 
peMlac, ol T@vde xpelocovg eloi tò maparav rà morépura' xal 
un Exelvav Tv rpounbHav Soxetv tw fiuîv pòv Tony elvat, bptîv 
SÈ doparfi, tò undertpore Sh dc xai duportipuwyv évrag Évpua- 
xovs Bondetv. [2] Où Yàp Epyw Toov dorep Th Sixardpati 
got. Ei yàp dv dpàc pù Evppaynoavtac 8 Te TadbYV oparn- 
cetaL xai ò xpatoyv repitotat, Ti dXXo Î) tf) aùrf) drrovola Toîc 
uîv odx Muivate cwfvat, Tobe St oòx txwAiboate xaxobc Ye- 
veda; Kaito xdXAtov Toîc ddixovptvore xai dua Évyryevéor 
Tpoodeuévovg Tv Te xovhy @peltav tf ZixeMla puidtar xai 
Tobe “Adnvalous pixovc di) Bvtac uh) Tioar duapretv. 

[3] SuveXdvrec te Afyopev oi Zupaxdoror èxdtddoxerv  puùv 
ovdev Epyov elvar cupég olte Lpùc otte Tobe dXXovg repi dv 


79. 1. Cfr. supra, VI, 44, 3. 

2. Perché sarebbe stato logico che i Reggini, amici e alleati degli Ate- 
niesi (cfr. supra, VI, 46, 2), avessero aiutato questi ultimi a ristabilire 
nella loro terra i Leontini, Calcidesi come i Reggini. 

3. Perché i Camarinesi potevano invocare l'alleanza con Atene con- 
clusa al tempo di Lachete (cfr. supra, VI, 75, 3). 

4. Gli Ateniesi infatti erano Ioni, mentre i Camarinesi erano Dori 
(cfr. infra, VI, 80, 3). 

5. I Camarinesi, Dori e confinanti (cfr. supra, VI, 78, 4) con i Sira- 
cusani, anch'essi Dori, dovrebbero esser fedeli a loro (cfr. infra, VI, 80, 3). 
Inoltre Camarina era stata fondata da Siracusa (cfr. supra, VI, 5, 3). 

6. In realtà i Siracusani erano stati aiutati dai Selinunti e da una 
piccola quantità di truppe di Gela e della stessa Camarina (cfr. supra, 
VI, 65, 1 e VI, 67, 2). 
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gli amici, ma per l'eventualità che qualche nemico muova 
contro di voi; e per venir in aiuto degli Ateniesi quando 
subiscono torti da altri, e non quando essi stessi li fanno 
al prossimo, come ora, [2] giacché nemmeno i Reggini, che 
sono Calcidesi, sono disposti ad associarsi nel ristabilire nella 
loro terra i Leontini, anch'essi Calcidesi!. Ed è inammissibile 
che mentre i Reggini, sospettando la realtà che si cela sotto 
la speciosa giustificazione, sono saggi contro ogni logica ?, 
voi con un pretesto logico? vogliate aiutare quelli che sono 
per natura vostri nemici 4, e distruggere quelli che per natura 
sono ancor più vostri parenti 5, collaborando con i loro nemici 
odiatissimi. 3] Ma ciò non è giusto: dovete invece aiutarci 
e non temer le loro forze. Esse infatti non sono temibili se 
noi tutti ci uniremo, ma lo saranno se al contrario — cosa 
a cui costoro mirano — saremo discordi, poiché nemmeno 
dopo esser venuti ad attaccare noi soli 8 e aver avuto la meglio 
in una battaglia sono riusciti a far quel che volevano, e poi 
se ne son andati via in fretta. {[80, 1] Così, se siamo uniti 
non c’è ragione per scoraggiarsi, ma dobbiamo collaborare 
reciprocamente nell'alleanza con maggior impegno, tanto più 
che ci arriveranno aiuti dal Peloponneso, i popoli del quale 
sono del tutto superiori a costoro nella scienza militare, E 
nessuno di voi creda che quella prudenza sia equa verso di 
noi e sicura per voi, quella cioè che consisterebbe nel non 
aiutare nessuno dei due perché siete anche alleati di entrambi. 
[2] Non è una cosa equa nella realtà come lo è nella giusti- 
ficazione legale. Se, per il fatto che voi non avrete com- 
battuto al nostro fianco, chi subirà la sconfitta andrà in 
rovina e il vincitore avrà la meglio, soltanto con la vostra 
assenza otterrete proprio questi risultati: non avrete pro- 
tetto gli uni in modo che si salvassero, e non avrete im- 
pedito agli altri di comportarsi da malvagi. Eppure sarebbe 
più nobile che vi uniste a coloro che subiscono torti, e hanno 
anche legami di razza con voi, per difendere l'interesse 
comune della Sicilia e per non permettere agli Ateniesi, che 
sono vostri amici, di commettere una colpa. 

[3] Riassumendo, noi Siracusani diciamo che non c'è 
nessun bisogno d’istruire chiaramente né voi né gli altri 


17. Tucipipe II. 
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atto, obdèev yeîpov yiywwoxere® Sedueda dè xai uaprupsueda 
dua, el ur reicopev, BT ErifovAevbueda pèv brò ’Imvwv aieì 
moreulwv, mpoòidoueda St brò buév Amptfig Awpréiv. [4] Kai 
ei xataotpépovtar Muas "A9yvator, tale pèòv dpetépate Yvopatc 
xpatioovot, Toò è° adtiv èvopari Tiun9®Noovrar, xat Tic vixne 
oùx dXXov TIVA d9Xov T) Tòv Tv vixmv rapaoyévra AMpovrar 1 
xai cì xò Mueic mepreodueda, Tic alriac tiv xivdbvmv ci abtol 
tiv tuwplav dpétere. [5] XZxoreîte ov xai aipetode NIN i 
tiv abtixa dxtvibvwc SovAetav Î xAv repryevopevor pe?” Nuov 
Tovode te pù) aloypéc deotétac AaBetv xaù Tv pdc Nuac Èydpay 
un dv Ppayetav Yevopéwny Stapuyeîv ». 

[81] Totadta uèv 6 ‘Eppoxpamne elmev, è d° Ebpnuoc è toiv 
°ASnvalwv rpeopevthe per’ adrdv Torkòe. 

(82, 1] «’Aguopeda pèv èri Tie rpotepov obonc Evppua- 
xiac avavemosi, Tod St Zupaxociov xadatapévov Aavayen xai 
Tepi tic dpyfic eiretv e cixérwe Eyopev. [2] Tò pèv oùv pé- 
yiotov uapriprov! adrtòc elzev, Bri ci "Iwvec atel more roXéutor 
Tote Awpredow eiotv. “Eye. Sì xa obrwe. ‘Hpetc yap "Ive 
bvreg IeXorovmotorg Awptedor, xa rAetoow odor xai rrapot- 
xolaw, toxepdueda dTWw TpPOTW fuiota [adrdiv] Lrraxovosueda* 
[3] xaì perà tà Mydixd vadc xtModuevor Tic pèv Aaxedarovimy 
apxnc xai fAyepoviag drnAdynuev, oùdév Tpoofxov uarnsv Ti 
Exelvovs fmuiv ) xai Muag exelvore Emitdode, TAV xd” doov 
Èv TO mapévit pettov toyvov, aùtoi Sì tiv brd Baowmei rpéb- 
Tepov Bvtwy Rrepbveg xataotàvteg oixodpev, voploaviee fxror 
av brtò IleAorovwnotorg obtwe elvat, Sivapiv Eyovtes fi duuvod- 
ueda, xai Eq TÒò dxpipèc eiretv oddè ddixwc xataotpevapevor 
tovc te “Imvac? xai voorac, ode Euyyeveie paoiv Bvrac huac 


80. 1. Cioè asserviranno i Camarinesi (cfr. infra, VI, 80, 5). 


82. 1. Del fatto che l'impero ateniese è giustificato. 
2. Cfr. supra, VI, 76, note 4 e 5. 
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su cose che voi stessi conoscete non meno bene di noi: ma 
vi rivolgiamo una preghiera, e nello stesso tempo dichiaria- 
mo solennemente che, se non vi persuadiamo, siamo vittime, 
sì, delle mire degli Ioni, sempre nemici, ma siamo traditi, 
noi che siamo Dori, da voi Dori. [4] E se gli Ateniesi ci 
assoggetteranno, vinceranno grazie alle vostre decisioni, ma 
saranno onorati con la gloria che appartiene a loro, e come 
premio della loro vittoria avranno proprio quegli che gliel'ha 
procurata!; se, d’altra parte, saremo noi ad aver la meglio, 
voi subirete anche la punizione per essere stati responsabili 
dei nostri pericoli. [5] Riflettete, dunque, e scegliete ora o 
l’asservimento immediato e senza pericolo, o se invece vin- 
cerete insieme a noi, scegliete di non subire vergognosamente 
costoro come padroni e di sfuggire alla nostra ostilità, che 
non sarebbe di breve durata ». 

[81] Tale fu il discorso di Ermocrate; dopo di lui Eufemo, 
l'ambasciatore degli Ateniesi, parlò in questo modo: 

[82, 1] «Siamo venuti per il rinnovo dell’alleanza prece- 
dente, ma poiché il Siracusano ci ha attaccati, è necessario 
parlare anche del nostro impero, per dire che lo possediamo 
con buone ragioni. [2] Ora la testimonianza! più importante 
l’ha fornita lui stesso, quando ha detto che gli Ioni sono da 
sempre nemici dei Dori. Ed è proprio così: noi, che siamo 
Ioni, abbiamo pensato al modo in cui saremmo stati meno 
soggetti alla potenza dei Peloponnesiaci, che sono Dori, 
son più numerosi di noi e confinano con noi; [3] e dopo 
le guerre con i Medi, essendoci procurati una flotta, ci libe- 
rammo dal dominio e dall’egemonia dei Lacedemoni, poiché 
non era per niente più appropriato che loro dessero ordini 
a noi piuttosto che noi a loro, se non in quanto in quel mo- 
mento essi erano più forti; poi noi stessi ci stabilimmo come 
egemoni delle città che prima erano sotto il re, pensando che 
in questo modo ci sarebbero state meno possibilità di esser 
dominati dai Peloponnesiaci, dal momento che avevamo la 
potenza per difenderci; e, se è proprio necessario parlare 
con esattezza, non è nemmeno senza giustizia che abbiamo 
assoggettato gli Ioni? e gli abitanti delle isole, che, come 
asseriscono i Siracusani, noi abbiamo soggiogato sebbene 
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Evpaxsaror SedovAzodat. [4] “HAdov yàp Erè T°Iv uneps- 
mov to fuac perà où Midov xal obx ETdAUNOAY ArootàvtEG 
tà oixeta pIeipar, Mdorep Muetc ExAuroviteg tiv méALv, SovAelay 
SÈ aùtot Te EBoviovto xai fiuiv Tò adrò èrreveyxetv.  [83, 1] "Av®” 
Gv dEtol te Bvrec dua dpyopev, BTL Te vavtIKòv TAetotov Te xal 
Tpoduplav Adrpopaototov Tmapeoybueda èéc Tobe “EXAnvac, xal 
Bot xal tO Mid Erotuwe toùto Spéivteg odtoL udc EBAarTOv, 
dua SÈ Tg rpòc IleXorovwyotove iaydoc èpeybpevot. [2] Kai 
où xaMietospeda de 7) ov BapPapov uovo xaderbvreg cix6twe 
dpyopev Î) Er’ EieuBepia tf Tovde uamov $ tiv Eupraviwy 
te xal t7) Muerépa adraiv xivSuvevcavtes. Ikor SÈ averipdovov 
Tv Tpooyuovoav cwmplav exropiteodat. Kai viv fc Nuetépac 
doparetac Evexa xai Evdade rapévtec bpdiuev xal dpîiv Tadtà 
Euupépovta. [3] ’Aropatvouev dì ÈÉ dv otde te StaBaXXovar 
xat duetc partora Eri Tò pofepwrepov brrovoette, cidéteg Toùc 
mepidetc Ùrortevovidg TL AGYOLI puèv NIovfj TÒ rapavtixa Tep- 
Topévove, tf È’ EYyepnoer Latepov tà Évppépovta mpdocovtac. 
{4] Tv re Yap éxet dpynv eipixapev dà déog Èyew xai ra 
evIdde Std Tò aùtò fxew perà Tav piiww dopaXéc xataoTn- 
oouevor, xaù od SovAmobpevot, un madeiv Sì uaMov TODTO XW- 
Nbooviec. 

[84, 1] ‘YreoXdfy dì undeic dc oddiv rpoofxov dpdiv xndé- 
ueda, yvode Sri omtoptvwv dpéiv xa Sid Tò pun dodeveîc budic 
bvrac dvréyew Zupaxoclors focov dv Tobtwy repydvrwv Tivà 
Sivaiv IeXorovwyotors Mueic Piartotueda. [2] Ka èv todTtow 
Tpoonzere NN Nuiv tà péerora. Auértep xat toùc Acovrivous 
eUMoyov xatoritetv pù brmxbove dorep Tove Éuyyeveig adrtdiv 
tobc Ev EùBota!, di dc SuvatwitdTOve, Tva èx TÎc opertpac 


83. 1. In questo caso, le parole di Ermocrate, che potrebbero alimentare 
i sospetti di Camarina nei confronti di Atene. 


84. 1. Cfr. supra, VI, 76, 2. 
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siano legati da vincoli di razza con noi. [4] Vennero infatti 
contro di noi, la loro metropoli, insieme al Medo, e non osa- 
rono ribellarsi a lui e lasciar distruggere i propri beni, come 
facemmo noi abbandonando la nostra città, ma loro stessi 
volevano la schiavitù, e volevano imporla anche a noi. 
[83, 1] A causa di ciò esercitiamo il dominio essendone degni, 
perché fornimmo ai Greci la flotta più grande e un ardore 
che non conosceva esitazioni, e perché quelli facevano riso- 
lutamente lo stesso a favore del Medo e ci danneggiavano; 
e lo esercitiamo anche perché cerchiamo di avere forza nei 
confronti dei Peloponnesiaci. [2] E non facciamo bei di- 
scorsi dicendo che dominiamo giustamente perché sgomi- 
nammo da soli il barbaro, o perché affrontammo i pericoli 
per la libertà di questi popoli piuttosto che per quella di tutti 
i Greci e di noi stessi. Ma a tutti dovrebbe esser risparmiata 
l'invidia quando provvedono alla propria salvezza. E ora 
che siamo venuti anche qui a causa della nostra sicurezza, 
vediamo che il nostro interesse vale anche per voi. [3] Lo 
dimostriamo con le azioni per le quali costoro ci accusano e 
voi ci sospettate al massimo grado e con troppo timore: 
sappiamo che quelli che con molta paura sospettano qual- 
cosa si lasciano allettare per il momento dal piacere delle 
parole!, ma più tardi, nell’intraprendere l’azione, fanno ciò 
che è nel loro interesse. [4] Abbiamo detto che possediamo 
l'impero di laggiù a causa del nostro timore, e diremo che 
per lo stesso motivo siamo venuti a sistemare, con l’aiuto 
degli amici, la situazione di qui in modo da aver sicurezza, 
e non per soggiogare i popoli, ma piuttosto per impedire che 
essi subiscano questa sorte. 

(84, 1] E nessuno supponga che ci curiamo di voi per una 
cosa che non ci riguardi: sappiate che se voi siete salvi e, 
per il fatto di non esser deboli, siete in grado di opporvi ai 
Siracusani, noi saremmo meno danneggiati quando questi 
inviassero delle loro forze in aiuto dei Peloponnesiaci. [2] In 
questo voi ora ci interessate al massimo. Perciò con ragione 
noi ristabiliamo i Leontini, non come sudditi, alla pari dei 
loro parenti dell’Eubea!, ma potenti quanto più possono 
esserlo, affinché dalla loro terra essi, che sono confinanti 
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Buopor dvrec toîode Urtp iuév Avrimpoi @aw. [3] Tà pèv yàe 
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iuasg ToÙto Mbpedeî Evddde, ox Tv Tobe pliove xaxbowpey, 
dI iv ci tySpoi Sta TV TV piiwv foynv dduvator Wow. 
{2] °Armtotetv SÈ où Yen: xai Yàp Toùg Exeî Evppayove e Éxaoto! 
xpRhornor éEnyovpeda, Xioug pèv xaù MnSupvatous! vediv Tapo- 
xwy{ aÙtovipove, Tobe SÈ TOOL Ypnparwy Pratétepov popà, 
diXiovg Sì xai mdvu tievdépwe EvppayoUvrac, xalrep morotac 
Gvrac xai edANTTOLE, Slot Ev Yywpiotc Ermatporc cio, Tepi tiv 
IeXotéwnyoov ?. [3] "Qote xai tAvddie eixòc mpòc TÒ Avotte- 
Xovv, xai è Aéyopev, Èg Zupaxootoug déog xadloracda.. ’ Apync 
Yap tplevrar dpdiv xat BovAovtar Eri To Muertpa Évommoavtes 
buaic Ltommt®, Bia 7) xal xat’ Epuplav, drrpaxtwv Mudiv dreA- 
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[86, 1] Kaì 570 tabra pù Soxeî, aùtò Tò Epyov èAéyyet. 
Tò yap rpotepov Muac Emmyàyeode® obx &ov TIVÀ mpooelovteg 
pofov 4, el repropiueda buie drò Zupaxootorg yeviodar, bri 
xai avtoi xivduvevcouev. [2] Kat viv où Sixatov, @rrep xaù 
Muac Nerodte Mbyw meldew, To adr driotetv?, odòd’ Brr Suvdper 
ueltovi mpòoc TV TMVÒE loybv rapeopev drorevendat, mod Sè 


85. 1. Metimna era l’unica città di Lesbo rimasta fedele ad Atene al tempo 
della ribellione guidata da Mitilene. Cfr. supra, specialmente III, 2, 1 e 
III, 2, nota 1, e III, 50, 2. 

2. Si tratta delle isole di Cefallenia e Zacinto. 
86. 1. Cfr. supra, III, 86, 2-3. 

2. Logicamente, anche se non grammaticalmente, l'« anche » si riferi- 
sce ai Camarinesi, non agli Ateniesi. Il senso è: così come allora voi pre- 
tendevate di persuadere noi, ora anche voi dovete esser persuasi da noi. 
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con i Siracusani, diano loro fastidio a nostro vantaggio. 
[3] Infatti laggiù noi soli siamo abbastanza forti per affrontar 
i nemici, e il Calcidese, che costui dice che senza ragione noi 
abbiamo asservito, mentre rendiamo liberi quelli che sono qui, 
ci è utile se è senza risorse militari e ci paga un tributo solo 
di denaro, ma qui i Leontini e gli altri amici ci sono utili se 
sono lasciati indipendenti il più possibile. {85, 1] Per un 
tiranno o per una città che possiede un impero, niente che sia 
vantaggioso è illogico e nessuno di cui non ci si fidi può 
far valere i legami di parentela: a seconda della situazione si 
dovrà esser ostili o amici come sarà opportuno. E ciò che 
qui è utile per noi è questo: non il danneggiare gli amici, 
ma il far sì che i nemici siano impotenti per la forza degli 
amici. [2] Non bisogna aver diffidenza: comandiamo ai 
nostri alleati laggiù secondo il modo in cui ciascuno ci è 
utile: i Chii e i Metimnei! sono autonomi e ci forniscono navi, 
la maggior parte sono trattati più severamente e pagano 
un tributo di denaro, e altri sono alleati con piena libertà, 
benché isolani e facili da conquistare, perché si trovano in 
posizione favorevole intorno al Peloponneso ?. [3] Perciò è 
naturale che noi cerchiamo di sistemare anche qui la situa- 
zione secondo il nostro tornaconto, e, come abbiamo detto, 
la nostra paura dei Siracusani. Essi infatti desiderano aver 
il dominio su di voi, e vogliono, dopo avervi uniti grazie al 
sospetto che si ha di noi, dominar loro la Sicilia, o con l’uso 
della forza, o per mancanza di chi vi aiuti, quando noi ce 
ne saremo andati senza successo. Ciò è inevitabile, se vi 
unite a loro: per noi non sarà ormai facile aver ragione di 
una forza così imponente quando si sarà unita, e costoro 
non sarebbero deboli di fronte a voi quando noi non ci saremo. 

[86, 1] Per chi non è di questo parere, i fatti stessi gli 
danno torto. In precedenza ci chiamaste! agitando davanti 
a noi questo spauracchio e nessun altro: se noi avessimo 
permesso che voi foste assoggettati dai Siracusani, anche 
noi saremmo stati in pericolo. [2] E ora non è giusto non 
dar credito allo stesso argomento con il quale pretendevate 
di persuadere anche noi 2, né che siamo sospettati per il fatto 
di essere qui con forze maggiori, commisurate alla potenza 
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x , DI_A 9 3] e ld (4 % x Sad 
xai dveu Evupaywv atei tp’ ua Etolunv dà Tò TANI0c elvar 
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’ > U CI » - Li , I >» bJ Da 
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hi x ” » 4 x x , Li la 
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[87, 1] ’ANà unte bpetc, & Kapapwator, taic movie Sa- 
Boratc dvaretdeode uite ci d&Xow eipixapuev è’ bpiv raoav 
x Es U x KA Li LI 14 Li , 
tiv dAnderav repi dv brormtevbueda, xaù ÉTL èv xepadatoto 
Lrouvioavteg dtrwoopev retde. [2] Papèv yàp dpyew pèv 
mov Exel, va un braxovwpev dov, gieudepobv Sì Td évddde, 
brmwe pn dr’ adrov Piartmueda, toda è’ dvayxalecdar rpao- 
ge, dott xat rod puiacobueda, Ebppayor dì xai viv xat 
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di costoro, ma è molto più giusto che voi diffidiate di loro. 
[3] Noi certo non possiamo restar qui se non con il vostro 
consenso, e se divenissimo malvagi e vi sottomettessimo, non 
potremmo tenervi sotto il nostro controllo, per la lunghezza 
del viaggio e la difficoltà di sorvegliare delle grandi città, 
che per le risorse militari di cui dispongono assomigliano a 
quelle del continente: costoro invece abitano vicino a voi e 
vi minacciano, non con un esercito, ma con una città più 
grande delle nostre forze qui presenti; e preparano sempre 
insidie, e appena trovano una buona occasione contro cia- 
scuna città, non se la lasciano sfuggire (vari fatti lo hanno 
dimostrato, e soprattutto il modo in cui hanno agito nei 
riguardi di Leontini); [4] e ora osano chiamarvi in aiuto, 
come se foste degli stupidi, contro coloro che cercano d'im- 
pedire queste ingiustizie e che hanno impedito fino ad oggi 
che la Sicilia fosse nelle loro mani. [5] Noi al contrario 
v'invitiamo a molto più vera salvezza, pregandovi di non 
tradire quella che possiamo darci reciprocamente e che è a 
disposizione di entrambi, e vi preghiamo di pensare che a 
costoro, anche senza alleati, sarà sempre a disposizione, a 
causa del loro maggior numero, una via per attaccarvi, mentre 
a voi non si offrirà spesso l'occasione di difendervi con tante 
forze alleate: e se per il vostro atteggiamento di sospetto 
lascerete partire queste forze senza che abbiano concluso 
nulla, o addirittura dopo che abbiano subìto una sconfitta, 
un giorno vorrete rivederne una parte anche mille volte più 
piccola, quando venendo in vostro aiuto non potrà più 
far nulla. 

[87, 1) Ma né voi, o Camarinesi, né gli altri non lasciatevi 
sedurre dalle calunnie di costoro: vi abbiamo detto tutta la 
verità circa i sospetti che ci stiamo attirando; e ve la ricor- 
deremo ancora nei punti principali, e pretenderemo così 
di persuadervi. [2] Affermiamo che dominiamo i popoli di 
laggiù per non esser soggetti a un altro, e che liberiamo quelli 
di qui per non esserne danneggiati; che siamo costretti a 
darci molto da fare perché abbiamo anche molto da cui star 
in guardia; e che tanto ora quanto prima siamo venuti 
come alleati di quelli di voi che qui avete subìto torti, non 
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88. 1. Cfr. supra, VI, 67, 2. 
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senza essere stati chiamati, ma dopo essere stati chiamati. 
[3] E voi non siate né giudici di ciò che abbiamo fatto noi, 
né censori; e non tentate di distoglierci dal nostro proposito, 
cosa che ormai è difficile; ma in quanto anche per voi c'è 
qualche vantaggio nella nostra tendenza a occuparci di tante 
cose e nel nostro carattere, prendetene una parte e fatene 
uso, e pensate che questa politica, anziché danneggiar egual- 
mente tutti, è invece utile alla stragrande maggioranza dei 
Greci. [4] Infatti ognuno in ogni luogo, anche dove non 
siamo presenti, sia chi crede che subirà un torto, sia chi 
minaccia un'aggressione, si aspettano qualcosa: l’uno di ot- 
tenere aiuto da noi contro il nemico, l’altro, che il rischio 
non sia disgiunto dalla paura, se noi interverremo; e così 
si trovano di necessità nella situazione, l’uno di essere volon- 
tariamente moderato, l’altro di salvarsi senza fatica. [5] Que- 
sta sicurezza, dunque, bene comune a disposizione di chiunque 
lo richieda, e di voi stessi, ora che è qui presente non respin- 
getela; ma unendovi a noi mettetevi alla pari dei Siracusani, 
e invece di esser sempre in guardia contro di loro, finalmente 
cambiate il vostro atteggiamento e preparate a vostra volta 
attacchi contro il nemico, comportandovi in modo simile 
al suo». 

[88, 1] Tale fu il discorso di Eufemo. I Camarinesi si tro- 
vavano in questo stato d'animo: erano favorevoli agli Ate- 
niesi, ma con una limitazione: credevano che essi avessero 
intenzione di asservire la Sicilia; mentre erano sempre in 
disaccordo con i Siracusani, perché confinavano con loro. 
Ma poiché temevano di più che i Siracusani, loro vicini, 
avessero la meglio anche senza il loro aiuto, prima avevano 
mandato loro quelle poche forze di cavalleria !; e, per il fu- 
turo, erano dell'opinione che si dovesse aiutare piuttosto i 
Siracusani, nei fatti, ma nella misura più modesta possibile. 
Tuttavia al momento, per non dar l'impressione di conside- 
rare gli Ateniesi meno importanti, visto che si erano anche 
dimostrati più forti nella battaglia, decisero di dare, a parole, 
la stessa risposta ad entrambi. [2] Presa questa decisione 
risposero che, dato che ambedue erano loro alleati e si tro- 
Vavano in guerra gli uni contro gli altri, erano dell’opinione 
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aùtol TpbToL Mate maon rpodvpla duivew, xat Èg Thv Aaxe- 


. Cfr. supra, VI, 75, 2. 
. L'Etruria (cfr. supra, IV, 109, nota 6). 
. Cfr. supra, VI, 73, 2. 
Cfr. supra, VI, 3, 2. 
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che fosse conforme con i giuramenti non assistere nessuno 
dei due al momento presente. Quindi gli ambasciatori di 
ciascuna delle due parti se ne andarono. 

[3] I Siracusani facevano per conto loro i preparativi per 
la guerra, mentre gli Ateniesi, accampati a Nasso, condu- 
cevano trattative con i Siculi, perché il maggior numero di 
essi si schierasse con loro. [4] I Siculi che abitavano più 
dalla parte delle pianure, essendo soggetti ai Siracusani non 
se n’erano staccati in gran numero, ma i villaggi di quelli 
che occupavano l'interno dell’isola, che anche prima erano 
sempre stati indipendenti, subito, con poche eccezioni, si 
unirono agli Ateniesi; e portavano viveri all'esercito, e alcuni 
anche denaro. [5] Gli Ateniesi marciavano contro quelli che 
non passavano dalla loro parte, e alcuni li costringevano a 
farlo, ma con altri non avevano successo, impediti dai Sira- 
cusani, che inviavano guarnigioni e accorrevano in aiuto. 
Dopo aver levato le ancore per trasferirsi da Nasso a Catania 
e aver ricostruito il campo che era stato incendiato dai Sira- 
cusani ?, si prepararono a passare lì tutto il resto dell'inverno. 
[6] Mandarono una trireme a Cartagine con proposte d’ami- 
cizia, nella speranza di ricevere qualche aiuto, e ne inviarono 
una anche in Tirrenia 3, dove alcune città si offrivano sponta- 
neamente di combattere insieme a loro. Inviavano messaggi 
anche ai Siculi, e ne mandarono uno a Segesta, pregando la 
città d'inviar loro il maggior numero possibile di cavalli; 
e preparavano anche il vario materiale per cingere d'assedio 
la città: forme per fabbricare mattoni, ferro e quanto era 
necessario, con l'intenzione di avviare decisamente la guerra 
all’inizio della primavera. 

[7) Gli ambasciatori siracusani che erano stati inviati a 
Corinto e a Sparta 4 cercavano, nel corso della loro naviga- 
zione lungo la costa, di persuadere gli Italioti a non chiudere 
gli occhi a quel che si stava facendo da parte degli Ateniesi, 
perché le minacce di questi ultimi erano dirette egualmente 
contro di loro; e quando furono a Corinto fecero un discorso 
chiedendo che si venisse in loro aiuto, in conformità con i 
vincoli di razza#. [8] E i Corinzi per primi subito votarono 
che li avrebbero aiutati con tutto il loro impegno, e inviarono 
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Saiuova Euvartaterov abrotc mpeoperc, Emwe xaù Exelvove 
Euvavareldorev tiv te adrob rmédepov capéatepov roretodat 
tpdg Tode "A9nvaloue xai Èc mv ZixeMlav @pellav Tvà mere. 
[9] Kai ot te x Tic KopivBou rpéopers tapiioav Èc TV Aaxe- 
Salpova xa “Aripidòne perà tiv Evupuyàdwov, reparwdeic 
toT' edduig èrt miotov goptyyixod èx TIE Gouplac èc KuXXnwny 
Tie Hietag® mpotov, EreLta Votepov Èc tiv Aaxedaluova aÙrdv 
tv Aaxedaruoviwv petarentaviwv Lmbarovdag éidmv' EpoBetto 
Yap adtobe Stà tiv repi tov Mavrivxiiv rpatww?. [10] Ka 
EuveBn èv Ti éxxAnola tiv Aaxedatpovimv Tovs te KoptBtovc 
xal Todg Zupaxootove tà aùrà xai Tèv ’AXxiBiàònv deopévovg 
metdew Tobe Aaxedaruovious. Kai Siavoovpévwv tiv Te Epopewv 
xal Tv Ev TÉdEL BvTwy rpéofere réurmenv Èq Zupaxoboag xw- 
Idovtag pù Evufatverv “Adyvatore, Bondeiv SÈ où rpoduuuwyv 
Bvrwv, Tapeidoav 6 ’AXmpiaòne Tap@tuvé te Tobe Aaxeda 
uovtovg xai tÉmpunoe Meywv Torkde. 

[89, 1] «’Avayxatov repì Tie Eufic StaBoXfig mpéitov Èc 
bpac siretv, iva ui) Xeipov TÀ xolva TE ÙrbmTA pov dxpodonode. 
[2] Téiv 3’ Eudiv rpoyévuwv Tùv rpoteviav dpdiv xard TL EYxANua 
ATeLtovimY adtòg Èyò raAv davadauBavwv Edepdrevov Lduac 
da te xai repi riv éx IIvXov Euupopav!. Kaù Statedodvtdg 
uov rpodipov bpeîg mpòg ’ASnvatove xaraXMacoduevor  Toùc 
uv éuoîc Eydpoîc® Sivautv St Exetvwv rpatavrec, tuoi dè dari 
plav mepuédere. [3] Kai Sid tadta Sixatwe br tuoò rpég te 
tà Mavrwvéw xa ’Apyelov Tparoptvov xa boa dia Evnv- 
trovunv Luv EBMarteOdE* xal vÙv, el TLC xa TOTE Èv TO) maoyELv 
ovx cixétwg Mpyitetoò pot, petà Tod dAndolc oxortdiv dvaret- 
diodw' 7 el tie, Sori xai TO Inuo rpocexelunv paXdov, Yelpw 
ue Evouite, und obtws fynhontar dpdéc dydeodar. [4] Tot 


6. Per la traversata cfr. supra, VI, 61, 7. Per l’ubicazione di Cillene 
cfr. supra, II, 84, nota 2. 

7. Di questa attività antispartana Alcibiade si era vantato nell’as- 
semblea ateniese (cfr. supra, VI, 16, 6 e VI, 16, nota 7). 


89. 1. Con le dichiarazioni di Alcibiade in questo $ cfr. supra, V, 43, 2 
e V, 43, nota 3. 
2. Nicia e Lachete (cfr. supra, V, 43, 2 e V, 43, nota 2). 
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ambasciatori a Sparta al fianco di quelli che erano venuti 
da Siracusa, perché si unissero a loro nel convincere i Lace- 
demoni a portar avanti più apertamente la guerra in Grecia 
contro gli Ateniesi, e ad inviare qualche rinforzo in Sicilia. 
[g] Gli ambasciatori di Corinto si trovavano a Sparta quando 
vi era anche Alcibiade con i suoi compagni d’esilio: a suo 
tempo egli aveva subito compiuto la traversata, a bordo di 
una nave da carico, dal territorio di Turi a Cillene, nel- 
l'Elide 6; poi, in seguito, era venuto a Sparta, con un salva- 
condotto, dopo che i Lacedemoni stessi lo avevano invitato: 
aveva paura di loro a causa della sua attività nei fatti di 
Mantinea ”. [10] E accadde che all'assemblea dei Lacedemoni 
i Corinzi, i Siracusani e Alcibiade facessero le stesse richieste 
per persuadere i Lacedemoni. Gli efori e le altre autorità 
pensavano d’inviare ambasciatori a Siracusa per tentar d’im- 
pedire che si venisse a patti con gli Ateniesi, ma non erano 
ansiosi di mandare aiuto: ma si fece avanti Alcibiade, che 
stimolò i Lacedemoni e li incitò parlando così: 

[89, 1] «È necessario che vi parli prima di tutto delle 
accuse contro di me, affinché non siate indotti dal sospetto 
nei miei riguardi ad ascoltare con minor attenzione ciò che 
è d'interesse pubblico. [2] Dopo che i miei antenati avevano 
rinunciato, a causa di qualche lagnanza, alla vostra prossenia, 
io stesso, cercando di assumere nuovamente quest’incarico, 
vi ho reso dei servizi in varie circostanze, e specialmente in 
occasione del disastro di Pilo!. E benché io continuassi ad 
esser zelante nei vostri riguardi, voi, quando faceste la pace 
con gli Ateniesi, deste potenza ai miei nemici?, in quanto 
conduceste le trattative per mezzo di loro, ma a me recaste 
disonore. [3] E per questo motivo giustamente foste dan- 
neggiati da me quando mi rivolsi alla causa dei Mantineesi 
e degli Argivi, e in tutti gli altri casi in cui agii contro di voi; 
e se qualcuno allora effettivamente, mentre subiva i danni, 
era irritato con me, senza una buona ragione, ora consideri 
la cosa alla luce della verità e cambi idea. O se qualcuno, 
per il fatto che le mie inclinazioni andavano piuttosto verso 
il popolo, mi considerava male, neanche per questo creda di 
odiarmi giustamente. [4] Noi infatti da sempre siamo av- 
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Yàp Tupdvvorce ali more Skpopot touev® (màv SÈ tò Evavrrod- 
puevov TÙ Suvaotevovit Suoc @vouaotar), xa dr Exelvov Evy- 
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av yetpov, Bow xa <uéeyiota Nitxnuat,> Aodopyoai. "ANA 
Tspi dporoyovptvng dvotag oùdev dv xatvov MÉyorto' xai rò pe- 
Fotdvar adv ox Edouer Muiv doparèc elvar Lbpéòv rodepiwy 
TpooxadMLévewv. 

[90, 1] Kaì tà pèv Èéq tàc Eudc Staforkc Tovabta Euvéefn 
mepi Sè dv dutîv te PovAeutéov xai éuol, et TL mAÉov olda, ton- 
ynrtov, uddere dn. [2] ‘EmAeboapev è ZixeMiav rpdirov pév, 
ei Suvatueda, ZixeMtbrag xataotpepopevot, perà S° Exelvove 
addic xa ’IraAibrac, Ererta nai tf Kapyndoviwy dpyfg xat 
aùrav droreipacovtes. [3] Eî Sì rpoywproere tadta f) Tavira 
f xa tà melo, M8n tf IeXorownow tuéMopev Eriyerpnoew, 
xoploavteg Euuracav pv Tv Exeidev rpooyevopevyv Sivapuv 
Toiv ‘EMvwy, moModc SÈ PapBkpovc uiodwoduevor xaè "IBnpas 
xai &XX0vg Tav Exet duoroyovpévwse viv PapBdpwv uayipow- 
TATOVC, Tprijperc Te Tmpòc Tale Muerépare Todd vavtinynNok- 
uevot, Eyovons Te Itadiac Edda &pdova, ate Thv IeXorrévwwyooyv 
Epi mortopxobvrec xai TI Telo dua Èx YNg Epoppaîg tiv 


3. Con «noi» Alcibiade si riferisce agli antenati: quelli materni (gli 
Alcmeonidi) avevano collaborato al rovesciamento di Ippia (cfr. supra, 
VI, 59, 4). Ma anche il nonno paterno, omonimo di Alcibiade, si era asso- 
ciato a questa azione, secondo IsocRATE, De bigis, 26. 

4. Cioè non solo le masse: il concetto di democrazia qui delineato è 
simile a quello espresso da Atenagora (cfr. supra, VI, 39, 1). 
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versi ai tiranni? (e tutto ciò che si oppone al potere assoluto 
è chiamato demos), e da questo è rimasta a noi anche la guida 
del popolo. Inoltre, avendo la città un regime democratico, 
era necessario adattarsi per lo più alla situazione. [5] Ma 
cercavamo di esser più moderati negli affari politici di quanto 
lo fosse la licenza che si era stabilita. Vi erano però altri, 
sia al tempo degli antichi sia al nostro, che trascinavano la 
folla ad azioni malvagie: e proprio loro hanno anche scac- 
ciato me. [6] Ma noi guidavamo lo stato intero 4 e conside- 
ravamo nostro dovere il contribuire a conservare quella forma 
di governo in cui la nostra città era effettivamente più po- 
tente e meno soggetta ad altri stati, e che era la forma ere- 
ditata: il fatto è che, quanto alla democrazia, quelli di noi 
che eravamo un po’ intelligenti sapevamo bene che cos'era, 
e io stesso sarei anche in grado di vituperarla come chiunque 
altro, in quanto più di ogni altro da essa sono stato trattato 
ingiustamente. Ma su una follia comunemente riconosciuta 
non si potrebbe dir niente di nuovo; e il cambiarla non ci 
sembrava privo di pericolo mentre voi eravate alle porte 
come nemici. 

[90, 1) I fatti relativi alle accuse rivolte contro di me 
accaddero in questo modo: quanto alle decisioni che dovrete 
prendere e a quei fatti che conosco meglio di qualsiasi altra 
persona e che dovrò spiegarvi, ora statemi a sentire. [2] Ab- 
biamo navigato in Sicilia, prima di tutto per assoggettare, 
se potessimo, i Sicelioti, poi a loro volta anche gli Italioti, 
e in seguito per far un tentativo anche contro l’impero dei 
Cartaginesi e Cartagine stessa. [3] Se tutti questi progetti, 
o anche la maggior parte di essi, avessero avuto successo, 
allora avevamo intenzione di attaccare il Peloponneso, por- 
tando con noi tutte le forze greche che si sarebbero aggiunte 
alle nostre laggiù, dopo aver assoldato molti barbari, sia gli 
Iberi sia altri che sono ora concordemente ritenuti i più 
bellicosi tra i barbari di quelle regioni; avremmo poi costruito 
molte triremi, da aggiungere alle nostre, poiché l’Italia ha 
legname in abbondanza, e con esse avremmo tenuto sotto 
assedio il Peloponneso, da tutte le parti; e contemporanea- 
mente, con attacchi da terra, alcune delle sue città le avremmo 


18. Tucipine II. 
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9I. 1. La località era a una ventina di km a nord di Atene, sulle pendici 
del monte Parnete. 
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catturate a viva forza, e le altre costruendo forti nei loro 
territori; e così speravamo di debellarlo facilmente e poi di 
ottenere il dominio su tutto il mondo greco. [4] Il denaro 
e i viveri, tali da facilitare lo svolgimento di questi piani, lì 
avrebbero forniti in quantità sufficiente le stesse regioni 
conquistate laggiù, senza bisogno di servirsi delle entrate di 
denaro provenienti dalla Grecia. 

[91, 1] Avete ascoltato, da chi conosce i fatti con la 
maggior precisione, quali intenzioni avessimo per la spedi- 
zione da poco partita; e gli strateghi che rimangono rea- 
lizzeranno egualmente questi progetti, se potranno. E ora 
sappiate che se non verrete in aiuto, le città della Sicilia 
non si salveranno. [2] I Sicelioti sono un po’ inesperti, 
tuttavia, se si riunissero compatti, anche ora potrebbero 
aver la meglio: ma i Siracusani da soli, che sono già stati 
sconfitti in una battaglia con tutte le loro truppe, e nello 
stesso tempo sono bloccati dalle navi, non saranno in grado 
di resistere alle forze ateniesi che attualmente si trovano là. 
[3] E se questa città sarà conquistata, allora tutta la Sicilia 
sarà in mano al nemico, e subito anche l’Italia: e quel peri- 
colo che poco fa annunciavo che sarebbe venuto da laggiù, 
entro non molto tempo vi piomberebbe addosso. [4] Non 
si creda dunque di prender una decisione solo per la Sicilia, 
ma anche per il Peloponneso, se non farete presto queste 
cose: dovete mandare laggiù, a bordo delle navi, delle truppe 
tali che possano remare loro stesse mentre compiono la tra- 
versata e servire anche come opliti appena arrivate, e, cosa 
che considero ancor più utile delle truppe, uno Spartiata 
come comandante, affinché possa organizzare i soldati pre- 
senti e costringere al servizio quelli che non vogliono pre- 
starlo: così gli amici che già avete acquisteranno più coraggio, 
e quelli che esitano passeranno dalla vostra parte con meno 
paura. [5] E contemporaneamente bisogna portar avanti 
la guerra qui in Grecia in modo più manifesto, affinché i 
Siracusani, pensando che voi vi prendiate cura di loro, re- 
sistano maggiormente, e gli Ateniesi siano meno in grado 
d’inviare nuovi aiuti alle loro truppe. [6] E bisogna forti- 
ficare Decelea!, nell’Attica, che è quello che gli Ateniesi 
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2. L'idea di costruire fortificazioni nell’Attica era già stata ventilata 
da Sparta nel 421 (cfr. supra, V, 17, 2). 

3. Probabilmente si tratta delle informazioni sui vantaggi derivanti 
dalla fortificazione, illustrati nel $ seg. 

4. Si tratta di quegli schiavi che non verranno catturati dai Lacedemoni, 
ma che volontariamente fuggiranno presso di loro. 

5. Cfr. supra, II, 55, 1 e II, 55, nota 2. 

6. Si tratta, a quanto pare, della paga percepita dai cittadini chiamati 
a far parte delle giurie. In effetti, dopo l'insediamento dei Lacedemoni a 
pela non si ebbero ad Atene processi di carattere privato (cfr. Lisra, 

. 3). 
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sempre temono maggiormente e che pensano sia l’unica cosa 
di cui non hanno avuto esperienza nella guerra ?. Il modo più 
sicuro per danneggiare i propri nemici è questo: quando 
uno si accorge della cosa che essi temono di più, ottenute su 
ciò informazioni sicure 3, infliggergli proprio quella: è naturale 
infatti che ciascun popolo conosca con maggior esattezza 
degli altri i propri pericoli e li tema. [7] Dei vantaggi che 
voi vi procurerete con questa fortificazione nel loro territorio, 
e di quelli che impedirete agli avversari di avere, ne tralascerò 
molti, e riassumerò i più importanti. Dei beni di cui è fornito 
il paese la maggior parte passerà a voi, alcuni perché con- 
quistati, altri spontaneamente 4; e gli Ateniesi saranno subito 
privati delle entrate derivanti dalle miniere d’argento del 
Laurio5 e di tutti i guadagni che ora ricevono dalla terra e 
dai tribunali9, e soprattutto dei tributi provenienti dagli 
alleati, che verranno portati con minor frequenza, perché 
essi penseranno che da parte vostra la guerra sia finalmente 
condotta con energia, e non se ne preoccuperanno. [92,1] Se 
qualcosa di ciò sarà realizzato in fretta e con molto impegno, 
dipenderà da voi, o Lacedemoni, poiché del fatto che queste 
cose siano possibili (e non credo che la mia opinione si di- 
mostrerà sbagliata) son del tutto fiducioso. 

[2] E chiedo che nessuno pensi male di me se io, che 
una volta ero considerato amante della città, ora insieme ai 
suoi più grandi nemici attacco risolutamente la patria, e 
chiedo che il mio discorso non susciti diffidenza perché 
mostra l’ardore tipico degli esiliati. [3] Sono infatti un 
esiliato che si sottrae alla malvagità di quelli che lo hanno 
scacciato, non alla possibilità di esservi utile, se seguirete 
i miei consigli; e sono più nemici della mia città, non quelli 
che, come voi, hanno danneggiato i loro nemici ovunque 
fossero, ma piuttosto quelli che hanno costretto i loro amici 
a diventar nemici. [4] E il mio amore per la città non lo 
rivolgo alla situazione in cui sono vittima d’ingiustizia, ma 
a quella in cui godevo con sicurezza dei miei diritti di citta- 
dino. E penso che non sto attaccando una patria che sia an- 
cora tale, ma molto più che cerco di riaverla quando non 
lo è più. Ed è veramente amante della patria, non chi, dopo 
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oùdy dc dv TY Eavtod ddixwe drrorécac pù érin, di dc dv 
Èx Tavròs Tpértov Sia Tò Erudupetv repadf aùtiv dvadafetv. 
[5] Obtws èuol te dÉaò dc xai Èc xvduvov xai Èc Tadatrtw- 
piav macav ddl ypÎiocdar, & Aaxedaruévior, YVÉvTaG TOÙTOY 
Si) tòv bp’ araviwv mpofaXXbpevov Abyov, We, ci rodéuidg Ye 
ov opodpa EBiartov, xdv piioc dv ixavic @peXolyy, dom tà 
uèv A9nvatwv olda, tà È° Lpérepa fuatov, xai adrobs viv vo- 
uloavtag rmepi peylortwv di tiv Srapepévimv BovAedeodar, uh 
dirtoxvetv Thv Èc Thv ZixeMayv re xaù Èc Thv AttUMv oTtpatetav, 
Iva td te txei Ppayet popo ÉEuvprrapayevopevor peydda omwonte 
xai Adnvalwv Tv Te odoav xat riv uemovoav Sivapv xaxdé- 
Ante, xal petà Taita adtol Te doparbic olxfjte xal Tg ardong 
‘Enmddocg txovong xai où fila, xat' eUvotav SÈ NYNode ». 

[93, 1] ‘O pèv ’AXmBiaàne toradta elrev. Oi dì Aaxeda- 
uovior Sravoovpevor pèiv xai aÙroi mpotepov otpatebetv Èri TAG 
PAdfvac, usmovreg È’ TL xal rrepropopevot, ToXl@ò paidov 
Ersppmodyoav didatavroc Talta Exaota abrtov xai voploavtec 
Tapd TOÙ captatata cidérag dxmnuotvat* [2] dote aj Erre 
yo Tie Aexeretac mpocstyov IN tTòv vobv xai Tò rapavtixa 
xa toîs èv Tf ZixeMla méurew rivà Tiuwpiav. Kai TUirrtoyv 
tòv KaeavdplSov rpootatavtes dpyovta Toîg Zvpaxootore èxé- 
Aevov per? èxelvwv xai tiv KopwBiwv PovAevépevov roretv dt 
EX TÉYV TAPOvT”wY parloTa xai Taytotà TG pela MEer Toîc 
éxet. [3] ‘O Sì So pèv vadc robe KopwSdtouc NN Exérevév 
oi meurew éc "Actvyv!, toc dè Aotràg rapaoxevdteodar doxc 
Sravoobvtar reurev xal, Stav xaupòdc fi, étolpac elvar mieîv. 
Tavta St EuvSépevor aveympouv èx tig Aaxedatpovos. 

[4] “Agixeto Sì xat ) Èx tig EtxeMac Tpuipne Tov ’Adm- 
valwy, fiv drttoreriav oi otpammyoi Eri te yprnuara xa inméac. 


93. 1. Probabilmente la stessa località nominata supra (cfr. IV, 13, 1 e 
IV, 13, nota 1). 
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aver perso ingiustamente la propria città, non l’attacca, ma 
chi, per il desiderio che ha di essa, cerca in tutti i modi di 
riottenerla. [5] Così vi chiedo di servirvi di me senza paura 
nel pericolo e in ogni fatica, Lacedemoni, consapevoli di 
queste parole che sono sulla bocca di tutti, cioè che se, 
quando ero nemico, vi danneggiavo molto, come amico 
potrei anche recarvi dei vantaggi considerevoli, in quanto 
la situazione degli Ateniesi la conosco, mentre sulla vostra 
facevo congetture. E a voi chiedo di pensare che state ora 
deliberando su interessi della massima importanza e di non 
esitare a inviar la spedizione in Sicilia e l’altra nell’Attica, 
affinché, venendo ad aiutare le città di laggiù con una pic- 
cola parte delle vostre truppe, salviate dei grandi interessi, 
e distruggiate la potenza degli Ateniesi presente e futura, 
e dopo di ciò voi stessi possiate vivere con sicurezza e aver 
la supremazia su tutta la Grecia, che vi accetterà di sua 
propria volontà, e non per forza, ma con benevolenza ». 

[93, 1] Tale fu il discorso che fece Alcibiade. I Lace- 
demoni, che prima avevano pensato spontaneamente di far 
una spedizione contro Atene, ma esitavano ancora e aspetta- 
vano gli avvenimenti, si sentirono incoraggiati molto più 
di prima, poiché egli aveva spiegato quelle cose nei loro 
particolari, ed essi ritenevano di averle udite da chi le cono- 
sceva con la massima certezza. [2] Così ora cominciarono a 
rivolgere il loro pensiero alla fortificazione di Decelea, e anche 
a inviare immediatamente qualche aiuto ai loro amici in 
Sicilia. E dopo aver assegnato ai Siracusani Gilippo, figlio 
di Cleandrida, gli ordinarono di consultarsi con gli amba- 
sciatori di Siracusa e con i Corinzi e far in modo che, per 
quanto le circostanze lo permettevano, arrivasse qualche 
aiuto a quelli di laggiù nel modo più efficace e più rapido. 
[3] Egli disse ai Corinzi di mandargli subito due navi ad 
Asine! e di preparare le altre, quante intendevano inviarne: 
esse dovevano essere pronte a salpare quando fosse stato 
il momento. Dopo essersi accordati su questi piani, gli am- 
basciatori partirono da Sparta. 

[4] Intanto arrivò in patria la trireme ateniese prove- 
niente dalla Sicilia, che gli strateghi avevano inviato per 
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Kai ci "A9nvator dxovoavtee ElMnpicavto TY Te Tpognv réurew 
Ti otpatià xa Tode irméac?. Kai ò yeruov Èredevta, xai ÉBS0- 
uov xai Sexatov toc Ti roXéuw Etedevta T@Ie dv Mouxud{Snc 
Euverpavev. 

[94, 1] “Apa Sì 76 fipr EÙ9L<S dpyopévm Toi Èryiyvopévov 
dépouc! oi Ev tf Euxedla ’Adnvator dpavtes îx TÎ6 Karkwne 
tapéricuoav eri Meyàpwv tiv èv TÎ ZixeMa, oc Erì T'ÉXwvoc 
TOÙ Tupavvov, dorep xai TpoTepov por cipyrat?, dvaotiaavTEC 
Zupaxsotor aùroè Eyovor Thv Yfiv. [2] “Arrofavtes Sè édfwoay 
Tod aypobe xai Eid6vreg Eri Épupa TL TÙvV Zupaxociwv xai 

Li € 14 3 x la x 3 , LI LI x 
ox EXbvteg addio xai met xai vavoi rapaxopiodeviec Èrtì tòv 
Tupiav motauòv? té te medtov dvaBadvreg Èdpovv xai tèv cîtov 
éveriumpacav, xai Tov Tupaxooiwy TepituyovteG TLoÙv OÙ roÀ- 
Motg xai ATTONTELVAVTÉEG TÉ TIVAG XAÈ TPOTATOV OTNOLVTEG AVvEYM- 
pnoav eri tac vadc. [3] Kai &romAevoaviec èc Kardwny, èxetdev 
SÈ Èrtortio@pevot, Thom tf otpatià tympouv eri Kevrépura 4, 
ZixeXév mélopa, xai rpocayaybpevor duoroyia drficav, muu- 

Pa CA x ” - I L 5 LI Bard Yi { 6 
mpavtes dua Tòv ottov Tav Te ’Inmnocatwy® xai tdiv ‘YBrialwy®. 

x 3 , 9 UA , r € L 
[4] Kaì apixépevor èc Katawny xatadappavovor Tobe te imméac 
fxovracg èx tov ’A9yviv revijuovta xa. Siaxootoug dvev riv 
irmwv perà oxeviig, dc aùrtbdev ÉrTWwY roprodyoopévwav, xai 
ImmototoTag Tpiaxovta xai TA\AvTA dpyuplov Tpraxdora. 

[95, 1] Tod è’ aùtoD Fpog xat Èr° “"Aprog otparevoavies 

Aaxedaruovior peypr pev Kaemvdiv! XIov, cetopod Sè yevo- 

LA > LA ho , n” &; -” LI 14 > 
uevov areympyoav. Kai ’Apyetor petà tadta toparbvrec ÈG 
tiv Oupearwv? Buopov odoav Aetay tiv Aaxedaruovicov ToXXhv 
4 n > A LA > Là , DI », 
Eiafov, N) Erpadn TaA&vIWY ox Eiaocov revte xal Elxoot. 
[2] Kaì è Ocontdv® dfipog èv TO adra Féper où Todd Botepov 


2. Cfr. supra, VI, 74, 2 


94. 1. L’anno è il 414. 

2. Cfr. supra, VI, 4, 2 

3. Per l'ubicazione cfr. supra, VI, 50, nota 1. 

4. Oggi Centorbi, a circa 40 km a nordovest di Catania. 

5. Inessa era ad est di Centoripa, sul versante opposto della valle 
percorsa dal fiume Simeto. 

6. Per l'ubicazione di Ibla cfr. supra, VI, 62, nota 5. 


95. 1. A una ventina di km a nord di Argo. 
2. Per questo territorio conteso cfr. supra, II, 27, 2 e II, 27, nota 2, 
e V, 41, 2 
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chiedere denaro e cavalleria. Gli Ateniesi, ascoltata la ri- 
chiesta, decretarono di mandare il denaro per il manteni- 
mento delle truppe, e la cavalleria ?. E l'inverno finiva, e 
finiva anche il diciassettesimo anno di questa guerra, di cui 
Tucidide scrisse la storia. 

[94, 1) Subito all’inizio della primavera dell'estate se- 
guente 1, gli Ateniesi che erano in Sicilia salparono da Catania 
e seguirono la costa fino a Megara di Sicilia, la cui popola- 
zione, come ho narrato in precedenza ?, i Siracusani avevano 
scacciato al tempo del tiranno Gelone; e ora essi stessi ne 
possiedono il territorio. [2] Sbarcati devastarono i campi; 
attaccarono poi una fortezza dei Siracusani e, non riuscendo 
a conquistarla, ripresero il viaggio lungo la costa, sia per via 
di terra sia con le navi, fino al fiume Teria 3; e andando verso 
l'interno devastarono la pianura e diedero fuoco al grano rac- 
colto; s'imbatterono poi in truppe siracusane, non numerose, 
e dopo aver ucciso alcuni uomini eressero un trofeo e torna- 
rono alle navi. [3] A bordo di esse fecero ritorno a Catania, 
poi si rifornirono di viveri nella città, e con tutto l’esercito 
marciarono contro Centoripa 4, cittadina sicula; ottenuta la 
sua adesione in base a un patto, se ne andarono, incendiando 
anche il raccolto degli Inessei5 e degli Iblei9. [4] Arrivati 
a Catania vi trovarono i cavalieri giunti da Atene: erano 
duecentocinquanta, senza cavalli, ma con le bardature, 
poiché si prevedeva che i cavalli sarebbero stati forniti sul 
posto; erano anche arrivati trenta arcieri a cavallo e tre- 
cento talenti d’argento. 

[95, 1] Ancora nella stessa primavera i Lacedemoni mar- 
ciarono contro Argo: andarono fino a Cleone!, poi, essendoci 
stato un terremoto, tornarono indietro. Dopo questi fatti 
gli Argivi invasero la Tireatide 2, che è confinante, e presero 
molto bottino appartenente ai Lacedemoni, che fu venduto 
per non meno di venticinque talenti. [2] E i democratici di 
Tespie 3, non molto tempo dopo nel corso della stessa estate, 
attaccarono quelli che detenevano le cariche di governo, 


3 Per l’ubicazione cfr. supra, IV, 76, nota 2. Nel 423 i Tebani avevano 
distrutto le mura della città, accusandola di sentimenti filoateniesi (cfr. 
supra, IV, 133, 1). 
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érudéuevog Toîg tà dpydc Eyovow où xaréoyev, dXXd Bondy- 
oavtmv OnPatwy ci uèv EuveANpgnoayv, oi è’ éterreoov "Adhvate. 

[96, 1] Kaì oi Zupaxdotor tod adtod Bépovc, e Enddovro 
Tobe te imméac fxovrac toîc ’ASnvatore xaù perovtag NIN Eri 
opa tévar, vopioavieg, tav pù T&ov ’ErizoAdiv xpariowow 
oi ’A9yvatot, ywplou droxpiuvou te xai dntp TÎic médewg eddbg 
xsiuevov!, ox dv fadlwc cpc, ovò' ei xpatoîvto udyn, dro- 
mero d vat, Slevoodvio TAC TpocBakoerg aùrtiv puidocem, drwq 
un xarà tabrac Mkdwol opaic dvafdvrec oi roréutor' où Yap 
div Xp ye abtobc Suvn8fvar. [2] ’Etnpentat Yàp TÒ &X10 
yoplov, xaù ueypr tf modem ErmmAvec TÉ tomi xai Erupavèc 
màv Éow' xa @vipaotar dò tiv Zupaxociwy dà Tò ErttoA RG 
toù dov elvat ’Ertrmoral. [3] Kai oi uèv éÉeXdévreg rav- 
Snusì ie Tv Meludiva Tap tv "Avarov morauòv Gua Ti Muépa 
(ETbyyavov Yap adroîc xaè oi repi ròv ‘Epuoxpamn otpamnyoi 
KoTi mapei poteg Tv dpynv) Eteraotv te BrAwy Érrotodvio vai 
Etaxootoue Moykdag Tav STATE EÉéxpivav mpotepov, Gv Ppye 
Atburdhoc, puràg sE ”"Avdpov, Brwe tv re *Erumortv elev pi- 
raxeg xal, fiv è &XA0 TL Sén, tayò Éuveotéteg mapayiyvavtat. 
(97, 1] Oi Sè ’A9nvator tavtne Tg voxtòs [fi Ereyeyvopevn 
Nhutpa tEntatovro xal] EXadov aùrobc rmavri IN Tò otpared- 
ua Èx Tg Karavns oyévreg xartà tè v Afovra xadobpevov!, 
de dmeyer riv ErtroAdiv E Î) Emtà otadlove, xai Tobe melobc 
aropifacaviec, Talc Te vavolv Èc tiv Odypov® xadopprodpevot' 
Eom Sì yepoéwyoog puèv èv otevò) lodud rpovyovoa Èc Tò né- 
Mayo, Tie dè Zupaxoctwv méiewc oUte TAOUY olre 6Idv TT0XANV 
areyet. [2] Kaè è pèv vavtixòe otpatòc ov ’A9nvatwy èv 
Ti Odyw Sixotavpwodpevos tèv iodudv Novyatev è Sì rmetòc 
Eyowper cddbe Ipouw rpòg Td ’Erimorac xai pddver dvafac 
xatà Tòv EupbnAov® rpiv Toùc Zupaxoctovc aledopévovg èx Toò 
Merudivog xal Tie tterdocwe rmapayevéodar. [3] ’EBondovv dè 
oi TE Mot, we Exxotog Tayouc elye, xai oi repi tòv Auéurdov 


96. 1. Cfr. supra, VI, 75, nota 2. 
2. Erano stati eletti nel corso dell'inverno (cfr. supra, VI, 73, 1). 


97. 1. La sua ubicazione non è sicura, ma era evidentemente vicina alla 
penisola chiamata Tapso (cfr. nota seg.). 
2. Per questa penisola cfr. supra, VI, 4, nota 3. 


3. Verso l'estremità occidentale dell'altopiano, dove esso è più elevato 
e stretto. 
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ma non ebbero successo; essendo accorsi contro di loro i 
Tebani, alcuni furono catturati e gli altri fuggirono ad Atene. 

[96, 1] Nella stessa estate i Siracusani, saputo che i ca- 
valieri avevano raggiunto gli Ateniesi e che questi ora sta- 
vano per venire ad attaccarli, pensarono che se gli Ateniesi 
non avessero occupato le Epipole, una località scoscesa che 
si trova subito sopra la città !, non sarebbe stato facile bloc- 
care la città con un muro, nemmeno se i Siracusani fossero 
stati superati in una battaglia: intendevano perciò sorve- 
gliare gli accessi alla località, perché il nemico non vi salisse 
inosservato: non avrebbero potuto farlo da nessun'altra 
parte. [2] Infatti il resto della località ha un orlo scosceso 
e forma un declivio fino alla città, ed è completamente visi- 
bile dall'interno: è chiamata dai Siracusani Epipole perché 
si erge sopra il resto della zona. [3] Essi uscirono in massa 
all'alba e andarono ai prati lungo il fiume Anapo; (proprio 
a quell'epoca Ermocrate e gli altri strateghi avevano assunto 
il comando ?); cominciarono a passare in rassegna le armi, 
e per prima cosa scelsero un corpo di seicento uomini, sele- 
zionati tra gli opliti, il cui comandante era Diomilo, un 
esule di Andro, perché sorvegliassero le Epipole e si radu- 
nassero in fretta e accorressero in aiuto in qualunque altra 
occasione ve ne fosse stato bisogno. [97, 1) Gli Ateniesi 
nel corso della notte, senza che il nemico se ne accorgesse, 
partiti da Catania con tutte le loro truppe, erano approdati 
ormai alla località chiamata Leone!, che dista sei o sette 
stadi dalle Epipole; avevano sbarcato la fanteria, e con le 
navi si erano ancorati a Tapso?: si tratta di una penisola 
che si estende nel mare con un istmo sottile, e non è molto 
distante dalla città di Siracusa, né per via di mare, né per 
terra. [2] Le truppe navali degli Ateniesi, chiuso l’istmo 
con una palizzata, stavano ferme: le forze terrestri si lan- 
ciarono subito di corsa sulle Epipole, e fecero in tempo a 
salirvi, vicino all’Eurialo 3, prima che i Siracusani lo sapessero 
e accorressero dai prati, dove si faceva la rassegna. [3] Veni- 
vano in aiuto tutte le truppe, con quanta velocità ciascuno 
poteva correre, compresi i seicento uomini di Diomilo: ma 
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EFaxboror: atditor Sì rpiv mpocpettar Èx ToÙ Merudivoc Èyiyvovto 
aùtoîe ox ÉNaccov fî) révre xai eixoot. [4] Ipoonsogvrec oùv 
aùroîg Tolostw TpétTw ATaXxTÉTEpov xal udyn vixndévies oi 
Zvpaxboror tri tate ’Erurodatc avermpnoav EG Tv édLve 
xal 8 te Aurdog drodvpoxer xal tiv KM WwY de Tpraxdotot. 
[5] Kaì puetà todo ci ’ASnvator Tporattv te ommoavteg xal 
toùdg vexpobe Umootiviove drodévitec Tote Zupaxootote, mpòc 
mv méiv aùtiv 7) dorepala ErixataBavtec, be oòx Erebficav 
aùroîc, Eravaywpn]oaviec ppovprov ri to AafSdiw @rodé- 
unoav, ér° dixpore Toîc xpnpvoîg rev ’ErumoAdiv, bpéiv  mpòc 
tà Méyapa, Srwc ein aùroîc, Ombre rpotoev 7) payovpevor È) 
teryioivteg, Toîg te oxedeot xal toîc yphuaow arodnn. 

[98, 1] Kai où zoXé Uatepov adroîc AS0v éx te ’Eytome 
imme Tpraxdoror xai ZixeXtiv xaù Natlwv xa diXWw TIvéIv 
be Exatov xai "A9nvatwy Ùrfipyov rmevizovta xat diaxdotot, 
ole trmmovg Tobe puèv rap’ Ercotatwv xa Kartavalwv EiaPov, 
tobc è’ Erplavro, xai Éburavreg revimzovia xat Etaxdoror inni 
Euveréynoav. [2] Kaì xataotioavieg Èv Ti AaBSdiw puiaxhv 
Eypovv pds Thv Zuxfv! oi ’ASyvatot, ivarep xadelbuevot 
Erelyioav Tòv xbxAov? Sa tayous. Kai ÉxrAnÉt toîc Zupaxootote 
Tapéoyov TO TAYyet Tic oixodoptac* xai EretcAdévrec paynv 
Stevoobvio roretodar xaù ui) mepropav. [3] Kaè 9 dvrimapa- 
Taccoevmy GMmniog oi Tav Zupaxociwy otpamyoi we Empwy 
cplor Tò otpATEvIA Steotmacpevov TE xal od padtwc Euvtacobpe- 
vov, AvVIyayov maiv ÈG tiv TéALv TAN péepove Twvòs To intéwv' 
obror Sì brropévovteg ExmAvov Tobe ’ASyvatovg Mdogpogeiv te 
xa arooxtdvacda. paxporepav. [4] Kaù tiv ’ASyvaiwv quin 
ula Tov OTALTOV xaù oi imriig per aùrav mavrec Erpépavro 
Toe Thv Zupaxootwv imméac mpoopaXbvrec, xaù arextenvdv TÉ 
tivas xai Tportatov rig immopaylac Eomoav. 

[99, 1] Kaì tj dotepala ci pèv Eretyitov tév ’ASyvaiwv tò 
mpòs Bopfav Toù xixAov tetyoc, oi Sì Mdouc xai Ebia Evupo- 


98. 1. Letteralmente « Fico », verso l'orlo meridionale dell'altopiano. 
2. Non un muro che circondasse Siracusa, ma una fortificazione che 
servisse da base per le operazioni di assedio. 
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prima di scontrarsi con il nemico dovevano percorrere non 
meno di venticinque stadi dai prati. [4] I Siracusani dunque 
attaccarono in tal modo, con molto disordine, e sconfitti nella 
battaglia sulle Epipole, si ritirarono nella città: Diomilo e 
circa trecento altri furono uccisi. [5] In seguito gli Ateniesi 
eressero un trofeo e, restituiti i morti ai Siracusani con la 
protezione di una tregua, il giorno dopo discesero fino a 
minacciare la città stessa; ma poiché quelli non uscivano 
ad affrontarli, ritornarono indietro e costruirono un forte 
a Labdalo, all'estremità dello scoscendimento delle Epipole 
e rivolto verso Megara, perché fungesse da deposito per gli 
arnesi e per i beni, quando si fossero portati avanti per 
combattere e costruire mura. 

[98, 1] Non molto tempo dopo arrivarono a loro trecento 
cavalieri da Segesta, e circa cento inviati dai Siculi, da 
Nasso e da alcune altre città: gli Ateniesi ne avevano duecen- 
tocinquanta, per i quali avevano ricevuto i cavalli dai Se- 
gestani e dai Catanesi, mentre altri cavalli li avevano com- 
perati, e in tutto si radunarono seicentocinquanta cavalieri. 
[2] Gli Ateniesi piazzarono una guarnigione nel Labdalo e 
avanzarono verso il Sice!, dove si sistemarono e costruirono 
rapidamente il muro circolare ®. Provocarono sbigottimento 
tra i Siracusani per la velocità della costruzione: e questi 
fecero una sortita contro il nemico, e avevano intenzione di 
dar battaglia e non rimanere indifferenti. [3] I due eserciti 
erano già schierati l'uno contro l’altro, ma poiché gli stra- 
teghi siracusani vedevano che il loro esercito era sparpagliato 
e non si schierava facilmente, lo ricondussero in città, tranne 
una parte della cavalleria: questa rimaneva sul posto e 
cercava d’impedire che gli Ateniesi portassero pietre e si 
sparpagliassero a troppa distanza. [4] Un solo contingente 
degli opliti ateniesi, insieme a tutta la cavalleria, mise in 
fuga i cavalieri siracusani dopo averli attaccati: queste 
forze uccisero alcuni uomini ed eressero un trofeo per com- 
memorare la battaglia equestre. 

[99, 1] Il giorno dopo alcuni degli Ateniesi iniziarono a 
costruire il muro a nord di quello circolare, e altri portavano 
pietre e tronchi e li gettarono, uno vicino all’altro, senza 
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oi dì "A9nvator Tobe Te dyetobe aùrdiv, oÈ Èc ThV médLv drrovo- 
undov rotod Udatoc Myuévor hoav, diépderpav, xai mMphoavteg 
Tobe Te dove Zvpaxooloug xatà cxnvàag Uvrac Ev peonuppla 
xa Tivag xaù EG TRY TOAv droxeympyxétac xa Tobe Èv TO 
OTRUP@mpuati duedéoc puddoTovtaG, Tpraxoctove uèv opdiv adrév 


99. 1. Probabilmente vicino all’insenatura di S. Panagia, dove l’alto- 
piano, nei pressi dell'angolo nordorientale, è interrotto da una gola. 

2. Poiché gli Ateniesi partendo dal Sice avrebbero diretto il loro muro 
verso sud, il muro trasversale siracusano andava verso ovest, partendo 
probabilmente dal recinto sacro. 

3. Del tempio di Apollo Temenite (cfr. supra, VI, 75, 1 e VI, 75, nota 1). 


99, 1 - 100, I 1055 


interruzione, verso il cosiddetto Trogilo!, lungo il percorso 
più breve che il loro muro d'assedio avrebbe seguìto dal 
porto grande all’altro mare. [2] I Siracusani, poiché so- 
prattutto Ermocrate, tra gli strateghi, lo suggeriva, non vo- 
levano più correr rischi in battaglie combattute con tutte 
le loro truppe contro gli Ateniesi, ma pensavano che fosse 
meglio costruire muri trasversali dove quelli intendevano 
condurre il loro muro, e che se avessero effettuato il lavoro 
in tempo, sarebbero stati creati sbarramenti al muro d'as- 
sedio; nello stesso tempo, qualora gli Ateniesi fossero accorsi 
mentre avvenivano questi lavori, decisero di mandare contro 
di loro, per frustrare l'intervento, parte delle truppe e di 
occupare essi stessi in anticipo, con palizzate, i punti in cui 
ci potesse esser un attacco: allora i nemici avrebbero in- 
terrotto il lavoro e si sarebbero diretti tutti contro di loro. 
[3] Uscirono dunque, e partendo dalla loro città cominciarono 
a costruire, sotto il muro circolare degli Ateniesi, un muro 
trasversale rispetto a quello di assedio ?: tagliavano gli ulivi 
del recinto sacro® ed erigevano torri di legno. [4] Le navi 
ateniesi non avevano ancora fatto il giro da Tapso per pas- 
sare nel porto grande: i Siracusani possedevano ancora il 
controllo della zona vicino al mare, e gli Ateniesi trasporta- 
vano ciò che era necessario per via di terra, da Tapso. 
[100, 1] Quando ai Siracusani parve che il lavoro compiuto 
per il muro trasversale fosse sufficiente, sia per quanto ri- 
guardava i pali piantati, sia per la costruzione stessa, e 
videro che gli Ateniesi non venivano a impedire il lavoro 
— nel timore che se le loro truppe si fossero divise, il nemico 
avrebbe potuto affrontarle in battaglia più facilmente, e 
anche perché avevano fretta di completare il proprio lavoro 
di circonvallazione — i Siracusani lasciarono un contingente 
a far la guardia alla costruzione e si ritirarono in città. Gli 
Ateniesi invece distrussero i canali dell'acqua potabile dei 
Siracusani, che erano stati condotti sotto terra fino alla 
città; poi, osservando che i Siracusani se ne stavano nelle 
tende, verso mezzogiorno, e che alcuni erano anche ritornati 
in città, e che quelli che erano alla palizzata facevano la 
guardia con negligenza, disposero che trecento uomini scelti 
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vato TÒv xpnuvov Tòv Urtp roò EXouc, dg Tiwv “ErtmoAdv Tabtp 
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100. I. Cioè verso est. 

2. La palizzata era una sola: qui s'intende la parte di essa che era 
vicina alla piramide (non meglio identificata). 

3. Cfr. supra, VI, 75, 1. 


IOI. I. Queste operazioni erano possibili perché la zona paludosa eviden- 
temente comprendeva dei tratti asciutti. 
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tra i propri soldati, e alcuni altri selezionati tra le truppe 
leggere e armati come opliti si lanciassero di corsa e im- 
provvisamente contro il muro trasversale. Il resto dell'eser- 
cito fu diviso in due parti, e una avanzava con uno dei due 
strateghi verso la città!, qualora i Siracusani intervenissero, 
mentre la seconda andava con l’altro generale verso la 
palizzata che passava vicino alla piramide. [2] I trecento 
attaccarono e presero la palizzata: le guardie l’abbando- 
narono e si rifugiarono dietro la fortificazione avanzata * che 
circondava il Temenite. Gli inseguitori piombarono dentro 
insieme a loro, ma una volta che furono all’interno vennero 
respinti fuori con violenza dai Siracusani, e alcuni degli 
Argivi e un numero non notevole degli Ateniesi furono 
uccisi sul posto. [3] L'intero esercito si ritirò, distrusse il 
muro trasversale e divelse la palizzata, poi portò via i pali 
al proprio campo ed eresse un trofeo. 

[10I, 1] Il giorno dopo gli Ateniesi, partendo dal muro 
circolare, iniziarono a fortificare lo scoscendimento che è 
sopra la palude — e da questa parte delle Epipole guarda 
verso il porto grande — dove il muro d'assedio avrebbe se- 
guìto il percorso più breve per scendere attraverso la pianura 
e la palude fino al porto. [2] Intanto i Siracusani uscirono 
dalla città e, da parte loro, si misero di nuovo a costruire 
una palizzata, partendo dalla città, attraverso la palude, e 
accanto ad essa scavavano anche un fosso !, perché agli Ate- 
niesi non fosse possibile costruire fino al mare il muro d'’as- 
sedio. [3] Questi, quando ebbero completato il lavoro fino 
allo scoscendimento, attaccarono di nuovo la palizzata e il 
fosso dei Siracusani, dopo aver ordinato che le navi facessero 
il giro, venendo da Tapso al porto grande di Siracusa; le 
truppe prima dell'alba discesero dalle Epipole nella pianura, 
e attraverso la palude gettarono, nei punti dove essa era 
fangosa e più solida, assi collegate insieme e pezzi di legno 
piatti, e camminandovi sopra l'attraversarono; all’alba con- 
quistarono la palizzata, tranne una piccola parte, e il fosso, 
e più tardi presero anche la parte che rimaneva. [4] Vi fu 
una battaglia, in cui gli Ateniesi cominciavano ad aver la 
meglio. Dei Siracusani, quelli dell'ala destra si misero a 


19. Tucipipe II. 
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2. L'Anapo. 

3. Presumibilmente quello su cui passava la strada di Eloro: dopo la 
sua distruzione da parte degli Ateniesi nel 415 (cfr. supra, VI, 66, 2 e VI, 
66, nota 3), è naturale che i Siracusani lo avessero ricostruito. 


102. 1. Oppure «la cui superficie era di dieci pletri ». Il pletro infatti 
era anche una misura di superficie, un quadrato il cui lato era di 100 piedi 
(circa 30 m): se qui abbiamo un'indicazione di lunghezza, la fortificazione, 
che era collegata al muro circolare e si estendeva verso est, era lunga circa 
300 m. 
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fuggire verso la città, mentre quelli dell’ala sinistra fuggirono 
lungo il fiume 2. Volendo tagliarli fuori perché non lo attra- 
versassero, i trecento Ateniesi scelti si affrettarono a correre 
verso il ponte8. [5] I Siracusani erano spaventati, ma poiché 
la maggior parte della loro cavalleria si trovava là, avan- 
zarono per scontrarsi con questi trecento uomini, li misero 
in fuga e si lanciarono contro l’ala destra degli Ateniesi: 
e quando essi piombarono addosso a queste truppe, anche il 
primo contingente dell'ala fu gettato nel panico. [6] Lamaco, 
vista questa situazione, accorse in aiuto dall’ala sinistra 
delle truppe ateniesi insieme a un numero non elevato di 
arcieri, prendendo con sé anche gli Argivi; e attraversato un 
fosso per attaccare il nemico, rimase isolato insieme a pochi 
uomini che erano passati dall'altra parte con lui, e venne 
ucciso, e così anche cinque o sei di quelli che lo accompa- 
gnavano. I Siracusani furono pronti a impadronirsi dei 
cadaveri prima del nemico e a portarli in fretta dall'altra 
parte del fiume in un luogo sicuro, ma poiché ormai arrivava 
anche il resto dell’esercito ateniese, si ritirarono a loro volta. 
[102, 1] A questo punto i Siracusani che prima si erano ri- 
fugiati nella città, quando videro questi fatti, presero co- 
raggio e vennero anche loro dalla città a schierarsi nuova- 
mente contro gli Ateniesi che erano di fronte, e inviarono 
una parte delle loro truppe al muro circolare sulle Epipole, 
credendo che lo avrebbero preso in quanto privo di difensori. 
[2] S'impadronirono della fortificazione avanzata del nemico, 
lunga dieci pletri!, e la distrussero completamente: ma Nicia 
impedì che il muro circolare subisse la stessa sorte: vi si 
trovava dentro, lasciato lì a causa di una malattia. Ordinò 
ai servi di dar fuoco alle macchine da guerra e a tutto il 
legname che era stato gettato davanti al muro, poiché si 
rendeva conto che non ci si poteva salvare in nessun altro 
modo, in mancanza di uomini. [3] E così avvenne: i Sira- 
cusani non si avvicinarono più a causa del fuoco, ma tor- 
narono indietro. E infatti ora stavano salendo dal basso, 
verso il muro circolare, dei rinforzi ateniesi, le truppe che 
avevano inseguito il nemico da quella parte, e nello stesso 
tempo le loro navi erano venute da Tapso, secondo gli ordini, 


1000 LIBRO SESTO 


Mpéva. [4] “A dpdivteg ci &vwSdev xatd TaYOG adrtfjcav xoù dh 
Eburaca otpatià tiv Zupaxootwy È tiv mov, voulcavtec 
un dv Et dirrò rig mapovang ogpior Suvduewc ixavoi yevéeodar 
xwiloar Tov Emi TV Fadaocayv Teryiouòv. 

[103, 1] Metà St roùto di ’Afyvaîior tporatov Eommoay 
xal Tobe vexpove brroomivioue drédocav Tois Zupaxogiore xai 
LU x , % Li hi LI , x JA 
Tobe perà Aaudyov xal aùtiv txouicavto. Kai mapévroc Nin 
apior tavtòg Toù oTtpatebvaTOG, xal ToÙ vautixoD xal TOÙ melod, 
drò riv ’ErtroXdiv xai ToÙ xpyuvodove dpéduevor dretei- 

, - , 14 ò fard 1 LI Xx , 
xttov pero TG FaAdoong Teiyer dtrda@! roùg Zupaxootovc. 
[2] Ta $° Erimidera tf) otpattà Fonpfeto èx rig ‘ImraMlag Tavta- 
x69dev. “HAdov dì xal Tav ZixeXdiv roXdoi Ebppayot trois "Adn- 
valore, ol mpérepov reprewpéivto, xa x tig Tuponvias vîîec 
Tevinuoviepor Tpeic* xai TAMA mpovymper adtoîg Èc EATISac. 

‘ x e + x > L > td DI 
[3] Kaì y&p ci Zupaxbotor rmoréumw uèv oùxeti Evouitov dv rrepi- 

, € > ” LI LI 9, LI - , DI 14 > 
yevéodar, e adtoîc oddè darò 7g IHeXorowyoou perla où- 
Septa fxe, Tobe Sè Adyoug Év Te oplow adrotg èroroivto Evy. 

’ 

Barimode xai mpòs To v Nixiav® obtog Yap IN uévos elye Aa- 
uayov Tedve@Tog tiv dpynv. [4] Kaì xipwors pèv oddepla 
IRR 4 x , ) LA 3 LA È; - 2 
eyiyvero, ola Sè cixdc dvdp@rwy aropoiviwv xai uaidov 7) 
Ttpiv roAtopxovpévuwv, orid EMeyeTo mpéc te Exeîvov xal mielw 
ÈTL xatà tiv mod. Ka ap tiva xal brrotav Ùrò TEÎV TAapovitov 
xaxiiv E dANiovc elyov, xai TOÙc OTpPATMYOVC ? Te Èp° @v adroîc 
tavta Euvegn Eravoav, e 7 Svoruyia 7) mpodocia tf Exetvewv 
BiartoLevor, xai dAXoug avBethovro, ‘HpaxAetdnv® xat EdxAéa 4 
xai TeMav. 

[104, 1] ’Ev Sè tostm Tuarmrmoc è Aaxedatubvioc xat ai 
amò Tie Kopivdou vineg mepì Acuxdda NIN Noa, PovAduevor 
È tiv ZixeMav Sta Tayous BondFoar. Kai We abrtoîc ai dy- 
yeMlar Epoltwv Serval xa rica. Èri dò adrtò èpevopévar e 


103. 1. Probabilmente due muri separati l’uno dall'altro e non neces- 
sariamente paralleli. 

2. Indicati supra, VI, 73, I. 

3. Poiché Eraclide, figlio di Lisimaco, era appena stato destituito, si 
è pensato che qui si tratti di Eraclide, figlio di Aristogene, che con Eucle, 
figlio di Ippone, sarà al comando di alcune navi siracusane nell’Egeo nel 
409 (cfr. SENOFONTE, Hellenica, I, 2, 8). 

4. Forse lo stesso Eucle di cui alla nota precedente. 
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ed entravano nel porto grande. [4] Quando gli uomini 
che erano sull’altura videro questo, se ne andarono rapida- 
mente, e anche tutto l’esercito siracusano si ritirò nella 
città: pensavano che con le forze a loro disposizione non 
fossero più in grado d’impedire la costruzione di mura 
fino al mare. 

[103, 1] Dopo di ciò gli Ateniesi eressero un trofeo e re- 
stituirono i morti ai Siracusani, dopo la stipulazione di una 
tregua, e ricuperarono gli uomini caduti insieme a Lamaco 
e il cadavere di quest'ultimo. Essendo ormai presente tutta 
la loro armata, sia quella navale sia quella di terra, blocca- 
rono i Siracusani con un doppio muro!, che costruirono a 
partire dalle Epipole e dallo scoscendimento, fino al mare. 
[2] Il necessario veniva portato all'esercito da tutte le parti 
dell’Italia. Presso gli Ateniesi giunsero come alleate anche 
molte truppe inviate dai Siculi, che prima osservavano la 
situazione, e dalla Tirrenia tre navi da cinquanta remi. 
E tutto il resto andava bene per loro, secondo le loro speranze. 
[3] Infatti i Siracusani non pensavano che avrebbero più 
potuto salvarsi proseguendo la guerra, dal momento che non 
era venuto loro nessun aiuto nemmeno dal Peloponneso, e 
i discorsi che facevano, sia tra di loro, sia nelle trattative 
con Nicia, tendevano a un armistizio. Era infatti ormai solo 
Nicia ad aver il comando dopo la morte di Lamaco. [4] Non 
vi fu nessun risultato definitivo, ma, com'era naturale, visto 
che erano gente in una situazione disperata, e assediati più 
strettamente di prima, a Nicia si facevano molte proposte 
e ancor di più se ne parlava in città. Infatti tra i cittadini 
c'era anche qualche sospetto reciproco, per effetto delle 
sventure presenti, ed essi destituirono gli strateghi? sotto i 
quali erano accadute queste cose, perché pensavano di essere 
stati danneggiati a causa della loro sfortuna o di un loro 
tradimento, e ne elessero degli altri al posto di essi, Eraclide?, 
Eucle4 e Tellia. 

[104, 1] Intanto il lacedemone Gilippo e le navi inviate 
da Corinto si trovavano già vicino a Leucade, e volevano 
andar rapidamente in aiuto della Sicilia. E poiché le notizie 
che continuavano a giungere a loro erano allarmanti, e tutte 
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dn mavtere droretergiouevar ai Zupaxovoal Elo, TÎg puèv 
Zuxedlag ovxtti dArttda obdeptav elyev è TAwrzoc, T;v Sì “Ima- 
May BovAdpevoc repirrotficat, adròc uèv xa IIvdnv è Koptv- 
rog vavoi Suoîiv piv Aaxwvxaty, Suotv Sì KopwBlaw 8t1 td- 
yiota èrmeparm&yoav Tòv ’Ibviov Èc Tapavra, oi Sè Koptvdior 
mpòs tate opertparc Sexa Acvxadtac Sio xai ’ Aprpaximridac 
tpeis mpootANPWwoavtec Uotepov EueMov mievocodar. [2] Kai è 
uèv Toiirroc èx ToÙ Tapavroc tc tiv Qouptav rpoitov rpeopev- 
GKUEvVOG KATA TÙ)v TOÙ rATpÉg mote morXitetav! xai où Suvauevoc 
adtode Tpocayaytodar, dpas mapérde qhv "Iradlav, xai dp- 
maodelc dr’ dveuov xatà tòv Tepivatov x6A7rov 2, dc Exrrvei tabtn 
uiyras xatà Bopéav Eommxame, artopéperar Èc TÒ MEdLYOC, xaù 
mailv yeruaodelc Èq tà puartora T@ò Tapavir mpooployer xai 
toc vale Boa uaitota Emévnoayv rd Tod yerudivoc dveANboac 
Ercoxevatev. [3] ‘O St Nixtac rudbpevog aùròv rpoorAtovra 
Urepetde TÒ TARDO TV vediv, Brtep xai oi Oovptot Eradov, xai 
Inotix@iepov Édote rapeoxevacuevove Tietv xai obdeulav pu- 
MaxNy Tu Èrotelto. 

[105, 1] Katà dè Tobe adtobc ypévouc Tobtov Tod dépovc 
xai Aaxedauovior EG Tò "Apyog totBarov aùtot te xai oi Ebu- 
uayor xal Tg Me TV TOMMY édpwoav. Kai Adnvator ’Ap- 
yslors tprdxovta vavolv EBonINcayv, atrep TÀG oToviàdc pavepo- 
tata toc Tmpòc Tobe Aaxedatuoviove avtotc EAvoav. [2] IIpò- 
Tepov pèv Yap Apotelare èx IlbXov xai mepì Tàiv dany IeXo- 
Tovwgov Laxdov 7 È tiv Aaxwovixny drroBalvovtes perd te 
"Apysicwv xaù Mavtivewy ÉEuverroXéuouv, xai moria ’Apyetwy 
xcdevbviwy Boov oyévrac povov Eùv Brio éc Thiv Aaxowvuhy 
xal TÒ EARYIOTOV ETà opdiv Snywoavtac dateXdelv oòx N)9EX0v 
Tote Sì Iludoddpov xaù AatoroStov xai Anpaparov dpyévrwyv 
aroBavreg éc ’Ertdavpov tiv Atunpàv xai Tpaowks! xa 80x 


104. 1. Cleandrida infatti, esiliato da Sparta, era stato al comando delle 
truppe di Turi nelle guerre contro i vicini (cfr. ANTIOCO, FGrHist 555 F 11 
e PoLieno, II, 10). 

2. Terina era nell’odierno golfo di S. Eufemia, sulla costa tirrenica. 
Probabilmente lo storico si riferisce al golfo di Catanzaro (che è alla stessa 
latitudine e non lontano in linea d’aria) ma lo chiama erroneamente « Te- 
rineo ». 


105. 1. Per l'ubicazione di Epidauro Limera cfr. supra, IV, 56, nota 3. 
Prasie era a una sessantina di km a nord. 
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false, con lo stesso annuncio, cioè che Siracusa era già stata 
bloccata completamente da un muro d'assedio, Gilippo non 
aveva più nessuna speranza per la Sicilia: ma, volendo sal- 
vare l’Italia, egli stesso, con il corinzio Pitene e due navi 
lacedemoni e due di Corinto, attraversò il più velocemente 
possibile lo Ionio fino a Taranto; i Corinzi sarebbero salpati 
più tardi, dopo aver allestito, oltre alle loro dieci navi, due 
di Leucade e tre di Ambracia. [2] Gilippo prima inviò da 
Taranto un’ambasceria a Turi, in virtù della cittadinanza che 
una volta era stata accordata a suo padre!, ma non riuscì 
ad attirare i cittadini dalla sua parte; poi partì e navigò 
lungo la costa dell'Italia: ma colto dal vento all'altezza del 
golfo Terineo ?, vento che soffia con violenza da quelle parti 
e continuamente dal nord, fu portato in alto mare, poi fu 
di nuovo preda di una violentissima tempesta, e approdò a 
Taranto. Trascinò quindi a riva le navi che avevano sofferto 
maggiormente per la tempesta e cominciò a ripararle. [3] Ni- 
cia, informato che egli stava navigando verso la Sicilia, non 
diede importanza a quelle poche navi, come avevano fatto 
anche i Turi, e pensò che arrivassero equipaggiate più che 
altro per la pirateria, e non prendeva ancora nessuna pre- 
cauzione. 

[105, 1) Nello stesso periodo di quell’estate i Lacedemoni 
invasero il territorio di Argo, insieme ai loro alleati: deva- 
starono la maggior parte del paese, e gli Ateniesi vennero 
in aiuto degli Argivi con trenta navi: queste violarono nel 
modo più manifesto il trattato di pace vigente tra gli Ate- 
niesi e i Lacedemoni. [2] Prima, infatti, gli Ateniesi si 
erano associati agli Argivi e ai Mantineesi nelle loro azioni 
di guerra, compiendo depredazioni con Pilo come base e 
sbarcando nel resto del Peloponneso piuttosto che in Laconia, 
e sebbene gli Argivi li avessero spesso invitati semplicemente 
ad approdare con le navi in Laconia e ad andarsene, dopo 
aver devastato una parte minima del territorio insieme a 
loro, essi non avevano voluto farlo: ma allora, sotto il co- 
mando di Pitodoro, Lespodia e Demarato, sbarcarono a 
Epidauro Limera e a Prasie! e ne devastarono la terra, e fe- 


1004 LIBRO SESTO 


dia Edwoav Tic Ye, xai toi Aaxedaruoviore NIN ebrpo- 
pacotov uùXXov TÀYV altiav Èc Tobe “A9nvatove Tod dubveodar 
erotnoav. [3] ’Avaywpyodviwv Si Tav ’ASyvalwv Ex Tod 
"Apyovg taîc vavoi xaù mov Aaxedaoviwv oi ’Apyetor tofa- 
xévreg e TÙàv Dieraolav Tic Te Ye abrdiv Èteuov xai drréxtervav 
Tuvag, xai atmidov er’ olxou. 
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cero lo stesso in altre località; e diedero ora ai Lacedemoni 
un motivo più valido da opporre agli Ateniesi per agire in 
propria difesa. [3] Dopo che gli Ateniesi si furono ritirati 
dal territorio di Argo, e che lo ebbero lasciato anche i Lace- 
demoni, gli Argivi invasero la Fliasia: devastarono una 
parte del paese, uccisero alcuni abitanti e poi tornarono 
in patria. 


[1, 1] ‘O Sì Fiaurrtog xai è Iu9hv éx ToÙ Tapavroc, èrei 
Ercoxevacav Tac vado, Taperdevoav Eg Aoxpovc toùc Eri 
tepupiovs. Kai ruvdavopevor capéatspov Nin dTL où mavreddc 
TW dmoteteryiouevar ai Zupdxovoat sio, KAX° Eri olév te xatà 
tàc ’Ertmo)dkc otpatià apixopevove EocAdetv, EBovAevovto ett 
ev Seb MaBovreg Thv ZixeMav Staxiviuvevomo tormàedoat, 
ett dv diprotepà tg ‘Iuépav mpéòrov mievoavrec xal adrovc Te 
Exelvovg xal otpatiàv &AXXNv TposdaBovtec, oùc &v reldwoar, 
xatà fiv EX9woww. [2] Kaì ESotev adroîc eri mi ‘Iuépac 
Tietv, dwg Te xai Tv “AtTIX@V Tecodpwyv vediv obra Ta- 
povodv tv t@ ‘Parto, de 6 Nixtxg Buwc!, ruvdavipevoc aùtode 
Ev Aoxpoîg elvat, artotemev. PIdoavteg SÈ TÙv pudaKdv TAUTNv 
meparovtar Sta Toù ropduod, xaù oyévrec ‘Payt@ xaì Meo- 
cin aprxvovviar Ec ‘Iutpav. [3] ’Exeî Sì bvrec todg te ‘Iue- 
patove Erercav Éuurorepetv, xal aùrovg Te EÉreodar xal toîc 
Ex TV vediv Tv opetépwv vabvtare door pù elyov drda ra- 
paoyetv (tàg Yàp vadce avetixuoav év ‘Ipépa), xai Tobe ZeMt- 
vouvriove meupavtec Extievov Aravidiv OTpATIÙ Èc TL Yymplov. 
[4] Iéudew SÉ tw° abdtotc Lmtoyovto atpatiàv où ToMANvV xal 
oi T'eX@or xal Tv EixeXéiv Tivec, oÎ Todd rpodupétepov rpoo- 
xowpeiv Etoipor foav tod te “Apyuvidov vewoti tedwmuétoc, dc 
Tov tabrp ZixeX&v Baomebwy Tiv@v? xai dv oòx ASivatog Toîc 


I. 1. Per l'indifferenza di Nicia nei confronti delle navi di Gilippo, cfr. 
supra, VI, 104, 3. 

2. La sua sede era la città di Erbita, probabilmente vicina all'attuale 
Nicosia, a una settantina di km a sudest di Imera. 


LIBRO VII 


[I, 1] Intanto Gilippo e Pitene, quando ebbero riparato 
le navi, da Taranto andarono lungo la costa finché giunsero 
a Locri Epizefiri: là, informati ora con più esattezza che 
Siracusa non era ancora bloccata del tutto da un muro, ma 
che era tuttora possibile arrivare con un esercito ed entrare 
nella città passando per le Epipole, si consultarono se do- 
vessero tenere la Sicilia alla loro destra ed entrare nel porto 
di Siracusa rischiando il tutto per tutto, oppure se dovessero 
navigare fino a Imera, con l'isola alla loro sinistra, e dopo 
aver preso con sé le truppe di Imera stessa e quelle di altre 
città che avessero persuaso a fornirne, andare per via di 
terra. [2] Decisero di navigare verso Imera, tanto più che 
non erano ancora a Reggio le quattro navi che Nicia, mal- 
grado tutto!, aveva mandato dopo essere stato informato 
che essi si trovavano a Locri. Prevennero questa sorveglianza 
e iniziarono la traversata dello stretto; e approdati a Reggio 
e a Messene arrivarono a Imera. [3] Mentre erano lì per- 
suasero gli Imeresi a far la guerra insieme a loro e a seguirli 
con le proprie truppe e fornire armi a quelli che ne erano 
sprovvisti tra i marinai delle navi con le quali erano arrivati (a 
Imera avevano trascinato le navi a riva); inviarono anche 
un messaggio ai Selinunti, invitandoli a venir incontro a 
loro con delle truppe in un luogo determinato. [4] I Geloi 
e alcuni dei Siculi promisero d’'inviare loro dei contingenti 
non numerosi: questi ultimi erano pronti a passare dalla loro 
parte con molto maggior impegno, in quanto era recente- 
mente morto Arconide, che regnava su alcuni dei Siculi di 
quelle parti ?, aveva una potenza non trascurabile ed era 
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°ASyvalorg pliiocg fiv, xa Toù T'uMrrtov x Aaxedaltovog rpo- 
Fiuwe Soxodvrog few. [5] Kaî 6 pèv Titrzoc dvadaBbv 
TAV TE Opetepwy vautov xai Emifardiv Toùc @rALcuevovo Èrtta- 
xogtovg puarota, ‘Iuepatove Sì èrAltac xai priodc Euvvaupo- 
tépovg yufoug xai irmméac Exartdv xaù ZeAlvouviiwy TÉ TIvac 
Urode xa inmétac xaù TeXmwy difyovg, ZixeAdiv Te Èg yudiovc 
Tobe mavrac, tymper tpòc toc Zupaxovoac. [2, 1] Oi d° èx 
sig Asuxadog KoplvBtor tate te Wars vavoiv! e eTyov Tayovc 
EBondovv xai TFoyybAoc, ele tav Kopiw8iwy apyévrwv, ud vì 
tedeutatog Opundelc mpéitog pòv apixveitar Èq TÙg Zupaxobauc, 
oMyov Sì tpò TuMlrrov: xai xatadafov aùrtode Epi drraXdayfig 
toù rmoXéuov uémovrag ÈxxAnorioev dexmivoé Te xal rape- 
Sapouve, Afywv dti viÉc te dMar ÈTL mpootAÉovor xa TUALzTTOG 
è Kieavdpidov Axxedatuoviwv arootemavitwv dpywv. [2] Kai 
oi pèv Zupaxdotor Ereppwodnoav te xaù To Tuilmrw edo 
TAVOTPATIÀ Me dTavinobLevot EEMAdov' Rn Yàp xaù èyydc dvra 
nhodavovro adrév. [3] ‘O dè ’Iétag rére TL Tetyog èv tf mapédo 
Tov ZixeAlv Éibv xai Euvratduevoc Wo Èc paynv dprxveîtat 
èg tàg ’Erumorac: xa avabàc xarà tòv Edpunov, frrep xai 
oi A9nvator Tè rp@tov?, Eymper perà mov Zupaxootwv Èri tò 
teiyioua mov ’A9nvatov. [4] “"Etuye SÈ xatà TOTO TOÙ HaLpod 
Iv év © Entà puèv ) dxthb otadiwv NN drererticoto toîc 
A9nvalore È6 tòv peyav Auéva Strdobv Tetyoc, TARV xarà Bpayò 
TL TÒ Tpòg Tv Fdiacoav (TodTO Ì' ETL Mxodbpovv), ti TÈ dMw 
{rod xbxAou] mpòc tòv Tpwr{Wov èri tiv EtÉpav Fdiaccav? Mdor 
te mapafePimuévor TG TAÉovi IN foav xai For & xaè Aulepya, 
tà SÈ xai Eterpyaouéva xaterérerrto. Iapà Tocoltov puèv ai 
Zupaxovcar hASOv xtvSÙvoL. 

[3, 1] Oi dè ’A9Syvator atpvidiwe Tod te T'uMirttov xal Tdiv 
Zupaxogiwv oplow Eriivimv ESopuBn®Nnoav pèòv tè rpéiTov, 


2. 1. Per queste navi cfr. supra, VI, 104, 1. 
2. Cfr. supra, VI, 97, 2 e VI, 97, nota 3. 
3. Cfr. supra, VI, 99, I. 
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amico degli Ateniesi; e il loro impegno era anche dovuto al 
fatto che si pensava che Gilippo fosse venuto da Sparta 
pieno di ardore. [5] Gilippo prese con sé quelli che erano 
armati tra i soldati a bordo delle navi e i marinai, circa sette- 
cento uomini in tutto; gli opliti e le truppe leggere di Imera, 
che formavano un totale di mille uomini, e cento cavalieri 
imeresi; delle truppe leggere e dei cavalieri di Selinunte, un 
piccolo numero di Geloi, e infine circa mille Siculi in tutto; 
e con queste truppe avanzò verso Siracusa. (2, 1] I Co- 
rinzi che erano a Leucade accorrevano con le altre navi! il 
più rapidamente possibile, e Gongilo, uno dei comandanti 
corinzi, che era partito per ultimo con una sola nave, arrivò 
per primo a Siracusa, precedendo di poco Gilippo; e giun- 
gendo proprio mentre i Siracusani stavano per riunirsi in 
assemblea per discutere sul modo di metter fine alla guerra, 
lo impedì e diede loro coraggio, dicendo che altre navi si 
stavano avvicinando, con Gilippo, figlio di Cleandrida, in- 
viato dai Lacedemoni come comandante. [2] I Siracusani 
ripresero coraggio e uscirono subito dalla città con tutte 
le truppe per andar incontro a Gilippo: erano stati informati 
che era già vicino. [3] Egli in quel momento, dopo aver 
conquistato nel corso della marcia Ieta, un forte apparte- 
nente ai Siculi, e dopo avere schierato le truppe con la for- 
mazione di battaglia, arrivò sotto le Epipole: vi salì sopra 
dalla parte dell’Eurialo, dove erano saliti la prima volta 
anche gli Ateniesi ?, e avanzò insieme ai Siracusani contro la 
fortificazione ateniese. [4] Avvenne che egli arrivò proprio 
nel momento in cui era già stato completato dagli Ateniesi, 
per una distanza di sette o otto stadi, un doppio muro che 
arrivava fino al porto grande, eccettuato un breve tratto 
vicino al mare (questo lo stavano ancora costruendo); per 
il resto del muro, che sarebbe dovuto estendersi verso il 
Trogilo fino all’altro mare, erano state gettate le pietre già 
lungo gran parte del tracciato, e alcune parti erano state 
lasciate compiute a metà, mentre altre erano già finite. 
Talmente vicino al pericolo era giunta Siracusa. 

(3, 1] Gli Ateniesi, ora che Gilippo e i Siracusani venivano 
improvvisamente ad attaccarli, dapprima furono turbati, ma 
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maperdtavro Sé. ‘O Sì Séuevoc tà Brda Eyyùs xipuxa rpoo- 
néurer adtoîg Afyovta, ei PovAovrar Etrévar Ex Tg ZixeMac 
mévte Muepoiv Aafovrec TA operepa aùriv, ETotoc elvar ortév- 
Soda. [2] Oi Sè èv dAtywpla Te Errovotivito xai oddèév drroxpi- 
vapevor dréreupav. Kai pera tobro dvrimapeoxevatovto di- 
Amro © èc paynv. [3] Ka è TUAwrroc dpdiv Tobe Tupa- 
xogloug tapaccopevove xai od padiwc Euvraccopévovc, ÈTavire 
tò otpatétedov Èg Tv eòpuywplav padadov. Kai ò Nixiac oùx 
eta Tobe ’A9yvalove, dir hovyate Tpòs TH Éauréiv Telyet. 
‘Qg è Epw è Tiawrrog 06 mpoawovras adrodce, ATMYaye TùV 
oTparttàv Emi Thv dixpav tiv Tepeviriv xadovpéwy, xai adrod 
nOMoavto. [4] Ti S° dotepala Kyww tiv pèv metomv Tic 
oTpartàic maperate rpòo TA Telyn Tov ’ASyvatowv, drwo ph 
EmiBondotev &Moce, péepoc SÉ Ti méupac mpÒS TÒ ppovptov tò 
AdaBdarov! aipet, xai Soovc Eiafev Èv aÙro Tavrac dréxtervev 
Tv St obx Eripavès toîc ’Adyvatote Tò Yewplov. [5] Kaî tpumone 
Ti adr Muépa diloxetar Tov “A9yvatwv drò tiv Zupaxootwy 
Epopuodoa TG Apévi 2. 

[4, 1] Kat perà tavta èretyitov oi Zupaxborot xat oi Ebu- 
payor Sa Tav ’ErtroAMmv dirò THG modeme dpldpuevor vw rpòg 
Tò Eyxdpotov tetyog &mAobv, Grwe ci ‘A9nvator, el pn Sbvatvro 
xwivoat, unxéri olol te mo aroreryicat. [2] Kai ol te A9Sn- 
vato. AveBeByxecav IN &vw tò Eri daAdoop tetyog EruteAs- 
cavtec, xai è T'uXiritog (Îv Yap tr toîs ’ASyvalotg toù teiyove 
aodevec) vuxTòg dvalaBoyv Tv oTpatiàv èrmper mpòc abrò. 
[3] Oi 3° ’A9mvator (Etuyov Yàp EE adiitépevor) dc fjodovto, 
dvrertficave Ò SÈ yvode xatà TAYOG ATMyaye Tobe cperépove 
mai. ’Eromodounoavies dè abtò oi ’ASnvator LynAbrepov 
abroi piv tabtn Epiixocov, toc SÈ KXXoug Euvupdayouc xatà TÒ 
do Telyicua NIN dretatav Frrep EueXdov ÉxaotoL ppovpeîv. 


3. 1. Cfr. supra, VI, 97, 5. 
2. Probabilmente il porto piccolo, che era controllato dai Siracusani. 
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poi si disposero in ordine di battaglia. Gilippo prese posi- 
zione vicino a loro e mandò un araldo perché dicesse agli 
Ateniesi che se volevano partire dalla Sicilia entro cinque 
giorni, prendendo con sé il loro materiale, era pronto a con- 
cludere una tregua. [2] Ma quelli lo trattarono con noncu- 
ranza e lo rimandarono senza dar nessuna risposta. Dopo di 
ciò le due parti si prepararono ad affrontarsi in battaglia. 
[3] Gilippo, vedendo che i Siracusani erano in disordine e 
non si schieravano facilmente, riportò indietro l’esercito dove 
c'era più spazio. Nicia non condusse avanti gli Ateniesi, ma 
stava fermo vicino al loro muro. Quando Gilippo si rese 
conto che essi non avanzavano, condusse via l’esercito sul- 
l’altura chiamata Temenite: là le truppe passarono la notte. 
[4] Il giorno dopo condusse via il grosso dell’esercito e lo 
schierò vicino ai muri degli Ateniesi, perché non potessero 
accorrere in qualche altro luogo; inviò una parte delle truppe 
al forte Labdalo! e lo espugnò; e fece uccidere tutti quanti 
gli uomini che vi aveva catturato dentro: la località non 
era visibile agli Ateniesi. [5] Lo stesso giorno una trireme 
ateniese, che stava sorvegliando il porto ?, fu catturata dai 
Siracusani. 

[4, 1] Dopo questi fatti i Siracusani e i loro alleati co- 
minciarono a costruire un muro singolo attraverso le Epipole, 
partendo dalla città, e conducendolo in alto, in modo che 
fosse perpendicolare a quello degli Ateniesi, affinché questi, 
se non fossero riusciti a impedirne la costruzione, non fossero 
più in grado di circondarli con un muro d'assedio. [2] Gli 
Ateniesi erano già saliti in alto, dopo aver completato il 
muro vicino al mare, e Gilippo, poiché una parte del muro 
ateniese era debole, di notte prese l’esercito e avanzò contro 
di essa. [3] Gli Ateniesi (si trovavano accampati all’esterno) 
appena se ne accorsero si mossero a loro volta contro il ne- 
mico: ma Gilippo se ne rese conto e in fretta ricondusse 
indietro i suoi uomini. Allora gli Ateniesi fecero aumentare 
l'altezza di quella parte del muro e assunsero loro stessi la 
sorveglianza di quel punto, e ora disposero le truppe alleate 
lungo il resto della fortificazione, dove ciascuno avrebbe 
avuto una sezione da sorvegliare. 
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[4] T@ Sì Nuxta Edoxer tò ITAmupoptov xadobpevov ret 
yicar tor Sì dxpa dvrimepac gig médews!, firrep rpovyovoa 
tod ueydAov Mpévog TÒ otépa otevòv roteî, xa ci teryiodeln, 
fduwv adr tpalvero Î toxoptd) tiv Erimdetwv EÉocodar' è 
Eidogovog Ydp TPÒG TH Mpév TO TOV Zupaxooltwv? Èpoppr- 
csv opac, xal ody Worep viv tx puyod Toù Alpévoc TÀ Èrtava- 
Yowyàds mompgecdat, fiv mr vautimbò xiviiviar. Ipooetiyé te hdn 

IN Da x È L ki - x di ” Lod È. 
uaov TO xard Fdiaocay Toilum, dpdiv Ta Èx Tg Ye opiow 
nn, red Tuirmtoc fxev, aveAmiotitepa Bvra. [5] Ataxo- 
uloas ov otpari&v xai Tac vaic Etetelyioe Tpla oppovpra’ xat 
» LI - , , x - 4 Li x - 1A LI CI 
Ev adtoîg TA Te oxebM tà mieiota Exerto xai tà mioîa NN Exei 

x , e, x e ” - e x n 
tà usydda dipper xai ai tayetat vijec. [6] “Qote xai mov TAM- 
pwpaTwy oÙy fxtoTa TITE TPATOY Kdxmotc ÈYÉvero' Ti Te Yap 
Udati omavim yp@bpevor xal ox Eyybdev, xai ÈrÌ ppvyaviopòv 
LA € , > , Li lag € x - LI , - 
dua Orore èteidotev oi vabtat, Lrò Tav inméwv tiv Zupa- 
xociwy xpatouviwv Te YNe Siepdelpovro. Tpitov Yàp uEpog Tav 
immémv toùg Zupaxoolore Sa toùc tv Tò ITmupuplo, iva pù 
xaxovpyNoovrec telotev, Èrù tf) év TO ’Orvyrteto rodlywp ère- 
tayato. [7] ‘EruvBavero SÈ xai tà Aourag riv Kopw®iwy 
vae mpoomicovoag è Nixlag* xa rTéurer EG puiaxiv adrev 
elxoor vavc, alc etpnto repi te Aoxpobc xaì ‘Pirrtov xai Thv 
TpoaBoXtv Tie ZixeMac vavdoyeiv adrac. 

[5, 1) ‘O Sè FWAurrrog diua puèv èretyile tò dtd ov ‘Em 
modGv Tetyoc, Tote Mio ypmwuevoc o0s oi ’A9nvator mpora- 

La ‘ KA LI CÀ Li , È x Fd 
peBadovro oqpiawv, dux Sè rapéraccev èÉdywv ale mpò TOD 
Tergicuatoc Tobe Zupaxootous xal tobg Evpuayovs' xai oi "A9n- 
vato dviitapetaocovto. [2] ’Eneidì dì ESote to Tullzm® 
xarpòs elvat, Apye Tic épédov: xai Ev yepoi yevopevot Eudyovro 
uetatd Tov Tergiouatov, f tig Error div Zupaxociwv où- 
Seuia ypio iv. [3] Kai vimnBéviwyv qév Zupaxoolwy xal 
tuv Evupadywyv xai vexpobe brroartévioug dvelopévwv xal Tév 


4. 1. A sud dell’estremità dell’isola di Ortigia. 
2. Il porto piccolo (cfr. supra, VII, 3, nota 2). 
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[4] A Nicia parve poi opportuno fortificare il cosiddetto 
Plemmirio: è un promontorio di fronte alla città!, il quale 
estendendosi fa sì che l’apertura del porto grande sia stretta; 
gli sembrava che se esso fosse stato fortificato, il trasporto 
dei viveri sarebbe stato più facile: infatti avrebbero sorve- 
gliato il porto di Siracusa ? da una minor distanza, e non 
avrebbero, come ora, effettuato i loro attacchi navali uscendo 
dal fondo del porto, se il nemico si fosse mosso con le navi. 
E ormai Nicia dedicava più attenzione alla guerra sul mare, 
vedendo che la situazione sulla terra, ora che era giunto 
Gilippo, offriva agli Ateniesi meno speranze. ({5] Quindi, 
dopo aver portato là delle truppe e le navi costruì tre forti: 
vi era depositata la maggior parte del materiale, e da allora 
erano ormeggiate là le grandi navi da trasporto e le navi 
veloci. [6] Così cominciò allora il logoramento degli equi- 
paggi, e questa ne fu la causa principale; infatti quando i 
marinai si allontanavano, poiché avevano poca acqua ed 
essa non era vicina, e anche perché dovevano cercare legna 
per il fuoco, venivano uccisi dalla cavalleria siracusana, che 
controllava la terra: un terzo della cavalleria era stata schie- 
rata dai Siracusani al villaggio vicino all’Olimpieion, a causa 
delle truppe che si trovavano al Plemmirio, per impedire 
che uscissero a far danni. [7] Nicia riceveva anche notizie 
che il resto delle navi dei Corinzi stavano navigando verso 
la città: per sorvegliarle inviò venti navi, che avevano l’or- 
dine di aspettarle vicino a Locri e a Reggio, e ai luoghi dove 
sì approda in Sicilia. 

[5, 1] Gilippo proseguiva la costruzione del muro attra- 
verso le Epipole, servendosi delle pietre che gli Ateniesi 
avevano gettato là prima per il proprio uso, e nello stesso 
tempo conduceva fuori continuamente i Siracusani e i loro 
alleati e li schierava davanti al muro; e gli Ateniesi a loro 
volta si schieravano di fronte. [2] Quando a Gilippo sembrò 
che fosse giunto il momento opportuno, cominciò l'attacco, 
I due eserciti si scontrarono, e combattevano tra i muri, 
dove non c’era nessuna possibilità di servirsi della cavalleria 
siracusana. [3] I Siracusani e gli alleati furono sconfitti, 
e dopo che ebbero raccolto i loro morti in seguito a una 


20. Tucipine IL 
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°A9yvalwv Tporatov otmodvitwv, è TuAiwmog Evyxadécac tò 
otpAteva oÙx Èpn tò dudprnua Exelvwv, di Eautod yeveodar 
mis Ydp Urertov xal TV AxovrLoTdiv Tv M@pedlav Tj tAÉEL, Èvròdc 
Mav TV Tergév momoac, dperéodar viv oùv addig Erdéew. 
x - CA 3 +, > V Li Sad x 
[4] Kaì Stavoetodar olrwe ExÉievev adobe We tf uev Tapa- 
oxsvi) oòx Eixocgoy Etovrac, Tj) dì yvwyn oùx dvextòv Eoduevov, 
sì un dErwocvar IeXorowotol re bvrec xai Awpific ’Imvwy 

2 Bari x LI bJ , L :] , 
xal vowrdv xai EuyxAdbdwy dvBporwv xpamoavteg étsid- 

, - LA x \ - , x x 
caodar tx Tic yopac. [6, 1] Kaù perà tadra, éreudn) xatpòc 
Tv, abdic ermffyev abdtovc. ‘O Sì Nixlac xai oi "A9Snvator vopi- 
Kovtec, xal ei Exeivor un Èdeiotev payne dpyew, dvayxatov 
elvar oplor un Tepropatv raporxodopovpevov Tò Tetyoc (NN Ye 

x LI , x Sani E] , - , 
xal Boov où rapeimAdder Tav tiv ’A9yvatwy ToÙ Telyove te- 

&; CI > , fa , , AO | JA LI , 
MevThy DM) exslvwv Tetyiote, xal ei rpotXdor, Taùtòv #$N roter 
aùrtotc vixav Te payopévorc dà Tavtòc xa unt uayeodat), 
avrerficav oùv Toto Zupaxootorc. [2] Kaù ò TUAwrros Tovc 

x € w ford - - Mi , x 
uèv drAtag EE Tv reryoiv paddov Î) mporepov Tpoxfaydy 
Euveioyev adtoîg, Tobe È’ immtac xai Tobe dxovrtoTÀG Èx TÀa- 
ytov tatac tav ’Adnvalwv xaxtà TRY edpuymplav, Îj tiv Tergoov 
auporepwv ai tpyaclar EXyyov. [3] Kaì mpooparévreg oi immig 
Èv TÎi Layn TO edviuo xépa tiv “ASyvaiwv, Grep xar' adrodc 
Ty, Etpepav: xai dl adrò xai Tò dio oTparevpa vixniev ùrò 
Tv Zupaxootwy xampaydn è tà teyiopata. [4] Kai dî 
Etovon vuxTi Epdacav [mapormodounoavteg xal] maperdovreg Tv 

_ » » , KCA L LA ci x U 
mov “A9nvalwy oixodoptav, dote unxeri unte adroù xwALESSAL 
Ur abtav, Exelvoug Te xal mavrarao areotepyuévat, ci xal 
xpatotev, ui dv ETL opac aroteryicat. 

[7, 1] Metà Sì toto al te tav KopwwMewy vijeg xai Aurpa- 
xwtov xai Acvxadiwv EoérAevoav ai dmbiotor Swdexa 1, da- 
dFovoar Tav Tv ’ASyvaiwv guiaxiv (Gpxe dì abrav ’Epaot- 
viòns Kopiv®oc), xa Euveretyicav Td Mouròv Toîg Zupaxootors 


7. 1. Cfr. supra, VI, 104, 1. 
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tregua, e gli Ateniesi ebbero eretto un trofeo, Gilippo con- 
vocò l’esercito e disse che l'errore non era stato commesso 
da loro, ma da lui: aveva privato il loro schieramento del 
vantaggio della cavalleria e dei lanciatori di giavellotto, 
disponendolo troppo all’interno delle mura: ora dunque li 
avrebbe di nuovo condotti contro il nemico. [4] E li esor- 
tava a rendersi conto che con le forze che avevano non 
sarebbero stati inferiori, e che alla loro mente doveva risul- 
tare inconcepibile di non pretendere, loro Peloponnesiaci e 
Dori, di superare e scacciare dal paese Ioni e isolani e gente 
raccogliticcia. [6, 1] Dopo di ciò, quando fu il momento 
buono, li condusse avanti di nuovo. Nicia e gli Ateniesi 
pensavano che anche se il nemico non fosse stato disposto 
a dar inizio a una battaglia, fosse necessario per loro non 
permettere che si costruisse il muro in modo che tagliasse 
il proprio (infatti la costruzione del nemico per poco non 
aveva oltrepassato l'estremità del muro ateniese, e se il la- 
voro fosse andato avanti, per gli Ateniesi sarebbe ormai 
stata la stessa cosa combattere e vincere sempre o non 
combattere affatto): si mossero dunque a loro volta contro 
i Siracusani. [2] Quando Gilippo si scontrò con il nemico, 
aveva portato avanti gli opliti più lontano dalle mura che 
non la prima volta, e aveva schierato i cavalieri e i lan- 
ciatori di giavellotto sul fianco degli Ateniesi, dove c’era 
spazio, nella zona in cui si fermavano i lavori di entrambi 
i muri. [3] Nella battaglia la cavalleria attaccò l’ala sinistra 
ateniese, che era di fronte ad essa, e la mise in fuga: e per 
questo fatto anche il resto dell’esercito fu sconfitto dai 
Siracusani e respinto con forza nelle fortificazioni. [4] La 
notte seguente îì Siracusani fecero in tempo a oltrepassare 
la costruzione ateniese, col risultato di non poter più 
essere fermati dagli Ateniesi: a questi era tolta ogni possi- 
bilità, anche se avessero vinto una battaglia, di bloccarli 
mai con un muro. 

[7, 1) Dopo di ciò le dodici navi rimanenti!, dei Corinzi, 
degli Ambracioti e dei Leucadi entrarono nel porto, dopo 
essere sfuggite alla sorveglianza degli Ateniesi (le coman- 
dava il corinzio Erasinide), e i loro uomini si associarono 
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[uéyei] ToÙ tyxapotov relyovc. [2] Kai ò TuXrrog Èc Tv 
GNnyy ZixeMlav Emi otpatidv Te @yero xai vavtiNmv xal Tethv 
EuMét cv, xal Tiv réiewv diua mpocatdpevog el ric 3 pù rpé- 
Svpog fv î) mavtamao Et dperotixei où mordéuov. [3] IIpé- 
oferg te dor Tav Zupaxootwv xai KopwvMwwy tc Aamedal- 
uova xa Képwdov drreotaAnTav, brrwe otpatià È Teparw9f 
èv Sixdo Î) miolore 7) Kw TpéTtw © dv Tpoywpîi, bc xai tiv 
"A9nvalwv Emiuetareproptvwv. [4] OT te Zupaxdotor vaurixòv 
ETANPOUV xai dveretpdivro Me xa Tolt@w Ertyepmoovizg, xal 
tg TANA Told Eréppwvro. [8, 1] ‘O Sì Nixtac atodbpevoc 
touto xa bpiv xad Muépav érudidodoav Tv te té v Todeulwy 
loybv xal T)v opettpav drropiav, Ereure xat adds Èc Tàdc "Adhvac 
dYYAwv Todo uèev xaù &NMote xad' Exaxora Tav Yuyvo- 
uévwy, partota Sì xat TÉTE, vopitwv èv dervoîg te elvar xat, 
el uh) Mg TAYXtota 7 opac perateppovow f &XXovc pù dAyovg 
arogterolatv, obdeptav elvar owmiplav. [2] PoPovpevos Sè uh 
oi repropevor Î) xatà Tv TOÙ Afyew dduvaotav Î) xa. pwhune 
ENurets yiyyopevor Îj TO dyAw pds ydpiv TL Méyovteg où tà 
Bvra arayfiMwow, Erpapev ErtotoANv, vopitwv obrws dv uad- 
MoTa Tv aùro yvwunv undtv év TO dYfw dpavodetcav 
uadévrag Toe ’ASnvatoue PovAedoaodar mepi THG dANdelac. 
[3] Kaì oi pèv @yovro qépovrec, oùc dartotere, td yodppara 
xai Goa Eder abtove cimeiv È Sì td xatd Tò oTpatéredov dà 
quiaxio uardov NIN Eywv N) dv Exovotwv xvdivwv Erepéreto. 

[9] “Ev SÌ TO adra Péper Tedeutdivir xa Ebetiwv otpa- 
mmyds “Adnvalwv ueràa Iepdixxov! atparevoac èr° ’AuplroAtv 
Opati roXoîc Tv utv réiv ody eldev, Eq Sì tòv EZrpupòva 


9. 1. L'ultima volta che era stato nominato da Tucidide (cfr. supra, 
VI, 7, 3-4), Perdicca compariva come nemico di Atene. 
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ai Siracusani nel costruire il resto del muro trasversale. 
[2] Gilippo intanto era partito per le altre regioni della Si- 
cilia in cerca di forze militari, con l’intenzione di racco- 
glierne così di mare come di terra; nello stesso tempo voleva 
anche attirare dalla sua parte quelle città che non dimo- 
stravano impegno o erano ancora completamente estranee 
alla guerra. [3] Altri ambasciatori siracusani e corinzi fu- 
rono inviati a Sparta e a Corinto perché si facesse venire in 
Sicilia un altro esercito a bordo di navi mercantili o da 
trasporto, o con qualsiasi altro mezzo opportuno — perché 
anche gli Ateniesi chiedevano l'invio di altre truppe. [4) I 
Siracusani allestivano una flotta e si esercitavano, perché 
avevano intenzione di attaccare gli Ateniesi anche con 
questa, e anche per tutto il resto avevano preso molto co- 
raggio. [8, 1] Nicia, che si rendeva conto di ciò e vedeva 
che ogni giorno aumentavano la forza dei nemici e le diffi- 
coltà dei propri uomini, aveva anche lui mandato messaggi 
ad Atene in molte altre occasioni, per riferire ciascuno dei 
fatti accaduti, ma sì preoccupò d’inviarne soprattutto allora: 
pensava di esser in una grave situazione, e che se gli Ate- 
niesi non avessero al più presto richiamato le truppe o non ne 
avessero inviate altre, e in quantità non irrilevante, non 
c'era nessuna possibilità di salvezza. [2] Ma temendo che 
gli inviati, o per mancanza di abilità oratoria, o perché 
la loro memoria sarebbe stata insufficiente, o perché avreb- 
bero parlato in modo da far piacere alla folla, non riferissero 
le cose come stavano, redasse un messaggio scritto, pensando 
che così meglio che in ogni altro modo gli Ateniesi avrebbero 
appreso le sue opinioni personali, senza che fossero per niente 
oscurate dal messaggero, e avrebbero deliberato sui fatti 
quali erano veramente. [3] Gli uomini che Nicia inviava 
partirono portando il messaggio e avendo in mente le istru- 
zioni su ciò che avrebbero dovuto dire: egli da parte sua si 
prendeva cura dell'esercito con misure difensive, piuttosto 
che affrontar pericoli deliberatamente. 

[9] Verso la fine della stessa estate lo stratego ateniese 
Evezione insieme a Perdicca! fece una spedizione contro 
Anfipoli con molte truppe tracie: non riuscì a prendere la 
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mepirouicag Tpijpers Èx TOÙ motauod ErroAuopxet dpumpevog èE 
‘Iuspatov. Kai mò Fépoc ÈtedELTA ToOÙTO. 

[10] Toù è’ èrtyiyvopévov yeuovos fixovreg Èc tàc “A9Nnvag 
oi rapà tod Nixiov Boa Te drrò YAMwoone etpnto abdtoîs elzov 
xai el tig TL EmMpwbTA Arexpivovto xat T;V ÈmtoToANv drtédocav. 
‘O Sì Ypapparede Tio miicwe raperdbv dvéyvw roîc ’ASn- 
valore SnAodoav Tokde 1. 

(11, 1) « Tà pèv rporspov rpaydivra, © ’A9mvator, èv 
Marg omai Eriotoiaic Tote: viv SÈ xapòc oly focov ua- 
Sovras pdc tv © toptv BovAevoacdat. [2] Kpamodvrwv Yap 
iuov paya tate mieioor Zupaxoctoue Èp° obc Eréupimnpev xal 
tà telyn olxoSopnoapevwv tv ofortep vuv opev, Ade ToAtrroc 
Aaxsdauéviog otpatiàv Eywv Ex re IeXorowfoov xai drò 
Tv Ev Zrxedta médewv Eotwv ov. Kai payn Ti Lèv TpOwTY vinditat 
dp’ iuov, fi 3° dotepata immedoi te moMotc xaù dxovtiotato 
Braodevteg daveywpi]oauev éc tà Tetyn. [3] Nòv oùv fueîc pv 
ravodpevor TOÙ Tepitetyioo) Std TÒò TARIAC TÙIV Evavitty 
ihovydlouev (oddè Yap Éuvpraon tf otpatià Suvatpe?” dv ypih- 
cacdar aravAiwxulac To puiaxTe TiV Terydiv pepoc TL Tod 
omAitiod), oi dÈ rapwxodoprxacow ipuiv tetyog dridodv, dote 
un elvar ÈTtL mepitetyicar adtobe, Îv un TG TÒ rapatelyioua 
Tovto ToMj otpatià eteXdbv Ein. [4] EvuBépyxé te rodtop- 
xeiv Soxolvtag nude dove adrobe uardov, Box Ye xaràd yîv, 
Tolto Tmaoyetv® oddè YAp TH YMpac Eri Todd Sta Tobe iris 
EEcpyopeda. 

[12, 1] Henéugaor Sì xaù Èc HeXorévyoov rpéoperc en’ 
inv oTpattav, xai Èc Tàg Èv ZixeMla méodetc I'Lrtttoc otyetat, 
tà pèv xat relowv EvuroAepeiv Boat viv povydlovaw, adrò 
dÈ TUV xai otpattiàv ETL melMv xai vautIKOD Tmapaoxeunv, Îv 
Suvytat, kEwv. [2] Atavoobvtar Ydp, de Ty ruvdavopar, Téò 


10. 1. Diversamente dai trattati riportati da Tucidide, questo messaggio 
non contiene le testuali parole: come nei discorsi, abbiamo qui l’esposizione 
fatta dallo storico e in sostanza fedele ai pensieri effettivamente espressi, 
secondo il principio enunciato supra, I, 22, 1. 
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città, ma portando delle triremi intorno alla costa fino allo 
Strimone assediò la città dal fiume, avendo come base Imereo. 
E l’estate finiva. 

[10] L'inverno seguente gli inviati di Nicia arrivarono ad 
Atene e comunicarono quanto era stato detto loro oralmente, 
poi risposero alle domande che si vollero fare, e consegnarono 
il messaggio. Il segretario della città venne avanti e lo lesse 
agli Ateniesi: esso diceva così!: 

(11, 1] «Quel che è stato fatto prima, Ateniesi, lo cono- 
scete da molti altri messaggi: ma ora più che mai è opportuno 
che apprendiate in che situazione siamo e poi decidiate. 
[2] Dopo che avevamo sconfitto i Siracusani, contro i quali 
eravamo stati inviati, nella maggior parte delle battaglie, 
e avevamo costruito i muri dietro i quali ci troviamo ora, 
è venuto il lacedemone Gilippo con un esercito proveniente 
dal Peloponneso e da alcune città della Sicilia. Nella prima 
battaglia fu sconfitto da noi, ma il giorno dopo, subendo la 
pressione di numerosi cavalieri e lanciatori di giavellotto ci 
siamo ritirati dietro le mura. [3] Ora dunque noi abbiamo 
cessato i lavori dei muri d’assedio, a causa del numero dei 
nemici, e siamo inattivi (e non potremmo servirci dell’eser- 
cito tutto insieme, giacché la sorveglianza richiede una parte 
degli opliti): i nemici hanno costruito un muro semplice, che 
viene di traverso rispetto al nostro, e così non è più possi- 
bile circondarli, a meno che non si attacchi questo muro 
trasversale con un grosso esercito e non lo si conquisti. 
[4] Ed è successo che, sebbene sembrasse che assediassimo 
altri, siamo piuttosto noi stessi, almeno sulla terra, a subir 
questa sorte: infatti, a causa della loro cavalleria, siamo 
anche esclusi dalla possibilità di spingerci molto nel terri- 
torio nemico. 

[12, 1] Hanno anche mandato ambasciatori nel Pelo- 
ponneso per chiedere un altro esercito, e Gilippo è partito 
per le città della Sicilia per persuaderne alcune, quelle che 
ora non prendono parte alla guerra, a combattere dalla parte 
dei Siracusani, e per condurre via dalle altre, se potrà, ancora 
truppe di terra e forze navali. [2] Hanno infatti intenzione, 
secondo le informazioni che ho ricevuto, di compier un 
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te melo dua tav Teryoiv fipuéiv rerpàiv xal tato vavoi xarà dd- 
raccav. [3] Kai Servdv undevi budiv Sétn elvar Bri xal xara 
Faiaccav. Tò yap vautiXòv fiudiv, Brrep xdxeîvor ruvidvovrat, 
tò pèv rmpétov fxpate xaù Tav vediv tf) Enpornii xal ov TAN- 
pwparwv Tj owmrrpia* viv Sì al re vijec dLkBpoyot, Tocoitov 
, LU x LI , 14 

xesvov N Saraccesovoat, xa. Td TiNPWUATA  Epdxprat. 
[4] Tag pèv ydp vado oùx Eoriv davedxicavtac Stayitar Sta Tò 
> LA - LU b 00074 , x -” 1 

dvimaldoue TU Ye TANDEL xaè ETL mAetovg TÀg T“IvV TtoMelwy obaxc 


als mpoodoxlav rmapéyerv de ErimtAevoovrat. [5] Davepai è 
slolv dvarcerpmbpevat, xai ai Erriyerpnoerg ér’ Exelvotc xal daro- 
Enpàvar TAC opetepac uaiiov ttovola* où Yàp Epoppodotv Korg. 
[13, 1] ‘Hpîv d' èx roXAfg dv reprovolag vedv puéitc Toùto 
Urfipye xal un dvayxatopévore, darep vv, TACAII puddodetv 
ci Yip Aparpnooniv TL xat Ppayù THG Tuphnocwe, Td Erimdera 
ody EÉopev, rapa miv exelvwv méiv yadertéc xai viv toxopt- 
Copevot. [2] Ta SE mAMp@mpara Std TéSe èpddpn Te fuiv xaù 
Et viv gpSetperat, T&ov vautdiv [t&v] pev Sta ppuraviouòy xal 
dpraynv xa USpetav paxpdv drò ov imméwv dro Mvpévov 
oi dì Sepdrrovieg, Ered Eq dvrimtada xadeotfxaev, adro- 
porovor® xai oi Etvor oi ptv dvaynaotoi topavrec! edduc xarà 
tàg mole Aroympova, oi dè Urò peydiov urodod TÒò mpdiTOv 
Erapdévreg xai olbuevor ypnuarietodar padov 7 payeiodat, 
ETELS) mapa yvouny vavtixbv Te Sh xal TAXA dirtò TAV TToÀde- 
ulwv dvdrotita Opootv, oi pèv ér’ adtopoMlac mpopaoer drtéo- 
yovtar, oi dì we Exaotor duvavtar (ToNMNM Sd i) Zixedla), eloi 
ò' oi xa aùTo. Eurropevbpuevor dvdparoda ‘Txxapixd ® dvrep- 
BiBacar Urtp opéaiv Telcavreg Tods TpInpapyoue TV dxplBeray 
TOÙ vautixoD &pypnvrat. [I4, 1] ’Ertorapévore è’ dpiv Ypdpw 


13. 1. Si tratta delle truppe inviate dalle città dell'impero ateniese. 
2. Per la presa di questa città cfr. supra, VI, 62, 3. 


12,2-14,1I 108I 


tentativo contemporaneamente con la fanteria contro le 
nostre mura e con le navi sul mare. (3] E a nessuno di voi 
sembri strano che ci attacchino anche sul mare. La nostra 
flotta — e di ciò anche loro sono al corrente — dapprima era 
in condizioni perfette per il fatto che le navi erano asciutte 
e gli equipaggi in buono stato, ma ora le navi sono piene di 
umidità dopo essere state in mare già da tanto tempo, e 
gli equipaggi sono in cattive condizioni. [4] Non è infatti 
possibile tirare a riva le navi e asciugarle, perché quelle dei 
nemici sono eguali in numero o anche superiori, e ci fanno 
sempre prevedere che salperanno contro di noi. [5] Sono 
ben visibili mentre si esercitano, e le possibilità di attacco 
sono nelle mani dei Siracusani, come anche la maggior li- 
bertà di asciugare le navi, perché non devono star ferme ad 
osservare il nemico. (13, 1) A noi invece a malapena ciò 
sarebbe possibile con una grande sovrabbondanza di navi, 
e se non fossimo costretti, come lo siamo ora, a farla guardia 
con tutte: se infatti allenteremo anche di poco la sorveglianza, 
non avremo i viveri, che anche ora passano con difficoltà 
davanti alla loro città per essere portati a noi. [2] E i nostri 
equipaggi sono logorati e si stanno logorando anche ora 
per questo: i marinai, poiché raccolgono legna, compiono 
saccheggi e prendono acqua a una grande distanza, sono 
uccisi dalla cavalleria; i servi, poiché siamo in una situa- 
zione di equilibrio con le forze nemiche, disertano; tra gli 
stranieri che fanno parte degli equipaggi, quelli che si erano 
imbarcati perché costretti!, appena possono se ne vanno 
nelle varie città, mentre quelli che prima erano stati allettati 
dalla grossa paga e che credevano che avrebbero fatto de- 
naro piuttosto che combattere, quando vedono, contraria- 
mente alle loro aspettative, che vi è resistenza da parte del 
nemico, sia addirittura per quanto riguarda la flotta, sia 
per il resto, se ne vanno, alcuni per disertare, altri con il 
pretesto che ciascuno può trovare (e la Sicilia è grande); 
e ce ne sono perfino alcuni che, dandosi loro stessi al com- 
mercio, hanno persuaso i trierarchi a imbarcare al loro posto 
degli schiavi di Iccara ?, e hanno così tolto alla flotta la sua 
grande efficienza. [14, 1] Sto scrivendo a voi che sapete 
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Bri Ppaysta dxpi TANpwpatog xa dAlyor Tév vaurtiiv oi éEop- 
uovrég te valv xal Éuvéyovtes Thv cipeotav. [2] Tobtwy Sè 
ravitwy ditopwératov TÉ Te pù olév te elvar tadTA Euoi xwAlcar 
TO oTpamyb (yoderai Yàp ai dpérepar puoers dpiat) xa dr 
od’ èrédev Eriminpwosusta tàc vado Eyopev, È Toùg rode- 
piotg toMayodev Urapyet, KA dvayun dp’ ov Eyovrec dopev 
ta te Uvra xal dravartoxbpeva Yiyveodat: ai yàp vv oca 
more Ebupayor &dbvaror, Natoc xa Katawn. [3] Ei dè 
Tpooyevjoetar Èv ÈtL Toi rmodeplore, More tà Tpépovra udc 
yopla Tic ’ItaMac, dpiivia Èv © T' Eoptv xaì bpéiv pù) Erupon- 
Bouvtwy, mpòg èxelvove ywpNoat, drarteroAeunoetar adrotc duayei 
ExToALopandevrwv fuév [d Toiepoc]. 

[4] Tobrwv èrò NStw pèv dv elyov dpîv EÉrepa ErateMew, 
où pévroL ypnotuwtepà Ye, ei del capdic eldétac TA èvdade Pfou- 
revouodar. Kai dua rac quoes Eriotaevog bpudiv, PovAopévey 
uèv tà Nitota dxodew, aitimuevwv SE Lotepov, fv mr duîv dr’ 
abtiov pun dpotov èxBf, doparéatepov Aynoauny Tò dAndèc 
Sniocar. [15, 1] Kai vov we tp’ & puèv AXSopev Tò rpéitov 
mal TUV OTPATIWTOV xal Tov iyeuévov bpîv un peurrov vYe- 
Yempévowy, obtw tiv Yvbuny Éyete: Eredi SÈ Zixedia te drraca 
Euviotatar xai tx IlcAorrovw)oou dXXN OTpATtIÀ mpoodixioc 
abrote, Povrdeveode NN de Tov Y Evbdde undè toîc Tapolow 
avtaprobvimv, dA 7) Toùtove perart pure Stov Î dXAny oTpa- 
Tudv pui Eidoow Erimeurenv xal metiv xaù vautixiv, xat ypr- 
pata ui dAlya, pol Te Siddoybv tiva, Wwe ddivatoc etui Stà 
vécov  veppitiv mapapéverv. [2] “At è buév Evyyoyuns 
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che il pericolo di massima efficienza di un equipaggio è 
breve e che sono pochi i marinai che, dopo aver messo la nave 
in movimento riescono anche a far sì che gli uomini remino 
insieme. [2] Ma di tutte queste cose ciò che causa la più 
gran difficoltà è il fatto che a me, lo stratego, non è possibile 
impedire questi danni (il vostro carattere è difficile da con- 
trollare), e che non abbiamo nemmeno i mezzi con cui riem- 
pire i posti vuoti lasciati nelle navi, mezzi che il nemico 
possiede da molte parti: per noi invece è inevitabile che ciò 
che abbiamo e ciò che perdiamo provenga tutto da quello 
che possedevamo quando siamo venuti: infatti le città che 
ora sono nostre alleate, Nasso e Catania, non hanno mezzi. 
[3] E se al nemico giungeranno altri aiuti, in modo che le 
città dell’Italia che ci forniscono i viveri, vedendo in che 
situazione ci troviamo, mentre voi non ci mandate rinforzi, 
passeranno dalla loro parte, allora essi avranno portato a 
termine la guerra senza una battaglia, poiché noi saremo 
costretti a cedere, assediati da loro. 

[4] Avrei potuto mandarvi un messaggio diverso, che 
sarebbe stato più piacevole, non però più utile, se è necessario 
che voi conosciate chiaramente la situazione di qui per pren- 
der una decisione. Nello stesso tempo, conoscendo il vostro 
carattere, di voi che volete udir le cose più piacevoli, ma 
lanciate accuse dopo, se vi accade che ciò che segue le parole 
non abbia un esito corrispondente, ho considerato più sicuro 
per voi annunciarvi la verità. [IS5, 1] E ora, per quanto 
riguarda la situazione che siamo venuti ad affrontare in 
origine, dovete aver la convinzione che sia le truppe sia i 
comandanti non si sono dimostrati degni di biasimo ai vostri 
occhi: ma poiché tutta la Sicilia si sta unendo, e i nemici 
attendono un altro esercito dal Peloponneso, prendete una 
decisione ora, tenendo presente che le forze che si trovano 
qui non sono capaci di far fronte nemmeno alla situazione 
attuale: bisogna invece, o richiamare queste truppe o inviare 
ancora un altro esercito, non inferiore, con forze sia terrestri 
sia navali, e una quantità non indifferente di denaro, e 
qualcuno che sia mio successore, perché non sono in grado 
di rimanere qui, a causa di una nefrite. [2] Mi ritengo degno 
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Tuyyaven: xai Yàp ÉT° Sppounv mora tv Nyepoviare dute ed 
trolnoa. “O 71 Sì pemete, dua To fpr eddbc xal un 6 dva- 
BoXac tpdocete, bg tiv rodeplwv tà pèv év Zixedla SU dAlfov 
moprovpévay, tà S' èx IleXMorovwmoov oyodaltepov pév, duwc è’, 
fiv un mpooéynte Ty Yvbyny, tà pèv ANoovaw buie, ddorep 
xai mpotepov, Td SÈ pANGOvTAL ». 

[16, 1] ‘H pèv 108 Nixtov ÈrtotoAN) Tocabdta édniov. Oi dè 
°A9nvator dxovoavtec adticg tòv pèv Nixlav où rapéiuoav Tic 
dpyic, DI aùri, Ewc dv Erepor Euvapyovrec aipedévrec dei- 
xuwyvtat, Tov aùtod txet Slo rpocetdovto, Mévavdpov xai Ed9L- 
Snuov!, érwe ur) pévog Èv dodeveta TadALTmpoln' oTpattàv Sè 
inv tinpicavto méurew xai vautixiv xaù retnv “Adyvatwy 
te éx xataAXbyov xal rév Euupdywv. [2] Ka Euvapyovtag adro 
elhovto Anpoodévn te ròv AXxiodévovce xaù Ebpupédovia ? tòv 
GouxAgouc. Kai tòv pèv Edpupédovta eÙdÙG Tepi NAlov Tpottàg TÙG 
yeuepivag aTorurovaw Eq Tv ZixeMayv perà déxa vediv, dovra 
elxoor xal Éxaròv TAAAvTA dpyupiov, xai dua dyyeXodvra Toîc 
Exel Gr NÉéer Bondera xaù Emuérera adrdiv Eotat. [17, 1] ‘O dè 
Anuosdévng dropévwv rapeoxevateto ròv ExmAovy de dua TO 
Fer romodpevog, oTpari&v Te EmayyiNwy e robe Evupayovs xai 
xonuata adrédev xa vadc xat èrAltac érouatwv. Iéurovor 
dÈ xat repi tiv IeXorévwyoov oi ’ASnvator elxoor vadc, Érwq 
puidocotev undeva arò Koplvdov xa tig IeXorowwoov èc 
Tv Zuxedlav reparododar. [3] Oi Yap KoplvBtor, dc abroîg 
oi mpéofere fxov xa tà Èv tf ZixeMla BeXtiw AyyeXMoy, vopi- 
gavteg olx dixarpov xai TY rpotépav réupiv Tav vediv row- 
cacdat, ToXG uaddov ErEppuwvto, xa Ev dAixdor rapeoxevd- 
Yovro abtoi te drooteModvieg OmAltac È tiv ZixeMlav xaù x 
tie dans IleAorowwoov oi Aaxedarpévior TO adito TpéTtO 
réupovtec. [4] Navg te oi Kopivtor mévre xai etxoow ETAN- 
pouv, Érwc vavpaylac te drroreipaowor Tpòg Thiv év 1) Nav- 


16. 1. Probabilmente la stessa persona che Tucidide ha nominato supra, 
V, 19, 2. 

2. Aveva già partecipato, dal 425 al 424, alla prima spedizione ate- 
niese in Sicilia ed era stato multato al suo ritorno ad Atene (cfr. supra, 
IV, 2, 2 e fassim fino a IV, 65, 3). 
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di aver la vostra comprensione: quando ero in buona salute 
vi ho fatto molti servizi durante i miei comandi. E quello 
che intendete fare, fatelo subito all’inizio della primavera, 
e senza indugi, riflettendo che il nemico si procurerà in 
poco tempo i rinforzi dalla Sicilia, e quelli del Peloponneso, 
anche se più lentamente, se li procurerà lo stesso, se non 
farete attenzione, sia eludendo la vostra sorveglianza, com'è 
già avvenuto in precedenza, sia riuscendo a prevenirvi ». 

[16, 1] Questo è ciò che la lettera di Nicia esponeva. Gli 
Ateniesi, dopo averla ascoltata, non lo esonerarono dal co- 
mando, ma scelsero due colleghi per lui, tra gli uomini che 
si trovavano in Sicilia, Menandro ed Eutidemo!, finché non 
arrivassero altri comandanti che avrebbero eletto per di- 
videre le responsabilità con Nicia: non volevano che rima- 
nesse solo a sopportare il peso del comando, vista la sua 
malattia; votarono poi d’inviare un altro esercito, con forze 
sia navali sia terrestri, e composto di Ateniesi scelti dalle 
liste di leva e di alleati. [2] Come colleghi per lui elessero 
Demostene, figlio di Alcistene, ed Eurimedonte?, figlio di 
Tucle. E subito al solstizio invernale inviarono in Sicilia 
Eurimedonte con dieci navi e con centoventi talenti d’ar- 
gento: aveva anche l’incarico di annunciare a quelli di laggiù 
che i rinforzi sarebbero arrivati e che ci si sarebbe occupati 
di loro. [17, 1] Demostene rimaneva nella città e si pre- 
parava a salpare all’inizio della primavera, ordinando agli 
alleati di fornire truppe e approntando ad Atene denaro, 
navi ed opliti. [2] Gli Ateniesi mandarono anche venti navi 
intorno al Peloponneso perché sorvegliassero che nessuno 
compisse la traversata da Corinto e dal Peloponneso in Si- 
cilia. [3] Infatti i Corinzi, poiché gli ambasciatori erano 
arrivati e portavano notizie migliori sulla situazione in Si- 
cilia, pensavano che anche il loro precedente invio di navi 
non era stato inopportuno e presero molto più coraggio, e 
sì preparavano a inviare loro stessi degli opliti in Sicilia a 
bordo di navi mercantili, mentre i Lacedemoni si prepara- 
vano a mandarne nello stesso modo dal resto del Peloponneso. 
[4] I Corinzi allestivano venticinque navi perché tentassero 
una battaglia contro quelle che facevano la guardia a Nau- 
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mAXT”ò puiaxmv!, xai tdc dixddac abroiv focov oi év Ti Nav- 
raxto "A9nvator xwAYOLEY drtalperv, Tpòc TV operépav avtitativ 
TV TPUYpPwY TY Pudaxiv rotobpevot. 
[18, 1] Ilapeoxevatovro SÌ xa Thv Èc tiv “AttIXÎY EopoAnv 
LI , KA , , - 1 % _ 
oi AaxeSarpovior, GMorep Te mpovdedonto aùtoic! xai Tav Zupa- 
, * ’ LI Li Xx È] f x 9° LI 
xociwv xai Kopwdiwy Evayévimv, Ered Eruvidvovro TÙv darò 
tov ’ASyvatwv Bonterav Eq Thnv ZixeMav, Brwce Si tofoXfg 
yevopévng StaxwXu9f. Kai è "AXxiBradng rpooxetpevos édidaore 
tiv AexéAetav Tetyllew xaù pù avuévar tòv méodepov. [2] Md- 
Motta Se Toîg AaxeSauoviore Eyeyevnto TG bun, Storti Tobe 
°A9mvatoug Evouitov SirAodby Tv réiepov EyovTac, TPÒC TE Opac 
LI , LI , 54 (e x % 
xal ZixeXwrac, ebxadatpetwrepove Eoeodat, xai dTL TAC oTOvÌàc 
Tpotépous AeXuxévar Myouvto adrodc: Ev YAP TÉ rporépw ro- 
Xjpw ocperepov TÒ rapavounpa puaidov Yeveodat, dr te èc IMa- 
- ’ Co 2 x , , > “” , 
tatav hidov Onfator Èv omoviatc? xal, cipnuévov èv Tatc rpé- 
tepov Euv®hxarg Smda pù) Eripépev, fiv Sixac Edtimwor Frdbvat, 
» x Li € ’ È) 14 , Led » r 3 
aùto, cy Lrmxovov Èc Sixac rpoxaAovpevwy Tav *A9nvatwv?. 
Kai Stà toto EixiTtwe Suotuyetv te evopitov, xai évedupobvto 
tav te mepì IlvXov Eupgpopay xaè el IG dim adtoîc èyévero. 
[3] ‘Ered dì oi *ASnvator Taîc Tpiaxovta vavolv EE “Apyovg 
opuopevor ‘Erdavpov té tr xa Ipaowiv xai dix ESpwoay 4 
x Li , n Li , x € , x 
xa éx IIUXov dpua Eimotevovto, xal doduic repi tov Itapopai 
YÉVOvTO TV xaTà TÀàG OoTOviàc duprofyTovpévwv, e Sixac 
tpoxaAovpevwv Tov Aaxedaruoviwy ox fdeXdov Ertpérew, ToTE 
dm oi Axxedaruévior vopioavteg Tò rapavbunua, brep xai opior 
, € , id bi i > LI , LI 
Tpérepov Muapmnto, addic E Tobe ’Adnvalove Tò aùrò repte- 
Ù 14 x > x , 4 1 fari Di 
otavat, rpodupot Noav Èc Tòv réoieuov. [4] Kaì Èv tò yeuovi 


17. 1. Le venti navi indicate supra, $ 2. 
18. 1. Cfr. supra, VI, 93, 2. 
2. Cfr. supra, II, 2, 1-3. 
3. Cfr. supra, soprattutto I, 140, 2 e I, 145. 
4. Cfr. supra, VI, 105, 2 per questa spedizione. 
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patto !, e perché gli Ateniesi che vi si trovavano fossero meno 
in grado d’'impedire la partenza delle loro navi mercantili, 
dato che avrebbero dovuto sorvegliare lo schieramento ostile 
delle triremi. 

[18, 1] I Lacedemoni si preparavano anche per l'invasione 
dell’Attica, come avevano deciso in precedenza!, e anche 
secondo l’istigazione dei Siracusani e dei Corinzi, che pre- 
mevano in questo senso dopo aver appreso dei rinforzi che 
gli Ateniesi mandavano in Sicilia, perché così, secondo loro, 
l'invio di questi aiuti sarebbe stato impedito dall'invasione. 
E Alcibiade insisteva nel consigliare che si fortificasse De- 
celea e non si allentasse la pressione della guerra. [2] Ma 
ai Lacedemoni era soprattutto venuto un senso di fiducia, 
perché pensavano che gli Ateniesi, dovendo affrontare una 
doppia guerra, contro di loro e contro i Sicelioti, potevano 
essere sopraffatti più facilmente, e anche perché ritenevano 
che essi avessero violato per primi il trattato di pace: i La- 
cedemoni riconoscevano che nella guerra precedente la tra- 
sgressione era stata piuttosto dalla propria parte, perché i 
Tebani erano andati ad attaccare Platea mentre vigeva una 
tregua 2, e sebbene nei patti precedenti fosse scritto che non 
si doveva portare le armi contro nessuno, se l’altra parte 
fosse stata disposta a sottoporsi a un giudizio, essi non 
avevano dato retta agli Ateniesi, che li invitavano ad ac- 
cettare l’arbitrato ®. E per questo pensavano che fosse na- 
turale il fatto che avevano avuto sfortuna, e riflettevano sulla 
sventura accaduta a Pilo e sulle altre che avevano subìto. 
[3] Ma quando gli Ateniesi, partiti da Argo con le loro trenta 
navi, avevano devastato parte del territorio di Epidauro e 
di Prasie, e altre località ‘, e nello stesso tempo i Lacedemoni 
subivano saccheggi da nemici che partivano da Pilo, e tutte 
le volte che sorgevano divergenze su qualcuno dei punti 
controversi del trattato, essi, benché i Lacedemoni li invi- 
tassero all’arbitrato, non volevano sottoporvisi, allora i La- 
cedemoni, pensando che la stessa trasgressione, che prima 
era stata commessa da loro, fosse a sua volta passata dalla 
parte degli Ateniesi, erano pieni d’entusiasmo per la guerra. 
[4] Nel corso di quell'inverno mandarono in giro agli alleati 
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LU f + E L x LA LI x 
tovtw ciànpov te mepilyyeMov xartà Tobe Eupudyovs xal tà 
da Epradeta froluatov Èc tòv Eritergiouév. Kai toîs èv af 

. LA Li 9 4 9 - Li LA LI LI 
FixeMla dua de droreupovteg Ev Taîs dixdow Erixovplav aùrol 
te Emopitov xat Tobe dove IIeXorrovwotove Tpoonvaynatov. 
Kai 6 yeuudv éredevta, xai BySoov xai Seéxatov ÉTog to) moréuw 
EreAebta THOSE dv Qouxudldns Euverpayev. 

[19, 1] Toù è’ Ereytyvopévov pos! edbbc dpyopévov rpwi- 

x Li , x e Li > x LI x 

tata Sd) oi AaxeSauovior xa oi Ebupayor Èc Thv “Attmv 
togBarov® Mystro Sì “Ayic è ’Apytdapov, Aaxedatuoviwv Ba- 
oveds. Kai mpoitov pèòv Te Ybpac tà Tepi tò medtov EShwoay, 
Ersita Aeuéretav Etetyitov, xard mérerg SieAdpevor tò Epyov. 
[2] ’Aréyei dì ) Aexédera otadtove partota Te tov ’Adnvaicov 

, Mw x € , , LI x LI Ke , 
méicwe elxoor xal ExaTov, TapartAinorov SÈ xat où ToXX@ TAÀÉov 

x , x - B 2 , h LI - f I - LA - 
xai darò Tg Bowwriac®. ‘Eri Sì tO mediw xa Tg yWpac Toîc 
xpatiotore Èc TÒ xaxovpyeiv @xodopetto TÒ TelYoc, Eripavig 
pere Tic ov ASyvatwv méoriewc. [3] Ka oi uèv èv mf "At- 
cx) IeXorownotwor xaè ci Ebppayor ETelyitov, oi è° èv tf Ie- 
Morovvyjow aréotedov rep Tòv adròv ypévov Tale dAxdor ToÙc 
orAitag Èc Thv ZixeMfav, AaxeSaruévior pèv T@ov te El@brwy 
emmetdpevor Tobe PeAtiotove xai ràv veoSapadwv?, ÉEuvappo- 
Tepwv Eq ttaxootoue èraltac xa "Exxpitov Erapriamy dp- 
yovta, Borwroi Sè rpraxootove OmAltac, @v fipyov Sévwyv te 
xai Nixwv Onfator xat ‘HyNoavdpog OVeomiedc. [4] Oùtor pèv 
oùv Èv Toîc mp@toL dpurnoavteg drtò rod Tavdpov Tg Aaxmwvxfig 
ÈG TÒ Téiayog dpfjxav' perà Sè tovtovg Kopiv®tor où ToM@© 
LA 4 € 14 Li > s_ , 
Uatepov revtaxootove OmMitac, Tobe puèv te abdrtas Kopivdov, 
Tove dè mpocuicdwadpevor ’ Apxadduy, xaè dpyovra ’ AXEÉExpyov 
Kopivdtov rpootéatavrec drereupav. Artoterav dt xal Xi 
xuwvior draxogtove èrtAltacg duod totc KopwMotc, ov fpye Zap- 
yebe Zixvovioc. [5] Ai Sè rmévte xat etxoor veg tiv Koptw- 
Huyv ai tod yeuovos TANpwdeicar 4 avdoppovv taîg èv tf Nav- 
maxtwò elxogw ’Attixato, Emorep adtoig alto oi òmAITAL Tatc 
dixdaw darò TN IeXorowNgov dripav obmep Evexa xai rò 


19. 1. Siamo nel 413. 

2. Decelea dista quasi 20 km da Atene ma solo una decina, in linea 
d’aria, dalla Beozia: se si seguiva però la strada principale per la Beozia, 
che passava per Oropo, la distanza era molto maggiore. 

3. Per questo termine cfr. supra, V, 34, nota 3. 

4. Cfr. supra, VII, 17, 4. 


THVCYDIDIS HISTORIARVM PELOPONNENSIVM LIBER PRI 
MVS, 


gii HVCYDIDES Atheniéfis bellum pelopSnenfium, Athe- 
nienfiumque quod inter fe gefferunt confcripfit;Exorius 
i {tarim ab eo moto:fperans etiam fore tum magnumitum 
v fuperioribus memorabilius certis hinc (ignis: & urrique 
florebit omni ad bellum apparatu : &cetera gracia e luis 
A finibus ad alterutros acce/iitalii quidem protinus: alu ue” 
ro poftton(ultationem, Etenim maximus hinc graco» 
rum motus extititi &\quadam ex parte barbarorum,ac p- 
pe dixerim plurimorum hominum, Siquidem qua ante 
nos naros:queeque uerultiora adhuc-fuerunt plane com. 
efTe propter longitudinem «ui non quierunt, Sed ex conieC&uris per quas 
Fongifime repetenti mihi contingit credere non magna fane extitifle exiftimo: 
neque bellicis neque cateris in rebus, Nam conftat ea qua nunc gracia uoca- 
tur haud quaquam ftabiliter olim fuiffe habitatam ; crebroque illinc migratu, 
‘< facile (aa quique relinquebant.ab aliquorum maiore numero coaki, e 
pe nulla dum negotiarione:ntllo inrer fe citra formidinem commertio;uel rer- 
ri uel mari'fua quifque ea renus colentes:quatenus fuppeteret ui&tui non pecu- 
‘nix copiam habentes:nec humum.arboribus conferentes:utpote incertam:quor 
tiens quis alius (uperueniens auferret abiis prafertim q muris carerent: & exifti* 
*mantes fe necefTarium quottidieustum ubique adepturos baud agre pellebane 
tur.Idedque neque magnitudine ciuiratum ualidi erant;neque alio bellico appa 
ratu:Adeò quaque tellus pracipue paciebatur afliduas incolarum migrationes, 
ueluti ea qua nune theffalia uocatur,& Boetia & pleraque peloponnenfus pra, 
ter Archadiam:quarque alia rertarum uberrima erat. Nam propter bonitarem 
“ folimaiores aliquorum iam uires effe@z;rum feditiones excitabat:rum uel ma 
gis alienigenarum infidiis obnoxii-erant, Itaque magis Atticam obfterilitatis 
fegetislongo'zuo pacatam iidem femper icoluere homines .Cuius rei non mi 
nimurò indicium eft proprer colonias quas dimifit nonrin careris per aque ad- 
audtam fuiffe. Namex reliqua gracia qui aut bello aut feditione exciderant ad 
‘athénienfès tanquam ad (tabiles potentiffimi quique fe recepere. Confeltimgg 
Ciues effe@i:iam inde a uetuftate maiorem etiam hominum frequenvia Ciuita. 
tem feceresita ur poftea non fufficidilite iam attica colonias ioniam quoque dimi” 
ferine,Facit autem apud me fidem prifca imbecillitaris hoc quoque nen mini. 
mum; g ante trolanum bellum conftat graciam Helladem nihil communiter 
i ne ipfum quidem hoc nomen tota utique mihi videtur habuiffe.Sed qua” 
im loca ante Hellenem Deucalionis filium: nec ufque quaque hoc fuifTe co 
gnomeni:fed rum fuum:cuiufque gentis proprium tum pelafgicum a fe ipfis co- 
nomen impofitum, Hellene autem eiufque liberis in phthiotia rerum poritis, 
cas gentes emolumenti gratia in alias Ciuitates adducentibus : fingulos iam 
maxime proprer lingua commertium Hellenes id eft gracosefTe uocitatos. 
Que res longo tempore non potuit optineri quod indicat pracipue Homerus. 
qui diu poft troianum bellum natus:nequaquam cuntos fic uocauit:nec alios j 
a ili 


L'esordio delle Storie 
nella prima edizione della traduzione latina di Lorenzo Valla 
(Treviso, Giovanni Rosso, s. d., ma probabilmente 1483). 


18, 4-19, 5 1089 


richieste di ferro e preparavano anche gli strumenti ne- 
cessari per l'opera di fortificazione nel territorio nemico; 
nello stesso tempo, poiché avevano intenzione d’inviare con 
navi mercantili rinforzi agli alleati di Sicilia, se li procura- 
vano essi stessi e obbligavano gli altri Peloponnesiaci a farlo. 
E l'inverno finiva, e finiva anche il diciottesimo anno di 
questa guerra, di cui Tucidide scrisse la storia. 

[19, 1] Subito all’inizio dell'estate seguente! i Lacedemoni 
e i loro alleati invasero l’Attica più presto di ogni altra 
volta: li comandava Agide, figlio di Archidamo e re dei 
Lacedemoni. Prima devastarono il territorio dalla parte della 
pianura, poi iniziarono a fortificare Decelea, dividendosi il 
lavoro tra le varie città. [2] Decelea è a circa centoventi 
stadi dalla città di Atene, e la sua distanza dalla Beozia è 
circa la stessa o di poco superiore 2. Il forte veniva costruito 
in una posizione che dominava la pianura e le parti più 
fertili del territorio, in modo da danneggiarle, ed era visibile 
fin dalla città di Atene. [3] I Peloponnesiaci e i loro alleati 
che erano nell’Attica lavoravano dunque alla fortificazione: 
quelli del Peloponneso circa alla stessa epoca mandavano gli 
opliti in Sicilia, a bordo delle navi mercantili: i Lacedemoni 
avevano scelto i migliori tra gli Iloti e i neodamodi 3, e il to- 
tale di entrambi era di circa seicento opliti, il cui comandante 
era lo spartiata Eccrito; e i Beoti inviavano trecento opliti, 
che comandavano i tebani Senone e Nicone e il tespiese Ege- 
sandro. [4] Questi dunque erano partiti per primi dal capo 
Tenaro, in Laconia, ed entrati in alto mare; non molto tempo 
dopo di loro i Corinzi mandarono cinquecento opliti, alcuni 
di Corinto stessa, mentre altri li assoldarono tra gli Arcadi, 
e come comandante designarono il corinzio Alessarco. Anche 
i Sicioni inviarono duecento opliti, insieme ai Corinzi, e il 
loro comandante era il sicionio Sargeo. [5] Le venticinque 
navi corinzie, che erano state equipaggiate durante l’in- 
verno 4, rimasero ormeggiate di fronte alle venti navi ateniesi 
di Naupatto, finché quegli opliti non partirono dal Pelo- 
ponneso sulle navi mercantili: era questo lo scopo per cui 
le triremi erano state equipaggiate prima, affinché gli Ate- 


21. Tucipine II. 
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rpbtov ErAnp@mdnoav, brwe pù ci "ASnvator pdc rdc dAxddac 
uaddov ) TPdC TAC TpUipeLc Tòv voiv Eywotw. 

{20, 1] ‘Ev St tolto xa ci ’ASnvator dua Tie Aexerelac 
TÒò Tegiopiò xa. TOÙ fpog eÙdLc dpyopévov repi te IeXoréy- 
vyoov vadc Tprdxovta Eoremav xat XapixAéa® tòv ’AztoXìo- 
Sbpov dpyovta, @ eipnto xa Èc "Apyoc doprxopévo xatà Tò 
Evppayòv rapaxaretv “Apyetwv [te] drmAltac Erì rds vado, 
[2] xaè tòv Anpoodéwm Èc tiv ZuxeMav, dorep EueMov, dr- 
fotsMov EE fxovta uèv vavotv *Adnvalwv xai mevre Kia, dr)i- 
tas Sì tx xataibéyov ’Afnvaiwy Staxootore xa yo, xal 
votwtiv Sao Exaatayodev olév 1° Tv mielotors yploaodat, 
xal Èx Tav dov Euppuaywy T&v Urmmnubwy, el rodév 1 siyov 
emundetov Èg Tòv réiepov, Evpropicavteg. Etpato è adto 
TpGTOvV petà Toù XapixAfoug dpa repirdtovta Euorpatereodar 
mepì tiv Aaxwvwiv. [3] Kai 6 pèv Anpoodéwng èc Thv Al- 
yivav mpootievoac Toù atpatevrpartòg Te el rt dreAtiertTo Tepré- 
peve xaù to v XapixAéa Toùg ’Apyelove Taparafetv. 

[21, 1] ’Ev dì tf ZixeMla Urò toùsc aùrobe ypévove ToùTEL 
toò fipoc xai è TUArmtog fxev Eq Tàc Zupaxoboac, dywv drrò 
Tov médemv dv Ereroe otpariàv Bonv Exaotayodev TAelotnv 
&duvato. [2] Kaì Euyxarécacg Tobe Zupaxoolove Epn ypfvat 
Tinpobv valc We Suvavtar mietotag xai vavpaytag dre rpav 
Mapavew: Eiritew Yap dr’ aùtod TL Epyov &Étov Tod xIvSUvOv 
ÈG tòv médcuov xarepyaoeodat. [3] Zuvavererde dè xai 6 ‘Ep- 
uoxpame oby fxtota, TOÙ TALC vavoi pù ddvpetv Erigerpioat 
pos Tovs “ASmvatovg, Afyww oddè Exelvoug TaTprov TÙàv Eurer 
piav oddèé d&ldiov 176 FaAaaong EÉyew, dIX° Areipwtag uiXidov 
tv Zupaxogiwy Uvrac xaù dvayxacdeviac brò Midwy vavri- 
xobsg yeveodar. Kai mpòc &vdpac ToAUNpovc, olovg xaè A9m- 
valove, TOÙG AVTITO)LMVTAG YAMETWTATOVC dv abtotc palveodar 


20. 1. Forse la stessa persona che negli anni 404 e 403 si affermerà come 
uno dei più potenti fra i Trenta tiranni. 
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niesi non dedicassero la loro attenzione più alle navi mer- 
cantili che alle triremi. 

[20, 1] Intanto anche gli Ateniesi, mentre avveniva la 
fortificazione di Decelea, subito all’inizio della primavera, 
mandarono trenta navi intorno al Peloponneso con Caricle1, 
figlio di Apollodoro, come comandante, al quale era stato 
ordinato, quando fosse arrivato ad Argo, di chiamare degli 
opliti argivi a bordo delle navi, in conformità con l’alleanza; 
[2] e, come era stato nelle loro intenzioni, inviarono Demo- 
stene in Sicilia, con sessanta navi ateniesi e cinque di Chio, 
milleduecento opliti ateniesi scelti dal registro di leva, e con 
il maggior numero di truppe delle isole che potessero procu- 
rarsi in ciascuna di esse; e presso gli altri alleati soggetti a 
loro avevano raccolto tutto ciò che potessero avere di utile 
per la guerra. A Demostene era stato ordinato di navigare 
prima lungo la costa insieme a Caricle e di associarsi alla sua 
spedizione intorno alla Laconia. [3] Demostene fece vela 
ad Egina, dove aspettava le parti dell'armata che erano ri- 
maste indietro, e attendeva anche che Caricle prendesse con 
sé gli Argivi. 

[21, 1] In Sicilia, circa nello stesso periodo di quella 
primavera, Gilippo tornò a Siracusa, portando le truppe più 
numerose che poteva da ciascuna delle città che aveva 
persuaso. [2] Convocati i Siracusani, disse che dovevano 
equipaggiare il maggior numero possibile di navi e tentare 
una battaglia navale: sperava con essa di realizzare un'im- 
presa che per l'esito della guerra si sarebbe dimostrata di 
valere il rischio. [3] Anche Ermocrate, più di tutti, si as- 
sociava nel persuaderli a non perdersi d’animo all'idea di 
attaccare gli Ateniesi con le navi, dicendo che nemmeno loro 
avevano l’esperienza del mare come dono ereditario, né la 
possedevano da sempre, ma che erano gente di terra ancor 
più dei Siracusani ed erano stati costretti dai Medi ad aver 
dimestichezza con il mare; e che contro degli uomini audaci, 
come lo erano gli Ateniesi, quelli che a loro volta li affron- 
tassero con audacia darebbero l'impressione d'essere i nemici 
più forti: infatti, nello stesso modo in cui gli Ateniesi spa- 
ventavano gli altri, talvolta, non perché erano superiori in 
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© yYàp Exsivor Tobe rédac, où Suvapuer Éotiv BTe rpovyovtec, 
tw St Ipdoer Èriyerpouviec, xatapoBoldat, xai opac dv Tè adrò 
ouotwg Tolc Evavilore drrdpyevv. [4] Kai Zupaxootoug ed el- 
Sevar Èpn To ToAUFOaL ArpoodoxMitwe mpòc Tò A9mvalwyv vau- 
Tv dviLotivAL TAÉOv TL, Sd TÒ Totoutov ExtAayevimv adrév, 
tepryevnoopévove Î "ASnvatovs tf) Ertomiun Tv Zupaxodoiwy 
ameipiav Bidpovrac. ‘Ifvar oùv Exélevev Éc Thv Tetpav ToÙ vav- 
TIXOÙ xal pui drtoxveîv. 

[3] Ka oi pèv Zupaxdotot, tod te L'uMrrov xa ‘Epuoxpd- 
tous xal el tou dov Terdovrwv, Gpynvtò Te Èq Tv vavpoyiav 
xal tà vade ErAMpouvv. [22, 1] ‘O Sì TUXwrrtog Ered mape- 
OKELAOTO TÒ VALUTIXKOV, Ayayhyv dò vixTa TÙOAV Tv OTPATIÀvV 
Tv methv adròs pèv roîc év tò IMmupvpiw retyeor xara yy 
EueMe rpooparetv, ai SÈ TpImjperg Ti v Zupaxocotwy dura xal 
darò Euvdnparog mévte pèv xai Tprdxovta Ex TOÙ peyddov A- 
uévog ErémAeov, ai Sì révie xai Teocapaxovta Èx TOÙ Eido- 
covog, où iv xal Tò vemMmptov aùtotc, repréràcov, PovAdpevor pdc 
TAG Eviòc mpocpettar xai dua Erumietv Tò Impuvpiw, brwc 
oi ’A9yvator duporepwdev Fopufpéivrat. [2] Oi 3° ’Adnvator dra 
Tayoug AviLTANP@moavteg EEfxovra vade Tale uv mévre xal 
ETNOOL TPÒG TAG IÉVTE Kai TpL—XOVTA Tav Zupaxooiwv TAG Èv 
TO uerdàw Mpéw Evauudyouv, tag d° Èrmmolmor ativimv Èri 
TAG Èx TOÙ vempiov repiticovoac. Kai edbdùc mpò Tod otéuatog 
tov peyaAov Apévog Evavuayouv, xal avtettov KAAMAOLG ÈTTÙ 
toXb, oi pèv fidocaodar Bovibpevor ròv EorAovv, ci Sì xwAdew. 
[23, 1] “Ev tovt@ dè è Diurrtoc, tiv èv 6 IMinupupiw ’A9n- 
valwyv Tpòg Tv daiaccav Èrixatabavtwv xal T7j vavpayia Thv 
YOUNY TPOCEYOVTWY, PHdveL rpooreohyv dua tf Éw alpvdlwe 
Tote Tetyeor, xa aipeî Tò péyotov mpditov, EÉrerta Sè xa Td 
Eiaoow Slo, oÙy UÙropervaviwv div puidxmwy, e eldov Tò pé- 
yuatov padiwc Angdév. [2] Kaì èx pèv où rpoTou dAbvrog 
xaderme oi dvdpwrrot, door xa Eq TA Tioîa xai dixdda Tvà 
xatÉépuyov, Èc Ttò otpatértedov Etexopilovto* Tav yYàp Zupa- 


21, 3- 23,2 1093 


potenza, ma perché attaccavano con temerità, così anche 
loro avrebbero potuto prendere contro il nemico questa 
stessa iniziativa. [4] E disse di esser convinto che i Sira- 
cusani, osando opporsi alla flotta degli Ateniesi, contro la 
loro aspettativa, avrebbero ottenuto, con lo stupore che 
avrebbe colpito gli Ateniesi, un vantaggio maggiore del 
danno che questi ultimi, con la loro esperienza, avrebbero 
inflitto ai Siracusani, privi d'esperienza. Li esortava perciò 
a metter la loro flotta alla prova e a non aver esitazione. 

[5] I Siracusani, persuasi da Gilippo, da Ermocrate e da 
qualcun altro, erano presi dall'entusiasmo per la battaglia 
navale, ed equipaggiavano le navi. 22, 1] Gilippo, quando 
la flotta fu pronta, di notte condusse via tutto l’esercito di 
terra, ed egli stesso si preparava ad attaccare per via di 
terra i forti del Plemmirio: le triremi siracusane avanzavano 
insieme, dopo che era stato dato il segnale, trentacinque di 
esse dal porto grande, mentre le altre quarantacinque fa- 
cevano il giro dal porto piccolo, dove si trovava l’arsenale 
della città: avevano intenzione di andar a unirsi con quelle 
che erano all'interno e insieme attaccare il Plemmirio, per 
gettare gli Ateniesi nello scompiglio da tutte e due le parti. 
[2] Gli Ateniesi a loro volta equipaggiarono in fretta sessanta 
navi, e con venticinque combatterono contro le trentacinque 
dei Siracusani che erano nel porto grande, mentre con le 
rimanenti andarono incontro a quelle che stavano facendo 
il giro dall’arsenale: e subito combatterono davanti all’im- 
boccatura del porto grande, e resistettero gli uni agli altri 
per molto tempo: da una parte le navi volevano forzare 
l'ingresso, dall'altra impedirlo. [23, 1] Intanto Gilippo, 
quando gli Ateniesi del Plemmirio erano discesi fino al mare 
e badavano alla battaglia navale, fu più rapido di loro e 
all'alba assalì improvvisamente i forti, e prese prima il più 
grande e poi i due più piccoli: quelli che facevano la guardia 
in questi ultimi non avevano resistito, vedendo che il più 
grande era stato conquistato facilmente. [2] Da quello che 
era stato preso per primo gli uomini, quanti si erano rifu- 
giati su imbarcazioni e su una nave mercantile, giunsero al 
campo con difficoltà: i Siracusani con le navi del porto grande 
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xoglwv taîc Èv TO ueydàm Mpévi vavoì xpatobviwv TÎ) vavuayia 
Ùrò TpIjpovg purùic xa ed TACovong Ersdimxovto' Érerd) dè tà 
Sio terglouata Moxero, èv Totw xaù oi Zupaxdoror Erbr- 
yavov fin vixmpevor xal oi sÉ adrdiv pebyovteg piov maperAevoav. 
[3] Ai y&p ToV Zupaxociwy ai pò TOÙ oTbUaTOG vNEG vavuia- 
I , x ford >» r bardi L_3 si A > , 
yoloar fracduevar Tàdc tiv “Adnvatwv vadc oùdevi xbopw Éoé- 
x la x > L 1 x ,’ - 
Ticov xal Tapaydeloar epi RAAMA AC mapedocav TV vixnv Toîg 
"A9yvalors: Tabtag Te Ydp Erpepav xaè dp’ My TÒ rpotTov Èvi- 
xbvro èv té Mpévi. [4] Kai Evdexa pòv vado Tév Zupaxocimy 
xatéducav xai Tobe mood TEIV Avbpwrwv aréxtevav, TAN 
Boov Ex Tpiév vediv, ode ETWwypyoav® Tdiv SÈ operépwv pete viec 
Sicoddpnoav. Tà Sì vavayia dveAKboavtEg Toiv Tupaxooiwv xai 
tporatov Èv TÉ vwowdiw omoavteg TO pò toò IIAnypvplov, 
dveybpnoav Èc TÒ Fautdiv otpatétedov. 
LI x , x x x r Ud 
[24, 1] Oi Sì Zupaxbotot xatà pèv TIv vavpaytav obTtw6S 
Erempaysoav, tà S° èv tO IHimupupitw Teiyn etyov, xa Tporcata 
Eotmoav aùtiv tpla. Kai tò pèv Erepov goîv Suoîv terygoîv Toîv 
LA , 1 x x LU > È > $ 
Borspov Anpdévrow xatéfarov, tà SÈ Slo Erioxevdoavteg Eppoù- 
pouv. [2] "AvSpewror d' Èv Tav teydiv tf) dAmoer drtédavov 
x Li U % LI LA iI x A 
xai Etwypn®Noav roXoi, xal ypnuata mora ra Éburavta 
Ediw* dorep Ydp Taputetw ypwpévwy tiv A9yvatwy toîg tetyeor 
Toda uèv Europwv ypruara xa attog Evijv, ToXAA SÈ xal Tv 
Tpinpapywv, rei xai ÎOTIA TECCAPANOVTA Tprijpwv xat TAXA 
U 9 L, x , > É - È 
oxsbn Eat NIN xal Tomjpere averixuopévar tpetc. [3] Mé- 
yiotov SÈ xai Èv Toîc mpotov Exdxwoe TÒ oTpatevua Tov A9m- 
vatwv 7 tod ITAmupuptov Afuic: où Ydp ETL Odd’ oi ÉorAor dopa- 
res hoav TIE Eraywyiig mév Ermndetov (oi Ydp Zupaxdotot 
vaugiv aùToti Epoppobvreg Exbi ì Sa pd nn évyl- 
popuobvtes ExbAvov, xat da payne Nin tri 
€ LI 14 pi A LA LI 
yvovro al toxouidat), È te TAMA xatatANbv raptoye xai 
aduplav TO oTpatebpatt. 
[25, 1] Metà SÌ toto vale te Exréurovor Smwisxa oi Zupa- 


23,2-25,I 1095 


avevano la meglio nella battaglia, e quelli che fuggivano dal 
forte erano inseguiti da una sola trireme, che navigava ve- 
locemente. Quando invece furono presi gli altri due forti, 
in quel momento i Siracusani si trovavano a loro volta a 
subir la sconfitta, e gli uomini che fuggivano dai forti passa- 
rono più facilmente lungo la costa. [3] Infatti le navi sira- 
cusane che avevano combattuto davanti all'imboccatura del 
porto, dopo che ebbero costretto le navi ateniesi a cedere, 
entrarono dentro senza nessun ordine, e disturbandosi a 
vicenda diedero la vittoria agli Ateniesi: questi le misero 
in fuga, e così fecero anche con quelle da cui prima stavano 
subendo una sconfitta nel porto. [4] Affondarono undici 
navi dei Siracusani e uccisero la maggior parte degli uomini, 
eccetto l'equipaggio di tre navi, che presero prigioniero: 
delle loro navi ne furono distrutte tre. Dopo aver tirato a 
riva i relitti delle navi siracusane ed aver eretto un trofeo 
nell’isoletta che si trova davanti al Plemmirio, ritornarono 
al loro campo. 

[24, 1) Così era andata la battaglia navale per i Siracusani; 
possedevano però i forti del Plemmirio; ed eressero tre trofei 
in segno della loro conquista. Demolirono poi uno dei due 
forti che erano stati presi dopo, ripararono gli altri due e vi 
tennero dentro delle guarnigioni. [2] Durante la conquista 
dei forti furono uccisi e fatti prigionieri molti uomini, e nel- 
l'insieme furono prese molte merci: poiché gli Ateniesi si 
servivano dei forti come magazzini, c'erano dentro molte 
merci appartenenti ai mercanti e molto grano, e molto ma- 
teriale dei trierarchi, tant'è vero che furono prese anche le 
vele di quaranta triremi, insieme alle attrezzature, e tre tri- 
remi che erano state tirate a riva. [3] Ma ciò che danneggiò 
moltissimo l’esercito ateniese, e anzi più d’ogni altra cosa, 
fu la conquista del Plemmirio: l’entrata delle navi che por- 
tavano i viveri non era ormai più sicura (giacché i Siracusani 
stavano in osservazione con le navi sul posto e le intercetta- 
vano, e da ora in poi ogni trasporto di viveri avvenne a 
prezzo di una battaglia), e in generale il fatto provocò nelle 
truppe sbigottimento e scoraggiamento. 

[25, 1] Dopo di ciò i Siracusani fecero partire dodici navi, 
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xboror xal "Ayadapyov Er’ abriv Zupaxbotov dpyovta. Kai 
adtiv pula pèv èc IeXoréwnooy dyeto, mpéoferc *yovoa, bw 
TA TE CPertspa ppioworv Sri èv FArlaw cioì xai tòv Exel médepov 
Eri pariov Erotpuvwor yiyveodar ai Sè Évdexa vec pdc TÀV 
"ItadMlav ErAevoav, ruvdavépevar miota roc ’A9nvatore ypn- 
uaTtwv Yéuovta rmpooràetv. [2] Kai ov te moiwv Ero 
yoloar tà TOMA Siepderpav xai Edda vavrinynoa év T7 Kav- 
imvatidi! xatixavoav, & toc A9yvatote etotua Av. [3] ”Ec te 
Aoxpoùc pera tadta Fidov, xai bppovodiv abtaiv xatétAEvOe 
pula tiv bAxadwv tiv darò IleXorowhoov &yovax Oeorudiv 
ormMrac* [4] xal dvarafévteg aùtobc oi Zupaxdoror Eri TAG 
vale mapéricov ér' olxov. Puidtavteg È’ above oi A9yvatot 
etxoor vavoi mpòg toig Meydporg piav pèv vabv AaxuBavovoty 
aùtoig davdpdor, rac È° diiiac obx ESuvyINTay, dil'aroper- 
yovow Èg Tac Zupaxoboag. 

[5] ’Eyévero dè xai mepi T&»v oTavpdiv dxpofoMtopòg èv TO 
Mutvi, odg oi Zupaxdotor pò TÉV Tara v vemooixwyv? xar- 
Ernfav èv tf FaAXdaop, drtwe adtoîc ai vijeg Evrdc Oppotev xal oi 
°ASyvator ErmAtovteg pù PidrtoLev tupdXdovreg. [6] IIpoo- 
ayayévieg Yàp vatv pupropépov® aùrotc oi ASmnvatot, mipyovs 
te EuMyvovg Eyovoav xal rapappayuata, Èx TE TÉV AxdT1wy 
divevov dvadobpevor TOÙC OTAUPOÙC xai AvexAmI xal xaTaxoA UK 
Bovrec Eterprov. Oi dè Zupaxdotor drtò T—V vemootxwy EÉBaXXov® 
vi è’ Ex THG dAxdidac avréBaXdov xat TEMO TOÙUC ToXZoùc TV 
otavpov avetdov oi ’ASnvatot. [7] XoAerwrdm S fiv Tie 
STaUPmIEwG 7) xpiproc* foxv Yàp Tov atavpéiv obc oby Urepé- 
xovtac Tic dardoong xatemmtav, mote Servòv fiv mpoortAeDcat, pù) 
où mpoidwv tig Wdorep repi Epua repiBaAn Tav vabv. “AMA xab 
TobTove xodvuBntai Subpevor Eterprov piodod. “Ouwe è’ addic 
ol Zupaxootor Eotavpwoav. [8] IoX& SÌ xai &X\x rpòg di- 
IMyAovc, olov eixdcg tiv otpatoredwyv Eyyùc Bvrww xa. dvrite- 


25. 1. Sulla costa ionica, a una quarantina di km a nordest di Locri. 

2. Poiché da VII, 22, 1 supra risulta che gli arsenali attuali erano nel 
porto piccolo, quelli vecchi erano presumibilmente nel porto grande, vicino 
all'estremità settentrionale. 

3. Non si sa a quale misura di peso o di volume l'aggettivo si riferisca. 
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con il siracusano Agatarco come comandante. Una di esse 
andava verso il Peloponneso e portava ambasciatori incari- 
cati di riferire che la situazione incoraggiava le speranze dei 
Siracusani, e di far pressione perché la guerra in Grecia 
procedesse con intensità ancora maggiore. Le altre undici 
navi fecero vela verso l’Italia, poiché i Siracusani erano 
stati informati che stavano arrivando navi piene di carichi 
per gli Ateniesi. [2] Incontrando quelle navi, ne distrussero 
la maggior parte, e nel territorio di Caulonia! incendiarono 
del legname che serviva per la costruzione di navi e che era 
lì pronto per gli Ateniesi. [3] Poi andarono a Locri, e mentre 
erano ormeggiati approdò una delle navi mercantili che ve- 
nivano dal Peloponneso, con a bordo opliti tespiesi. [4] I 
Siracusani li fecero salire sulle loro navi e si diressero in 
patria navigando lungo la costa. Gli Ateniesi li aspettavano 
con venti navi vicino a Megara: una nave la presero, insieme 
all'’equipaggio, ma non riuscirono a impadronirsi delle altre, 
che fuggirono a Siracusa. 

[5] Ci fu anche una scaramuccia nel porto per i pali che 
i Siracusani avevano piantato nel mare davanti agli arsenali 
vecchi 2, affinché le loro navi fossero ormeggiate dentro e gli 
Ateniesi non potessero attaccarle e danneggiarle speronandole. 
[6] Gli Ateniesi portarono vicino ai pali una nave da dieci- 
mila unità *, munita di torri di legno e di parapetti, e dalle 
scialuppe, dopo aver legato i pali, li tiravano con l’argano 
e li piegavano; e si tuffavano anche e li segavano. I Sira- 
cusani tiravano contro di loro dagli arsenali: i nemici rispon- 
devano tirando dalla nave da carico; e alla fine gli Ateniesi 
tolsero la maggior parte dei pali. [7] La parte più difficile 
della palizzata era quella nascosta: infatti alcuni pali i Si- 
racusani li avevano piantati in modo che non emergessero 
dal mare, e così era pericoloso avvicinarsi, perché chi non 
li avesse visti prima avrebbe potuto farvi cozzare contro le 
navi come contro uno scoglio subacqueo. Ma anche questi 
pali, dei tuffatori immergendosi li segavano per un com- 
penso. Tuttavia i Siracusani piantarono di nuovo i pali. 
[8] E le due parti escogitavano molti altri espedienti per 
danneggiarsi a vicenda, come era naturale, dato che le ar- 
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Tafuevwv, Eunyavivito xai dxpofortopoic xai rmelpais rav- 
tolarc Eypéivio. 

[9] “Ereuyav St xai tc rdc mordere mpéofpere oi Zupaxdotor 
KopwStwy xa ’Autpaximmiv xa Aaxedaruovimv, dyyÉXov- 
tag Tav Te Toù Imupuplov Apw xai Tic vavpayiac répi e 
où 7 T&v rmoreulwy toy uaXdov 7) tf cpertpa tapayf Noon- 
Selev, TA Te da SnAmoovtac Bri Èv Firiow cioì xai dfrmoovtac 
EuuBondeiv Er adtobe xai vavoi xai melo, e xat Tov “A9m- 
vatmv Tpoodoxiuwy Bvrwv dip otparià xal, fiv pIdowev adroi 
mporspov Srapdsipavtec TÒ rapòv otpatevua aùrdiv, Starero- 
rsunospevov. Kai oi uèv év tf) ZixeMa Tadbta Èmpaocov. 

[26, 1] ‘O dì Anpoodévne, Ere Éuvedé]N adro tò otpà- 
tevpa è Eder Eyovta Èg Thv Zixediav Bondetv, dpac èx Tg Alyiwne 
xal mievoag pdc Tv IeXorivwmoov Tò Te XapAet xai taîc 
Tpraxovta vavoi Tav "A9nvaiwv! Evupiovyer, xai mapadaBévteg 
Tav ’Apyetwv òrditag Emi Tag vado ErAcov È THIV Aaxowvv 
[2] xa mpétov puèv tig Erdadpov aL Tie Atunpdc Edwoay, 
Ererta oyovrec è Td xataviizpd KudMpwv Te Axxwvnis ?, 
Evda Tò iepdv ToÙ ArtoMAwvog torti, Tg te YNig Eat & Edjwoay 
xai Etetyicav iodu@dic TL ymptov, tva dn ot te ElAwreg Téoiv 
Auxedaroviwy adrice abtouordior xal dua Anotai tÈ aùroò, 
Morep éx Ti)g IbXov, dprrayhy rordiviat. [3] Kai è pèv Anpo- 
codes eddie Ered Euyxatirafe TÒò Yympiov mapérder Eri TÎ6c 
Kepxipac, Swe xai té éxetdev Evupdywyv taparafov tòv ÈG TRY 
DixeMav mAodv ÉTL TAXtOTA TOLMTAL' è dì XapixANg Tepipetvac 
Éws TO yuwpiov Etetelyice xal xaraALt®v pudaxiy aÙrtod arexo- 
uitero xai aùròg Uotepov Taic Tpraxovta vavolv èT’ olxou xai 
oi ’Apystor dua. 

[27, I] ’Avixovto Sì xai Opaxév tiv payapopopwv Toù 
Araxov Yevoug! éc tac "AdNvac meATaOTAL TOÙ aÙdrod dEpove TOÙUTOL 
tpraxboror xai yiAtor, oÙg ÈSer TE Anpoodéver Èc Tv ZtxeMav 
Evurietv. [2] Oi 3° ’A9nvator, @g Uotepor fxov, Stevooivto 


26. 1. Per l'invio di queste navi cfr. supra, VII, 20, 1. 
2. Cioè nel golfo di Boiai, che separa le due estremità della punta 
orientale della Laconia. 


27. 1. Per questo popolo cfr. supra, II, 96, 2. 
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mate erano vicine e schierate l’una di fronte all'altra, e 
facevano schermaglie e tentativi d’ogni genere. 

[9g] I Siracusani inviarono anche ambasciatori corinzi, 
ambracioti e lacedemoni nelle varie città della Sicilia perché 
annunciassero la conquista del Plemmirio, e il fatto che, 
per quanto riguardava la battaglia navale, erano stati scon- 
fitti, non tanto per la forza del nemico quanto per il proprio 
disordine; e perché riferissero che, per il resto, essi avevano 
speranze: gli ambasciatori dovevano poi chiedere alle città 
di venire insieme in aiuto contro il nemico, sia con navi 
sia con fanteria, perché ci si aspettava che anche gli Ateniesi 
sarebbero arrivati con un nuovo esercito, e se loro avessero 
fatto in tempo a distruggere prima l'armata che era sul 
posto, la guerra sarebbe stata portata a termine. Questa 
dunque era l’attività delle forze che erano in Sicilia. 

[26, 1] Demostene, quando si furono radunate le truppe 
che doveva portare come rinforzi in Sicilia, partì da Egina, 
e navigando fino al Peloponneso incontrò Caricle con le trenta 
navi ateniesi!; presero a bordo gli opliti argivi e fecero vela 
verso la Laconia. [2] Prima devastarono parte del territorio 
di Epidauro Limera, poi, approdati nel territorio della La- 
conia di fronte a Citera ?, dove si trova il santuario di Apollo, 
compirono devastazioni in alcune zone della regione, e forti- 
ficarono una località a forma di istmo, perché gli Iloti dei 
Lacedemoni che disertavano vi si potessero rifugiare, e 
inoltre potessero partire da questa base dei predoni per 
compiere saccheggi, come si faceva da Pilo. [3] Demostene, 
subito dopo aver collaborato all'occupazione della località, 
costeggiò verso Corcira, per prender con sé anche truppe 
degli alleati di quella regione ed effettuare la traversata in 
Sicilia il più presto possibile; Caricle rimase fino a quando 
ebbe fortificato completamente la posizione, e lasciato un 
presidio sul posto, in seguito tornò a sua volta in patria con 
le trenta navi, e così fecero anche gli Argivi. 

[27, 1] In quella stessa estate arrivarono ad Atene mille- 
trecento peltasti traci armati di spada, della razza dei Dii!, 
che avrebbero dovuto navigare in Sicilia insieme a Demostene. 
[2} Ma poiché essi erano giunti troppo tardi, gli Ateniesi 
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aùtove add Édev hAidov ic Opdxnv drroréurew. Tò Yap Éyew 
LI x >» - LI 4 x b) 
mpòs tòv x Tfig Acxerelac réieuov abtobe morvtEdÈc Epalvero* 
Spayunv Yap TÎic Auétpac Exaotoc tiduBavev. [3] “Ered yào 
i Aexéieta TÒò pèv rpotov dirò maong Tg oTpatiÙdc Ev TO Péper 
roltw Tergiodetoa, Uotepov SÈ ppovpaîc dò Tdiv TÉAEWwY xatà 
Stadoynv ypovou Ertovoate tf Ybpa Ermxetto, moda ÉPiarre 
Y >» x >, - ” LA b] > , x 
todc "A9nvalove xa Èv TOTG TpoiTov Ypnuarwy T° dAfSpw xo 
, , - LI , % FA , 34 
avSpwrwv pSIopd txdxwoe Td Tpdayuata. [4] IIpòtepov pòèv 
yàp Bpaystar yiyvipevar ai toforaè Tòv &XXov ypovov TS YÎc 
aroraverv olx ExmbAvov Téte Sì Euveyoc èrma9npévov, xal 
otÈ piv xai miebvmyv Ermovimwv, btÈ dì Tg ÉÉ dvayane ppovpic 
xatadeotong TE TÙ)V YOpav xaù Apotetac rovovpévne, Baowéwe 
te mapovtog Toù tiv Aaxedatuoviwv "Ayidog, dc obx Èx rapépyov 
tòv médepov érotetto, peydda oi °Adnvator EBXdrtovto. [5] Tîg 
DI , e +, , , x ° 1A II U 
Te Lp Ybpacg drdonc Eatépnvto xai dvdpariduyv rAéov Î) Slo 
pupradeg NÙTOPoANKECAY, xa. TOUTWY TÒ IT0XLdD pépog yeipo- 
Téyvat, TpobaTta Te ammwimier Tavta xai brotbyia* ro ge, 
€ , >» - @ 4, , x 
dompépat EÉEARUVOvTWwWY TGV iImméwv, mpòc te TIv Acxédetav 
KATASPOLAG ITOLOVLÉVOWGY KAÙ XATd TIV YMpav puAaoodvItOv, 
oi uèv dreywAoUvto Ev Yfj dmoxpérw te xai Euverdc ada 
Tuwpouvtec, oi S' Etitp@oxovto. [28, 1) “H te to Erumndettv 
Tapaxouidi tx Tfig EbBotac, rpotepov éx TOÙ ’Qpwrroù xard 
yîjv Sid te Asxerelac Fdocwy odca, rmepi Zouvov xarà Ydiao- 
Gav TOAUTEANG EYiyvero* TGV TE raviwy duotwe Eraxtiiv Edelto 
€ , x 3 hi lord A LA , % 
n more, xa avii Toù more elvar ppovprov xattom. [2] Ipòc 
xv Lod LI , i Mi € , x h 3 L >» ” 
yào Ti Erarter tiv pòv Muépav xarà Stadoynv oi ’A9nvator 
quidacovtec, tiv SE vixta xat Éburavreg TAV TOV iImmÉWv, 
Lg x LI bj € > > LI lord La x +, LI 
oi uèv Èp' Bràotc ov, oi d° Eri Toù telyovc, xai Fepove xai yet- 
uéoivog Etarartmpovvio. [3] MaAtota I’ abtobc Ertelev BT dbo 
Ttoleuove dua elyov xai Èc quiovixiav xadéotacav ToLLbTtnv 
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avevano intenzione di rimandarli in Tracia, la terra dalla 
quale venivano. Il tenerli per la guerra intrapresa dal nemico 
a Decelea sembrava molto costoso: ciascuno infatti riceveva 
una dracma al giorno. [3] Da quando Decelea era stata 
occupata, prima da tutto l’esercito che durante quell’estate 
l'aveva fortificata, e poi quando era utilizzata come base 
per attacchi nel territorio da guarnigioni delle varie città, 
che si succedevano l’una dopo l’altra, ciò causava molti 
danni agli Ateniesi e faceva peggiorare la loro situazione 
più d'ogni altra cosa, per la distruzione di beni materiali e le 
perdite di uomini. [4] Prima, infatti, le invasioni duravano 
poco e non impedivano che per il resto del tempo si sfruttasse 
la terra: allora invece il nemico si era insediato stabilmente, 
e a volte attaccava con forze più numerose, a volte la guar- 
nigione con il numero minimo indispensabile di uomini faceva 
scorribande nel territorio e compiva saccheggi, ed era pre- 
sente Agide, re dei Lacedemoni, il quale non conduceva la 
guerra come attività secondaria: e così gli Ateniesi subivano 
gravi danni. [5] Erano infatti privati di tutta la loro terra, 
e più di ventimila schiavi avevano disertato, e questi erano 
in gran parte artigiani; e avevano perso tutte le pecore e 
gli animali da carico. E i cavalli, poiché ogni giorno la ca- 
valleria si allontanava dalla città, sia per effettuare incur- 
sioni a Decelea, sia per sorvegliare tutto il territorio, in parte 
sì azzoppavano, poiché il suolo era duro e soffrivano conti- 
nuamente, in parte venivano feriti. [28, 1) E il trasporto 
dei viveri dall’Eubea, che prima avveniva da Oropo per via 
di terra, passando per Decelea, ed era più veloce, diventava 
molto costoso per via di mare, con il giro intorno al Sunio, 
e tutti i beni, indistintamente, di cui aveva bisogno la città, 
dovevano esser importati, e invece di esser una città, divenne 
una fortezza. [2] Di giorno gli Ateniesi facevano la guardia 
alle fortificazioni, succedendosi a turno; di notte la facevano 
tutti quanti, eccettuata la cavalleria, alcuni piazzati con le 
armi in vari punti, altri invece sul muro stesso, e d’estate 
e d'inverno pativano disagi. [3] Li affliggeva soprattutto il 
fatto che avevano contemporaneamente due guerre, ed erano 
presi da un tal ardore proteso verso la vittoria, che se uno 
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fp mpiv Yevéodar Nrtommoev dv TG dxoboac, Tò Ydp aÙtode ro- 
Mopxoupévove Eritergiono drò IleXorovmotwy und dc dro- 
otivat tx EixeMac, di’ Exet Zupaxodoac tb abrò tpoTtw 
* - , >» LI LI FA > LA , € Xx - 

dvritoALopxetv, Itodlv oùdev EARTOw aùTav Ye xd aùTiv 176 
tav A9nvalwy, xai Tv rapadoyov Tocoltov Torjoar totc “EX- 
amar Tg Suvapewe xa T6iune, Boov xar' dpydc ToÙ roXépov 
LI LI > , e LI + La % - > fora Li x r 

oi pèv Eviautov, oi St dio, oi Sè tpiaiv Ye ET@v oùdetc mielw 

, r_SSE di LI , » € L LI , 
ypévov Evépuitov reproloerv adrovc, ci oi IIeAorowwotor tofà- 
Xotev ÈG TV Y@pav, date ÈTeL ETTANALÌENATO ETà TV Tp@bTnv 
topoXny fidov Ec ZixeMav MÒN TO TOAÉUW XATà Tavta Terpu- 
yuwpévot, xat moXdepov oùdev FAdocw mpocaveldovto ToÙ mpérepov 
€ A > U ’ n LI , € , La 
Urmapyovtoc tx IeXotowoouv. [4] Au & xai tote drò te Tic 
Acxerelag moria fiartovone xal Tév di wr dvadwpdtwv pe- 
YAAWY TPOOTLATTOVTWY Aduvator EyÉvovto Toîc ypiuaow xai Tùv 
sixootmy Urrò TOUTOYV TÙV Ypévov tiv xAxTtà Faiaogcay dvri ToÙ 
pépov Toùg drimxbore erotnoav, Tietw vopitovteg dv color ypi- 
pata oltw mpootevar. Ai puèv Yàp Saravar ody duotwe xai tpiv, 
Li x (ol , , ed LI È , 
AAA oa peltove xadtotacav, Bow xai pellwv è rodeuoc 

€ ® , 1 LI I, 
Tv, ai SÈ rpocodor! arwMuvio. 

[29, 1) Toùc oùv Opàxac toùc où Anpoodéver dateprnoavtac, 
dà tuv mapodoav drroplav Tav ypynudrwy cò BovAbpevor Sa- 
Tavav, ebdic drereurov, mpootàtavteg xopicar adtodbe Aret- 
tpéper, xai eimovteg dua Èv TA mapariw (Eropevovto Yap è’ 
Ebptrov!) xa Toùg roAeplovc, fiv tL Sivytat, art” adrdiv BAidypat. 

’ , 
[2] ‘O Sè È te tiv Tavaypav? areRipaoev abrode xai dprrayanv 
Li U \ /, x 3 Lev LI f > 9 
tiva Eromoato da Tayovc, xai éx XaXx{doc rig Eùfpotac dp 
tormepac dierrievos tòv Ebptrtov xai drroBipacac 6 Th)v Borwriay 
fyev abrodc èrì MuxaAnocév3. [3] Kaì tiv pèv voxta Xx dv 
pos Ttò ‘Epuato niMoxto (artyer dì Tie MuxaAgocod èx- 


28. 1. Quelle provenienti dall’Attica: dalle parole precedenti è chiaro che 
non vi era diminuzione nel numero di navi che arrivavano ad Atene, la 
quale manteneva il controllo del mare. 


29. 1. Lo stretto tra la parte centrale della costa occidentale dell’Eubea 
e la Beozia. 


2. La città stessa era a circa 8 km dal mare. 


3. A nordovest di Tanagra e alla stessa distanza dal mare, lungo la 
strada che conduceva a Tebe. 
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ne avesse sentito parlare prima che si verificasse, non l'avrebbe 
creduto possibile. Avveniva cioè che sebbene loro stessi fos- 
sero bloccati dalle fortificazioni dei Peloponnesiaci, nemmeno 
in questa situazione avevano lasciato la Sicilia, ma a loro 
volta laggiù assediavano nello stesso modo Siracusa, una 
città che da sola non era per niente inferiore ad Atene. Essi 
mostravano ai Greci una potenza e un’audacia del tutto 
inaspettate (in quanto all’inizio della guerra alcuni pensa- 
vano che gli Ateniesi avrebbero resistito per un anno, altri, 
per due, e gli altri, per tre anni, ma nessuno pensava a un 
periodo più lungo, se i Peloponnesiaci avessero invaso il 
loro territorio), tanto che nel diciassettesimo anno dopo la 
prima invasione erano andati in Sicilia, quando si trovavano 
già logorati dalla guerra sotto tutti gli aspetti, e avevano 
intrapreso una guerra in più, non minore di quella che sta- 
vano già affrontando con il Peloponneso. [4] Perciò anche 
in questa occasione, a causa dei gravi danni che provocava 
l'occupazione di Decelea e delle altre grosse spese che soste- 
nevano, essi erano diventati deboli in fatto di risorse finan- 
ziarie. E in questo periodo imposero alle città soggette a loro 
la tassa del ventesimo sui prodotti trasportati per mare, in- 
vece del tributo, pensando che in tal modo sarebbe entrata 
una maggiore quantità di denaro. Le spese infatti non erano 
eguali a quelle di prima, ma erano divenute molto maggiori, 
quanto più grande era la guerra; e le entrate! diminuivano. 

[29, 1] Non volendo dunque incorrere in spese, a causa 
della presente mancanza di denaro, rimandarono subito in- 
dietro i Traci che erano arrivati troppo tardi per partire con 
Demostene, e li affidarono a Diitrefe perché li riportasse via: 
gli dissero di servirsi di essi per danneggiare anche il nemico, 
se in qualche modo poteva farlo, nel corso del viaggio lungo 
la costa (sarebbero passati attraverso l’Euripo!). [2] Li fece 
sbarcare nel territorio di Tanagra ?, dove effettuò rapida- 
mente una razzia, poi, appena fu sera, attraversò l’Euripo da 
Calcide, in Eubea, e, sbarcato in Beozia, li condusse contro 
Micalesso ®. [3] La notte bivaccò, senza che la presenza delle 
truppe fosse avvertita, nei pressi del tempio di Ermes (che 
dista da Micalesso circa sedici stadi), e appena fu giorno 
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xaldexa udiota otadiouc), dua SÈ ti) Nuépa tf méieL rpoo- 
éxetto olon cò peydàmn, xai aipet dpuidxtore TE Erimeombv xal 
Artpoodoxmtore pù div moté tIvaG opiowv darò daXdaong Tocoltov 
» LU È - 3 - ta DI DA 
eravafavrag Emdéoda, ToÙù telyoug dodevodg Uvroc xai Éorw 
f xal rerntwxétoc, TOÙ SÈ fpaytoc @xodounuévov, xa rTvAdIV 
Gua Sa Tv &deray davemyuevov. [4] “Eormeoévrec dè ci Opdxec 
è< tiv MuxaAnosdyv tac Te cixlac xai TÀ ipa Ermbpdouv xai Tobe 
avipmbrovs Èpévevov perdouevor oùte Tpeoputipac oùte vew- 
1 LI > Y LU po 3 , x I 
Tepac MAxlac, GANT rraviac EE, bt Evrbyotev, xaù Taidac 
xal yuvatxag xtelvovtec, xai mpocért xai droliyia xai boa 
da Eutvya idorev. Tò Yàp Yévog rò tdiv Opaxdiv dota Totc 
, PS > d sx , I, , , 
uditota ToÙ Papfapxod, Ev dd &v dapamon, povimbtativ tot. 
[5] Ka tore AN Te Tapayn oòx dAlyn xai iSéa mica xader- 
otfuer dAEdpov, xai Erimecivies ddaoxadelm Taldwv, rep 
péeytotov Tv abrodi xa dpr Etuyov oi matdeg EoeAmnAudérec, 
xatexopav mavtag* xai Éuupopà tf oder don oddepàc Noowy 
uarov Etépac aSbuntéc te Erérecev alt xaì Sen. [30, 1] Oi 
Sì Onfator alodbpevor ÈBondouy, xat xataAaBovteg rpoxeyw- 
paxstac IN Tobe Opàxag oò ToAÙ TAV Te Aelav dpeldovto xal 
aùtobe poffjoavtes xaradimxovor ri ròv Ebptrrov xai Tv 
Idiaccav, od aùtotc TA miota & fyayev bppet. [2] Kaì dro- 
xrelvovatv aùdto@v Èv TÎ) topdoer Tobe mietotove, otte èmtota- 
uévovg velv, Thiv Te Èv Toîc Tiolotc, bg Empwv TA Èv TÎ Yi de- 
LA CA 4, DI - ® % La ki >» 
uioavtwy ÉEw Tofevpatog to mAota* Erei Ev Ye T) dn dvayw- 
proer odx atom oi Opàxeg mpòs Tò Tdiv Onfatwy immy, 
GTTEP TPUTOV Tpocéxerto, mpoexdeovtec Te xai Evotpepopevor Èv 
erywpim Tate TY quiaxmny Erotovvto, xai dAiyor adr@v èv 
Tobtm Sepdapnoav. Mépoc SE TL xai Ev tf rode adr St dep- 
x LI XL La LA € E La - fard 
Taynv EyxataXnpdev arbieto. Oi SÈ Éburavrec riv Opaxdiv 
TEVTYKOvTa xai Siaxbarot dtd Tpraxociwv xai yuiwy drédavov. 
[3] Arépderpav dè xal t&v Onfalwv xai tiv dXAwy ol Euvefon- 
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attaccò la città, che non è grande; e la conquistò, piom- 
bando dentro mentre i cittadini non erano in guardia e non 
si aspettavano che dei nemici li attaccassero spingendosi a 
una tale distanza dal mare: il muro era debole e in alcuni 
punti era anche crollato, e il resto era stato costruito a una 
piccola altezza; e inoltre alcune porte erano aperte a causa 
del senso di sicurezza. [4] Irrompendo in Micalesso i Traci 
saccheggiavano le case e gli edifici sacri e scannavano le 
persone, senza risparmiare né quelle che erano in età avan- 
zata né i più giovani, ma uccidevano, uno dopo l’altro, tutti 
quelli in cui s'imbattevano, anche i bambini e le donne, e 
per di più anche gli animali da carico e tutti gli altri esseri 
viventi che vedevano: la razza dei Traci, quando non ha 
nulla da temere, è molto sanguinaria, quanto i popoli più 
sanguinari del mondo dei barbari. [5] In quell'occasione ci 
fu un tumulto di non poca gravità e si verificò ogni forma di 
distruzione: in particolare, i Traci piombarono in una scuola 
di bambini, che era la più grande della città (e i bambini 
vi erano entrati da poco), e li massacrarono tutti. Questo 
disastro, che su tutta la città si abbatté inatteso e orrendo 
più di qualsiasi altro, rimase insuperato. 30, 1) I Tebani, 
appena ne ebbero notizia, accorsero, e raggiungendo i Traci 
quando erano già andati avanti, ma per poca distanza, strap- 
parono loro il bottino; e li misero in fuga e li inseguirono 
fino al mare, cioè all’Euripo, dove erano ormeggiate le im- 
barcazioni che li avevano trasportati. [2] La maggior parte 
di quelli che i Tebani uccisero morì mentre s’imbarcava, 
poiché i Traci non sapevano nuotare, e coloro che si trovavano 
sulle navi, quando videro ciò che succedeva a terra, le an- 
corarono fuori dal tiro delle frecce: durante il resto della loro 
ritirata invece i Traci non si erano difesi male contro la 
cavalleria tebana, che li aveva attaccati prima: facevano 
sortite contro il nemico per poi raccogliersi compatti, secondo 
lo schieramento abituale di quel popolo; e pochi furono 
uccisi in questa fase della ritirata. Una parte morì anche 
nella città stessa, sorpresa dentro perché intenta al saccheggio. 
In tutto morirono duecentocinquanta Traci su milletrecento. 
[3] Essi avevano a loro volta ucciso, dei Tebani e degli altri 
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Ynoay èc elxoor udrtota imnéac te xai orAltac duod xai On- 
Balwv Tv Borwrapydiv Zxippa@vdav tiv dì MuxaAnociwy pépoc 
tu dravmibin. Ta uèev xatà tiv MuxaAnoodv TAdEL ypnoa- 
péevnv odfevòg de Eri ueytder gov xarà qèv méieuov Îocoyv 
diopuipaodar dElw Toradta Éuvefn. 

[31, 1] ‘(O Sè Ampoodéwmg téte drordéwy eri tie Kepubpac 
uetà tiv ex Tic Aaxwwxfg Telyiou 1, dAxdda dppodoav tv Derd * 
ci Haeltwv ebpewv, tv f oi KoplvStor orAttar È Tv Eixedlav 
EueMov rmepatovodar, adtiv pèv Stapdelper, oi è’ &vdpec drro- 
guyévteg Lotepov Mafbvrec diinv Erdeov. [2] Kaì uetà todro 
dpurbevog è Anpoodéwg e Tv Zaxuvdov xaè KepaXAnviay 
ormaitag te maperiaBe xai tx Tg Navrdxtov tiv Meconvicwy 
uetertutaro, xa è ThV dvrimépac Arerpov Tic “Axapvaviag 
Siégn, Eq *AXbterdv Te xai Avaxtépiov, è aùtoi eTyov?. [3] "Ova 
d abro mepì avra 6 Ebpupédwy david Ex Te ZixeMlag drro- 
TAÉWwV, Èg TÉTE TOÙ Yeuovog TA ypMuata dywv Tj otparià 
atertupàn, xai dyyfMer Td Te dida xal GrL mÙdoLto xatà 
miovv 8) &v to Ilimupoprov drrò Tdi v Zvpaxociwy tarwxég. 
[4] Apueveîtar Se xai Kovwy4 map’ adore, dc Fpye Nauvrdxtou, 
AyféMuy dr ai mivie xai etxoor vec tov Kopwdiwy ai cplow 
avdoppoboatr odte xaraAvovot [tèv odELov] vavpayetv Te per- 
iovow' mépitetv oùv Exéievev adtobc vale, bc oùy ixavag odoag 
Svotv Ssovoac elxoor TAG Eautév Tpòc TÀàc Exelvwv mévre xal 
etxoot vavpayeiv. [5] T@ pev oòv Kévow déxa vavc 6 Anuo- 
ade xai 6 Eupuuedov TaG &prota copio. micovoag ap’ div 
adroi elyov Evurréurtovar pdc Tàc ÈV tf Naurdxtw* adroi dè 
tà Tepi Tie oTpattàs TÒv ÉUXAoYov Aroludtovro, Ebpupédwy pèv 
EG Tv Keépxupav mievoac xaù revtexaldexa te val rANPOÙV 
xerevoag abtobe xai OrAitag xatadeyouevog (Euvipye Yap 1)0n 
Anposdéver atotparbuevoc, Mdorep xai fpidn), Anpoodéwg è’ 


3I. 1. Cfr. supra, VII, 26, 3. 

2. Per l'ubicazione cfr. supra, II, 25, nota 4. 

3. In realtà Alizia, nel centro della costa occidentale dell’Acarnania, 
era a nordest di Cefallenia e di fronte a Leucade; Anattorio era sul golfo 
di Ambracia, nella parte occidentale della costa settentrionale dell’Acar- 
nania. 

4. Il generale che diventerà famoso dopo la guerra del Peloponneso 
per la sua vittoria decisiva sulla flotta spartana a Cnido nel 394 e per la 
ricostruzione delle lunghe mura di Atene. 
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che insieme erano venuti ad aiutarli, approssimativamente 
venti tra cavalieri e opliti e, tra i beotarchi tebani, Scirfonda; 
e una parte considerevole dei Micalessi fu annientata. In 
tal modo si svolsero i fatti di Micalesso: essa subì un disastro 
che, in rapporto alla grandezza della città, non merita di 
esser lamentato meno di nessun altro di quelli che avvennero 
durante la guerra. 

[31, 1] Intanto Demostene, che a suo tempo era salpato 
per Corcira dopo aver costruito la fortificazione nella La- 
conia!, trovò una nave mercantile ancorata a Fea?, nel ter- 
ritorio degli Elei, con la quale gli opliti corinzi avevano in- 
tenzione di compiere la traversata in Sicilia, e la distrusse: 
ma l'equipaggio riuscì a fuggire, e più tardi ne prese un’altra 
e partì con quella. [2] Dopo questo fatto Demostene arrivò 
a Zacinto e a Cefallenia e prese a bordo degli opliti, e fece 
venir opliti messeni da Naupatto, poi passò nel continente, 
nella parte dell’Acarnania che si trova di fronte, cioè ad 
Alizia e Anattorio3, che gli Ateniesi stessi occupavano. 
[3] Mentre egli si trovava da quelle parti, gli venne incontro 
Eurimedonte, nel corso del suo viaggio di ritorno dalla Si- 
cilia, che prima, durante l’inverno, vi era stato inviato per 
portar denaro all’esercito: tra le varie notizie che riferiva, 
disse di aver appreso, mentre era già in navigazione, che il 
Plemmirio era stato conquistato dai Siracusani. [4] Arrivò 
da loro anche Conone 4, che aveva un comando a Naupatto, 
e annunciò che le venticinque navi corinzie ormeggiate di 
fronte alle sue non cessavano le ostilità, ma anzi stavano 
per dar battaglia: li esortava dunque a mandare delle navi, 
perché le sue diciotto navi non erano in grado di combattere 
contro le venticinque del nemico. [5] Demostene ed Euri- 
medonte mandarono quindi con Conone le dieci navi più 
veloci tra quelle che avevano, perché si aggiungessero a 
quelle di Naupatto. Essi stessi facevano i preparativi per il 
raduno delle truppe: Eurimedonte navigò a Corcira, diede 
ordini perché la città allestisse quindici navi e cominciò ad 
arruolare opliti (ormai egli divideva il comando con De- 
mostene, dopo aver interrotto il suo viaggio di ritorno, in 
conformità alla scelta che era stata fatta); Demostene rac- 
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Ex TOY Ttepi tiv “Axapvaviav yuwpluwv opevSovitac Te xai dxov- 
trotàg Euvayelpwv. 

[32, 1] Oi è’ èx rév Zupaxovaiv Tore petà Thv où IlMmy- 
uupiov dimo mpéoperc oiybuevor Èc Tdg oder! Eredi) Ererody 
te xai Euvayeipavteg EueXMov &Éew ròv otparév, è Nixtac rpo- 
tudéuevog méurer èq tiv ZtxeAéiv Tobe Tv StéSov Eyovtag xal 
opior Evupayove, Kevrépimac® re xai “AXixvatove? xa kXouc, 
Erws uh) Stapphjowor Tobe rmoreulove, dXa Evotpapévrec xw- 
iowor SreXdeiv: dAAN Ydp adtobe obde repaoew* ’ Axpayav- 
tivo Yap odx EStdocay Sta tig éauréiv 6dév. [2] Iopevopévwy 
3’ NIN T&v Zuxeliwréiv oi Zixerol, xaddrep ESdtovto oi ’A9n- 
vatot, EvESpav TIVA Tpiyfj Tomodpevor dovAdutore te xai éEatovng 
Ertyevopevor Stepdetpav Èc èxtaxoctove padtota xa Tobe TpÉ- 
opere TAnv ivòog Too Kopw®ov rmavtac* oltoc Sè tobc Stapu- 
Yovrag È mevraxogiove xai yuioug Exbuioev Eq Tdg Zupaxovaas. 
[33, 1] Kai repì tac adràc huepac xai oi Kapapivator Apixvobvrat 
aùtotg Bondobvrec, rmevraxbotor uèv òrAîtar, Tpraxbotor dè 
axovrtotai xai TototaL tpraxsotor. “Ereupav dì xat oi T'eXgior 
vautixbv Te Èg Tévte valve xai dxovrLotàs Tetpaxocioug xat imméac 
Staxogtove. [2] ZyeSdv Yip TL ON rica ) Zrxedla riv ’Axpa- 
yavrivwv (odtor è’ oùdè ped” Ètéptv Hoav), ci 3 dior Eri Tobe 
"A9nvalove perà tiv Zupaxooiwy oi rpétepov reprop@mpevot 
Evotavreg EBohdovv. 

[3] Ka oi uèv Zupaxdarot, bc aùrote tò Ev Toîc ZixeXoîc 
tadog Eyevero, Eméoyov Tò ebdéws toîc ’A9dmnvatorg Eriyetpeiv. 
‘O Sì Anpoodévns xa Edpupédwv, Erotunc iN Tie otpatitig 
olong Èx te Tm Kepxbpac xai amò rÎg Nrelpou, EreparmdNoay 
Euurraon ti otpatià tTov ’Ibviov n° dxpav ’Iaruylav® [4] xaù 
opundevres adrédev xatioyovar Èe tdc Xoipadac vinoove ® *Iartu- 
ylac?, xai dxovitotac TÉ Tivac Tav ’Iarbywy revmjuovia xai 
txaròv toù Meccartov ESvovci dvafiBalovrar Emi TAG vado, xal 


32. 1. Cfr. supra, VII, 25, 9. 

2. Cfr. supra, VI, 94, 3 e VI, 94, nota 4. 

3. Alicie era nella Sicilia occidentale, a nord di Selinunte e a sud di 
Segesta. 


33. 1. Cfr. supra, VI, 30, nota I. 

2. Situate a poca distanza dal porto di Taranto. 

3. Corrisponde all’incirca alla parte della Puglia odierna che si estende 
da Taranto in giù. 
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coglieva lanciatori di pietre, e di giavellotto nelle regioni 
vicine all'Acarnania. 

[32, 1] Quando gli ambasciatori che, a suo tempo, dopo 
la conquista del Plemmirio, erano partiti da Siracusa per le 
varie città della Sicilia!, le ebbero persuase, e raccolte le 
truppe stavano per condurle a Siracusa, Nicia, che ne era 
stato informato prima, inviò un messaggio ai Siculi che 
controllavano la strada ed erano alleati degli Ateniesi, i 
Centoripi 2, gli Alici? e altri, perché non lasciassero passare 
i nemici, ma si unissero per impedire loro di attraversare i 
propri territori: diceva che essi non avrebbero nemmeno 
tentato da un’altra parte. Il fatto era che gli Agrigentini 
non avevano concesso il transito attraverso il loro terri- 
torio. [2] Mentre i Sicelioti erano già in marcia, i Siculi, 
secondo le richieste degli Ateniesi, prepararono un'imboscata 
in tre punti, e sorprendendoli mentre non erano in guardia 
e improvvisamente, ne uccisero pressapoco ottocento, e tutti 
gli ambasciatori, con l'eccezione di uno solo, quello di Corinto; 
questi condusse a Siracusa i sopravvissuti, che erano circa 
millecinquecento. 33, 1] In quegli stessi giorni anche i 
Camarinesi giunsero presso i Siracusani per aiutarli: cinque- 
cento opliti, trecento lanciatori di giavellotto e trecento 
arcieri. Anche i Geloi mandarono una flotta di circa cinque 
navi, quattrocento lanciatori di giavellotto e duecento ca- 
valieri. [2] Ormai quasi tutta la Sicilia meno gli Agrigentini 
(questi non si erano associati a nessuna delle due parti) 
si era unita e accorreva contro gli Ateniesi afftancandosi 
ai Siracusani, mentre prima aveva aspettato gli avvenimenti. 

[3] I Siracusani, poiché era accaduto il disastro nel terri- 
torio dei Siculi, si astennero dall’attaccare subito gli Ate- 
niesi. Demostene ed Eurimedonte, essendo ormai pronte le 
truppe fornite da Corcira e dal continente, attraversarono lo 
Ionio con tutte le forze e giunsero al promontorio Iapigio!. 
[4] Partiti da lì, approdarono alle isole Cheradi? della Iapi- 
gia? e imbarcarono sulle navi circa centocinquanta lanciatori 
di giavellotto iapigi della razza messapica 4, e dopo aver rin- 


4. Di origine illirica, i Messapi occupavano la zona della Iapigia vicina 
a Taranto. 
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bag w % x > x LA n , 
to "Apta, Sorep xa Tobe dxovrtotàs Suvdommg dv Tapéoyev 
aùtotc, dvavemodpevol tiva Tararàv puilav &pixvobviar éc Mera- 
mévtiov® fig ‘Itadtac®S. [5] Kaì tode Merarovitove reicavteg 
xata tò Euppayixòv dxovtiotag Te Euuréurew Tpraxogtove xal 

LU , x » bad L > r 
Touppers Sio xa dvaraBovrec TADTA mapéricucav éc Oauptav. 
Kai xatadauPBadvovar vewati oTdeEL Tobe Toi v ’Admyvatwv Èvav- 
tious txrentmxétag?” [6] xa BovAbpevor TY otpartàv adréa 

- € w € 1A LI LA p' 1 
màoav ddpolcavteg el tig brreAbMermto Eterdoar xai Tobe ou- 
piove metcar opior Evotpateverv Te Me mpodupsrata xat, èret- 
Sharp Ev TOdTÒ” TÙIYNG Elot, Tobe abtobe Eydpods xat piXovg Tote 
°A9nvatorg vopllev, reprépevov Ev 7) Oovpia xal Erpaogoy 
TAUTA. 

[34, 1] Oi Sè IleXortovmotor repi tèv adròv ypévov TOÙTOv 
oi Ev taig mevre xal elxoor vavotv, olrtep TUv dAixadwyv Evexa 
tic èc ZixeMav dic dvda v pdc Tdc ev Nauvrdxmow 

ne Èc xopidfg avigmppovv pds Tàc Ev Navrdxta 
vale, Tapacxevagauevor © Èri vavpayia xa. TpooTANPWOAVTEG 
Er valic, mote dAfY© Eido0ove elvar aùrotc tiv *ArtIXdIV vedi, 
oppitovrar xatàd ’Epuvedv! Tie “Ayautag èv 1Î) ‘Poruxj. [2] Kaì 
abrtotg TOÙ Ywplov povoetdode Bvroc o’ @ dppouv, 6 puèv retòc 
Exatépwdev mpoopeBPon®mxbe riv te KopwMwv xai tiv ab 
tédev Euppaywv ETÌ talco mpoaveyovoaie dxpatg Tapeteraxto, 
ai Sì vineg tò peratò elyov Eupdptacat’ fpye SÈ TOÙ vavtIHOd 
IToXvav®ne Koptv®toc. [3] Oi 3° ’A9nvator tx Tg Nauraxtov 
Tpraxovta vauoi xai Tpiotv (fpye SE adtaiv Alpidog) ErrérAevoav 
avrotc. [4] Kaì oi Koptv®ror Tò pv mpoitov Novyatov, Ererta 
apdévrog abtoîc Tod ompeltov, terrei xapòc Edbxer elvat, Gopunoav 
tì Tobe “A9yvatovs xa. Evavudyovv. Kai yp6vov dvteiyov rtoALv 
diro. [5] Kat rav pèv Kopwwyv tpeîc vec SrapBetpovtat, 
Tov dì “Adnvatwv xarédo pèv oddepta drAdic, Emtà SE ruvec 
w LI at. 3 4 >, , LI LA nf A 
ATÀOL EYEVOVTO AvILTPW@por EufpaXAopevar xai AvappayeLtcar TÀG 


5. A una trentina di km a sudovest di Taranto. 
6. Il nome è usato qui in senso più ristretto che altrove. 
7. Cfr. supra, VI, 104, 2 per l'ostilità di Turi nei confronti di Gilippo. 


34. 1. A una quindicina di km in linea d’aria a sudest di Naupatto. 
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novato un’antica amicizia con Arta, che era il capo e aveva 
fornito loro i lanciatori di giavellotto, arrivarono a Meta- 
ponto5, in Italia®. [5] Poi, persuasi i Metapontini a man- 
dare, in conformità con l'alleanza, trecento lanciatori di 
giavellotto e due triremi, presero con sé queste forze e na- 
vigarono lungo la costa fino al territorio di Turi. Lì tro- 
varono che quelli che erano ostili agli Ateniesi erano stati 
recentemente scacciati in seguito a una lotta interna”: [6] e 
siccome volevano radunare lì tutte le loro forze e passarle 
in rassegna, nel caso che qualcuno fosse rimasto indietro, 
e persuadere i Turi ad associarsi alla loro spedizione con il 
maggior impegno possibile, e, visto che la sorte della città 
in quel momento era cambiata, ad allearsi con i patti se- 
condo cui avrebbero avuto gli stessi nemici e gli stessi amici 
degli Ateniesi, essi rimanevano a Turi e si adoperavano in 
questo senso. 

[34, 1] Circa in questo stesso periodo i Peloponnesiaci 
delle venticinque navi che, per favorire il passaggio in Si- 
cilia delle navi mercantili, erano ormeggiate di fronte alle 
navi che si trovavano a Naupatto, si prepararono con l’in- 
tenzione di dar battaglia; e allestite delle navi in più, in 
modo di disporre di un numero poco inferiore a quello delle 
navi ateniesi, gettarono l'ancora davanti a Erineo 1, in Acaia, 
nel territorio di Ripe. [2] La zona in cui erano ormeggiati 
era a forma di mezzaluna, e in ciascuna delle due parti erano 
venute ad aiutarli le truppe di terra dei Corinzi e degli alleati 
di quella stessa regione: si erano schierate lungo i promontori 
che si spingevano nel mare, mentre le navi occupavano lo 
spazio che vi era tra di essi e lo bloccavano; il comandante 
della flotta era il corinzio Poliante. [3] Gli Ateniesi fecero 
vela contro di loro da Naupatto con trentatré navi (le co- 
mandava Difilo). [4] I Corinzi dapprima stavano fermi, poi, 
innalzato il loro segnale, quando sembrava giunto il mo- 
mento opportuno, si lanciarono contro gli Ateniesi e inizia- 
rono la battaglia. [5] Le due flotte resistettero per molto 
tempo l’una all’altra. Dei Corinzi furono distrutte tre navi, 
mentre nessuna di quelle ateniesi fu affondata nel vero senso 
della parola, ma circa sette furono rese incapaci di navigare, 
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x ” ”- > ani - 
mapetsipeolacg drò riv Kopw8lwy vediv En abrò Tolto Tayu- 
tipac TAG Emwrltac® tyovodv. [6] Navuaynoavrec SÈ dvrlmada 
uèv xal be adtobg Exatepove dbrodv vixitv, Buws SÈ TiYV vava- 
yiwv xpamodviwy T&v °A9nvalwy Sid Te TV TOÙ dvéov drwoty 

> - 9 LI 1 x x x - 9% , » 
aùtdv È TÒ méXgYog xai Sta Thiv taiv KopwBlwy oùxéri Èra- 
vaywymy, Stexpl9noav dirt” dAAMAwy, xai diwiic oddepia Eyevero, 
odi’ &vSpec oùdertpwv EdAwoav* oi pèv Yap Kopivdtor xa Ie- 
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[35, 1] ‘O Sì AmpuooSéwng xaè Ebpupéduy, Ered) Evorpa- 
tevelv adroîg oi Oovpror rapeoxevaadnoav ErtaxootoLe uv drhi- 
Ta, tTpraxooiore SÈ axovtlotate, TAG uèv vadc rapartdetv Èxé- 
revov Eri tig Kpotwwaridoc!, aùtoi SÈ Tèv melèv mavra éferd- 
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bed x € 3 La LI x - € ’ Sand x , ni 
vîis. [2] Kaì de Eyévovto Eri to ‘Tha rorapòò xaù adtoîc 
oi Kporwwarar mpoontupavtec elrov oùx dv copio BovXopét- 
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NIMcavto Tpdc TV daAixocay xai tiv ExBoXnv ToÙ ‘YAlov' xal 


2. Fissate da una parte e dall'altra della prua, servivano, oltre che 
per lo scopo offensivo qui indicato, per appoggiare le ancore. 


35. 1. Situata a sudest di Turi, pochi km prima del punto in cui la costa 
della Calabria comincia a volgere verso sudovest. 
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essendo state speronate frontalmente, e subendo la demoli- 
zione dei parapetti, da parte delle navi corinzie, che proprio 
a questo scopo avevano le travi di protezione? rinforzate. 
[6] Combatterono con risultati che si bilanciavano e in modo 
che ciascuna delle due parti potesse sostenere di essere stata 
lei a vincere (tuttavia gli Ateniesi si erano impadroniti dei 
relitti, per il fatto che il vento li aveva spinti nel mare aperto 
e che i Corinzi non erano più tornati ad attaccarli): poi 
le due flotte si separarono; e non avvenne nessun insegui- 
mento, né furono catturati uomini di nessuna delle due 
parti: infatti i Corinzi e i Peloponnesiaci, che avevano com- 
battuto vicino a terra, raggiungevano facilmente la salvezza, 
e non era stata affondata nessuna nave ateniese. [7] Quando 
gli Ateniesi furono ripartiti con le navi per Naupatto, i Co- 
rinzi eressero subito un trofeo, ritenendo di esser i vincitori 
perché avevano reso incapaci di navigare più navi che non 
il nemico, e perché pensavano di non essere stati sconfitti 
per il fatto stesso che nemmeno gli altri credevano di aver 
vinto: i Corinzi infatti ritennero di essere stati superiori, 
dato che non erano stati battuti di larga misura, e gli Ate- 
niesi pensavano di aver subìto una sconfitta, perché non 
avevano vinto con un largo margine. [8] Dopo che i Pe- 
loponnesiaci furono ripartiti con le navi, e le loro forze di 
terra si furono sciolte, gli Ateniesi, ritenendo di aver vinto, 
eressero a loro volta un trofeo, nell’Acaia, a una distanza di 
circa venti stadi da Erineo, dove i Corinzi avevano ormeg- 
giato le navi. La battaglia finiva in questo modo. 

[35, 1] Demostene ed Eurimedonte, dopo che i Turi 
erano stati indotti ad unirsi alla loro spedizione con sette- 
cento opliti e trecento lanciatori di giavellotto, ordinarono 
che le navi andassero lungo la costa verso il territorio di 
Crotone!, ed essi stessi, passate in rivista tutte le forze di 
terra, le condussero prima in direzione del fiume Sibari, 
attraverso la regione di Turi. ({2] Arrivati al fiume Ilia, 
poiché i Crotoniati inviarono loro un messaggio dicendo che 
non avrebbero acconsentito che l’esercito passasse attra- 
verso il loro territorio, scesero fino al mare e all’estuario 
dell’Ilia e pernottarono: intanto le navi venivano ad incon- 
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ai vijeg adtote Èc Tò adtò armvrwv. Tfj d' dotepata dvaiBa- 
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tòv ErirAovv adbdic Tate vavolv Arorerpicar EPovdovro xai T7 
An Tapacxevf Toù metoù, Myvrep ér° adtò tobro, rpiv ÈéXdelv 
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, > LI Lo x I, > , x x x 3 I 
uivac, Ka METÀ TA Tp@mpadev Eyoboxc Sta TÒ pù AvrITpMwPOLE 
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36. 1. Un cubito corrispondeva a circa 45 cm. 
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trarli in quello stesso luogo. Il giorno seguente fecero salire 
le truppe a bordo delle navi e seguirono la costa, approdando 
alle varie città, eccettuata Locri, finché giunsero a Petra, 
nel territorio di Reggio. 

[36, 1] Intanto i Siracusani, avendo ricevuto notizia del 
loro arrivo, volevano fare di nuovo un tentativo con la 
flotta e anche con le forze militari di terra che avevano rac- 
colto proprio per questo scopo, perché volevano prevenirli 
prima che arrivassero. [2] In generale preparavano la flotta 
nel modo in cui dalla battaglia precedente risultava loro che 
avrebbero ottenuto qualche vantaggio: in particolare, ri- 
dussero la lunghezza delle prue delle navi e le resero più 
compatte, e irrobustirono le travi di protezione che appli- 
carono alle prue, e da esse fecero partire dei puntelli che le 
collegavano con i fianchi delle navi, sia all’interno sia all’e- 
sterno, e la cui lunghezza era di circa sei cubiti!: era proprio 
in questo modo che anche i Corinzi avevano adattato le prue 
delle loro navi per affrontare in battaglia quelle di Naupatto. 
[3] I Siracusani infatti avevano pensato che non si sarebbero 
trovati in svantaggio contro le navi ateniesi, che non erano 
costruite nello stesso modo, ma avevano sottili le parti 
anteriori, perché nello speronare attaccavano lateralmente, 
facendo il giro, piuttosto che prua contro prua; e che la bat- 
taglia navale nel porto grande, che si sarebbe svolta tra 
molte navi in uno spazio non abbondante, sarebbe stata 
favorevole a loro: speronando prua contro prua avrebbero 
sfondato le parti anteriori delle navi ateniesi, poiché avreb- 
bero cozzato con speroni compatti e grossi contro speroni 
vuoti e deboli. [4] Nello spazio ristretto, agli Ateniesi non 
sarebbe stata possibile la manovra di aggiramento né quella 
di penetrazione della linea nemica, che erano proprio gli 
aspetti della tecnica navale nei quali avevano maggior 
fiducia: da una parte, infatti, essi stessi non avrebbero of- 
ferto al nemico, per quanto sarebbe stato possibile, l’occa- 
sione di penetrare attraverso il loro schieramento, e dal- 
l’altra, la ristrettezza dello spazio gli avrebbe impedito di 
effettuare l’aggiramento. [5] E la tattica di cozzare prua 
contro prua, che prima si pensava fosse una manifestazione 
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{37, 1] Tovxdra oi Zupaxdator rpòs tiv Eauréiv Eromiunv 
te xal Suva Ertvofcavteg xa dua Tedaponzéteg paddov 
Non darò Tg mporépas vavpayiag Ereyelpovv TO Te melo dua 
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d'incompetenza da parte dei piloti, essi l'avrebbero impie- 
gata più d'ogni altra, poiché ne avrebbero tratto i più grandi 
vantaggi: agli Ateniesi non sarebbe stato possibile indietreg- 
giare, una volta spinti via dalle loro posizioni, se non verso 
terra, e questa sarebbe stata a poca distanza e di breve 
estensione, cioè proprio lungo il loro campo: il resto del porto 
lo avrebbero controllato i Siracusani. [6] E se i nemici fos- 
sero stati costretti a cedere in qualche punto e a portarsi 
insieme in uno spazio ristretto, tutti nello stesso posto, le 
navi, scontrandosi le une contro le altre, sarebbero state 
gettate nel disordine (cosa che più di ogni altra danneggiava 
gli Ateniesi in tutte le battaglie navali, giacché non dispo- 
nevano della possibilità d’indietreggiare in tutti i punti del 
porto, come i Siracusani): né il nemico sarebbe potuto giun- 
gere per mezzo della manovra di aggiramento in una zona 
con spazio abbondante, poiché loro stessi avrebbero avuto 
la possibilità di attaccare dal mare aperto e d’indietreggiare 
nel medesimo, tanto più che il Plemmirio sarebbe stato 
ostile agli Ateniesi, e l’apertura del porto non era larga. 

[37, 1] Con tali intenzioni, che avevano formulato se- 
condo la loro esperienza e tenendo conto delle forze di cui 
disponevano, e nello stesso tempo con la maggior fiducia 
che avevano ormai acquistato dopo la precedente battaglia 
navale, i Siracusani attaccavano gli Ateniesi contempora- 
neamente con le truppe di terra e con le navi. [2] Poco 
tempo prima, Gilippo condusse fuori le truppe di terra della 
città fino al muro degli Ateniesi, cioè a quella parte di esso 
che guardava verso la città: dall’Olimpieion tutti gli opliti 
che si trovavano là, con la cavalleria e le truppe leggere 
siracusane, si avvicinavano al muro dalla parte opposta; 
dopo di ciò le navi dei Siracusani e degli alleati uscirono 
subito per attaccare il nemico. [3] Gli Ateniesi, che dap- 
prima credevano che quelli avrebbero fatto un tentativo 
solo con le truppe di terra, ma poi vedevano che anche le 
navi improvvisamente li assalivano, erano turbati, ed alcuni 
si schierarono sulle mura e davanti alle mura contro quelli 
che si avvicinavano; altri si muovevano per affrontare i 
numerosi cavalieri e i lanciatori di giavellotto che avanza- 
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38. 1. Cioè una sessantina di metri (cfr. supra, VI, 102, nota 1). 
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vano rapidamente dell’Olimpieion e dal di fuori; altri ancora 
riempivano le navi e nello stesso tempo accorrevano in aiuto 
alla riva, e quando gli equipaggi si furono imbarcati, fecero 
partire contro il nemico settantacinque navi: quelle dei Si- 
racusani erano circa ottanta. 38, 1) Per gran parte della 
giornata le due flotte avanzarono, indietreggiarono e fecero 
tentativi l'una contro l’altra, e dopo che nessuna delle due 
era riuscita a ottenere un vantaggio degno di nota, se si 
eccettua il fatto che i Siracusani avevano affondato una o 
due navi ateniesi, si separarono: contemporaneamente le 
truppe di terra tornarono via dalle mura. 

[2] Il giorno dopo i Siracusani stettero fermi, senza in- 
dicare quali fossero le azioni che avrebbero intrapreso in 
seguito. Nicia, vedendo che nella battaglia navale le forze 
si erano equilibrate, e aspettandosi che il nemico avrebbe 
attaccato di nuovo, obbligò i trierarchi a riparare quelle 
navi che avessero subìto qualche danno e fece ormeggiare 
delle navi mercantili davanti alla palizzata degli Ateniesi, 
che era stata piantata da loro nel mare, davanti alle navi, 
perché servisse come porto chiuso. [3] Dispose le navi mer- 
cantili a una distanza di circa due pletri! l’una dall'altra, 
affinché, se qualche nave fosse stata costretta a cedere, vi 
fosse un rifugio sicuro e la possibilità di uscire di nuovo 
tranquillamente. Gli Ateniesi passarono tutta la giornata, 
fino alla notte, a far questi preparativi. 

[39, 1] Il giorno dopo, più presto della volta precedente, 
ma con lo stesso modo di attaccare, cioè con la fanteria e 
con la flotta, ì Siracusani si avvicinarono agli Ateniesi; 
[2] e dopo che le due flotte si furono schierate l’una contro 
l'altra nella stessa maniera, passarono nuovamente gran 
parte della giornata a far tentativi attaccandosi a vicenda, 
finché il corinzio Aristone, figlio di Pinico, il miglior timo- 
niere tra gli uomini che combattevano insieme ai Siracusani, 
si adoperò per persuadere i comandanti siracusani della 
flotta a inviare un messaggio alle autorità competenti della 
città, per ordinar loro di trasferire al più presto il mercato 
delle provviste, portandolo sulla riva del mare, e di costrin- 
gere tutti quelli che avevano generi commestibili a portarli 
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tutti là e a venderli: il loro scopo era di fare sbarcare gli 
equipaggi e far loro consumare il pasto con questi viveri 
nella prossimità immediata delle navi, e di attaccare poco 
dopo nuovamente, in quello stesso giorno, gli Ateniesi, che 
sarebbero stati colti alla sprovvista. [40, 1] I comandanti 
furono persuasi e inviarono un messaggero, e il mercato fu 
allestito: i Siracusani improvvisamente fecero marcia in- 
dietro con le navi e tornarono alla città, e appena sbarcati 
mangiarono sul posto: [2] gli Ateniesi, pensando che essi 
fossero tornati indietro alla città con l'impressione di essere 
stati sconfitti dal nemico, sbarcarono tranquillamente, e si 
occuparono di varie faccende, e soprattutto del pasto, perché 
credevano che, almeno quel giorno, non avrebbero più com- 
battuto sul mare. [3] Improvvisamente i Siracusani riem- 
pirono le navi e fecero di nuovo vela contro di loro: gli 
Ateniesi in gran confusione, e la maggior parte di loro senza 
aver mangiato, s'imbarcarono in modo disordinato, e alla 
fine si mossero con difficoltà per affrontare il nemico. [4] Per 
un po' di tempo le due flotte evitarono di scontrarsi, e sta- 
vano in guardia: poi agli Ateniesi non parve opportuno con- 
tinuar a indugiare, e lasciarsi così prendere dalla stanchezza 
per loro propria scelta, ma decisero di attaccare al più presto: 
e lanciandosi contro il nemico dopo un’esortazione, diedero 
inizio alla battaglia. [5] I Siracusani sostennero l'assalto, e 
rivolgendo le prue delle loro navi contro le prue nemiche, 
secondo il piano che avevano formulato, e grazie al modo 
in cui avevano attrezzato gli speroni, demolirono per una 
grande lunghezza le strutture esterne in cui erano sistemati 
i remi delle navi ateniesi; i loro uomini che si trovavano sui 
ponti infliggevano gravi danni agli Ateniesi lanciando gia- 
vellotti, e ancora maggiori ne infliggevano quei Siracusani 
che a bordo di piccole imbarcazioni giravano intorno alle 
navi nemiche, e si mettevano sotto le file dei remi e passa- 
vano lungo i fianchi, e da queste barche tiravano giavellotti 
contro i marinai. [4I, 1] Alla fine, combattendo vigorosa- 
mente in questo modo, i Siracusani furono vittoriosi, e gli 
Ateniesi volsero le spalle al nemico, e passando tra le navi 
mercantili andavano a rifugiarsi al proprio ormeggio. [2] Le 
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4I. 1. La parola greca non indica il metallo, che poteva essere ferro invece 
di piombo. Questi pesi a forma di pesce venivano lasciati cadere sulle navi 
nemiche e le sfondavano, come appare dal $ seg. 
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navi siracusane li inseguivano fino alle navi mercantili: poi 
le antenne munite di delfini di piombo!, che erano state 
innalzate da queste navi, sopra i passaggi, le fermavano. 
[3] Ma due navi siracusane, imbaldanzite per la vittoria, 
giunsero vicino ad esse e furono distrutte, e una fu catturata 
con l'equipaggio. [4] Dopo che i Siracusani ebbero affondato 
sette navi ateniesi e ne ebbero danneggiate molte, e degli 
uomini molti ne ebbero fatti prigionieri o uccisi, si ritirarono 
ed eressero un trofeo per entrambe le battaglie: ora nutri- 
vano saldamente l'opinione di esser superiori, e di molto, 
nelle navi, e pensavano che avrebbero dominato anche le 
truppe di terra. 

E si preparavano ad attaccare di nuovo da tutte e due 
le parti. [42, 1] Ma mentre la situazione è questa, arrivano 
Demostene ed Eurimedonte con i rinforzi inviati da Atene. 
Le navi, contando quelle straniere, dovevano essere settan- 
tatré, e vi erano circa cinquemila opliti, ateniesi e alleati, 
un numero non trascurabile di lanciatori di giavellotto bar- 
bari e greci, lanciatori di pietre e arcieri; e il resto dell’arma- 
mento era proporzionato a queste forze. [2] Nei Siracusani 
e negli alleati, al momento, vi fu non poco stupore: pen- 
savano che non sarebbero mai arrivati al momento finale 
che li allontanasse dal pericolo, poiché vedevano che, mentre 
anche avveniva la fortificazione di Decelea, era tuttavia 
giunto un altro esercito eguale, o pressapoco, al primo, e 
che la potenza degli Ateniesi si dimostrava grande sotto 
tutti gli aspetti; e al primo esercito ateniese era venuto 
coraggio, per quanto era possibile dopo le sventure. [3] De- 
mostene vedeva come stavano le cose, e pensava che non si 
poteva perder tempo, né incontrar le stesse difficoltà che 
avevano afflitto Nicia (questi infatti, pur incutendo paura 
appena arrivato, quando non aveva subito attaccato Sira- 
cusa, e aveva invece passato l'inverno a Catania, era stato 
disprezzato, e Gilippo, arrivando con un esercito dal Pelo- 
ponneso, lo aveva prevenuto: questo esercito i Siracusani 
non lo avrebbero nemmeno fatto venire se Nicia avesse 
attaccato subito: essi, infatti, pensando che sarebbero stati 
in grado di combattere da soli, si sarebbero resi conto della 
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loro inferiorità al momento in cui erano bloccati dalle mura, 
cosicché, nemmeno se avessero fatto venire i rinforzi, questi 
in seguito avrebbero potuto aiutarli in egual misura): De- 
mostene, esaminando bene questa situazione, e rendendosi 
conto che anche lui, in quel momento, il primo giorno, pro- 
vocava il più gran timore, più che mai, presso gli avversari, 
voleva approfittare in pieno, il più rapidamente possibile, 
della costernazione che allora era causata dalle sue truppe. 
[4) E vedendo che il muro trasversale dei Siracusani, con il 
quale essi avevano impedito agli Ateniesi di circondarli con 
le loro mura, era singolo, e che, se ci si fosse impadroniti 
della salita delle Epipole e poi del campo che si trovava 
sull’altura, questo muro sarebbe stato facilmente conquistato 
(giacché pensava che nessuno avrebbe nemmeno resistito 
all'attacco), si affrettava a intraprendere il tentativo, e con- 
siderava questo il modo più rapido per metter fine alla guerra: 
[5] infatti, o avrebbe avuto successo e conquistato così Si- 
racusa, o avrebbe condotto via l’esercito e non avrebbe 
logorato invano gli Ateniesi del corpo di spedizione e la città 
nel suo insieme. 

[6] Per prima cosa, dunque, gli Ateniesi uscirono e de- 
vastarono la terra dei Siracusani vicino all’Anapo, e con le 
loro forze avevano la supremazia come prima, sia con le truppe 
di terra sia con le navi (e i Siracusani non uscirono a loro 
volta ad affrontarli, né dall'una né dall'altra parte, se non 
con i cavalieri e i lanciatori di giavellotto che partivano 
dall’Olimpieion). [43, 1] Poi Demostene decise di effettuare 
prima il tentativo contro il muro trasversale servendosi di 
macchine d'assedio. Ma siccome, quando egli le ebbe portate 
vicino, le macchine furono incendiate dal nemico che si di- 
fendeva dalle mura, e gli Ateniesi che attaccavano in molti 
punti con il resto delle truppe furono respinti, gli sembrò 
che non si dovesse più perder tempo: ma persuasi Nicia e 
gli altri comandanti, si accingeva all'attacco delle Epipole, 
secondo il suo piano. [2] Pensava che di giorno fosse im- 
possibile avvicinarsi e salire senza farsi notare: ordinò quindi 
provviste per cinque giorni, e presi con sé tutti i muratori 
e i falegnami, e inoltre il materiale, sia le frecce sia quello 
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che sarebbe occorso per costruire un muro, se avesse avuto 
la meglio, dopo il periodo del primo sonno egli stesso, con 
Eurimedonte e Menandro condusse tutto l’esercito e cominciò 
ad avanzare verso le Epipole; Nicia era stato lasciato nelle 
fortificazioni. [3] Arrivati sotto l’altura all'altezza del- 
l’Eurialo, dove all’inizio era salito anche il primo esercito, 
sfuggono alla sorveglianza delle guardie siracusane, e avvi- 
cinandosi prendono il forte dei Siracusani che si trovava là, 
e uccidono alcune delle guardie. [4] La maggior parte di 
esse fuggì subito agli accampamenti, che si trovavano sulle 
Epipole ed erano in numero di tre, racchiusi da fortifica- 
zioni avanzate, uno dei Siracusani, uno degli altri Sicelioti 
e uno degli alleati: annunciano l'attacco, dopo averne co- 
municata la notizia anche ai seicento Siracusani che erano 
stati i primi a esser posti a far la guardia in questa parte 
delle Epipole. [5] Essi accorrevano subito in aiuto, e De- 
mostene e gli Ateniesi s'incontrarono con loro e li misero 
in fuga, sebbene si difendessero alacremente. Poi gli Ate- 
niesi andarono subito avanti, affinché, con l’impeto del 
momento, non tardassero a conseguire lo scopo per il quale 
erano venuti: altri fin dall'inizio s'impadronirono del muro 
trasversale dei Siracusani, mentre le guardie non oppone- 
vano resistenza, e abbattevano i parapetti. [6] I Siracu- 
sani con i loro alleati, e Gilippo e le truppe che erano insieme 
a lui, accorrevano dalle fortificazioni avanzate, e dato che 
l’azione audace che il nemico aveva intrapreso durante la 
notte era stata inattesa per loro, quando attaccarono gli 
Ateniesi erano sbigottiti, e respinti con la forza, dapprima 
sì ritirarono. [7] Ma quando gli Ateniesi avanzavano già 
con meno ordine, nella convinzione di esser vittoriosi, e 
volevano penetrare al più presto attraverso la parte delle 
truppe avversarie che non aveva ancora combattuto, affin- 
ché, qualora essi avessero diminuito la forza dell’assalto, il 
nemico non si raccogliesse di nuovo, i Beoti per primi resi- 
stettero a loro, e dopo averli attaccati li costrinsero a volgere 
le spalle e li misero in fuga. 

[44, 1) A partire da questo momento gli Ateniesi furono 
in preda a molta confusione e a grandi difficoltà, e il modo 
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in cui questi avvenimenti si fossero svolti nei loro particolari 
non fu facile apprenderlo né dall'una né dall'altra parte. 
Di giorno si conoscono i fatti più chiaramente, e tuttavia 
coloro che hanno preso parte a una battaglia, neppure questi 
li conoscono tutti, ma ciascuno sa solo e con difficoltà quel 
che è accaduto vicino a lui: ma in una battaglia notturna, 
l'unica che sia stata combattuta tra grossi eserciti nel corso 
di questa guerra, come sarebbe stato possibile saper qualcosa 
di sicuro? [2] C'era, sì, una luna splendente, ma si vede- 
vano l’un l’altro nel modo che è naturale alla luce della luna: 
cioè si aveva davanti a sé la vista di una persona, ma non 
c'era la certezza di sapere se si trattasse di uno del proprio 
esercito. Non pochi opliti di entrambe le parti si muovevano 
in uno spazio ristretto. [3] Tra gli Ateniesi, alcuni erano 
già vinti, e altri avanzavano ancora con il primo assalto, 
senza aver subìto la sconfitta. Gran parte del resto del loro 
esercito, o era appena salito o stava ancora venendo sù, e 
così i soldati non sapevano da che parte ci si dovesse diri- 
gere. Infatti, una volta avvenuta la rotta, le truppe che 
erano davanti erano ormai state tutte gettate nel disordine, 
ed era difficile distinguerle a causa delle urla. [4] I Sira- 
cusani e gli alleati, considerandosi vittoriosi, s'incoraggia- 
vano a vicenda, con forti grida, essendo impossibile, nella 
notte, dar ordini in modo diverso, e nello stesso tempo 
sostenevano gli assalti degli uomini che si lanciavano contro 
di loro: gli Ateniesi si cercavano a vicenda e consideravano 
nemico tutto quello che si muoveva incontro a loro, anche se 
sì trattava di amici, cioè delle truppe messe in fuga che tor- 
navano indietro; e per il fatto che si chiedevano spesso la 
parola d'ordine — non essendovi altro mezzo per riconoscersi — 
provocavano tra i propri uomini molta confusione, poiché 
la chiedevano tutti contemporaneamente, e la fecero anche 
conoscere ai nemici. [5] Ma quanto alla parola d'ordine dei 
Siracusani, gli Ateniesi non riuscivano ad apprenderla nello 
stesso modo, per via del fatto che i nemici, che stavano vin- 
cendo e non erano sparpagliati, avevano meno difficoltà a 
farsi riconoscere: così se gli Ateniesi incontravano un gruppo 
di nemici al quale erano superiori, i Siracusani riuscivano a 
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sfuggir loro, perché conoscevano la parola d'ordine, mentre 
se gli Ateniesi stessi non rispondevano alla richiesta della 
parola d'ordine, venivano uccisi. [6] Ma ciò che provocò 
grandissimo danno, più d'ogni altra cosa, fu il canto del peana: 
essendo quasi lo stesso da entrambe le parti, causava per- 
plessità. Quando infatti gli Argivi, i Corciresi, e tutti gli 
altri soldati dorici che si trovavano insieme agli Ateniesi, 
cantavano il peana, ciò faceva paura agli Ateniesi, e in 
egual misura li spaventavano i nemici, quando lo cantavano. 
[7] Così alla fine, piombando gli uni addosso agli altri in 
molte parti dell’esercito, una volta che erano stati messi in 
scompiglio, con amici che si scontravano con amici e citta- 
dini con cittadini, non solo furono presi dal panico, ma 
venivano anche alle mani tra di loro, e solo con difficoltà 
si separavano. [8] Poi, in seguito, molti si lanciavano per i 
ripidi pendii, poiché il sentiero che scendeva dalle Epipole 
era stretto, e perivano. E quando quelli che si erano salvati 
arrivavano dall'alto giù nella pianura, la maggior parte di 
essi, cioè coloro che facevano parte della prima spedizione, 
grazie alla loro superiore conoscenza del terreno, si rifugia- 
vano nel campo; alcuni invece di quelli che erano venuti 
dopo sbagliarono strada ed errarono per la campagna: quando 
fu giorno, la cavalleria siracusana galoppò intorno a loro 
e li uccise. 

[45, 1) Il giorno dopo i Siracusani eressero due trofei, 
uno sulle Epipole, nel luogo dove i nemici erano saliti, e 
l'altro nella zona dove i Beoti erano stati i primi a opporre 
resistenza; gli Ateniesi ricuperarono i loro morti dopo aver 
concluso una tregua. [2] Non pochi dei loro uomini e degli 
alleati erano stati uccisi, tuttavia la quantità di armi presa 
dal nemico era ancor maggiore, sproporzionatamente al nu- 
mero dei morti: tra quelli che erano stati costretti a saltare 
giù per lo scoscendimento senza le armi, alcuni erano periti, 
ma gli altri si erano salvati. 

[46] Dopo di ciò i Siracusani, in considerazione di questo 
inaspettato successo, presero di nuovo coraggio, come era 
già accaduto prima, e inviarono Sicano! con quindici navi 
ad Agrigento, che era lacerata dalla lotta civile, affinché 


1132 LIBRO SETTIMO 


rav, Brew Ùrayayorto tiv mov, ei Suvarro» TiAurrtos SÈ xarà 
yîjv E Thv Many Zixedlav Gyeto addice, dÉwy atpariév Èrt, Mc 
èv GATd, div xal tà Telyn Tv ’A9myvalwv aipaoew pla, Ered 
tà èv tate “Erurorato oltw Euvéfn. 

[47, 1] Oi dè riv ’ASyvalwv otpamtmyfoi Èv Tobto Efpovrdedb- 
ovto mpoc Te tiv Yeyewnpewnv Euppopàv xai pdc tiv rapodaav 
Èv TO OTpatOtEd® xaTd avra dppwotiav. To te Yap Eruyer- 
pihiuaow Edbpwy où xatopdovtec xai ToÙdc OTpatImTAC dydopé- 
vove Ti povi. [2] Néo® te Yap értétovro xar’ dupérepa, 
Tie Te pag TOÙ Evautod TaÙTNe olang Èv f dodevodbar dyv- 
Spwrror uditota, xal Tè ywptov dua Ev © Eotparoredevovto 
ode xa yaderòv fiv, ta te dada Bat dvelrmiotitata abdtoîc 
epalvero. [3] T@ oùv Anpoodéver odx ÈSéxer ÈtL ypfjvar pévew, 
ANN drep xai Savondelc Èg Tdc "ErumoAàc Stexivdbvevoev, èretòh 
Eoparto, artevar Ehnpllero xai un Srarpifew, gw Er tò né- 
Xayog olbv TE meparolodar xal ToÙ otpateduatoc Tale yoùv 
éreAdovoars vavoi xpateiv. [4] Kai tf mode Opediuotepov 
Epn elvar pds Tobe Èv tf ybpa opoiv EriteryiCovtag ròv méiepov 
Toretodar 7) Zupaxootovc, odg obxéti padiov elvar yetpmoaxodat 
add’ ad «we yprpata modà Saravivtac cixdc elvar Tpoo- 
xadNodat. 

[48, 1] Kaè è pèv Anpoodéwmg toradta Eyipmonev è dì 
Nixtac Evouite puev xaè adròdc mivnpa opéiv tà TpAYuata elvat, 
T@ dì Xbym obx EBovAeto adtàa dodevij droderxvivat, odd’ èu- 
puvee opac ynpolTopévove perà roXXdiv TV dvaydbpy)ow toîc 
Toreplog xatayyEXtove Yiyveodar Aadeiv Yap dv, bréte fod- 
Xotvro, Touto rtorouvteg Toi Nocov. [2] Tò dé rr xal td 
Tv moreulwv, dp’ @v Eri rAéov 7) oi dor Poddvero abdrév, 
E\ridog TL ÈtL mapetye Tompotepa tiv opertpwv Eosodar, Îv 


46 - 48, 2 1133 


assoggettasse la città, se poteva: Gilippo partì di nuovo, 
per via di terra, per le altre regioni della Sicilia, con lo scopo 
di condurre a Siracusa un altro esercito, poiché aveva la 
speranza d’impadronirsi con la forza anche delle mura degli 
Ateniesi, dal momento che i fatti delle Epipole si erano svolti 
in quel modo. 

[47, 1] Intanto gli strateghi ateniesi si consultavano di 
fronte al disastro avvenuto e alla debolezza che sotto tutti 
gli aspetti si manifestava nell’esercito. Vedevano infatti che 
non avevano successo con le loro imprese e che gli uomini 
erano stanchi della loro permanenza sul posto: [2] erano 
afflitti dalle malattie, e ciò per due ragioni: perché quella 
era la stagione dell'anno in cui gli uomini sono maggior- 
mente soggetti alle malattie, e anche perché il luogo in cui 
si trovavano accampati era paludoso e malsano. E sotto 
tutti gli altri aspetti la situazione pareva loro disperata 
come più non poteva esserlo. [3] Così Demostene era del- 
l'opinione che non si dovesse più restare: come era stata 
la sua intenzione anche quando aveva rischiato il tutto per 
tutto sulle Epipole, dal momento che era fallito nell'impresa, 
votava per partire e non perder tempo, finché era ancora 
possibile attraversare il mare, e, almeno con la parte delle 
loro forze che consisteva nelle navi arrivate dopo, si poteva 
aver il sopravvento. [4] Diceva poi che per la città era più 
utile far la guerra contro quelli che costruivano fortificazioni 
sul suo proprio territorio che contro i Siracusani, che ormai 
non era facile assoggettare; né, d'altra parte, era ragionevole 
continuare l'assedio spendendo invano molto denaro. 

[48, 1] Tale era l'opinione di Demostene: Nicia pensava 
anche lui che la loro situazione fosse grave, ma non voleva 
con le parole mostrare che era debole, né che, votando aper- 
tamente per la ritirata in presenza di molti, il nemico ne 
venisse informato: perché allora avrebbero avuto molto meno 
possibilità di effettuare la ritirata quando volevano, senza 
che i Siracusani lo sapessero. [2] C'era anche il fatto che 
la situazione del nemico, in base a ciò che egli conosceva 
su di essa, che era più di quanto ne sapessero gli altri, la- 
sciava ancora un po’ sperare che se avessero persistito nel- 
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l'assedio, sarebbe stata peggiore della loro: avrebbero infatti 
logorato i nemici con la mancanza di denaro, tanto più 
che ora, con le navi di cui disponevano, la loro superiorità 
sul mare era più grande. E inoltre c’era proprio a Siracusa 
un gruppo che desiderava cedere il controllo della città agli 
Ateniesi: esso gli inviava messaggi e lo esortava a non ab- 
bandonare l'assedio. [3] Sapendo queste cose, di fatto egli 
inclinava dall’una e dall’altra parte, ma nel discorso che 
fece allora apertamente, affermò che non avrebbe condotto 
via l’esercito. Diceva infatti di saper bene che gli Ateniesi 
non avrebbero approvato quest’azione, cioè che le truppe se 
ne andassero, senza che loro stessi avessero prima votato 
in questo senso. Infatti quelli che avrebbero votato su di 
loro non avrebbero anche conosciuto la situazione dopo 
averla vista, come appunto le truppe stesse, invece di ascol- 
tarne un resoconto attraverso le critiche di altri: ma ciò a 
cui gli Ateniesi avrebbero creduto sarebbero state le calunnie 
che un oratore avrebbe avanzato parlando con abilità. [4] E 
disse che tra i soldati presenti, molti, anzi la maggior parte 
- che ora gridavano pensando di esser in una grave situa- 
zione — una volta giunti in patria avrebbero, al contrario, 
gridato che gli strateghi erano andati via, comportandosi 
da traditori, perché corrotti dal denaro. Non voleva dunque, 
disse, per quel che riguardava lui, che conosceva il carattere 
degli Ateniesi, esser ucciso dagli Ateniesi con un'accusa ver- 
gognosa e con ingiustizia, ma preferiva, se era necessario, 
subire questa sorte per mano dei nemici, e in base a una sua 
propria scelta, dopo aver affrontato il rischio. [5] E affer- 
mava che, malgrado tutto, la situazione dei Siracusani era 
ancor più debole della loro: poiché con il denaro mantenevano 
truppe mercenarie, e ne spendevano anche per le guarnigioni 
nei forti, e inoltre mantenevano già da un anno una grande 
flotta, si trovavano allora in difficoltà finanziarie, e il denaro 
sarebbe mancato loro anche nel futuro. Infatti avevano già 
speso duemila talenti, e inoltre erano debitori ancora di una 
grossa somma, e se avessero perso una quantità qualunque 
delle truppe di cui disponevano allora, per l'impossibilità 
di fornire il sostentamento, la loro forza si sarebbe esaurita, 
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dato che dipendeva più da mercenari che da uomini arruolati 
per obbligo, come quella degli Ateniesi. [6] Diceva perciò 
che bisognava logorare il nemico continuando l’assedio, e 
non andarsene vinti dal bisogno di denaro, elemento in cui 
erano molto superiori al nemico. 

[49, 1] Nicia insisteva, fiducioso in queste argomentazioni, 
perché conosceva con precisione la situazione di Siracusa, e 
la mancanza di denaro, e anche il fatto che nella città era 
numeroso il gruppo che voleva la vittoria degli Ateniesi, e 
gli inviava messaggi perché non abbandonasse l'assedio; e 
nello stesso tempo aveva fiducia almeno nelle navi, elemento 
nel quale prima era stato battuto. (2) Ma Demostene non 
accettava minimamente l’idea che si continuasse l’assedio: 
se non si doveva ricondurre via l’esercito senza un decreto 
degli Ateniesi, ma logorare i Siracusani, bisognava farlo, 
diceva, solo dopo essersi trasferiti a Tapso o a Catania, da 
dove compiendo incursioni in molte parti del territorio si 
sarebbero mantenuti saccheggiando i beni del nemico, e lo 
avrebbero danneggiato; e con le navi avrebbero affrontato 
i combattimenti nel mare aperto, e non nello spazio ristretto, 
che era più favorevole al nemico, ma dove vi era abbondanza 
di spazio, nel quale l'abilità acquisita con la loro esperienza 
sarebbe stata utile; e avrebbero avuto la possibilità di ri- 
tirate e attacchi non servendosi di uno spazio breve e circo- 
scritto come base di partenza o punto di approdo. [3] Per 
riassumere, disse di non approvare per niente che si rimanesse 
ancora fermi nello stesso posto, ma bisognava partire al più 
presto e non tardare. Eurimedonte si associava a lui nel 
consigliare che si facesse così. [4] Ma Nicia si opponeva, 
e ne derivò un’esitazione e un ritardo, e anche il sospetto 
che Nicia insistesse perché sapeva qualcosa di più. In questo 
modo gli Ateniesi indugiarono e rimasero sul posto. 

[so, 1] Intanto Gilippo e Sicano erano arrivati a Sira- 
cusa: Sicano non aveva raggiunto il suo scopo ad Agrigento 
(mentre era ancora a Gela la fazione favorevole ai Siracu- 
sani era stata scacciata); ma Gilippo era venuto con un altro 
grosso esercito raccolto nella Sicilia e con gli opliti che in 
primavera erano stati mandati dal Peloponneso a bordo 
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(4 € , Li lord È | 9 1° - LI and 14 
Eri duolwe Nvavrtodto, dA 7) pù) pavepdic Ye dÉuiiv IMnpiteodar, 
mpoeirmov dc Eduvavto dSNnAbtaTA ExrAOUY Ex TOÙ OTpATOTESOL 

- x dA L K x 
TàRoL xal rapaoxevioacda. Etav tic onu. [4] Kai per- 
Abvrwy aùrtiv, émerdh rota Tv, arroràetv Î) ceAfymn èxdelter 
Etbyyave Yap mavotànvocg oloa. Kai oi "ASyvator ot te mietovg 
érioyetv Exéievov Toùg atpamtyobe Èv®ujuiov rorovpevot, xa è 
Nuxtac (fiv Ydp TL xal dyav Seraopo te xai Tò ToLoÙTEw Tpoo- 
xeluevoc) add’ dv SiaBovAevanodar ETL Epn, mpiv, bc oi pavrerc 
EEmyouvro, Tpic Ewéa fuépac petva, Grwe dv mpotepov xuvn- 
Setm. Kai toto pèv “Adnvators peMiNoror dtd ToÙTO Î) povh èye- 
yÉvyro. 

[5I, 1] Oi SÈ Zupaxdotor xai aùtoi TOÙUTO TUIOUEVOL TON 
ua.ov Etmppévor foav pi dvievar Ta Tiv “A9ynvalwv, We xaù 
abriov xateyvwxétowv Nin unxert xperoosvuv elvar opdiv punte 


50. 1. Cfr. supra, VII, 19, 3. 
2. Per l'ubicazione di Cirene cfr. supra, I, 110, nota 2. 
3. Evesperide era a sudovest di Cirene, dove oggi si trova Bengasi. 
4. Sulla costa orientale del capo Bona. 
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delle navi mercantili!, ed erano arrivati a Selinunte dalla 
Libia. [2] Erano stati spinti dal vento in Libia, poi i Cirenei ? 
avevano fornito loro due triremi e guide per la navigazione; 
mentre andavano lungo la costa si erano alleati con gli 
Evesperiti®, che erano assediati dai Libici, e sconfitti questi 
ultimi, da lì avevano seguìto la costa fino a Neapoli‘, sta- 
zione commerciale cartaginese, dove la distanza dalla Sicilia 
è più breve, cioè due giorni e una notte di viaggio; da questa 
città avevano attraversato il mare ed erano giunti a Se- 
linunte. [3] I Siracusani, non appena queste forze furono 
arrivate, cominciarono a prepararsi ad attaccare di nuovo 
gli Ateniesi da tutte e due le parti, con le navi e con le forze 
di terra. Gli strateghi ateniesi, vedendo che un altro esercito 
si era aggiunto alle forze nemiche, e che nello stesso tempo 
la situazione delle proprie truppe non andava meglio, ma ogni 
giorno era peggiore sotto tutti gli aspetti, ed era resa più 
grave soprattutto dalla cattiva salute degli uomini, si pen- 
tivano di non esser partiti prima; e dato che nemmeno Nicia 
si opponeva più come in precedenza, se non in quanto di- 
ceva che non si doveva votare apertamente, diedero a tutti, 
il più segretamente possibile, il preavviso di partenza dal 
campo con le navi e ordinarono di esser pronti a partire 
quando fosse stato dato il segnale. [4] E mentre essi sta- 
vano per salpare, quando tutto fu pronto, avvenne un'’eclissi 
di luna: era il plenilunio. La maggior parte degli Ateniesi, 
presa da timore religioso, esortava gli strateghi a sospendere 
la partenza, e Nicia (che era un po’ troppo dedito alla divi- 
nazione e alle pratiche di questo genere) dichiarò che non 
avrebbe nemmeno più potuto decidere sui movimenti da 
farsi prima che, come prescrivevano gli indovini, non si fosse 
aspettato per tre volte nove giorni. Così era avvenuto che 
gli Ateniesi, dopo aver ritardato la partenza per questo 
motivo, erano rimasti sul posto. 

[51, 1] Quando i Siracusani appresero anch’essi questo 
fatto, furono spinti molto più di prima dal desiderio di non 
dar tregua agli Ateniesi, dal momento che anche loro stessi 
ormai riconoscevano di non esser più superiori ai Siracusani, 
né con le navi, né con le forze di terra (perché altrimenti 
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tato vauoi unte tw melo (od Yàp dv Tòv ExrtAovv Emipovdedoat), 
xai diua où BovAbpevor adtobe &Miodé mor Tic EixeMlac xade- 
1A , Land ba , LI bad € ’ 
Yopévove yalerwttpovg elvar rpoortodeLetv, dA’ adrob We TA- 
gota xai tv @ oplor Euppéper dvayzdoar adrode vavpayetv. 
[2] Tàg oùv vadc ErAMpovv xa averrerpdivto Muépac boa adrotc 
édbxouv ixavai elvar. Ered) St xatpòc Tv, ti) utv rporépa 
mpòg TÀ Telyn tov ’A9yvatwv rmpocéBaMov, xai EreteAdovroc 
uépovc TIvoc od TOXXOB xal TEIV OTALTEV Mai Tv immémv xaTd 
tivag mUiag, drrodauavovoi Te TV OTALTOV TiIvaG xal Tpepa- 
LI sd - ld % , e , 
uevor xaradimxovo* obone Sì oteviîc Tic toòsov oi ’A9y- 
vato immovg Te EBIophxovta aroXivaor xai Tav drAiTv où 
ToXdovc. 
L n) LI - € 4, > LA U x 

[52, 1] Kai aim pèv Ti Nuépa dreympyoev Î otparià 
t@ov Zupaxootwv TÎ d' dotepaila TaÎg Te vavotv ExrAÉovo 
olcatc EE xal EBdounxovra xal Tò meta dua rpòc Tè ely 
Eybpovv. Oi 3° ’A9mvator avravijrov vavotv EE xai dySonxovra 

x tà % LA Li LI L , 
xal rpocpettavteg evavudyouv. [2] Kai tèv Ebpupédovta, 
» x x L ” » 14 LI , 
Eyovta Tò Setidv xépag tiv “ASyvatwv xai BovAbpevov repi- 
x\poacdar tds vale ThIv Evavrimv xat Eretayovia tb TAG pdc 
Tv Yîjv Laddovy, vixmoavieg oi Zvpaxbotor xaè ci Ebuuayot tò 
uécov rpotov T&ov ’A9nvatwv drodapfavovor xdxetvov Èv TO 
xoldw xal puyo ToD Apévoc xai abrév Te SrapBelpovor xal TÀg 
pet’ aùrod vale Erioropevac: Érmerta SÈ xal tÀdc Tdoac Nin vado 
- >» , LA , DI > , Li x Ci 
tov ’Adyvatwv xatedimubv te xai Etemdouv Ec Tv Yijv. 

[53, 1) ‘O SÈ ToXwrog dpiiv TÀg vade TGv moreulwv vixw- 
uevag xal EE TV OTAVP@LAT”Y xal TOÙ Éautdiv OTpatOTESOL 
xatapepopevac, Bovibpevoc Stagdelpetv Tobe ExBatvovrac xai 
tag valc piov Tobe Zupaxootovg dpéixev Tic Ye gulag obong, 

LA 9 x x LI 1 LA Da - - K x 
TapeBonder Eri thv ymAnv! pépog tr Eywv TG otpariic. [2] Kai 
Li Ù < f 7 & 1a È bp) Li f LA 
abrobe oi Tuponvot (oto Ydp Epiiaocov Tote *ASnvator Tadtn) 
Op@vTEG ATAXTwK Tpocpepopévove, ErexBonINoavieg xat rpoo- 
TEGOvTEG Toic TmpmwroLs tpérovor xai topaXAovow Èc Thy Mpvyv 
tiv Avoruéderav xadovuévnv. [3] “Totepov St mietovoc NN 


53. 1. Era situata a nord della foce dell'’Anapo, tra il mare e la palude 
Lisimelea. 
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non avrebbero formulato il piano di partire); nello stesso 
tempo non volevano che essi si stabilissero in qualche altra 
parte della Sicilia, dove sarebbe stato più difficile far la 
guerra contro di loro: il loro desiderio era di costringerli a 
combattere con le navi sul posto, al più presto, e quando le 
condizioni erano favorevoli ai Siracusani. [2] Riempirono 
dunque le navi e si esercitarono per il numero di giorni che 
sembrò loro opportuno. Quando fu il momento buono, il 
primo giorno assalirono le mura degli Ateniesi: una parte 
non considerevole degli opliti e della cavalleria di questi 
ultimi effettuò una sortita da una delle porte: i Siracusani 
tagliarono fuori alcuni opliti, e dopo averli messi in fuga li 
inseguirono con accanimento: essendo l’entrata stretta, gli 
Ateniesi persero settanta cavalli e non molti degli opliti. 

[52, 1] Per quel giorno l’esercito siracusano si ritirò: il 
giorno dopo uscirono con le navi, che erano settantasei, e 
contemporaneamente avanzavano verso le mura con le truppe 
di terra. Gli Ateniesi a loro volta andarono ad affrontarli 
con ottantasei navi, e entrati in contatto con il nemico ini- 
ziarono la battaglia. [2] Eurimedonte aveva l’ala destra 
ateniese e voleva circondare completamente le navi avver- 
sarie: ma poiché nell’estendere la propria linea si era portato 
piuttosto vicino a terra, i Siracusani e gli alleati, che prima 
avevano sconfitto il centro degli Ateniesi, tagliarono fuori 
anche lui, nella parte più curva e più profonda del porto, e 
distrussero lui e le navi che lo seguivano; poi cominciarono 
a inseguire con accanimento ormai tutte le navi ateniesi e 
le spingevano verso terra. 

[53, 1] Gilippo, vedendo che le navi del nemico subivano 
una sconfitta ed erano spinte oltre le palizzate e il proprio 
campo, voleva annientare gli uomini che sbarcavano e far 
sì che i Siracusani trascinassero via le navi più facilmente, 
dato che la riva era amica: accorse dunque alla lingua di ter- 
ra! con una parte dell'esercito. [2] I Tirreni (che in questo 
punto facevano la guardia per gli Ateniesi) vedendoli avanzare 
in disordine, corsero fuori in aiuto, e piombati addosso ai 
primi li misero in fuga e li spinsero nella palude chiamata 
Lisimelea. [3] In seguito, quando era ormai presente una 
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toù otpatedpatog mapovroc Tav Zupaxociwy xai ÉEvpudyuwy, 
xai ol A9nvator Emipon®Noavtes xai delcavtec mepì taîc vavoiv 
È< Udynv te xatéomoav pds adrode xai voavteg érediwiay 
xa otAltag Te où mood arextervav xal Tdc vado Td putv TON AC 
drtowody Te xal Euwiyayov xatà tò otpatoredov, duoîv SÈ Scovoac 
etxoow oi Evpaxsotor xa oi Ebppayor EixBov aùréiv, xai Tobe 
avdpac mavrac dréxtewvav. [4] Kai Eri rag Mouràc Eurpiicar 
BovAbpevor dixdda rarauiv xAnuarideov xai daddc Yeptoavtec 
(iv Yap Erì Tobe ‘“ASyvatove è &vepoc olptoc) dpetoav [tv 
vabv] vp eufarévrec. Kai oi ’A9nvator Selcavteg mepi tato 
VaUGÌvV AVTEUNYAVNOAvVTÒ TE ofeotipra xwidpata xai Tavoavteg 
Tiv Te pAdya xai TÒò pi) mpoceXdetv EYfdc tiv dAxdda OÙ uIv- 
Suvov armMaynoav. [54] Metà dè tolto Zupaxbotor uèv gg 
te vavuaytac tporatov Eommoav xai TÎg divw THG Tpòs TO Telyet 
aroNMpewe Tav bTALTOV, B9ev xa Tovs Errove EiaBov, “A9n- 
vato SÈ fig te oi Tuponvoi tportfig Eromoavio tiv meldiv Èq 
tiv Muwnv xaù fg adrol TO KM Ww otpatotEd®. 

[55, 1} Feyempuewns Sì 176 vixne Toùs Zupaxootorg Xaurpac 
Nn xai ToÙ vautiIXoD (mpoTEpOv pòv Ydp Epofobvro TAG perà 
toù Anuoodévove vadc Ereidovoac), oi uèv *ASyvator Èv ravri 
dn aduulac foav xai 6 rapdioyocg adrote peyac fiv, roiù de 
ueltwv Eri Tic otparetacg Ò perdperoc. [2] Il6Aeot Yàp TabtaLG 
uova NIN dpuototpomor EreAdbvteG, Inuoxparovpévas Te, 
borep xai aùroi, xa vade xa Émrtovs xal peytdn Eyovoae, 
où duvapevor Ermeveyxetv oUt’ èx mortrelac Ti peraBorfc Tò dra- 
popov aùtolc, © rpooffovro dv, oUT’ Ex rapaoxevig 0))@ 
xpelocovoc, cpaXAéuevor SÈ TA Tielw, Td TE pò aùréiv Nrb- 
pouv xai Eredi Ye xai tate vavolv ExpatnINoav, è odx dv diovto, 
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parte più grande dell'esercito dei Siracusani e degli alleati, 
gli Ateniesi vennero a loro volta in aiuto, e temendo per le 
navi entrarono in combattimento con i nemici: vittoriosi, 
li inseguirono e ne uccisero, ma non molti, poi salvarono la 
maggior parte delle navi e le radunarono davanti al campo: 
i Siracusani e gli alleati ne presero però diciotto e ne uccisero 
tutti gli uomini. [4] Volendo incendiare le altre, riempirono 
una vecchia nave mercantile di fasci di legna e rami di pino 
(il vento soffiava verso gli Ateniesi), e la lasciarono andare, 
dopo avervi dato fuoco. Gli Ateniesi, temendo per le navi, 
escogitarono a loro volta dei mezzi che impedissero la di- 
struzione e spegnessero il fuoco, e una volta che ebbero messo 
fine alle fiamme e all'avvicinarsi della nave mercantile, si 
liberarono dal pericolo. [54] Dopo questo fatto, i Siracusani 
eressero un trofeo per la battaglia navale e per aver tagliato 
fuori gli opliti sull'altura, vicino al muro, occasione in cui 
avevano anche catturato i cavalli; e gli Ateniesi ne eressero 
uno per la fuga delle truppe di terra nella palude, che i 
Tirreni avevano provocato, e per quella che essi stessi ave- 
vano causato con il resto dell'esercito. 

[55, 1] Dopo che i Siracusani avevano riportato questa 
vittoria, che era netta, ora, e inoltre ottenuta con la flotta 
(mentre prima temevano le navi che erano sopraggiunte 
con Demostene), gli Ateniesi erano presi dallo scoraggia- 
mento più completo, e la misura in cui i loro calcoli si erano 
rivelati sbagliati era grande, ma ancor più grande il loro 
pentimento per aver intrapreso la spedizione. [2] Tra le 
città che avevano mai attaccato solo queste avevano le stesse 
caratteristiche della loro, erano rette da governi democratici 
come la loro, e possedevano navi, cavalli e abbondanza d’ogni 
risorsa; e non potendo far intervenire contro di esse la diffe- 
renza di condizioni grazie alla quale avrebbero potuto por- 
tarle sotto il proprio dominio, né per mezzo di qualche cam- 
biamento di costituzione, né per mezzo di forze militari molto 
maggiori, ma subendo sconfitte nella maggior parte dei casi, 
già prima di questi ultimi avvenimenti si erano trovati in 
difficoltà: e poiché erano stati superati anche combattendo 
con le navi, cosa che non avevano ritenuto possibile, il loro 
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moli Si pardov Et. [56, 1] Oi Sì Tupaxéotor tév Te duéva 
eÙ9ùg mapéràcov ddedic xai Tò ardua aùroù Stevoolvto xAfoew, 
Brewe panxért, und ei BovXotvro, Addotev adrodc oi *Aftnvaîor 
exmeroaviec. [2] Où Yap repì TOÙ abdroi cwIfNvar povov È 
tiv Empéretav Erotobvto, AAXd xai brrwe Exeivove xWwALÙSUEAL, 
vopitovteg, Srep fiv, dirò TE TUIV mapovimy moid opév xadu- 
TÉPTEPA TA mpayuata elvar xat, ci Suvavto xparficar ’A9n- 
vatwv Te xai T&v Evppaywv xai xarà yNv xa xatà daiaocay, 
xadòv oplov ég ode “EXnvac tTò dayovioua pavetodat Toùg 
te Yap dove “EMnvag edbbdbc Tobe pèv Eievdepododat, Toùc 
St pofou aroAveodar (00 Yàp ÈÉTL Suvatnv Eocodar Tv òré- 
rotroy ’ASnvatwv Sivapiv Tòv Uotepov Ereveydnodpevov ré- 
Nepov Eveyzetv), xal adtoi Sbtavrec aùrov attior ‘elvar drté Te 
tiv dA wYv avIporwv xai dò Tov Eretta Todd FavpacdNnoeodar. 
[3] Kaì iv Sì &Éroc è dyhbv xara te tadta xai Bri obyi "A9n- 
valwv puovov repreyiyvovto, ANNA xai T&v &XXww roXX&wy Evy- 
puaywv, xai o0d' abtoi ad povov, AXik xa perà tav Evufon- 
Enodvrwv ogpiow, Ayeuéveg te vyevépevor pera Kopw8lwy xal 
Aaxedarnoviwv, xa, Tmv operépav méiv Eurapacybvieg rpo- 
xwduvelaai TE xal TOÙ vautiMod peya pépos rpoxbwavtec. 
[4] “E9vn Yap mAetota di) Eri plav méiv Tabtmv EuvmAde, TAV 
ye SN) toù Eburavroc Abyov Tod Èv THOSE TO roléuw mpòg Tùv 
"A8&nvatwv Te 6iv xa Aaxedarpovimwv. 

[57, 1] Tocol$e Yap Exarepor èri TixeMav te xai repi Xi- 
xeMac, toc pèv Euyumnodpevor TV Ybpav EAdS6vTEC, Toîg dè 
Euvdracmoovizc, Èc Zupaxovoxg EroAtuncav, où xara Sixnv ti 
uaddiov obdè xarà Euyyéveav per’ dAANAwv oTAvTEG, dA e 
Exaotor TI Euvruyiac Î xatd Tò ÉEupgpépov Î dvayan Éoyov. 
[2] ASnvator pèv adroè "Iwveg Eri Awprac Zupaxootove Exovrec 
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disagio era molto più grande ancora. [56, 1] I Siracusani 
cominciarono subito a navigare senza paura lungo tutto il 
porto e avevano intenzione di chiuderne l’imboccatura, af- 
finché gli Ateniesi, nemmeno se avessero voluto, potessero 
uscir fuori senza farsi notare da loro. [2] Non si preoccupa- 
vano più solo di salvar sé stessi, ma anche del modo in cui 
avrebbero impedito agli Ateniesi di salvarsi: pensavano — e 
ciò era vero — che in base alla situazione attuale, la loro 
potenza fosse superiore, e che se fossero riusciti a prevalere 
sugli Ateniesi e sui loro alleati per terra e per mare, la loro 
impresa sarebbe parsa bella agli occhi dei Greci: subito gli 
altri Greci, o avrebbero ricuperato la libertà o sarebbero 
stati liberati dalla paura (infatti la residua potenza ateniese 
non sarebbe più stata in grado di sostenere la guerra che più 
tardi sarebbe stata diretta contro di essa); e i Siracusani stessi 
sarebbero stati ritenuti la causa di questi fatti e sarebbero 
così stati molto ammirati dagli altri uomini e dalle genera- 
zioni future. [3] Ed effettivamente la lotta era degna di esser 
intrapresa per queste ragioni, e anche perché stavano per 
sconfiggere non solo gli Ateniesi, ma anche i loro numerosi 
alleati; e lo avrebbero fatto, non da soli, ma con quelli che 
erano venuti insieme ad aiutarli, dei quali erano divenuti 
comandanti insieme ai Corinzi e ai Lacedemoni; e loro ave- 
vano esposto la loro città al pericolo prima degli altri e 
avevano fatto grandi progressi nella scienza navale. [4] In- 
torno a questa città si era infatti riunito il maggior numero 
di popoli, se si eccettua il totale di quelli che nel corso di 
questa guerra si associarono alla città di Atene e a quella 
dei Lacedemoni. 

[57, 1] Erano questi i popoli, da ciascuna delle due parti, 
che vennero in Sicilia, e per la Sicilia combatterono a Si- 
racusa, gli uni per partecipare nella conquista del paese, gli 
altri per collaborare alla sua difesa: i vari popoli non erano 
spinti ad associarsi con gli uni o con gli altri tanto da con- 
siderazioni di giustizia o di affinità di razza, quanto dal caso 
che determinava la situazione in cui ciascuno si trovava o 
per interesse o per costrizione. [2] Gli Ateniesi stessi, che 
erano Ioni, erano venuti volontariamente ad attaccare i 
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Hidov, xal adtote TÎ adr) puvî) xai vopipors Eri ypwmpevor An- 
uvior xal “Iufpror xai Atywviitat, ol torte Atyivav elyov!, xai 
ta ‘Eotiarig oi tv Eùfola ‘Eotiatav® oixolvtec dormo Bvteg 
Euveotpatevoav. [3] Tov St dXuwy oi puèv brrfixoot, oi è’ drrò 
Euppaylac abtivopot, cioè È° of xai piodopépor EuveoTpATEvOv. 
[4] Kaì rav puèv imnxéuv xai pépov broteAGv ’Eperprg xai 
XoaXxt dg xaù Ztupîic xaù Kapdorior® dr’ Eùfotac Foav, krrò Sì 
vyowv Ketor4 xai "Avdpror xaù Tivior®, èx 3° ’Imvlac Munotor 
xat Zauror xal Xior. Tolrwv Xior ody brrotedetg Uvreg popov, 
vade Sì rapéyovteg adtivouor Euvearovto. Kai tò rAetotov 
"Iwveg Bvrteg obtor mavizg xai dr ’Adyvatwv TAV Kapuvotiwy 
(oltor d° ici Aproreg8), Ummxoor Bvreg xai dvayun duwc Sì 
“Iwvéc ye Erì Awpràs fxoXovdouv. [5] Hpdc è’ adroîc AioXg, 
MnSupvator pèv vavoi xa od popo Urixoor?, Tevédior SÈ xai 
Aivior8 brotedetc. Odtor Sì AloXfg Aloredot Tote xricaor Borw- 
toîc <Toîc> perà Zupaxoolwy xat' dvayunv Epayovro, Ia- 
tari dì xaraviixpd Borwroi Borwroîc uovot cixéTtmwe xatà tò 
éyxdoc. [6] ‘Podtor St xai Kudnpror Ampie duporepot, oi uèv 
Aaxedarnoviwv root, Kudnpior, Eri Aaxedarpoviove  Toùc 
dua FuMlrer® perà “A9nvatwv Bra Epepov, ‘Poòtor Sé, “Ap- 
yetor YEvoc, Zupaxoatorg uèv Awpredat, Teimorc SÈ xai drtolxotc 
faut odor’, perà Zupaxootwy oTtpatevopévoe, Nvayxdtovto 
toXeuetv. [7] Taiv Sì repi IeXoréwnyooy wiotwrév KepaXAfvec 
uèv xai Zaxivdtor adrévopor pév, xarà dì TÒò vorwrixdv pid ov 
xateipyopevor, dti daXkoong Expatouv oi ’A9nvator, Éuvel- 


57. 1. Gli abitanti dell’isola erano Dori, ma erano stati espulsi dagli Ate- 
niesi all’inizio della guerra (cfr. supra, II, 27, 1). « Egineti » ha perciò il 
senso di «coloni ateniesi residenti a Egina ». L’« allora » indica probabil- 
mente che questo passo fu scritto dopo il 405, quando Lisandro ristabilì 
ad Egina gli abitanti espulsi dagli Ateniesi (cfr. SENOFONTE, Mellenica, 
II, 2, 9). 

2. Cfr. supra, I, 114, 3 e I, 114, nota 6 per l'occupazione della città 
da parte degli Ateniesi e l'espulsione degli abitanti. 

3. Caristo era nell’Eubea meridionale, vicino all’estremità; Stira era 
a più di 20 km a nordovest di Caristo, sulla costa occidentale. 

4. Ceo è a sudest dell’estremità dell’Attica. 

5. Le isole di Andro e Teno sono, in questo ordine, subito a sudest 
dell’estremità meridionale dell’Eubea. 

6. Popolo considerato dai Greci preellenico e originario della valle dello 
Spercheo, a sud della Tessaglia. 

7. Metimna, sulla costa settentrionale di Lesbo, era rimasta fedele 
ad Atene al tempo della ribellione guidata da Mitilene, e non era stata 
occupata dai coloni ateniesi (cfr. supra, III, 50, 2). 
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Siracusani, Dori; e insieme a loro avevano partecipato alla 
spedizione i popoli che si servivano ancora della stessa lingua 
e delle stesse istituzioni di Atene, cioè i Lemni, gli Imbri, 
gli Egineti che allora abitavano Egina!, e inoltre gli Estiei 
che abitavano Estiea ?, nell’Eubea, tutti coloni degli Ateniesi. 
[3] Gli altri partecipavano alla spedizione in parte come 
sudditi, in parte come popoli indipendenti in conformità 
con i termini dell’alleanza, e alcuni anche come mercenari. 
[4] Tra quelli che erano sudditi e soggetti al tributo, gli Ere- 
triesi, i Calcidesi, gli Stirei e i Caristi® venivano dall’Eubea, 
dalle isole venivano i Cei4, gli Andri e i Teni5, e dalla Ionia 
i Milesi, i Sami e i Chii. Di questi, i Chii non erano soggetti 
al tributo, ma avevano seguìto la spedizione come popolo 
indipendente, fornendo navi. Questi popoli, che erano tutti 
Ioni e di origine ateniese, eccettuati i Caristi (che sono 
Driopi 5) formavano la parte più grande delle forze che segui- 
vano gli Ateniesi: venivano come sudditi, dietro costrizione, 
ma tuttavia come Ioni contro Dori. [5] Oltre a questi 
c'erano degli Eoli: i Metimnei, che erano sudditi e obbligati a 
fornire navi e non tributo”, e i Tenediì e gli Eni”, tributari. 
Questi erano Eoli che per costrizione combattevano contro 
i Beoti che avevano fondato le loro città ed erano schierati 
insieme ai Siracusani, mentre i Plateesi, Beoti opposti a 
Beoti, erano i soli che combattessero, e con ragione, per odio. 
[6] I Rodiesi e i Citeresi erano entrambi Dori: i Citeresi, 
coloni dei Lacedemoni, portavano le armi insieme agli Ate- 
niesi contro i Lacedemoni venuti con Gilippo, e i Rodiesi, 
di stirpe argiva, erano costretti a far la guerra contro i 
Siracusani, Dori, e contro i Geloi, che erano anche loro 
propri coloni® ed erano scesi in armi insieme ai Siracusani. 
[7] Tra quelli delle isole intorno al Peloponneso, i Cefalleni 
e gli Zacinti seguivano la spedizione come popoli indipen- 
denti, ma più che altro perché, a causa della loro posizione 
di isolani, subivano la pressione degli Ateniesi, dato che 


8. Per l'ubicazione dell’isola di Tenedo e della città di Eno cfr. supra, 
III, 2, nota 3 e IV, 28, nota 3. 
9. Cfr. supra, VI, 4, 3. 
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tovro” Kepxupator Sì où pévov Awptfic, dda xai KopivBior 
caps tri KopwSovg te xaù Zupaxogtovce, Tav uèv È&rroor 
Bvrec, To Sì Euyyeveîc, avan pèv Èx tod eUrperode, BovAnoer 
Sè xatà Eytoc tò Kopwtwy oby focov etrovro. [8] Kaî oi 
Mecorfyior viv xaAovpevor èx Nauraxtov xa èx IIbXov téTE 
br ’A9nvalwv Eyopéwvng Èc Tòv médepov rapeXMpInoav. Kai érr 
Mevyapéww uyddec où rorloi Meyapedor ZeMvouvrtore odor 
xatà Evupopav!° tudyovto. [9] Tav SÈ &XAwy éxovatoc uaiXiov 
i otpateta tyiyvero Sn. “Apyetor pèv yàp oò rig Evppaytac 
Evexa uadidov 7) Tie Aaxedatuoviwv te Éydpac xai To Tapav- 
tixa Éxaotor idtac @pelac Amprig Eri Amprac perà *A9nvalwy 
"Iwvwv MxoXovdouv, Mavrwvfg dì xai dior ’Apxddwv piodo- 
popo Eri tovs aleì moreplovg oplotv drrodetxvuevove elwdéreg 
Leva, xal Tote Tobe perà Kopwdiww éidévrac ’Apxadac oddev 
hocov Frà xépSoc iyovpevot roreptove, Kpfreg dì xai Alrwroi 
uiodà xai oltoL merodevrec: EuveBn St toîc Kpnoi tav TéXay 
‘Podtotg Euyxticavtag pi) Ébv Toîc drroixorc, dA ETTI toc arrol- 
xouc Exbvtac perd urodoù Xdeiv. [10] Kaì ’ Axapvavwv civic 
dua pèv xépdet, tò SÈ rAfov Ampoodévove pula xa "ASyvatmwv 
ebvota Ebupayor Bvrecg Erexobpnoav!. [11] Kai ol$e pèv Tò 
"Ioviw x6Arw13 dpitépevor *IraXtwrov dè Oovpror xaù Meta- 
TOVTLOL, EV TOLAÙTALG AVAYKALG TÒTE OTULOLWTIMOIV KALPEÎV XATEL- 
Amupévor 14, Euveotp&tevov, xaù Zixerwrwv Nato xaù Kata- 
vato, BapBapwy dè ‘Eyeotatot te, olrtep Emmykyovio, xaù Zixe- 
Av TÒ TÀéov, xaù Tiov Étw ZixeMac Tuponvév TE Tivec!5 xarà 
dtapopav Zupaxoctiwv xa ‘Iaruyeg!i uiodopspot. Toodde pèv 
uetà ‘A9yvatwv Édvy EotpatevOv. 


Io. Avevano dovuto abbandonare la città in seguito alla lotta civile 
e all'insediamento del regime oligarchico e antiateniese (cfr. supra, IV, 74, 2). 

11. Gli Etoli sono nominati qui per la prima volta come amici di Atene 
(supra, III, 94 e capp. segg. erano nemici). Per i Cretesi cfr. supra, VI, 43. 

12. Cfr. supra, III, 105-114 per la collaborazione tra gli Acarnani e 
Demostene nella guerra contro gli Ambracioti. 

13. L'Adriatico (cfr. supra, I, 24, 1 e I, 24, nota 2). 

14. Cfr. supra, VII, 33, 5-6 per le conseguenze favorevoli ad Atene 
della lotta civile a Turi. Parlando dell'adesione di Metaponto in VII, 33, 
5 Tucidide non aveva accennato a lotte civili in quella città. 

15. Cfr. supra, VI, 88, 6. 

16. Cfr. supra, VII, 33, 4. 
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questi avevano il controllo del mare; i Corciresi, che non 
solo erano Dori, ma anche, e chiaramente, Corinzi, seguivano 
gli Ateniesi contro i Corinzi e i Siracusani, pur essendo coloni 
di quelli e avendo affinità di razza con questi: lo facevano per 
costrizione, dando così un motivo plausibile, ma non meno 
per loro desiderio, a causa del loro odio dei Corinzi. [8] Quelli 
che ora sono chiamati Messeni erano stati destinati a prender 
parte a questa guerra da Naupatto e da Pilo, che allora era 
nelle mani degli Ateniesi. E inoltre degli esuli megaresi, non 
in gran numero, combattevano contro i Selinunti, che erano 
Megaresi, in seguito alla sventura!°. [9] La partecipazione 
degli altri alla spedizione era avvenuta più volontariamente. 
Gli Argivi, Dori, seguivano gli Ateniesi, Ioni, per combattere 
contro Dori, non tanto per via dell’alleanza, quanto per odio 
dei Lacedemoni e per il vantaggio immediato che ciascuno 
poteva trarre individualmente; i Mantineesi e gli altri mer- 
cenari arcadi lo facevano perché abituati ad andare contro 
quelli che di volta in volta venivano indicati loro come 
nemici, e anche allora consideravano, a causa del guadagno, 
gli Arcadi venuti insieme ai Corinzi non meno nemici degli 
altri; i Cretesi e gli Etoli!! erano venuti anch'essi perché 
indotti dalla paga, ma avveniva che i Cretesi, che avevano 
fondato Gela insieme ai Rodiesi, andassero a Siracusa, non 
insieme ai loro coloni, ma contro i loro coloni, volontariamente, 
attirati dalla paga. [10] E alcuni Acarnani erano venuti 
in aiuto per il guadagno, ma più che altro per amicizia verso 
Demostene e per benevolenza verso gli Ateniesi, dei quali 
erano alleati!2. [11] Questi popoli erano delimitati dal golfo 
Tonio !9. Con loro partecipavano alla spedizione, tra gli Ita- 
lioti,i Turi e i Metapontini, poiché così lo imponeva inevita- 
bilmente la situazione delle lotte interne alle quali esse erano 
in preda a quell'epoca 4; tra i Sicelioti, i Nassi e i Catanesi, 
mentre tra i barbari c'erano i Segestani, che avevano chia- 
mato gli Ateniesi, e la maggior parte dei Siculi; e tra i popoli 
fuori della Sicilia, alcuni Tirreni 15, a causa della loro discor- 
dia con i Siracusani, e gli Iapigi!9, che erano mercenari. 
Tutti questi erano i popoli che partecipavano alla spedi- 
zione insieme agli Ateniesi. 
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[58, 1] Zupaxogitorg St davreBonIncav Kapapivator  pèv 
Cd x - » - $ >» , >» 
Suopor Bvres xa TeXwor cixoivieg pet” adrove, Ererta ’ Axpa- 
yavilvwv hovyalévrwy èv Th Er exeiva idpupévor ZeAtvovvrtot. 
[2] Kai otde pèv tg ZixeMac tTò pdc AiBinv pepoc Terpay- 
uévov veubpevot, ‘Iuepator dì dò TOÙ pds Tòv Tuponvixòv révrov 
poptov, tv ® xa ubvor “EMnvec oixodatv obror SÈ xai EÉ adtod 
ubvor Boydnoav. [3] Kai ‘ENMmvxà pèv E9vn év Èv Zixedla 
tocdde, Awpiig te xai [oi] aùtbvopor mavrec, Euveuayovv, Bap- 
Bapwy Sì ZixeXoù uovor Boo pù dpeotacav Tpòs Tobe ’Adn- 
valovg: tiv d° EEw ZixeMfac ‘EX\Mvwv Aaxedatpovior pèv ire- 
uova Erapridmy rapeydpevot, veodaumderg SÈ Toùc ÈdXXovg xal 
EmMwrag [Sivatar SE tò veodaposdec tiebdepov SN elvai], Ko- 
pivdtor Sì xal vavoi xa retò puovor rapayevopevor xai Aeu- 
xadror xa Aurpaxtorar xatà Tò Euyyevéc, dx St "Apxadiac ui 
cdopopor Lrò KopivYwy drrootarevtec xai Zixumvior dvayaotoi 
otpatebovteg xa Tav EE IleXortovwioov Bowwrot. [4] IIpòc 
SÈ tode EreAdovrac Toutove oi ZixeAXtéitar aùtoi TANI0OC TAÉOV 
KATÀ TAVTA Tapeoyovto, dite peyddag mode cixobvrec* xa Yàp 
orAitar moXoi xal vijeg xai imitor xaù è Aoc Burdog pdovoc 
Euvereyn. Kai mpòc drravtac addio Wo eireiv Tobe dove Zu- 

, A LI LI I È , x 
paxbotor aùtoi rAelw Erroploavto Sia peyeddg Te méiews xoi 
Gr Ev perioto xwdivw Noav. [59, 1] Kaì ai puèv txatépuwy 
etimovpiar Tooaide Éuvedéynoayv, xal TiTE NN mica dupo- 

, o x 9 % LI > , LI 4 
TÉépors mapioav xai obxéri oddev oddertpote EmmAdev. 
LI 9 , , Li Lg , , , Li , 

[2] Oî 3° ov Zupaxdotor xai ci Eippayor sixéTwse èvéuioav 
zaddv d'ywvioa copio elvar Eri Ti yerempemn vixn Tic vav- 
uaytac Edelv te TÒ otpatoredov dirrav tav *A9nvalwv Tocoùtov 
év, xa undè xa È ÙToù nre dà dada f d 

ì unì xad' Etepa abtove, punte dà daAddoone unte TO 
Telo, Stapuyetv. [3] “ExApnov oùv rév te Mpéva ediòc ròv 
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[58, 1] Dall'altra parte erano venuti in aiuto dei Sira- 
cusani i Camarinesi, che confinavano con loro, e i Geloi, 
che abitano dietro questi ultimi, e poi, dato che gli Agri- 
gentini erano neutrali, i Selinunti, che sono situati al di là 
di Agrigento. [2] Questi popoli occupavano la parte della 
Sicilia rivolta verso la Libia; dalla parte che guarda verso 
il mare Tirreno erano venuti gli Imeresi, che sono anche i 
soli Greci che abitano in quella zona; e furono anche gli 
unici di essa a portare il loro aiuto. [3] Questi erano i po- 
poli greci della Sicilia, tutti Dori e indipendenti, che combatte- 
vano insieme ai Siracusani; e tra i barbari erano venuti solo 
i Siculi che non erano passati dalla parte degli Ateniesi. Dei 
Greci fuori della Sicilia c'erano i Lacedemoni, che fornivano 
un comandante spartiata, e inoltre dei neodamodi e degli 
Iloti; i Corinzi, gli unici che fossero venuti sia con navi sia 
con truppe di terra, i Leucadi e gli Ambracioti per i legami 
di razza, e dall’Arcadia dei mercenari inviati dai Corinzi; 
c'erano poi dei Sicioni, costretti a partecipare in questa 
guerra, e da fuori del Peloponneso erano venuti i Beoti. 
[4] Rispetto a queste truppe che erano giunte in Sicilia, i 
Sicelioti stessi fornivano una quantità di uomini maggiore 
in tutti i reparti, dato che abitavano grandi città: si erano 
infatti radunati molti opliti e una massa enorme di altre 
truppe. E ancora, rispetto a tutti, per così dire, gli altri, 
i Siracusani stessi avevano fornito una maggior quantità 
di forze a causa della grandezza della città e del fatto che 
essi si trovavano nel pericolo maggiore. [59, 1) Queste 
erano le forze di aiuto di ciascuna delle due parti che si 
erano riunite: allora erano ormai arrivate tutte presso en- 
trambi i contendenti, e non venne più nessuno in aiuto né 
degli uni né degli altri. 

[2] I Siracusani e i loro alleati dunque avevano pensato 
con ragione che sarebbe stata per loro una bella impresa, 
dopo la vittoria ottenuta nella battaglia navale, sgominare 
tutta quanta l’armata ateniese, che era tanto imponente, e 
non lasciarla sfuggire da nessuna delle due parti, né per 
mare né per terra. [3] Cominciarono quindi subito a chiu- 
dere il porto grande, che aveva l'apertura lunga circa otto 
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uéYav, Éyovta Tò otiua èxtò otadiwv uditota, Tpuippeot rÀa- 
yiarg xai mAotorg xa dixdrtoe Er ayxupdiv dppullovtec, xaè TàXA, 
fv éi vavpayetv oi A9nvator ToAUNoWOL, Tmapeoxevatovto, xal 
oMiyov ovdiv èc oùSev Erevdouv. [60, 1] Toîc St ’ASnvatote 
tiv Te aréuAnow bpéor xai TIV KAXXNYV Stavotav abtaiv aicdo- 
uévors BovAeutta ESéxer. [2] Kaì EuveABévreg ol te oTpatmYol 
xai oi taElapyor! mpòc THY mapodoav adroplav tiv Te UA Www xal 
ET cà Erimmdera obre adrixa Er eTtyov (rporéupavrec Yap éc 
Katawny be èxmievodpevor dreitov pn Emdyev) obre tTò Xotrròv 
EueMov ÉEew, el pù vavxparfoovow, épovAedaavto TA pèv teliyn 
tà dvw ExAuretv, mpòg d' abratc tale vavoiv drrodaPBovrec Sra- 
teryiopati Soov olév te ÈidytoTov Toi TE oxeveot xai Toic dode- 
volo ixavòv Yevéoda, Toùto uèv ppovpetv, drrò SÈ TOÙ &X}0U 
metod toc vabe drdoac, Boat foav xai Suvatai xa, dTAomtEpaL, 
Tavta Tivà tofpiBatovrec TANPHICAL, xai StavavpayoavTeg, Nv 
uev vibo, è Karawnvy xopulteodar, fiv dì un, Eurpayoavtes 
tàs vale met Euvratduevor droywpeiv f &v Taytota piiùmwot 
tivo Ywplov 7 BapBapwod î) ‘Erimvixod prov dvrriNnpecdat. 
[3] Kaì oi pév, de Edotev adtotc Tadta, xaè èrrolnoav* x te Yap 
TOY dvw Teryiv UroxateANncav xai TÀ valg ETANPHWIAY TAoac, 
avayudoavtee topalverv doric xa brtwoolv ESbxer MAxlac pe- 
téywv 2 Emmnderog elvat. [4] Kai EuverAnp@9Nnoayv vijeg ai matoat 
dexx parota xai txarév totbrac te È adrac mood xai 
AKoviLaTàs Tav Te ‘Axapvavmv xai tov dNwv Éevwv èoepl- 
Batov xat TAMA Wo olév t° Tv EE dvayxatov Te xai Tovadmng 
dravotag Eropicavto. [5] ‘O Sè Nixtac, Ered) tà oNAA Érotua 
Tu, Op@v ToÙe OoTpaTI@TAG TO TE Tapd tò ciwddc où Taic 


6o. 1. Cfr. supra, IV, 4, nota 1 per questo termine. 
2. Poiché tutte le truppe dovevano essere di età militare, Tucidide 
si riferisce qui agli schiavi. 
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L'esordio della Vita di Tucidide di Marcellino 
in un codice del secolo XIII 


(Wolfenbiittel, Herzog-August-Bibliothek, cod. Guelferbytanus Gudianus gr. 35, fol. 11). 
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stadi, con triremi, navi da trasporto e barche disposte di 
traverso, e che ormeggiarono con le ancore; e facevano gli 
altri preparativi, nel caso che gli Ateniesi osassero ancora 
dar battaglia con le navi; e i loro piani non erano di poco 
conto sotto nessun aspetto. [60, 1) Quando gli Ateniesi 
videro la chiusura del porto e si accorsero delle altre inten- 
zioni del nemico, decisero che si doveva discutere la situa- 
zione. [2] Gli strateghi e i tassiarchi! si riunirono, e viste le 
difficoltà d’ogni genere della loro situazione, soprattutto del 
fatto che non avevano più provviste per il momento (poiché, 
prevedendo che sarebbero partiti con le navi, avevano man- 
dato a Catania l’ordine di non portarne più), né ne avreb- 
bero avute nel futuro, se non avessero ottenuto il controllo 
del mare, decisero di abbandonare le mura che erano in alto 
e di racchiudere vicino alle navi stesse con un muro tra- 
sversale il minore spazio possibile che sarebbe stato suffi- 
ciente per i bagagli e per i malati; avrebbero lasciato degli 
uomini per custodire questa zona, e con il resto delle truppe 
avrebbe riempito tutte quante le navi, sia quelle che erano 
in grado di navigare sia quelle in condizioni meno buone, 
facendovi salire ognuno a bordo; poi avrebbero combattuto 
una battaglia navale decisiva, e se avessero vinto si sareb- 
bero portati a Catania, mentre in caso contrario avrebbero 
incendiato le navi, e per via di terra si sarebbero ritirati, 
con lo schieramento da battaglia, per la strada con cui 
avrebbero più rapidamente potuto raggiungere una località 
amica, o barbara o greca. [3] Quando ebbero preso questa 
decisione, la misero in atto: un po’ alla volta scesero dalle 
mura che erano in alto e riempirono tutte le navi, costrin- 
gendo a imbarcarsi chiunque sembrasse loro adatto in qual- 
siasi modo, purché fosse di età militare ®. [4] In tutto furono 
riempite centodieci navi, e su di esse fecero salire molti 
arcieri e lanciatori di giavellotto, forniti dagli Acarnani e 
da altri popoli stranieri, e prepararono il resto come era 
possibile in considerazione del piano imposto dalle circostanze 
e che era del genere che ho descritto. [5] Quando il grosso 
dei preparativi fu ultimato, Nicia, vedendo che gli uomini 
erano scoraggiati per il fatto che, contrariamente alle loro 
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vavoi xpamdfvar adupobvrac xai dà TIv TAV Ermndelmv ottaviIv 
dg Taytota BovXopevove Sraxivduveverv, Euyuadéoac dravrac 
mapexzieboatò te rpotov xai Eiefe Torkòe. 

[6I, 1] «”AvSpec otpartitar Adyvaiwy TE xal TOv KA wv 
Evupaywv, è pèv dyov ò pémwy duolws xotvòg draowv Eorat 
mepl te cwinpiac xai matpidoc Exdororc oby fogov f) Toîc ro- 
reulorg' fiv Ydp xpamjowpev viv talco vavotv, ÉoTL tw TRv Lrrdp- 
xovodv ov olxelav méAtv eridetv. [2] “ASupetv dè où yph 
addì rdoyew Brep oi drretporator TÉ v dviparwv, ol toîs Tpo- 
torg diyiior opadévtec Ererta dla Tavròs Thv firlda ToÙ poéffov 
duolav Tate Euppopate Eyovaw. [3] “AN Soor te “ASnvalwy 
Tapeote, oXAdiv NN roréuwv Eurerpor Uvrec, xai Boo. mév 
Evuudyuv, Evarparevopevor aici, uwmodnte tiv Év Toîc mo- 
Népotg TapaXbywv, xat Tò Tfig Tiync xdv pe?” fpuéiv éArioavteg 
otivar xal dg dvapayovpevor dlwc TOUSE TOÙ TANIOvC, Boov 
aùto, bpuaiv aùrdiv Epopire, rapaocxevateode. 

[62, 1) “A Sè &pwyà Evetdopev èrì T7) ToÙ Mpévog otevommit 
Tpòg Tòv LeMovta ByAov Tdiv vediv Eocodar xaè tpòc ThV Exelvuwv 
ÈnÌ TUV KaTtaoTpwpatwy rTapaoxevnv, ole mporepov EBMATTO- 
ueda, avra xal Nhutv vUv Èx TUV Tapévrwy perà Tov xufep- 
wriv toxeupéva Nrotuaotar. [2] Kai ydp tototar moXoi xat 


> x I _ x ica \ LU 
axovriotat erifnoovtar xaù dyAoc, © vavpaylav pèv rovobpevot 


év meAdyer odx dv Eyp@mpeda Std tò BAdrtTELv dv TÒ tig Ertotmuns 
M Papbrnit mév vediv, Èv SÈ Tj Evddde Nvayuacpevy drrò gév 
velv melopayia rpoogpopa Eotat. [3] Hipnrar è’ fuiv Boa 
XPN dvrvavimyROaL, xal pdc TAG TdIv ETWwIISwy adrotc mayd- 
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abitudini, avevano subìto una grave sconfitta sul mare, e 
che a causa della scarsità di viveri volevano al più presto 
rischiare il tutto per tutto, li convocò tutti, e prima li esortò 
e parlò in questo modo: 

[61, 1] «Soldati ateniesi e alleati, la lotta che sta per 
svolgersi sarà di comune interesse per tutti senza distinzione 
e riguarderà la salvezza e la patria di ciascuno di voi più 
che dei nemici: se infatti vinceremo ora con le navi, vien 
data la possibilità a ognuno di rivedere la propria città, 
ovunque si trovi. [2] Non dovete essere scoraggiati né 
fare come quelli che hanno meno esperienza: una volta 
sconfitti nelle prime battaglie, sotto l'influsso della paura 
si aspettano continuamente un futuro che corrisponde ai 
disastri subiti. [3] Ma quanti di voi qui presenti siete Ate- 
niesi, che avete già l’esperienza di molte guerre, e quanti 
siete alleati, che avete sempre preso parte alle nostre spedi- 
zioni, ricordatevi degli elementi che nelle guerre sfuggono 
al calcolo, e preparatevi aspettandovi che gli aiuti dati dalla 
sorte possano anche star dalla nostra parte, e con l’inten- 
zione di rinnovare la battaglia combattendo in modo degno 
di questa moltitudine di truppe che formate e che voi stessi 
vedete. 

[62, 1] Le misure che abbiamo considerato utili, data la 
strettezza del porto, contro il gran numero di navi che vi 
si troveranno, e contro il modo in cui i nemici hanno attrez- 
zato i ponti, fattori nei quali prima eravamo danneggiati, 
ora sono state approntate anche da noi, come le circostanze 
lo permettevano, dopo che le avevamo esaminate insieme 
ai piloti. [2] Infatti a bordo saliranno molti arcieri e lan- 
ciatori di giavellotto, e una massa di uomini dei quali, se 
combattessimo una vera battaglia navale, sul mare aperto, 
non ci serviremmo, perché ciò, a causa della pesantezza delle 
navi, nuocerebbe all'applicazione della scienza navale: in- 
vece nella battaglia di fanteria che qui saremo costretti a 
combattere sulle navi, questi uomini ci saranno utili. [3] E 
da noi sono stati trovati i mezzi che bisognava escogitare 
per attrezzar le navi in modo da far fronte alle misure prese 
dal nemico: e in particolare, contro lo spessore delle travi 
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tac, frep S) parota EBiamtduEdA, Yyeupov ordnpaiv Èrt- 
Bodat, al oyNoovaor TRY mTAÀv dvaxpova Tg mpostegodang 
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une adobe avaxpoveodar unt Exelvoug Èliv @péAiuov palverat, 
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{63, 1] 7Qv yoù peuwmpévovs Frapayeodar Boov dv Sivnode, 
xal pn tendetodar Èc adtimv, da Evprecovone vai vec pù 
tpotepov dLolv droAveodar Î Tobe drtò Toù rroXeulov xara- 
otpmuatog èriltac drapatnte. [2] Kai radta toùs èrAltare 
od Aocov tiv vavtdiv rapaxerevopat, Bow tiv dvwdev uaXiov 
tò Epyov toùto' brmdpyetv I° dpuiv ET vÙv ye Td Melo 16 melo 
erixpatetv. [3] Toîc St vadtate mapavo xai dv TO adro mode 
xai Stopar pn txreriny bat ti Taig Euupopatc diyav, Tv Te 
TAPACKEUNV AITÒ TÙIV xaraotpmpatowv PeXtiw viv Eyovrag xai 
tàs valic mielovc, Exelvyv Te Thiv hdovhv évdupetodar be dbla 
Foti Stacmoaodar, ot réwc "A9nvator vouitopevot, xa più) Bvreg!, 
huov Te Te puvio i Emomun xa tév Tpértwv TÎ uiunoer 
Edavudteode xatd tiv ‘EMdda, xai Tg dpyîig Tic Muertpac 
oùx Eiaccav xatà Tò Mperetodat, È Te TÒ pofepòv toùc drm- 
xbors xa tò un) ddixetodar ToAd TAéov, pertelyere. [4] "Qore 
xotvmvoi uovo Fieudépwe fuiv Tie dpyîig Bvrec Sixatwe [&v] 
adr y vov uni xatampodldote, xatappovnoavtec St KaopivXuwy 
Te, oÙc moXAaxig vevmiuate, xa ZixeXtmtdiv, dv ovò’ dvr- 
otivar obdelc Ewcg Nxuale tTÒò vautixòv Nuiv Nélwoev, dpbvaode 
avrovc xai Seltate Bri xai per” dodevelac xaù Euppopdv i) due- 
tipa Ertomiun xpeicomyv Eotiv Etépac ebtuyovone douns. 

[64, 1] Toùc te ‘Adyvatoug duéiv mai ad xai tAde bro- 


63. 1. Evidentemente la maggior parte degli equipaggi era mercenaria o 
proveniva dalle città dell'impero ateniese (cfr. supra, I, 143, 1). 
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di protezione, dal quale eravamo danneggiati più che da ogni 
altra cosa, abbiamo ideato delle braccia di ferro, che ver- 
ranno gettate sulla nave che ci assale e le impediranno di 
retrocedere, se le truppe che sono a bordo assolveranno il 
compito che in seguito dovranno svolgere. [4] Fino a tal 
punto siamo spinti dalla necessità, che dovremo combattere 
una battaglia di fanteria sulle navi, ed apparirà utile che né 
noi stessi indietreggiamo, né permettiamo ai nemici di farlo, 
tanto più che la riva, salvo quella parte che occupano le 
nostre truppe di terra, ci è ostile. 

[63, 1] Ricordandovi di queste cose, dovete combattere 
con ostinazione e più a lungo che potrete, e non lasciarvi 
spingere a terra, ma quando una nave si scontrerà con 
un’altra nave dovrete esser decisi a non staccarvi prima di 
avere spazzato via gli opliti dal ponte nemico. [2] Queste 
esortazioni le rivolgo agli opliti più che ai marinai, in quanto 
questo compito appartiene piuttosto agli uomini che sono 
sul ponte: e ancora adesso noi abbiamo almeno il vantaggio 
di essere per lo più superiori con la fanteria. [3] I marinai 
li esorto, e con queste stesse parole li supplico, a non esser 
troppo sbigottiti per le sventure, perché ora hanno un miglior 
equipaggiamento sui ponti e un maggior numero di navi, 
e a riflettere quanto è degno di esser conservato quel piacere 
di cui godete voi, che fino ad ora siete stati considerati Ate- 
niesi, anche non essendolo!, e ammirati in tutta la Grecia 
per la conoscenza della nostra lingua e per l'imitazione dei 
nostri modi, e avete partecipato al nostro impero non meno 
di noi per ciò che riguarda il ricevere vantaggi: con l’ispira- 
zione di rispetto nei nostri sudditi e, molto di più, con l’im- 
munità dai torti. [4] Così, giacché voi soli siete liberamente 
associati al nostro impero, ora comportandovi con giustizia 
non traditelo, ma disprezzate i Corinzi, che avete spesso 
sconfitti, e i Sicelioti, dei quali nessuno pensava nemmeno 
di opporsi a voi quando la nostra flotta era al meglio delle 
sue condizioni: respingeteli e mostrate loro che anche con la 
debolezza e con le sconfitte la vostra abilità è superiore alla 
forza degli altri, che ha avuto fortuna. 

[64, 1] A quelli di voi che sono Ateniesi ricordo di nuovo, 
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uiuvpoxo, BT oUTe vadg Ev Toîc vewooixore dMac duotac Tatode 
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yvoun Emmidere, ci Sì txeî brrò Aaxedarpoviore. {2] "Quote èv 
Evì TOS Umtp dupotepwy dydivi xadeoTditeC xapreprhnoate, elitep 

, x , ”- b] L4 , LI , 4 e 
Tott, xal évdupetode xad' Exdorove te xai Éburavreg br oi 
ev Tatc vavalv dpéiv viv tospevor xa metoi toùc ° A9nvatote 
lol xal veg xai f Urrédotrtog mole xa tò péeya bvopa Tév 
?A9 ” x *. » 14 (4 € , L [II 9 , 

Mmudiv, mepi Gv, el Tic TL ÉTEpog ETEPoOL rpogpépet Î) ErtoThUN 
Dai > I L ”» LI LI »w od - 9 , , , 
7 ciduzia, obx dv Ev dXiw paiiov xapo drodetauevog adròc 
te adrà @péituog YÉvorto xai Toîs Éburxor cwTYPLog ». 

[65, 1] ‘O pèv Nixiag tocadta TapaxeMevoduevoc eddbc 
Exéieve Tinpovv tac vabc. To Sì Tulitm® xai toùc Zupaxo- 
ciors rapiv uèv alodaveodar, bpiwor xai aÙthv THY mapaoxevny, 
Et. vavpaynoovow oi ASyvatot, TponyYÉA8n d' adroîc xa 
9 x lori - led d | , U 
EmBorM Tov otdnpov yetpdiv, xai mpòc Te TAMA tÉEnprbcavto 
de Exxota xaù mpòs TOUTO" [2] tdg YAP Tpwpac xai Tg vec 
&vw ET mod xareBipowaav, bmw div droltodàvor xa pù) Éyot 
avridaBàv i) yelp ErmiBamdopevy. [3] Ka èredì rdvia Erotua 
Ty, rapexerdevoavto Exelvore ol Te otpatmyoi xai TUrrtog xaù 
Eretav Tordde. 

[66, 1] « "Ori pèv xadk TA Tpocpyacpéva xa Urp xaxAdiv 
Tov uerévtwv è dyov Eorar, ® Zupaxdotor xai Éipuayot, oi 
te moMoi Soxeite Nuiv cidévar (oùdè Yap div obtwés aùrév Tpo- 
duuwe avreddBeode), xal et tie uh Eri Hoov Sei fiodytat, on- 
pavobpev. [2] “A9nvatove Yàp 6 TV Yobpav TIVÒS ÈADOvTAG 
mporov uèv èri Tfig ZixeMac xatadovimoet, Ere’, ei xatop- 
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questa volta, che né avete lasciato negli arsenali altre navi 
come queste, né giovani opliti nella città, e che se vi accadrà 
qualcosa che non sia l’esser vittoriosi, subito i nemici che 
sono qui faranno vela laggiù, e le nostre forze rimaste là 
non saranno in grado di difendersi contro i nemici di laggiù 
e quelli che sopraggiungeranno. E voi passereste subito sotto 
il dominio dei Siracusani — e voi stessi sapete con quali in- 
tenzioni siete venuti ad attaccarli — mentre gli altri passe- 
rebbero sotto quello dei Lacedemoni. [2] Così, affrontando 
questa lotta che da sola deciderà il destino degli uni e degli 
altri, tenete duro, più che mai, e riflettete, ciascuno indivi- 
dualmente e tutti insieme, che quelli di voi che ora saranno 
a bordo delle navi sono per gli Ateniesi la fanteria, le navi, 
il resto della città, e la grande fama di Atene, e se uno ha 
qualche superiorità su un altro nell’abilità o nel coraggio, 
non avrebbe un'occasione migliore di questa per farne mostra 
in difesa di questi beni, portare così utilità a sé stesso e la 
salvezza a tutti». 

[65, 1] Nicia, dopo queste brevi esortazioni ordinò subito 
che si salisse sulle navi. A Gilippo e ai Siracusani era possi- 
bile accorgersi, vedendo le misure stesse prese dagli Ateniesi, 
che essi avrebbero combattuto con le navi, e prima era stata 
portata loro anche la notizia dell’intenzione di servirsi delle 
braccia di ferro; e si attrezzarono contro le altre misure 
nemiche, come ciascuna richiedeva, e anche contro questa. 
[2] Coprirono infatti con pelli le prue e le parti superiori 
di ogni nave per una grande estensione, affinché, se il braccio 
venisse gettato esso scivolasse via e non avesse presa. 
[3] Quando tutto fu pronto, gli strateghi e Gilippo li esorta- 
rono e parlarono in questo modo: 

[66, 1] « Che siano belle le imprese già compiute, e belle 
le prospettive future per le quali si svolgerà la lotta, Sira- 
cusani e alleati, la maggior parte di voi ci sembra lo sap- 
piate (altrimenti non vi sareste accinti con tanto impegno 
ai preparativi per questa battaglia), e se qualcuno non se 
n'è reso conto della misura necessaria, lo mostreremo. [2] Agli 
Ateniesi, che erano venuti in questa terra, prima per asser- 
vire la Sicilia, e poi, se ci fossero riusciti, anche il Pelopon- 
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dpyfv tiv Nn peylotgy tav te rpiv ‘(ENMmMywv xai riv vov 
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neso e il resto della Grecia, e che possiedono l'impero finora 
più grande tra quelli che un popolo greco abbia avuto nel 
passato e nel presente, voi siete stati i primi fra tutti a 
resistere con la flotta, che è l'elemento con cui essi avevano 
conquistato ogni cosa: nelle battaglie navali precedenti li 
avete già sconfitti, ed è ragionevole pensare che li scon- 
figgerete anche in quella di ora. [3] Quando degli uomini 
hanno la peggio in un elemento in cui pretendono di esser 
superiori, ciò che resta della loro opinione di sé stessi è più 
debole di come essa sarebbe stata se all’inizio non avessero 
nemmeno pensato di esser superiori; e avendo subìto una 
sconfitta che delude la speranza fondata sul loro vanto, 
cedono anche in modo sproporzionato alla vera capacità 
della loro potenza: è probabile che ciò sia ora accaduto agli 
Ateniesi. [67, 1) Per noi invece, il coraggio che esisteva 
già prima, grazie al quale, sebbene fossimo ancora inesperti, 
abbiamo agito con grande audacia, è ora più saldo, e poiché 
vi si è aggiunta la convinzione di esser i più forti se abbiamo 
battuto i più forti, la speranza di ognuno è raddoppiata: 
e in generale, nelle imprese la speranza più grande produce 
anche l’ardore più grande. 

[2] Quanto all’imitazione del nostro armamento che essi 
hanno messo in atto, le loro misure sono cose a cui il nostro 
modo di combattere è abituato, e non saremo impreparati 
per nessuna di esse. Loro invece, quando ci saranno molti 
opliti sui ponti, contrariamente all’usanza normale, e molti 
lanciatori di giavellotto, cioè Acarnani e altri animali di 
terra, per così dire, saliti a bordo di navi, gente che non tro- 
verà neanche quale posizione dovrà prendere per lanciare 
il dardo, come potranno evitare di mandar in rovina le navi, 
e di cader tutti uno addosso all’altro in disordine, giacché 
non si muoveranno nel modo a cui sono abituati? [3] Il 
fatto è che non saranno avvantaggiati dal numero delle navi 
(se per caso qualcuno di voi ha paura anche di questo, cioè 
che non combatterà contro un numero eguale di navi): 
essendo numerose in uno spazio ristretto, saranno più lente 
ad eseguire le manovre che il nemico vorrà fare, e molto 
facili a lasciarsi danneggiare dalle misure che noi abbiamo 
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68. 1. Gli uomini sarebbero stati uccisi, le donne e i bambini sarebbero 
divenuti schiavi e avrebbero lasciato la città. 
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preso. [4] Sappiate ciò che è assolutamente vero e basato 
sui fatti sui quali noi pensiamo di avere chiare informazioni: 
poiché le loro sventure superano ogni limite ed essi sono 
incalzati dalla grave difficoltà di questo momento, sono 
ridotti alla disperazione — confidando meno nel loro arma- 
mento che nella fortuna — disperazione che li spingerà a 
correre i massimi rischi, così come potranno, per ottenere 
di aprirsi a forza un passaggio e uscire con le navi dal porto, 
o, dopo questo tentativo, effettuare la ritirata per via di terra, 
pensando che la loro situazione non potrebbe divenir peg- 
giore di com'è adesso. 

[68, 1] Contro un tale disordine, e contro la fortuna dei 
nostri peggiori nemici che si è arresa, dobbiamo dunque 
andar a combattere con collera, e pensare che sia del tutto 
legittimo nei riguardi degli avversari pretendere, per punir 
un aggressore, di soddisfare l’ira dell'animo; e dobbiamo 
pensare che ci sarà concesso di respingere i nemici, e che 
ciò, come si suol dire, è piacevolissimo. [2] Che essi sono 
nemici, e i peggiori nemici, voi tutti lo sapete, poiché son 
venuti contro la nostra terra per assoggettarla, e con questo, 
se ci fossero riusciti, avrebbero inflitto agli uomini le soffe- 
renze più dolorose, ai bambini e alle donne gli oltraggi più 
disonorevoli, e a tutta la città il nome più vergognoso!. 
[3] Per questo è bene che nessuno si comporti da codardo 
né consideri un guadagno il fatto che essi se ne vadano senza 
pericoli per noi: questo lo faranno egualmente, anche se 
saranno vittoriosi: mentre invece se le due parti faranno, 
com'è probabile, ciò che vogliamo, se cioè costoro saranno 
puniti e noi consegneremo a tutta la Sicilia, che già prima 
la godeva, una libertà più salda, l'impresa sarà bella. E tra 
i pericoli sono i più rari quelli che causano minor danno 
dopo un rovescio, ma apportano i maggiori benefici in se- 
guito al successo ». 

[69, 1] Dopo che gli strateghi siracusani e Gilippo ebbero 
a loro volta fatto esortazioni di questo genere ai propri 
uomini, anch'essi riempirono le navi, quando videro che 
anche gli Ateniesi lo facevano. [2] Nicia era spaventato 
dalla situazione e vedeva quanto fosse il pericolo, e come 


1104 LIBRO SETTIMO 


pévog xai dpdiv oloc è xivduvog xat Wwe Eyyrdc NIN, Ered xal 
Eoov oùx EueXov dvayeodar, xa vouioac, Brrep maoyova èv 
Tote peydhorg dydot, mavta Te Epyw Eri ogplow évdeà elvar xai 
Ibyw abtoîc otmw ixava elpodat, addio Tov TpIupapywv Éva 
Exaotov dvexdiet, marpodev te Erovoudtwv xa aùrobc èvo- 
uaoti xal puiny, deriv TÒ Te xa9” fautév, @ Urfipye Aaprrpo- 
Tytòs TL, pi) mpoòdovar TIVA xal TAG Tarpixàdc dperdc, Gv Èru- 
pavetc foav oi mpéYfovot, pù dpavitew, rarpldog te mig Èhev- 
Fepwrdms Lropiuvpoxwy xal Tic Èv adr) dveritàNTOv TÀ Ot 
èc Tv Slartav Efovotac, Ka Te Meywy Box Ev TÉ Toobta #dN 
tod xarpoi Gvrec dvipwrror od Tpòc TÒ Soxeîv Tvi dpyarodoyetv 
quiatauevor elzotev dv, xai DITÈP ArAvImV raparinova E te 
xuvatxacg xai Tatdac xal Seoùg Tarpmove rpopepopeva, di 
ÈTÌ tf) rapovon èxtANnter Mpéitua vopltovreg eripodiviat. 

[3] Kaì è pèv oùy ixavàa paaov 7 xat dvaycata vouiaag 
Tapnvijodar, droywpr]noag Îye TÙv melòv rmpòs TÙIVv IdAaxocay 
xa raperatev de Eri mietotov Eduvaro, Brwc dt peyiom toîc 
Ev tate vavolv M@pela Èc tò Fapoetv YEyvorro. [4] ‘O Sì An- 
poodevne xai MevavSpos xa Eù9UInuoc (oùtoL Yàp Eri rac 
vale T&v ’A9nvalwv otpammyoi EréByoav) &pavtec drò toi 
favtév otpatoredou eÙdic ErmAeov rpòs tò Telyua Toù Mpévog 
xai tv xataderpdevra Stéxtiouv, PovAbuevor APiacacdar Èc TÒ 
é%. [70, 1] Ipoetxyay6pevor Sì oi Zupaxboror xai ci Ébu- 
HayxoL VaLoÌ TapatAingiatc TÒv dprduòv xal mpotepov, xaTd Te 
Tov Èxrtdovv péper aUTdiv Epuiaocoy xa xarà tòv dov xbxAw 
Nueva, brwe Tavrayòdev dua mpoortmtorev Toùg ’A9nvatore, 
xai 6 tetòc dua adtoic mapeRonder prep xaù al vic xatioyorev. 
“Hpyov Sè Toù vavtiKod Toîc Zupaxootore Zixavòg pèv xa Ayd- 
dapyoc, xépac Exdtepog Tod ravtòs Eywyv, Iludhy Sì xaì oi Ko- 
pivdior Tò péeoov. [2] ’Ererdì Sì ci Wior ’A9yvator rpoot- 


69, 2 - 70,2 1165 


fosse già vicino, poiché stavano quasi per salpare; e pen- 
sando, come succede ai comandanti in occasione delle grandi 
battaglie, che, nelle misure pratiche che lui e i colleghi ave- 
vano preso, tutto fosse ancora insufficiente, e che, quanto 
alle parole, ciò che era stato detto agli uomini non bastasse 
ancora, chiamava nuovamente ciascuno dei trierarchi, ri- 
volgendosi a lui con il nome del padre, con il suo e con quello 
della tribù, ed esigeva che chi aveva già qualche distinzione 
non tradisse il proprio valore, e che quelli che avevano an- 
tenati illustri non oscurassero le virtù ereditarie, e ricordava 
loro la patria, che era la più libera di tutte, e la libertà non 
controllata di vita che per tutti vi era possibile; e diceva 
tutte le altre cose che gli uomini, quando si trovano già in 
un tal momento critico, non direbbero se volessero evitare 
di dar l'impressione di far discorsi che sono sempre stati 
fatti, e specialmente quelli che sono simili in tutte le occa- 
sioni e riguardano le donne, i bambini e gli dèi che tutelano 
la patria: questi discorsi invece li fanno a gran voce, consi- 
derandoli utili nello spavento in cui si trovano. 

[3] Egli, pensando che le sue esortazioni fossero state, 
non tanto sufficienti, quanto proprio il minimo indispen- 
sabile, si ritirò, condusse la fanteria al mare e la schierò 
per la maggior distanza che poteva, perché aiutasse il più 
possibile ad incoraggiare quelli che erano a bordo delle 
navi. [4] Demostene, Menandro ed Eutidemo (questi erano 
saliti sulle navi ateniesi come comandanti) partirono dal 
proprio campo e navigarono subito verso la barriera e il 
passaggio che vi era stato lasciato, con l’intenzione di uscir 
fuori con la forza. [70, 1] I Siracusani e i loro alleati usci- 
rono per primi, con un numero di navi pressapoco eguale 
a quello di prima, e facevano la guardia così, con una parte di 
esse, vicino al passaggio come nel resto del porto, tutto intorno, 
perché potessero da tutte le parti piombare insieme contro gli 
Ateniesi; e nello stesso tempo le truppe di terra dovevano ve- 
nire ad aiutarle, nei punti in cui le navi sarebbero approdate. 
La flotta siracusana la comandavano Sicano e Agatarco, 
ciascuno con un'ala di tutto lo schieramento, mentre Pitene 
e i Corinzi occupavano il centro. [2] Quando i primi Ate- 
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proyov T@ Cebyuari, tf) pv mpotm piun ErumAtovteg Èxpdtovy 
TV Tetayuevmwv vediv mpòsg aùro xal Èrerpéivto Abe TÀdG XA{- 
ge petà St toto rmavrayétev opior tiv Zupaxociwy xal 
Euppdywv Erpepopévwv oò mpòc Thò Tebyuari ET pévov Î) vav- 
, % x L x +, 9 LI x x 
uayla, Aid xa xaTa Tòv Auéva Eylyvero, xai fiv xaprepà xai 
w La , - LÀ LI L! LI Re t 
ola ody Stépa Tav rporépwv. [3] IloXXN pèv yàp Exatépore 
rpodupia drtò Tav vautiiv Eq tò èrurietv Ombre xeAdevodein 
Eyiyvero, TOM SE i dvriteginote Tiiv xvfepvatov xa dyuw- 
x x x U (A LI , > , € 14 
viopuòde pds GAMA Ove oi Te Eriparar Edepdrevov, drdTtE rpoo- 
méooL valc vi, un Melreodat TÀ drrò TOÙ xaraorp@wduatocg Tg 
dins Teywns: mic TÉ TG Èv @ Tpocetetanto abròg ÉxaoTog 
>, ’ - Lr fard x > > A 
Nrsifeto mpotoc qalveoda:. [4] Euprecovadiv Sè Èv èAlyw 
ei INI DI I x LA > EI % , 
ToXAév veiv (mAetotar Yap dI) aUrat èv fiayloto Evavudynoav 
Bpayù Yap dréAurov Euvauporepar Siaxdorar yeveodar), ai pèv 
LI Lo x x x x ® , x L def 
euBorai Sta tò un elvar TAG davaxpovoeto xaù StexrAove dAiyat 
éyiyvovro, ai SE rpoofodat, 4g TiyoL vadc vi rpoorecodoa i) 
Sta Tò pevyew 7) din ErimAtovaa, ruxvétepar oav. [5] Kai 
dov uÈv YpÒvov TPOSPÉPOLTO VAÙe, OÈ AITÒ TAV KATAOTPWYATWY 
tolc axovtiors xai Totevpaci xai Midorg dpdévwe èT' adtiv 
Eypévto* Ererdh) dì rpocpelterav, oi Emuparar E yetpac ibvrss 
Ererpovto Tal AMAniwv vavoiv Empalvetvi [6] Suverbyyave te 
moMayob dla TV oTEVoYmpiav Td uèv dXiorc EufeBAinxévat, tà 
SÈ avtovc EupeBiNodat, Sbo Te Tepì piav xai Eotiv È xai mAetovg 
vado xat avayunv Eumprfodar, xa Toîc xufepvitare tiv pèv 
Quiaxiv, Tov S° EriBovAinv, un xad’ Èv Éxaotov, KaTà 10))d 
dÈ ravtayòdev, repreotavat, xai Tòv xTÙITOV peyav dò rtoXAébv 
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niesi si avvicinarono alla barriera, attaccando con l’impeto 
iniziale avevano la meglio sulle navi schierate vicino ad 
essa e cercavano di rompere le catene: ma in seguito, quando 
i Siracusani e gli alleati si lanciarono da tutte le parti contro 
di loro, la battaglia non si svolgeva più solo vicino allo 
sbarramento, ma anche in tutto il porto, e fu violenta e come 
nessuna delle precedenti. [3] Grande era da tutte e due le 
parti l’ardore dei rematori nello spingere la nave all'attacco 
quando veniva dato l'ordine, e grande l’abilità dei piloti 
a rispondere alle manovre nemiche, e la rivalità tra l'uno 
e l’altro; e gli uomini che combattevano a bordo si preoccu- 
pavano, quando una nave si scontrava con un'altra, che i 
compiti che si affrontavano sul ponte non fossero svolti 
con minor abilità di quella dimostrata dagli altri; e ognuno 
era ansioso di mostrarsi superiore nello svolgere il compito 
che gli era stato assegnato individualmente. [4] Mentre 
in poco spazio si scontravano molte navi (fu questa la batta- 
glia in cui il più gran numero di navi combatté nello spazio 
più ristretto: ci mancava poco che l’insieme delle due flotte 
raggiungesse le duecento unità), le azioni di speronamento 
erano poche, per il fatto che non era possibile indietreggiare 
o effettuare la manovra di penetrazione attraverso la linea 
nemica; gli urti invece, nelle occasioni in cui una nave si 
scontrava per caso con un’altra, o mentre fuggiva o mentre 
si lanciava all'attacco da un’altra parte, erano più frequenti. 
[5] E durante il tempo in cui una nave andava all'assalto, 
gli uomini che erano sui ponti della nave nemica gettavano 
contro di essa giavellotti, frecce e pietre in abbondanza; 
e quando le navi si erano accostate, le truppe che erano a 
bordo venivano alle mani e cercavano di salire gli uni sulla 
nave degli altri. [6] Succedeva spesso che, a causa della 
ristrettezza dello spazio, da una parte una nave ne speronava 
una nemica, mentre da un’altra parte essa stessa veniva 
speronata, e che due, e in alcuni casi anche più, rimanevano 
per forza attaccate ad una; e ai piloti capitava di dover 
stare in guardia contro gli uni e attaccare gli altri, non in 
un punto solo alla volta, ma su molti fronti e da tutte le 
parti; e il gran fragore prodotto da molte navi che si scontra- 
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velbv Euurrtovodv ExrAnElv te dua xai dtootépnot Tic dxofg 
ov oi xeAevotai pdéryowto rmapéyev. [7] HoXXN yàeo Sh È 
Tapaxérevorg xai fo dp’ ixatipwv Toic xedevotaie xata te 
TAV Téxmv xal rpòc Tiv adrixa piovixiav Eylyvero, Toîc pèv 
*ASnvalorg Brateodal te Tèv ExrmAovv ErmBodivrec xai mepi tig 
EG Tv ratpida owmypiac viv, et more, xai addio rpodiuwe dv- 
mmapéodar, toc St Zupaxootorg xaù Évupdyors xaAdv elvat 
xwiveri te aUtobe Stapuyeiv xa Tv olxelav ÈxdoTove matpiòa 
vnoavtag èravefoai. [8] Kai oi otpatqyoi mpocén Èxa- 
Tépwv, EL TIVA Itov bpaev ui) xar' dvayuyv mpipvav xpovépevov, 
dvaxaioUvTEG ÒvOLaoti Tv Tpijpapyov Mp@rwy, oi pèv ’A9n- 
vatot e Tv ToOMELLwTATNY YMY olxerotepav iN Tg od St dAlyov 
Tévov  xexmpevne daXdcong Nfobpevor Lroympodor, ol Sè 
Eupaxbotor ei odg capédg toxo. rpodvpovpévous ’A9nvatoug 
Tavti TPOTW Sraguyetv, ToÙTOLC adTtol pedfovtag pebvovat. 
[71, 1] “O te èx 15 YNg meltòc dupotépwy iropporov Tg vau- 
paylac xadeotmxuiag moAdv Tov dydiva xal Ébotaow Tg Yvapne 
elye, grovixiv pèv dò aùrtédev repi roÙ mAetovog NIN xadod, 
Sediétzc dè oi ErreAdovreg pù TV mapévrwv Eri Yelpw Tpdéwarw. 
[2] Iavrwv Yap dn avaxeruevwv Toîc ’Adnvatorg Èg toc vadc 
8 te péPoc fiv Urtp to ueMovrog oddevi forme, xa Sta tò 
<avmuadov> Te vavpayiag dvadadov xai Thv EÉropuv x cc 
vîig Nvayedtovto Eyew. [3] Au dAtyov Yap obons tc Fiac xai 
où Tmavrwv da ÈG TÒ aùtò oxorrobviwy, el puév tiveg TSoév Tp 
TOÙG GPETEPovc ETIKPATODvTAC, Avedaponoav Te dv xai rpòg 
davaxinow dev un otepioaL opac TG cwrnplac Ètpérrovio' 
oi è’ Eni tò Noompevov Bifpavteg diopupui Te dua petà Boîg 
Eyp@vto xal amò r&v Spwpéevuv rc dpewc xal Tv Yvouny 
uardov Tov Ev TO Epyw ESovAobvto* dior SÌ xat tpòc avriraAtv 
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vano provocava nello stesso tempo la paura e l'impossibilità 
di sentire quello che gridavano gli uomini incaricati di dare 
gli ordini ai rematori. [7] Molte, infatti, erano da tutte e 
due le parti le esortazioni e le grida di questi uomini, sia 
perché ciò era connesso con la loro arte, sia a causa del desi- 
derio di vittoria che li animava al momento: agli Ateniesi 
gridavano di forzare l’uscita e di darsi da fare di nuovo, 
con ardore, se mai lo avevano fatto prima, per tornare sani 
e salvi in patria; ai Siracusani e agli alleati, che era bello 
impedire al nemico di fuggire, e, vincendo, rendere ciascuno 
più grande la propria patria. [8] Inoltre gli strateghi delle 
due parti, se vedevano in qualche punto uno che faceva 
marcia indietro senza necessità, chiamavano per nome il 
trierarco e gli chiedevano, gli Ateniesi, se si ritiravano perché 
pensavano che la terra più nemica di tutte appartenesse a 
loro più del mare che avevano conquistato con non poca 
fatica, i Siracusani, se da quegli Ateniesi che — lo sapevano 
bene — erano ansiosi di fuggire in qualunque modo, erano 
loro a fuggire, sebbene quelli stessero fuggendo. [7I, 1] La 
fanteria di entrambe le parti che si trovava a terra, mentre 
le sorti della battaglia navale erano equilibrate, era in preda 
a una grande ansietà e a un grande conflitto mentale: le 
truppe che venivano dalla Sicilia bramavano la vittoria, per 
conseguire una gloria adesso ancora maggiore, mentre quelli 
che erano venuti ad attaccare l'isola temevano di subir un 
destino ancor peggiore di quello presente. [2] Poiché proprio 
tutto, per gli Ateniesi, era affidato alle navi, la loro paura 
per il futuro era straordinaria, e a causa della variabilità 
della battaglia erano costretti ad averne da terra una vista 
variabile. [3] La loro visuale si estendeva per poco, e non 
guardavano tutti contemporaneamente verso lo stesso punto, 
e se alcuni vedevano da qualche parte i loro uomini aver la 
meglio, riprendevano fiducia e si mettevano ad invocare 
gli dèi perché non li privassero della salvezza, mentre altri, 
guardando verso un punto in cui le navi erano sconfitte, 
emettevano lamenti insieme a grida, e alla vista di ciò che 
accadeva avevano anche l’animo più abbattuto di coloro 
che prendevano parte all’azione; e altri, che osservavano 
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ti tig vavpayiac amidovtec, Sia Tò dxpltws Euveyèc Tîic duling 
xal Tote omuaow avtoic iox mf) Ibn mepidedic Euvartovevovteg 
Ev Toîg yadermiara Suijov' alel Yàp map’ dAlyov fi dtépevrov 
f dr@Muvto. [4] “Hyv te èv TO) abdrò orparespari tav ’A9n- 
valwv, Éws dyybuala Evavpdayouv, Tavta duoù dxodoai, dAo- 
pupuòds Bon, vixdiviec xpatovpevor, dida Ba” div Èv peydàiw xuv- 
Sivo pira otpatoredov  moXvELÙ dvayudltorro  PIEYE0daL. 
[5] IlaparAnowa Sì xai oi èrì T&v vediv adtotc Èmaoyov, rpiv 
ve Sh ci Zupaxboror xat oi Ebppayor Èmt roAd AvirLoYovane TÎg 
vavpayiac Ètpepav te Tobe *A9nvatove xai Erixelpevor Aaurpdc, 
TON{ xpavyf) xaÌ Staxedevopé yp@mpevot, xaredlwxov Èc Thv Yîv. 
[6] Téte dì è pv vautinde atpatée, doc din, boo pù pe- 
tempor ÉXAwoav, xateveydevieg Eterecov Éq Tò otpatomedov 
ò Sì rmeltòc obxéri Srapépwe, dial’ darò puiùic Spufic cipwyf Te 
xal otivm Tavrec Suoavaoyetodvteg TÀ Yyyépeva, ol pèv èrì 
tàc vade TapeBondouv, oi SÈ pdc To Aotrròv TOÙ Telyove Èc pu- 
Xaxny, dior St, xai oi TAetotor, IN Tepi opac adrobe xai SN 
cwinoovtar Steoxbrtovv. [7] "Hv re Èv Té rapavrixa obde- 
pus SH) t&ov Euuracdiv Eidoowv ExrAntic!. IaparAnow re èrre- 
Téovdecav xa ÉSpacav adroi tv Ilbiw' Stapdaperogiv yàp TOV 
veliv Tote Aaxedarpoviorg mpocamtbiAuvto adTote xa oi Ev tf 
view dvdpec dtaBeByxdtec, xai téTe Toîc *A9nvatorg dveATtATOv 
fu tò xatà MV cwWNIESSAL, fiv un TL mapà Abyov YEywntar. 
[72, 1) Tevouéwmg è’ toyupàs Tg vavpaylac xaè r0XAdbv 
vediv dppotépore xat avipmrwv drodoptvmv oi Zupaxdotor xat 
oi Éuppayot ETTINPaTMoavTEG TA TE Vavdyia xai Tobe vexpoùg 
avellovto, xai drtomAeboavtEG pdc THV TOÙLY Tporatov ÈEom- 
cav. [2] Oi è° ’A9mvator brò peytdovg tiv Trapovrwv xaxdiv 


71. 1. Probabilmente sono intesi solo quelli avvenuti durante le operazioni 
militari in Sicilia. 
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un punto della battaglia dove le forze erano bilanciate, e 
che, a causa del continuo svolgersi della lotta senza un 
successo decisivo, facevano anche oscillare il corpo accom- 
pagnando il loro pensiero, pieni di paura, si trovavano nella 
situazione più penosa: erano sempre vicini al momento di 
salvarsi o di essere perduti. [4] In quel solo esercito ateniese, 
finché l'andamento della battaglia navale era equilibrato, si 
poteva udire tutto contemporaneamente: lamenti, grida, 
« Vittoria! », «Sconfitta! », tutte le altre grida di vario ge- 
nere che, in un grave pericolo, un grande esercito può esser 
costretto a lanciare. [5] Gli uomini a bordo delle navi 
erano in preda a sentimenti simili a questi, finché i Siracusani 
e i loro alleati, dopo che la battaglia era durata a lungo, 
misero in fuga gli Ateniesi, e incalzandoli, chiaramente vit- 
toriosi e lanciando urla e parole d’incoraggiamento, li inse- 
guivano con accanimento verso la riva. [6] Allora le truppe 
navali, quante non erano state catturate in mare, chi da una 
parte chi da un'altra furono spinte a terra e si gettarono 
nell'accampamento: le truppe di terra, senza nessuna diffe- 
renza ora, ma con un solo slancio, tutti con lamenti, gemiti 
e un dolore insopportabile per quel che accadeva, andavano, 
alcuni in soccorso delle navi, altri al resto delle mura per 
far la guardia, e altri ancora, che erano la maggioranza, 
ormai si curavano di sé stessi e del modo in cui si sarebbero 
potuti salvare. [7] In quel momento vi fu un panico non 
inferiore a nessuno di tutti quelli che ci siano mai stati!. 
La sorte che avevano subìto era simile a ciò che essi stessi 
avevano fatto a Pilo: dopo che le navi dei Lacedemoni erano 
state distrutte, questi avevano subìto anche la perdita degli 
uomini che erano passati nell'isola; e in questa occasione, 
per gli Ateniesi non c’era speranza di salvarsi per via di 
terra, a meno che non succedesse qualche cosa contraria a 
ogni previsione. 

[72, 1] Dopo che la battaglia era stata violenta e da en- 
trambe le parti molte navi e molti uomini erano stati perduti, 
i Siracusani e i loro alleati, vittoriosi, raccolsero i relitti e 
i cadaveri, e, tornati con le navi alla città, eressero un trofeo: 
[2] gli Ateniesi, per l’immensità delle loro sventure, non 
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vexpéiv pòv mépr 7) vavayiwv abdè Erevéouv altijca dvatpeot, 
Tie SÈ vuxtòg EfovAsbovto eddbc dvaywpetv. [3] Anuoodévng 
Sì Nixta rpoocidàv Yvoynv Erotetto rANpwoavrag ETL TAG 
Xotràc Tov vedv Brdcaodat, Tv Sivuvrar, kua Éw TÒv ExrÀoUvY, 
Meywv Gt mieloug Et ai omai elor vijec yproar opiow 7) 
toîs morepulorc® foav yàp toùc pèv “ASnvatorg repldotrtor de 
EEmjxovra, toc È’ Evavitore Bidocove 7 mevizovia. [4] Kai 
Evyywpovvrog Nixiov tf YYOun xa BovAopévewv rANPOÙV adTibv 
oi vabtar oòx deXov toBalverv Sid TÒò xatarerANy dat Te 17 
Noon xai pù dv Er oleodar xparficat. Kai oi uèv dc xatà yÎv 
dvaywprnoovtec Nin Eburavteg tiv Youny elyov. 

[73, 1] ‘Eppoxpdme dì è Zupaxborog drrovoncag adraiv TY 
Stavorav xai voploag Servòv elvar el TOCLUTM OTPATIÀ xATd YîV 
brcoywpihjoxca xa. xaSelopévy mor Tie ZixeMac PovAnoetat 
atdig oplor Tè v roiELov roretodat, tonyettar Èid@v Toîc èv 
TéiEL olotv e où ypelv drroywpfjoat Tg vuxtòG adrobc repi- 
iSetv, Afywy TaDTA & xai adro Edoxer, da èÉerdovrac Nn 
Tavitag Zupaxoctove xa Tobe Eupudyove Tdc Te 6dobc dromo- 
Souficar xal Td OTEVOTTOPA TÉYV Ywplwv rpodtaraBévTag quido- 
ce. [2] Oi Sì Euveyiyywoxov pèv xai aùto, ody fhocov rata 
Excivov xai Edbxer rota elvar, todc SÈ dvdporrove dpri dopé- 
vove dò vavpaylag te peyding rmerravpévove xa dua Eopric 
obons (Etvye Yàp adroîe ‘HpaxAeî tavmnv TÙV Auépav Iuoia 
odoa) cò Soxeîv dv fadtwe tdeifjoar iraxocar dtd Yàp ToÙ 
mepryapovg Te Vixns Tpòg méootv Terpapdar rode moXiobg év 
tf Fopti), xal mavta puardov Èirttetv dv opéiv Teldeodar aùrobc 
N Grida MaBbvrac èv T6ò mapovii èterdetv. [3] ‘Q Sì toîc dp- 
yovor TalTta Noytopévote Epalvero dope xa odxeti Érerdev 
abrobs è ‘Eppoxpdme, adtdc Eri Tobtote TASe unyavirat, de- 


72, 2-73. 3 1173 


pensarono nemmeno a chiedere di raccogliere i cadaveri o 
i relitti, e stavano per decidere di ritirarsi subito, quella 
notte. [3] Ma Demostene andò da Nicia e fece la proposta 
di riempire ancora le navi che rimanevano e di forzare l'uscita 
all'alba, se potevano: disse che le navi rimanenti di cui ci 
si poteva servire erano ancora in maggior numero presso 
di loro che presso il nemico: agli Ateniesi infatti ne rima- 
nevano circa sessanta, mentre agli avversari meno di cin- 
quanta. [4] Nicia era d'accordo con questa opinione, ed 
essi volevano far salire gli uomini a bordo delle navi, ma i 
marinai non volevano imbarcarsi, perché erano atterriti 
dalla sconfitta e non credevano che avrebbero più potuto 
vincere. Tutti ora erano d’accordo che si sarebbero ritirati 
per via di terra. 

[73, 1] Ma il siracusano Ermocrate, sospettando la loro 
intenzione, e pensando che sarebbe stato grave se un eser- 
cito così grande si fosse ritirato per via di terra e, dopo 
essersi stabilito in qualche punto della Sicilia, avesse voluto 
di nuovo far loro la guerra, si recò dalle autorità e fece loro 
presente che non bisognava lasciare che gli Ateniesi si riti- 
rassero durante la notte (esprimeva così le proprie conside- 
razioni), ma che ora tutti i Siracusani e i loro alleati dove- 
vano uscire e costruire sbarramenti sulle strade, e occupare 
prima del nemico le gole del territorio e sorvegliarle. 
[2) Quelli, a loro volta, non meno di lui riconoscevano la 
validità di queste proposte, ed erano dell'opinione che si 
dovesse metterle in atto, ma dicevano che, secondo loro, 
gli uomini, contenti dopo aver finito da poco una grande 
battaglia navale, essendovi anche una festa (per quella 
giornata infatti si dava il caso che celebrassero una festa 
con sacrifici in onore di Eracle), non sarebbero stati facil- 
mente disposti a obbedire: per la gran gioia della vittoria 
la maggior parte di essi, durante la festa, si era data al 
bere, e le autorità si aspettavano che gli uomini avrebbero 
obbedito a tutto tranne che all'ordine di prender le armi 
in quel momento e marciare fuori. [3] Poiché alle autorità, 
che facevano queste riflessioni, la cosa sembrava difficil- 
mente realizzabile e Ermocrate ormai non riuscì a persua- 
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Soc uh oi "Adyvator xa” Nouylav rpopddowaw év Tf vuxzi 
FieAdévreg TA yodermmiara mov ywpiwv. Iléurer tav Eralpewv 
tive Tav tavtod pera imméwv pds Tò ov ASyvalwv oTpa- 
téredov Mvixa Euveoxbtatev oî mpoccdkoavtec È doov Tic 
EueMev dxovocodar xal avaxadecduevol rivag We Bvreg 6 
*Adnvalwyv Erimpdetor (foav Yap tivec 1@ Nixla Stayyedor gév 
Evdodev) ExéXevov ppaterv Nixia un drrdyev Tg voxtòSs TÒ 
oTpatevta, de Zupaxoolwy Tàc ddobdc puAgoobvItmY, KAMA xa9” 
Movylav Tic iuépag mapaoxevacauevov aroywpeiv. [4] Kaì oi 
uèv eimévteg drmAdov, xat oi dxovoavteg SLyYemav Toùg oTpa- 
myots tov ASnvatwv. [74, 1] Oi Sì rpòs rò &ryeApa Ertéoyov 
Tv vixta, voploavteg ox drdrnv elvat. Kai eredi) xa do 
odx eddie dpunoav, ESotev abroîc xai TIv Ertodoav uépav 
mepruetvat, brrwc Évoxevdoamto De Ex TU&YV Suvatdiv oi otpa- 
muotaL BT yonouotara, xaù tà piv Kia TAVTA XATaALTTETv, 
avarafbvrec St aùtà Goa repi tò odia Èq Startav Urfipyev èrt- 
mMiera apoputodar. [2] Zupaxdoror Sì xal IUAwrtog TT pèv 
meta mpoeterdévrec Tdc TE OSOLE TAC KATA ThV Ypav, fi eixòg 
Tv toòs ’A9yvaloug Îévar, drepapyvucav xai Tav peldpwv xai 
Torapov Tac SaBacers Epiixocov xai È Urodoynv TOÙ oTpA- 
tebpatog dg xmwiboovrec f édbxer Ètdodovto* Taic SÈ vavoi 
Tpoomievcavieg Togo vade Tov ’ASyvatov drò roù alyiadod 
ametixov* Everpnoav SE rivag dMlyac, dorep Stevoninoav, abtol 
oi ’A9nvator, Tàg Sd &Mac xaxd° iouylav obdevòc xwALovTog 
Wwe Exdotyy Tor Exmertwxviav dvadnoduevor Exbuttov EG ThV 
USTNNA 

[75, 1] Metà dè todro, Ered édbxer to Nixla xaù tO An- 
posdever ixavoe Tapeoxevaoda., xai Î) dvaotaote dn Tod otpa- 
Tevuatog Toi Nuépa adrò Tic vavpayiac Eyiyvero. [2]{Acwvòy 
adv iv où xad' Èv uévov Tiiv mpayudrwv, Br TAC TE vale dro- 
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derli, egli stesso, in tale situazione, escogitò questo piano, 
temendo che gli Ateniesi lo prevenissero tranquillamente, 
passando di notte attraverso i punti più difficili. Mandò 
alcuni dei suoi amici personali, accompagnati da cavalieri, 
al campo degli Ateniesi, quando si faceva notte: essi si avvi- 
cinarono fino alla distanza dalla quale era possibile sentirli 
e fecero chiamare alcune persone, dicendo di esser amici 
degli Ateniesi (Nicia infatti aveva degli informatori che gli 
riferivano quel che accadeva all’interno della città), e li 
pregarono di dire a Nicia di non condurre via l’esercito du- 
rante la notte, perché i Siracusani sorvegliavano le strade, 
ma di ritirarsi di giorno dopo aver fatto con calma i pre- 
parativi. [4] Detto questo, essi se ne andarono, e quelli 
che avevano ascoltato il messaggio andarono a riferirlo agli 
strateghi ateniesi. [74, 1] Questi, in base al messaggio, si 
fermarono per quella notte, non pensando che si trattasse 
di un inganno. Poi, visto che, malgrado tutto, non riusci- 
rono a partire subito, decisero di aspettare anche per il giorno 
seguente, affinché le truppe prendessero con sé, per quanto 
era possibile, le cose più utili; tutto il resto lo avrebbero 
abbandonato, e sarebbero partiti prendendo solo le cose a 
loro disposizione che fossero necessarie per tenersi in vita. 
[2] I Siracusani e Gilippo li precedettero uscendo con la fan- 
teria, e bloccavano le strade del territorio nel quale era 
probabile che gli Ateniesi sarebbero passati, sorvegliavano 
i guadi dei torrenti e dei fiumi, e si schieravano nei luoghi 
che sembravano loro opportuni per attendere il nemico, 
con l'intenzione d'impedirgli il passaggio. Inoltre, con le 
navi si avvicinarono a quelle degli Ateniesi e le tirarono 
via dalla riva (un piccolo numero di esse gli Ateniesi stessi 
ne avevano incendiato, come avevano deciso); le altre le 
assicurarono con funi, nei punti dove ciascuna era stata 
gettata sulla riva, e tranquillamente, senza che nessuno lo 
impedisse, le portarono alla città. 

[75, 1 Dopo di ciò, quando a Nicia e a Demostene sembrò 
che i preparativi fossero sufficienti, avvenne finalmente la 
partenza dell'esercito, due giorni dopo la battaglia navale. 
[2] La situazione era terribile sotto più di un aspetto, giacché 
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Awiexéteg Tao dreympouv xaù dvri peydine éirtdoc xai 
abroi xa Î) méALg xivSuvevovtec, GART xaù Èv Tf drrodelper toò 
otparomedov EuveBave tf Te Bper Exdotw dAyewvà xai tf) YYOun 
atodtodar. [3] Tv te Yap vexpiiv dr&puwv Uvtwv, bréte LG 
TSor tiva Taiv Erimndelowv xelpevov, È Abrnv perà péfov xa- 
Hotaro, xa oi Caivrec xaradetropevor tpavpatiar Te xai dade- 
velg ToOAd TEIV TESVEMTWwY Toîg Tar Avrmpérepor foav xai tiv 
atomi dNbrepot. [4] IIpògs ydp dvriBoMlav xai dAo- 
pupuòv Tpatopevor Eq drtoplav xadioracav, &yev Te apiic dÉEroùv- 
tes xai Éva ÉExxotov Emifompevot, et TIVA Toù tig dor  Eralpwv 
N cixelwv, Tav Te Evoxpvwov IN dridviwv èxxpepavvbpevor xal 
eraxo\ovdolvteg È Boov Suvatvto, el tw St rporlror ) p@oun 
xai tò compa, odx dvev oXXév erideraopiv xa oluwyfg drto- 
Mettopevot, ore Saxpvot av TÒ oTpATELLA TANSITV xaù drropla 
torxuty pù padtiwg dpoppitodar, xalrep Ex roreplag Te xaù 
ueltw 7) xatà Saxpva tà pèv rerovabrac Nn, Td SÈ repì Toiv 
év dpavet Seduétac ui Tad9wow.\ [5] Kammperk té tie dua 
xai xateueupie opav aùtdiv ToXAN fiv. Oùdev Yap dio Î) méder 
éxrerodLopxnpévn Emxecav drropevyovon, xat tabry cò cpuxpà' 
uupiadec Ykp Toù Eduravrog ByAXov ox FAdocove Tecodpwv dua 
Eropevovto. Kai tobtwy of te dor mavteg Epepov 6 TL TG ESb- 
vato Éxxotog yprhowuovy, xa oi brAttar xaù oi immig mapa Tò 
siwddg adro, tà operepa aùriiv ortla bnd toto BrAorc, oi pèv 
aropla dxoXoviwy, oi dÈ ariotia» drMmutoLoANKECAY Yap rddat 
te xai oi mielotor rapaypiua. “Epepov dè oùdè tabta ixava: 
attog Yàp obxétt fiv év Tò otparoredo. [6] Kai pùv n 40m 
alxia, xai icoporpla T&v xaxdiv Eyovod TIVA duwe TÒ petà r0)- 
Abiv xobotowv, odd’ de padla tv TH mapévit Edotdtero, dii we 
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si ritiravano dopo aver perso tutte le navi, e, invece della 
loro grande speranza, essi stessi e la città erano in pericolo; 
ma anche mentre lasciavano il campo accadeva che alla vista 
e alla mente di ognuno si presentassero impressioni dolorose. 
[3] Infatti, dato che i cadaveri erano insepolti, quando qual- 
cuno vedeva un suo amico che giaceva morto, era colto dal 
dolore, accompagnato dalla paura, e i feriti e i malati che 
venivano abbandonati vivi facevano ai sopravvissuti molta 
più pena dei morti ed erano molto più sventurati di quelli 
che erano periti. [4] Volgendosi alle suppliche e ai lamenti, 
li mettevano in imbarazzo, pregandoli di portarli con sé 
e invocando ciascuno dei compagni o dei parenti che vede- 
vano da qualche parte; e si aggrappavano ai compagni di 
tenda quando ormai partivano, seguendoli finché potevano; 
e quando la forza morale o fisica abbandonava qualcuno di 
loro, venivano lasciati indietro, non senza molte invocazioni 
agli dèi e senza lamenti; così tutto l’esercito fu pieno di la- 
crime e di un disagio tale che non era facile partire, sebbene 
partissero da una terra nemica, e, quanto a sofferenze troppo 
grandi per le lacrime, alcune le avevano già patite, e altre 
temevano di patirle pensando al futuro incerto, \ [5] E 
c'era molto avvilimento e insieme molto rimprovero di sé 
stessi. Non assomigliavano ad altro che a una città che 
fuggiva dopo essere stata costretta da un assedio ad arren- 
dersi, e a una città non piccola: il totale della massa di 
uomini in cammino non era inferiore a quarantamila. Tutti 
questi portavano ciò che ciascuno poteva di utile, e in par- 
ticolare anche gli opliti e i cavalieri, contrariamente all’usanza, 
portavano loro stessi i propri viveri, chi per mancanza di 
servi, chi per diffidenza: infatti alcuni dei servi avevano di- 
sertato molto tempo prima, e la maggior parte lo avevano 
fatto ora. Ma anche questi viveri che portavano non erano 
sufficienti, perché non c’era più grano nel campo. [6] E 
inoltre la loro abiezione sotto gli altri aspetti, sebbene, per 
il fatto che la sventura era egualmente distribuita, fosse 
pure in qualche modo alleviata con la considerazione che 
era, come si dice, subita «insieme a molti», nemmeno così 
sembrava facile a sopportarsi in quel momento, special- 
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te xal dmò olac Maurpématos xal abynuaroc TOÙ TPWéTOL Èc 
olav TeiEvTAv xal tarewvimia dplxato. [7] Méytotov Yap dh 
tò Siapopov toùto [t&] ‘EMmwaò otpatesuati Èyévero, olc 
dvri pèv toù Move SovAwoopévave fxew adrode ToÙto uaXiov 
Seduétac ui) r—dwor Euvepn drevat, avrà d° edyfic te xaù rad 
vav, pe? dv EEermieov, mdAlv TobTtwy Totc Evavilote Ertpnul- 
acuaow dpopuatodar, metodo TE dvri vaufardiv ropevopévove xai 
OrALTIXG) mpoctyovtac padadov 7) vavtixiò. "Ouwc Sè brò pe- 
YÉétovg Toi Èrxpeuapuévov ET xivdivov rdvia TAÙUTA adtolg 
cietà tpalveto. 

[76] ‘Opdiv Sì è Nixtac Tò atpatevua ddupodv xai Èv pe- 
van petaBoXf Uv, Èriraprov e x TGV Urapyoviwy Èddpouvé 
te xai mapeuvdsito, Pofj te yp@bpevog del TL pardov Exdotore 
xa oc YIyvorto drrò rpoduplac xaè PovAgpevoc we Eri mAETOTOv 
yeyuvioxwv @pereiv TL <Elefe Torkde». 

[77, 1] « Kaì èx qéiv rapévrwv, @ ’ASyvator xai Ebppayot, 
girlda yo Eye (NIN TIvèS xai Ex Servotépwy 7) roudivie tod 
Inoav), pndè xatapeupeodar due &yav abrobc unte taîc Evu- 
popato punte tale mapa Tiv délav viv xaxoraBac. [2] Kyo 
tor oUdevòc Uudiv oùTE Pwuyn rpopépwv (kN pate dh We Std- 
xetuar dirò THG véoov) cbr’ ebtuxla Soxdiv rtov BaTepés tov elvat 
xatd TE Tv TdLov Blov xai EG tà KXa, vuv Èv TO aùro xvdiv@ 
Toîs pavdotators almpodpat’ xalror T0X)k uèv éc Feobg vbuiua 
dedinimuat, moda dì Ec avdporove Flxata xaù dveripdova. 
{3] "Av9” dv è pèv éAric Buws Ipaceta ToÙ peMovtoc, ai St 
Euppopai ob xat’ aélav Sh pofodaw. Taya SÈ dv xal Awprn- 
geLav* ixavà Yàp Toîc te modeplors nÙtiyntat, xal et 7° Pediv 
Eripdovor  Eotpatedcanev, Grroyp@viwe NN TeTLOpiuEda. 
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mente quando essi riflettevano con quale splendore e con 
quali speranze orgogliose erano partiti, e a quale fine e a 
qual umiliazione erano arrivati. [7] Questo fu senz'altro 
il più grande mutamento capitato a un esercito greco: av- 
veniva che, in cambio dell’esser arrivati con l’intenzione di 
asservire altri, se ne andavano temendo di subire piuttosto 
loro stessi questa sorte, e in cambio della preghiera e dei 
peana, con i quali erano salpati, ripartivano con grida di 
cattivo auspicio, contrarie a quelle; e viaggiavano sulla terra 
invece che a bordo delle navi, e si occupavano più degli 
opliti che della flotta. Tuttavia, a causa della gravità del 
pericolo che incombeva ancora, tutto ciò sembrava loro 
sopportabile. 

[76] Nicia, vedendo che l’esercito era scoraggiato e aveva 
subìto un gran cambiamento, passava lungo le file e, quanto 
le circostanze lo permettevano, cercava d'incoraggiarlo e 
rassicurarlo; e gridando sempre più forte a ciascun gruppo 
davanti al quale si trovava, per l’ardore e perché voleva 
con la sua voce alta giovare il più possibile, parlò in questo 
modo: 

(77, 1] « Anche nella nostra situazione, Ateniesi e alleati, 
bisogna avere speranza (nel passato altri si son salvati anche 
da frangenti peggiori di questo), e non dovete rimproverarvi 
troppo, né a causa dei rovesci né a causa delle sofferenze 
attuali, peggiori di ciò che meritate. [2] E io stesso, che 
non supero nessuno di voi nel vigore fisico (ma guardate 
in che stato sono a causa della mia malattia!) e che per la 
fortuna non ero, credo, considerato inferiore a nessuno nella 
vita privata e nelle altre circostanze, ora sono in balia dello 
stesso pericolo in cui si trova la gente più comune: eppure 
son vissuto osservando molte pratiche religiose verso gli 
dèi e compiendo molte azioni giuste e irreprensibili verso 
gli uomini. [3] Perciò, nonostante tutto, la mia speranza 
per il futuro è piena di fiducia, e le sventure, per quel che 
riguarda il merito, non mi spaventano. E forse potrebbero 
anche diminuire: il nemico ha avuto fortuna a sufficienza, 
e se abbiamo fatto questa spedizione provocando l'invidia 
di qualcuno degli dèi, siamo già stati puniti abbastanza. 
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[4] “HASov ydp zov xal dor Tivéc Nin èp’ Erépovc, xal dv- 
Iporea Spaoavteg dvextà Eradov. Kai ius cixds vov Td re 
drrò toù Beod tArltew Arubrepa Etew (olxtov ydp dr’ abrdiv 
atratepor hIn toutv Î) paévov), xai dpdivrec duc adrobe olor 
orAttar dua xai Boo Euvretaymévor yowpette pi) xatarmerAnyde 
ayav, Royeode Sè Et adrol te mélic eddie tore dro dv xa- 
Ienode, xal dXAn obdenta dpac Tov èv ZixeMla obt’ &v Eruévrac 
Setarto padiwe ob’ dv iSpudevtaS ov ttavaomoeiev. [5] Ty 
dt ropelav dor’ doparîj xai ebtaxtov elvar adroi puiatate, 
un do TL fmokpevog Exaotoc Î tv © dv dvayxac9)) ympiw 
uayeodar, Tolto xa marpifa xa reîyoc xparnoag Éte. 
[6] Z7covd) St duolwe xai vixta xai iuépav Fora Tie 6dod 
tà Yap Erumidera Ppayta Eyopev, xai Îv dvriaBopedd ov 
puilov ywplov tiv ZixeXdiv (oBtoL YAp iuiîv dtd Tò Zupaxootwy 
Stoc Eri Béparor siatv), dn voullere èv T6 tyupò elvat. Ipo- 
mereumtar d' be adobe, xa drtavtdov cipnpévov xai orta KXXx 
xopltew. [7] Tò re Courav vyvéite, © dvdpeg otparttat, 
avayzatov te dv dpîv dvSpdo dyadoîc Yiyveodar, dc uh) Ivrog 
yowplov Eyyde Bro dv paraxtodévtes cwdelnte, xaù fiv viv Sta- 
puynte Tobe roreplovc, ol te dior TevEgpevor @v Emiduvpette 
tov Eridetv, xa oi Adnvator Thv peydtAmy Suva rÎj6 Téiewc 
xalrmep mertmrutav Eravopà@woovteg* dvdpec Yàp réde, xat 
où Telyn obdè vijec avdpéiv xeval ». 

[78, 1] ‘O pèv Nuxlag tovdde Tapaxerevbuevoc dua Ermet 
Tò ortp&tevua xal, el rp bp@n Steorracpévov xat un év TAÉer 
yowpobv, Euvaywv xai xadrotàdc, xai è Ampoodéwvng obdèv focov 
Toîs xad' fautòv Toraltà Te xaù rapariforae Mywv. [2] Tò 
dÈ Ey@per Èv TAatolm Tetayuévov, rpéitov pèv fyobpevov tò 
Nuixtov, Eperbuevov SÈ tò Anuoodévove* Tobe SÈ oxevopopovg 
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[4] Prima di oggi anche altri uomini, immagino, sono andati 
ad attaccare altri, e dopo aver commesso gli errori a cui 
sono soggetti gli uomini, hanno sofferto mali tollerabili. 
È ragionevole che ora speriamo d’incontrare una disposizione 
più mite da parte della divinità (e ormai meritiamo dagli 
dèi più pietà che invidia): e guardate voi stessi, quali opliti 
siete, e in quanti avanzate schierati insieme, e non abbatte- 
tevi troppo; e riflettete che voi stessi sarete subito una città 
ovunque vi accampiate, e nessun'altra città della Sicilia 
potrebbe facilmente resistere a un vostro attacco, né potrebbe 
farvi sloggiare una volta che foste stabiliti da qualche parte. 
[5] E siate voi a star attenti che la vostra marcia sia sicura 
e avvenga con ordine: ciascuno non deve considerare altro 
che questo: qualsiasi luogo in cui sarà costretto a com- 
battere, egli, se sarà vittorioso, lo avrà come patria e come 
baluardo. [6] Il nostro cammino avverrà in fretta, tanto 
di notte quanto di giorno: abbiamo poche provviste, e se 
raggiungeremo qualche località amica abitata dai Siculi 
(questi infatti, a causa della loro paura dei Siracusani, ci 
sono ancora saldamente amici), fate conto di esser ormai 
al sicuro. È già stato inviato loro un messaggio, e hanno 
ricevuto istruzioni di venirci incontro e di portarci dei viveri 
da aggiungere a quelli che abbiamo. [7] Per riassumere, 
sappiate, soldati, che vi è necessario esser uomini valorosi, 
perché ora non c'è nessun posto vicino dove possiate rifu- 
giarvi se vi dimostraste vili, e che se ora sfuggirete ai nemici, 
raggiungerete ciò che desiderate certo rivedere, e voi Ate- 
niesi ristabilirete la grande potenza della città, anche se 
ora è caduta: sono gli uomini a costituire una città, non 
mura o navi vuote di uomini ». 

[78, 1) Mentre Nicia faceva esortazioni di questo genere, 
passava lungo l’esercito, e se in qualche punto vedeva che 
era scompigliato e non marciava in ordine, lo radunava e 
lo riordinava; lo stesso faceva Demostene con gli uomini 
affidati a lui, e parlava loro nello stesso modo di Nicia, o 
in modo simile. [2] L'esercito avanzava schierato in forma- 
zione quadrata: la divisione di Nicia veniva prima e guidava 
la marcia, e quella di Demostene la seguiva: gli opliti racchiu- 
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xai Tv mAetotov ByAov Evròg eTyov oi orAttar. [3] Kai Eredi 
[te] Èyévovro Eri 17 Stadoer ToÙ ’Avarov rorauoù, nUpov è’ 
adt@ rapatetayuevove Tov Zupaxociwy xaù Évuuaywv, xai 
tpepapevor aÙUtobc xaù xpatoavteg TOÙ mépov Eympouvv ÈÉc Tò 
mpdodev oi Sì Tupaxbotor mapirmevovtec Te mpogéxetvto xal 
toaxovellovteg oi widot. [4] Kai tavtn pèv ti Muépa posi 
Sévteg otadlove de Tescaparovia NUMoavto mpde Abpw tivi 
oi ’A9nvaîor tf 3° borepala rpPÒ Erropevovto xal pon) dov 
og elxoor otadiove, xai xaréfyoav Èc ymplov &redév TL xaù 
aùtod torpatoredevoavto, PovAbuevor Èx TE TGV oixudiv Axetv 
mi ESmdimov (Mxetto Ydp 6 yéipoc) xat Biwp perà opdiv adtibv 
pipeodar aùridev èv Ydp Ti mpdodev Èri roma otdàta, È 
EueMov leva, oòx &pSovov fv. [5] Oi Sì Zupaxsotor Èv ToÙTE 
mporXdovreg TV Slodov Thv èv TO Tpdoodev drerelyitove iv di 
\gpog xaptepòc xa téxatepwdev adrod yapddpa xponuvmòdne, 
exadetto Sì ’Axpatov Merac!. [6] Tf $’ dotepata ci *A9nvator 
Tpofoav, xai oi rav Zupaxootwv xai Evuuaywv adrode int 
xaù axovrtotal, Uvteg moXioi Exatepwdev, ExmbAvov xa ton- 
xovrrtov te xat rapirevov. Kai ypévov puèv roAbdv Eudyovto 
oi ASnvatot, Eretta aveyopyoav mai Èc Tò aÙtò atpatéredov. 
Kai tà Erumdera odxeri duotwe eTyov' où Yap Eri drroywpeîv 
olév T° fv drò téiv intéwy. 

[79, 1] IHp@ Sè &pavteg Erropevovto addice, xa ÈBaoavto 
TpPÒG TÒOv Abpov EAdELV Tòv drroteteryioevov, xaù Nnipov pò 
Eautdv Ùntp TOÙ drtotergiopatog TV Teltiy otpartidv mapa- 
Tetaymevgy odx ET dAlywy dorlduv otevòv Yàp fv tTò Ywplov. 
[2] Kaì rpooparévreg oi ’ASyvator Erergopayouv, xaè BaX- 
Abpevor Urrò mtoXAév dirò TOÙ ASpov Ertavrove Évroc (Suxvobvro 
yàp faov oi &vwdev) xat où Suvduevor fidoacdar dveydpouv 
tadiv xa averavovto. [3] "Etuyov dì xaù Bpovtal rivec dua 


78. 1. « Roccia di Acre ». La strada che gli Ateniesi percorrevano condu- 
ceva ad Acre, che era a circa 40 km a ovest di Siracusa. La gola dell’Akraion 
lepas è solitamente identificata nell'odierna Cava di Culatrello, la cui 
imboccatura è ad ovest di Floridia, che si trova a 1o km ad ovest di Si- 
racusa. 
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devano gli addetti ai bagagli e il grosso delle truppe. 
[3] Quando giunsero al guado del fiume Anapo, vi trovarono 
schierato vicino un gruppo di Siracusani e di truppe alleate: 
li misero in fuga e, ottenuto il controllo del passaggio, an- 
darono avanti; ma i Siracusani li attaccavano, spingendosi 
a cavallo lungo i fianchi, mentre le truppe leggere lanciavano 
giavellotti contro di loro. [4] Quel giorno gli Ateniesi avan- 
zarono per circa quaranta stadi, e poi pernottarono sotto 
una collina. Il giorno dopo si misero in marcia presto e pro- 
cedettero per circa venti stadi, poi scesero in un luogo in 
pianura e si accamparono lì: volevano prender qualcosa da 
mangiare dalle case (la località era abitata) e portar via con 
sé dell’acqua da quel luogo: infatti davanti a loro, per molti 
stadi, dalla parte in cui dovevano andare, essa non era 
abbondante. [5] Intanto i Siracusani andarono avanti e 
bloccarono con un muro il passaggio per il quale il nemico 
sarebbe dovuto procedere in seguito: si trattava di un colle 
ripido, e da ognuna delle due parti c'era un burrone scosceso: 
era chiamato « Akraion lepas »!. [6] Il giorno dopo gli Ate- 
niesi avanzarono, e i cavalieri e i lanciatori di giavellotto 
siracusani e alleati, numerosi su entrambi i fianchi, cerca- 
vano di fermarli, e lanciavano giavellotti contro di loro e 
passavano con i cavalli lungo i lati dell'esercito. Gli Ateniesi 
combatterono per molto tempo, poi si ritirarono, tornando 
allo stesso campo. Non disponevano più di viveri come prima, 
non essendo più possibile allontanarsi dal campo a causa 
della cavalleria nemica. 

[79, 1] Levarono le tende presto e si misero di nuovo 
in cammino, e si aprirono con la forza la strada per arrivare 
alla collina bloccata dal muro: trovarono davanti a loro, 
e dietro lo sbarramento, le truppe di terra schierate su non 
poche file: ciò era possibile perché il passo era stretto. 
[2] Gli Ateniesi attaccarono e combatterono per impadronirsi 
del muro, ma essendo bersagliati dai numerosi nemici che 
si trovavano sulla collina, che era scoscesa (quelli che erano 
in alto colpivano gli avversari più facilmente), e non riuscendo 
a forzare il passaggio, ritornarono indietro e si riposarono. 
[3] Per di più scoppiarono anche tuoni e cadde la pioggia, 
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yevépevar xai Udwp, ola ToÙ EÉrove mpòc uerérmpov IN bvroc 
puei Yiyveodar: dp” dv oi “ASyvator pardov Eri MYVpovv xai 
evouitov ETÌ TO opertpm dibdpw xa tata avra Yiyveodar. 
[4] ’Avarravopévwv 3° adrev è TuArtog xaèù oi Zupaxbator 
Téumovor pépoc TL THG oTpatiàg drroteryio viag ad Èx TOÙ bri- 
cdev aùtobe È mposAinAbdecav: dvrumeutavrec SÈ xdxeîvor opéov 
aùriv tiva StexbAuoav. [5] Kai uetà TOÙTO mdON TÎ) otpamtià 
dvaymphoavteg mpòg Tò redlov pardov ci ‘Adnvator NUMoavto. 
Tf d' vorepata rpovympouv, xai oi Zupaxbotor rpocéBaXAév te 
Tavrayfi ados xixdw xal roXMobc xaterpavpdmitov, xai ei 
uèv èrtotev oi "A9Mvatot, dreybpovv, el d° dvaympotev, EÉxeELvTO, 
xal uaiota Toig dotato mpoorimtovteg, EL mmc xarà BPpayù 
tpedduevor mv TÒ oTpdrevpa poffcerav. [6] Kai èrrè rod 
uèv Tooit@ pom dvretyov oi "ASyvatot, Ermerta mpoeXdbvrec 
mévre 7 EE otadtove averadvovto Èv TO Tediw' dveybpyoayv Sè 
xai oi Zupaxdotor dr’ aùrdiv Èq TÒ Fautdiv OTPATOTESOY. 

[80, 1] Tîg Sì vuxtòc Tò Nixla xaù Anpoodeéver ed6xet, 
émerdh xaxdic oplor Tò oTpdTevta elye Taiv Te Erimmdelwy TAvT”wY 
aropia NN xaù xataretpavpariouevor foav oO, Ev T0À- 
rag mpooBoraîg Tibv roreulwvy Yerempevate, rupà xadouvtac 
© TÀETOTA ATAYELV TÙV OTpPATLAV, Uunxeri tiv adrhiv éSbv 7 
StevonINcav, dida Toùvavitov Î oi Zupaxbotor EtPOLV, rpòc 
tiv IdAaccav. [2] "Hv St $ Eiuraca ddòbc alt oòx Eri 
Kartkwg TO otpatevpati, RANA xard Tò Etepov uépoc Tîg Lt- 
xeMac Tò mpòc Kauapivav xai DPédav xai TAC Tadtn TÉMerg xal 
‘Emnvidas xaù BapBapovc. [3] Kadcavreg oùv rUpà r0XdA 
Eympouy év Tfi voxtt. Kai adroîc, olov puei xa maior oTpato- 
méSoLe, puartota St toîc peyiotote, poor xai Seiuara èyyi- 
yvecdar, Wwe Te xai Èv vuxti te xat Sid roreplac xai [dirò] 
Toreuiwy où Todd dirteyévitwy loda, Eurirte. tapay [4] xaù 
tò pîv Nixtov otpAtevIa, Mortep Nyetro, Euvépevé Te xal mpod- 
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come di solito avviene quando l’anno volge verso l’autunno: 
in seguito a ciò gli Ateniesi erano ancor più scoraggiati e 
pensavano che anche tutte queste cose accadessero per 
portarli alla distruzione. [4] Mentre si riposavano, Gilippo 
e i Siracusani mandarono una parte dell'esercito a bloccare 
nuovamente la strada con un muro, questa volta dietro 
gli Ateniesi, dalla parte da cui erano venuti: ma anch'essi 
da parte loro inviarono degli uomini e impedirono l’'opera- 
zione. [5] Poi gli Ateniesi si ritirarono con tutto l’esercito 
più verso la pianura e pernottarono. Il giorno dopo an- 
darono avanti, e i Siracusani li attaccavano da tutte le 
parti circondandoli, e ne ferivano molti; se gli Ateniesi avan- 
zavano, quelli si ritiravano, e se indietreggiavano, gli altri 
li incalzavano, assalendo soprattutto gli ultimi, nella spe- 
ranza che, mettendo in fuga un piccolo gruppo alla volta, 
potessero disperdere tutto l’esercito. [6] Gli Ateniesi resi- 
stettero a lungo combattendo in questo modo, poi, dopo 
esser andati avanti per cinque o sei stadi, si riposarono nella 
pianura: anche i Siracusani si staccarono da loro e si riti- 
rarono nel loro campo. 

[80, 1] Durante la notte Nicia e Demostene, dato che 
l'esercito era in cattive condizioni per la mancanza, ormai, 
di tutte le cose necessarie, e che molti erano stati feriti nei 
numerosi attacchi dei nemici, decisero di accendere il mag- 
gior numero possibile di fuochi e di condurre via l’esercito, 
non più per la stessa strada che avevano progettato di se- 
guire, ma nella direzione opposta ai luoghi in cui i Sira- 
cusani facevano la guardia, cioè verso il mare. [2] Tutta 
questa marcia dell’esercito non era diretta verso Catania, 
ma all’altra parte della Sicilia: a Camarina, Gela e alle 
città di quella zona, sia greche sia barbare. [3] Accesero 
dunque molti fuochi e si misero in marcia di notte. E, come 
di solito succede in tutti gli eserciti, ma soprattutto nei più 
grandi, cioè che nascano paure e panico, specialmente quando 
marciano di notte attraverso un territorio nemico, e con i 
nemici che non sono a una grande distanza, ci fu disordine: 
[4] la divisione di Nicia, che già marciava prima dell’altra, 
rimase compatta e si portò avanti di molto, mentre quella 
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XaBe roéò, tò dì Anpoodévove, tò fiuiov uartora xai TAÉov, 
ancomdodn Ts xai draxtotepov type. [5] “Apa Sì ti tw 
> bad x Li , DI LI 1A LI LI Dl 
apievolvtar Buwe mpòc tiv dadaxocav, xai taBavieg Èc Tv ddòv 
x “E f ZL >» LU 1 6 >» SÌ , 
tiv “EAwplwyy xadovpevny ETOpELOvVTO *, dITw6, ETELÒN YEVOLVTO 
eri t® rotauò Tò Kaxurdper?, rapà ròv rotauòv Totev vw 
Sia pecoyelac: fAiritov Yàp xat Tobe EtxeXobc Tabtp oc uete- 
réupavro dravmosoda.. [6] Ered) d’' éyévovro èri té 
Totauò, NUpov xai Evradta quiaxiy tiva tiv Zupaxoctwy 
atoteryitovodv TE xal drootavpoboav Tèòv mopov. Kai Bracd- 
pevor adtiv dLéByodv Te TÙv rotauòv xai Eympouv abdic pdc 
diov Torapòv, tòv ’Epuweév® tabtn yàp oi fyepoveg Exédevov. 

[81, 1] Ev toro $' oi Zupaxdoror xai oi Ebupayot, 6g 

€ , t | , x » \ ? A; 14 LA 9Ò 
te Muepa Efévero xai Efvwoayv Tobe “Adyvatove areiNAvdOTAG, 
i | » Ls LI x , < , LA log Y 
Ev aitla te oi moMoi tòv TUiirrtov elyov Exovra dpeîvar Tobe 
"A9yvatove, xaù xaTà TdYoc Stmxovtec, Î où Yarertc NPodavovro 
xeympyuotac, xatadauavovor repi dplotov dpav. [2] Kaù sg 
mpoctuettav toùc perd ToÙ Ampoodévovs, datépore T' odor xai 
cyodaltepov xaù dTaxTÉTEROV Ywpodow, e Tg vuxtòe TÉTE 
EuverapdyBynoav, eÙdùc mpooreobviec Eudyovro, xa oi irmig 
T&v Zupaxootwv ExuxAobvtò Te prov aùrobc Siya Sh Bvrac xaù 
Euvifrov Èe tadrò. [3] Tò Sè Nixtov otpatevpa dretyev èv 
- 14 x L - x € 
Ta mpoodev xal revmjzovta otadlovo* dacoby te ydo è Nixlac 
Ty, voultwv où rò brropéverv év Th Totodt@ Exbvrac elvar xai 
uayecda. cwmyplav, dla TÒ de TAYLOTA Lroympetv, Tocadta 
uayopévovg box avayuatoviat. [4] ‘O Sì Anpoodévwng Èrbyyavé 
te tà Tielw Év Tovm Euveyeotepw dv Ira tTò dorépw dvayw- 
pouvir at TpPWèTW Erixetodar Tobe roXeulovc, xa TÉTE Yyvobg 
Toùg Zupaxogtove Swxovtag OÙ rpovymper pardov 7) Èc pdynv 


80. 1. Verso sud. 
2. Oggi Cassibile, a una ventina di km a sud di Siracusa. 
3. Oggi asciutto e chiamato Cava Mammaledi: si trova a sud di Avola. 
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di Demostene, che costituiva circa metà, o più, dell'esercito, 
si era separata e avanzava con meno ordine. [5] All'alba, 
tuttavia, arrivarono al mare, e imboccando la cosiddetta 
strada Elorina continuarono la marcia!: una volta che aves- 
sero raggiunto il fiume Cacipari ?, volevano risalirne il corso 
attraverso l'interno del paese: speravano infatti anche che 
i Siculi, che avevano chiamato, venissero incontro a loro 
da questa parte. [6] Quando arrivarono al fiume, trovarono 
anche lì un corpo di guardia siracusano che stava bloccando 
il passaggio con la costruzione di muri e palizzate. So- 
praffatte queste truppe, attraversarono il fiume e ripresero 
la marcia, dirigendosi verso un altro fiume, l’Erineo?: le 
guide consigliavano loro di andare da questa parte. 

[8I, 1) Intanto i Siracusani e i loro alleati, quando fu 
giorno e si accorsero che gli Ateniesi se n'erano andati, 
accusavano, la maggior parte di loro, Gilippo di aver lasciato 
partire gli Ateniesi di sua propria volontà; e inseguendoli 
in fretta, per la strada che senza difficoltà capivano che il 
nemico aveva seguìto, li raggiunsero verso l'ora di pranzo. 
[2] Quando arrivarono vicino alle truppe condotte da De- 
mostene, che venivano dopo e avanzavano più lentamente 
e con meno ordine, giacché quella notte erano state gettate 
nello scompiglio, subito le attaccarono e iniziarono il com- 
battimento, e i cavalieri siracusani le circondavano più 
facilmente, dato che erano separate dal resto dell’esercito, 
e le costringevano a raccogliersi in uno spazio ristretto. 
[3] La divisione di Nicia era andata avanti e distava ben 
cinquanta stadi. Nicia infatti conduceva le truppe più rapi- 
damente, perché pensava che in una situazione come quella 
la salvezza non consistesse nel fermarsi per affrontare il 
nemico in battaglia, almeno per quanto dipendeva da loro, 
ma nel ritirarsi il più velocemente possibile, combattendo 
soltanto quando fossero stati costretti a farlo. [4] Demo- 
stene in genere si trovava in difficoltà più continue, perché 
nella ritirata procedeva dietro l’altra parte dell'esercito e 
il nemico premeva su di lui per primo: e in quell'occasione, 
accorgendosi che i Siracusani lo inseguivano, egli, piuttosto 
che avanzare, schierava le truppe per la battaglia finché, 
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Euvetdogeto, Ewg EvdatpiBwv xuxdodral te Un’ abriiv xaù 
iv mo FopbBw adréic te xal oi per adrod ’A9dnvator foav 
averindevreg Yap E TL Ywplov © xixdw pèv Terylov repiiîv, ddòc 
dE Evdev xal Evdev, tidac SÈ obx difyac elyev, ÉBxXMovro repi- 
ataSév. [5] Torastarg St rpooporaxic xai od Evoradbv udyarc 
oi Zupaxdotor eixétwo Eypéivto' TÒ Yap d&rroxtviuvebetv  rrpòs 
avip@rovg drrovevonuevove où rpòc Exelvuv uiidov fiv Etf 
tpòg tiv ’A9yvalwv, xai tua perda TE Tic èyiyvero n° ebrpayia 
nOn capei pù) mpoavarw9fvat Tm, xai Evouttov xaù dg Tabtn 
ti ida xaradapacduevor IMpeodar abdrodc. [82, 1] “Ered è 
ov SL Aiuépac Pardovrec mavtayotev toùc ’A9nvatove xaè Évp- 
payous Ebpwy NIN TeTaAaLTWpPNuevove Tolc Te Tpavpaor xai 
Ti Kn xaxboet, xipufua Tovoiviar IT'UALTTTTOg xaù Zupaxdatot 
xai oi Elupayor TpPEwTOv pèv Tav vyorwrdv el ig PobAetar Er’ 
èievdepia Me opa druivar xal dreympnodv tivec méieLs où 
tomat. [2] “Ererta S° botepov xai mpòc Todg &XA0Ug Artavtag 
toùg perà Anuoodévove duoroyla Yiyverar ore Bmda Te rapa- 
Souvar xat un drrodavelv undéva unire Bratwe unte Secpoîc 
une fig dvayuatotame Evdela Staltnc. [3] Kaì rapéSocav 
oi mavteg opac aùtove EtaxioylAtot, xaù Tò dpyuprov è elyov 
arav xatedecav toparévrec Eq dortldac Unmtiac, xal EverAnoav 
dantdac teccapac. Kai tobtove uèv edbbc darexbuitov 6 Thv 
mor Nixlag SÈ xai oi per’ adrod Tabtn TÎ Muepa dpixvobviat 
Eri tòv rorauòv Tòv ’Epivedv, xai draBac rpòc puertmpov ti 
xadtos Tv OTPATLAV. 

[83, 1] Oi dè Zupaxéaror tf dotepala xataraBbvreg adròv 
Eieyov Br oi uetà Anpoodévove rapadedmxotev apac adtobc, 
xedevovreg xdxelvov TÒ aÙUrtò Spav' è Ì’ artiotdiv otevSeta immed 
meupar oxepbuevov. [2] ‘Qc è’ otyépevog drmnyyeme red 
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perdendo tempo là dove era, venne circondato dai nemici, 
e lui e le truppe ateniesi che lo seguivano si trovavano in 
uno stato di grande confusione. Erano stati spinti insieme 
in un luogo tutto intorno al quale c’era un muretto; c’era 
una strada da una parte e dall’altra, e il luogo conteneva 
non pochi olivi; e gli Ateniesi venivano colpiti da tutte le 
parti. [5] Era ragionevole che i Siracusani effettuassero 
attacchi di questo genere e non combattessero battaglie 
a corpo a corpo: il tentare il tutto per tutto contro gente 
disperata era meno vantaggioso per loro che per gli Ateniesi; 
e nello stesso tempo c’era in ognuno la tendenza a rispar- 
miarsi per evitare di perdere la vita prima di aver ottenuto 
il successo che era ormai evidente, e pensavano che anche 
così, con questo modo di combattere, avrebbero dominato 
e catturato i nemici. [82, 1] Così, dopo aver bersagliato 
gli Ateniesi e i loro alleati per tutto il giorno e da tutte le 
parti, quando videro che ormai erano in brutte condizioni 
per le ferite e le altre sofferenze, Gilippo, i Siracusani e gli 
alleati fecero fare una proclamazione, prima annunciando 
che chiunque degli abitanti delle isole voleva venire dalla 
loro parte con garanzia di libertà, poteva farlo: e alcune città, 
non in gran numero, si staccarono. [2] Poi, più tardi, fu 
raggiunto un accordo anche con tutte le altre truppe che 
erano con Demostene, in base al quale esse avrebbero conse- 
gnato le armi, e nessuno sarebbe stato fatto morire né con 
la violenza, né con il carcere, né per mancanza dei mezzi 
assolutamente indispensabili per vivere. [3] In tutto si 
arresero seimila uomini, e tutto il denaro che avevano lo 
depositarono, gettandolo in scudi rovesciati; e riempirono 
quattro scudi. I Siracusani conducevano subito questi uomini 
verso la città. Intanto Nicia e i suoi quel giorno arrivarono 
al fiume Erineo; e dopo che egli lo ebbe attraversato collocò 
l'esercito su un'altura. 

[83, 1] I Siracusani il giorno dopo lo raggiunsero e gli 
dissero che Demostene e i suoi si erano arresi, e lo invitarono 
a far lo stesso: ma egli non credette alla notizia e concluse 
un accordo per inviare un cavaliere che se ne accertasse. 
[2] Dopo che questo fu partito e al suo ritorno ebbe riferito 
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napadedmnbtac, Ermmnpurevetar L'uMitrmw xai Zupaxogtorc elvat 
èrotuog rep “ASyvatwyv EvuBivar, Box dviiwoav ypnyuarta Zu- 
paxdator EG Tv méilepov, TaÙTA drtodolvat, mote tiv per’ aùrod 
otpatiàv dpeivar adtobe* ueyor où S° dv tà Yopnuara drrodod]], 
&vipac Smoew "ASyvatwv dunpovc, Eva xatà Tadavrov. [3] Oi 
Sì Zupaxdotor xa IALTITOS OÙ mpocedéyovto Tobe A6Yove, dAXd 
Tpoormeodvteg xai meprotavteg Tavrayòdev EBaXAov xai TOÙTOLG 
uéypr dé. [4] Etyov Sì xai oùtoL rovlpwe ottov te xai Tév 
Emimndetmv drtopla. “Ouwe Sì Tg voxtòe puidtavtec TÒ Nov 
yxatov EueMov ropevocodar. Kai avarauBavovot te tà ÉrAax 
xa oi Zupaxdaror aicdavovrar xai Ertatdvicav. [5] Tvovtec 
Sì ol "ASnvator BT où Aavddvovat, xaTEdEvTO TAALV TANV Tpraxo- 
ciwv puaitota dvdplive obtor Sì Std TdIv puidxwv Praocduevot 
Eybpouv Te vuxtòc Î Edivavto. 

[84, 1] Nixtag è’ Ered) Nuépa tyévero ye ThvV oTpatiàv 
oi Sì Zupaxbotor xai oi Ebupayot Tpocéxetvto TÙv aùtbv Tportov 
Tavrayodev PaXovtéc te xai xararoviltovtec. [2] Kaì oi 
°A9nvator Iretyovto rpòg Tòv ’Acotvapov roraubv!, dua pèv 
Bratbuevor Ùrmò tig mavrayédev mpoopoXfig immémv TE 0A GV 
xai ToÙ diiov GyAov, olbpevor faév ti oplow Eceodar, fiv Fta- 
Baor tòv rorapòv, dua è° brò tic TaMatmtmplac xai toÙ muetv 
Eruduuta. [3] ‘Qc Sì Yiyvovrar ir aòrò, torimtovow oddevi 
xbouw Et, dA mig TÉ tic Safar adtòg TpdiTog BovAbpevoc 
xai oi roréutor Erxetuevor YaXeriv Nd Thv Stafaow èrolouv 
dIpoor ydp davaycatbuevor ympeiv Erertov Te RAMA OLg nat 
KATETATOUV, Tepi te Toi Sopariore xai oxeveov oi uèv edbbbg 
diepdeipovro, oi SÈ EuraAacosuevor xatéppeov. [4] ’Ec tà 
ÈTÌ datepd te TOÙ rorauoù mapaotavtec oi Zupaxdotor (fiv Sè 
xpouvodec) EBaXAov &vwdev Tobe ’A9nvatove, rivovtag te Tobg 


84. 1. Oggi Fiumara di Noto: si getta nel mare a 11 kma sud del Cassibile. 
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la notizia che le truppe si erano arrese, Nicia tramite un 
araldo fece sapere a Gilippo e ai Siracusani di esser pronto 
a concludere, a nome degli Ateniesi, un accordo, secondo il 
quale si sarebbe restituito tutto il denaro che i Siracusani 
avevano speso per la guerra, a patto che essi lasciassero 
libero l’esercito che egli aveva con sé: fino a quando il denaro 
non fosse stato restituito, avrebbe dato degli Ateniesi in 
ostaggio, un uomo per ciascun talento. [3] Ma i Siracusani 
e Gilippo non vollero accettare queste proposte: vennero 
invece all'attacco, e circondandole bersagliarono anche queste 
truppe da tutte le parti fino a sera. [4] Anch'esse erano mal- 
ridotte per mancanza di viveri e di tutto il necessario. Tutta- 
via dopo aver aspettato la notte profonda stavano per ri- 
mettersi in marcia. Ma proprio quando presero le armi, i 
Siracusani se ne accorsero, e cantarono il peana. [5] Gli 
Ateniesi, vedendo che non erano passati inosservati, posa- 
rono di nuovo le armi, eccettuati circa trecento uomini: 
questi forzarono il passaggio attraverso le guardie, e pro- 
cedevano durante la notte dove potevano. 

[84, 1] Quando fu giorno, Nicia condusse avanti l’esercito: 
i Siracusani e gli alleati li incalzavano nello stesso modo, e 
da tutte le parti tiravano contro di loro e li colpivano con i 
giavellotti. [2] Gli Ateniesi si affrettavano verso il fiume 
Assinaro!, perché erano premuti da ogni parte dall'assalto 
dei numerosi cavalieri e dal resto della massa di nemici, e 
pensavano che la loro situazione sarebbe stata un po’ più 
tollerabile se avessero attraversato il fiume, e si affrettavano 
anche per via delle loro sofferenze e del loro desiderio di bere. 
{3] Quando arrivarono al fiume, si precipitarono dentro senza 
più nessun ordine, ma ognuno voleva passarlo per primo, 
e i nemici che li premevano rendevano ora più difficile la 
traversata: essendo costretti ad avanzare tutti insieme, 
piombavano gli uni addosso agli altri e si calpestavano, e 
alcuni, cadendo sui loro giavellotti e sui bagagli, rimanevano 
uccisi subito, mentre altri s’impigliavano ed erano portati 
via dalla corrente. [4] I Siracusani erano piazzati lungo 
l’altra riva del fiume (il luogo era scosceso) e dall'alto tira- 
vano contro gli Ateniesi, la maggior parte dei quali bevevano 
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moody doptvovg xai tv xolAw Uvri TÙ) Torauoò Èv cplow adtoîc 
tapaocopévovs. [5] Ot te IleXorowmoror ErmatafAvtEG ToÙc 
èv T@ rorauo pdditora Eopatov. Kai tò UIwp EUdÙC SLépdapro, 
di oùdtv Hagov Ertverò te duod mò Ad fiuatwpévov xol 
Tepiudyntov fv toîc moMote. [85,1] TéAog dè vexpdiv te T0XA6IV 
ET diro Knin xeuévewv Èv Tò rorauò xal Stepdapuévov 
tod otpateduatog TOÙ uètv xarà Tov rorauév, too Sè xal, el 
ti Stagbrot, dròdò Tév irmnéwv, Nixlacg T'uMrmo Éavtòv mapa- 
$dwar, trotevoag uamov adr Î) toto Zupaxootote: xai fauTo 
uèv ypNnoaodar Exélevev Exeivév re xaù Aaxedaruoviove È Ti 
Bobiovtar, Tobe Sì dXAoLC OoTpaTtIimTAG Tavoacda. pavedovtac. 
[2] Kaì 6 TuXwrrtog perà Touto Twypeiv MIN ExfAevev' xaè Toùg 
te Mourmobg, Boouc un) drexpibavto (moXoi SÈ obtoL EyÉvovto), 
Euvexbuioav Taivtac, xai Erri Tobe Tpraxootove, ot TRY pudaKhy 
Suetmidov Tg vuntoc, Téupavtec Tobe Siwioptvovs Euvidafov. 
[3] Tò pev ov dSdporodèv ToOÙ oTpatebaros Èc TÒ xodv où 
todd Eyévero, Tò SÌ StaxAartèv modd, xa SterANo®M mioa Li- 
xella aùrdiv, dre ox dirò Evufdcewe darep toiv perd Ampo- 
odevoue Impdévrcov. [4] Mépog Sé ri oòx dMyov xa drédavev 
TAetatog Ydp Si) pévog obtocg xai oddevòg Eidoowy Téiv Èv TO 
[ZixeXtx&] rordéum tot@ Eyévero. Kai tv taîc &XAarg rpoo- 
Borat Tate xarà tiv ropetav cuyvatc Yevopévate oùx dAlyot 
étedwiyxecav. IloXMoi dt buwc xat Stépuyov, oi pèv xai rapav- 
tixa, oi dè xai SovAevoavtec xai Sradidpaoxovtes Lotepov: Tobtote 
d' fiv avayopnore ée Katavnv. 

[86, 1] Zuvadporodévreg Sì oi Zupaxsotor xaè oi Eippayot, 
Tv te atyuadbrwv Éoovg Edivavto mAelotove xai Td oxdAa 
davaraBbvtec, avermpnoav È Thy néiw. [2] Kai todc pèv da- 
Xoug ’A9yvalwv xa tiv Evppaywv érécove ElaBov xarepi- 
Bacav Èc tac Adotoplac, dopareotatay elvar vouloavieg TI- 
pnow, Nixtav SÈ xè Anuoodévy &xovrog toò T'uMrttoL Antopatav. 
‘O Yap TuXrmog xaddv Td dyvaviopa evéuilév oi elvar Eri 
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avidamente e si scompigliavano a vicenda nel letto del fiume, 
che era incavato. [5] I Peloponnesiaci scesero per avvici- 
narsi a loro, e massacravano soprattutto quelli che erano 
nel fiume. L’acqua s’intorbidò subito, ma veniva bevuta 
lo stesso, mescolata com'era col sangue e col fango, e la 
maggior parte di loro combatteva per averla. [85, 1] Alla 
fine, quando ormai molti cadaveri giacevano gli uni sugli 
altri nel fiume, e l’esercito era stato distrutto, in parte lungo 
il fiume, in parte, quelli cioè che erano fuggiti, dalla ca- 
valleria, Nicia si arrese a Gilippo, fidandosi di lui più che 
dei Siracusani: e quanto a sé, invitò Gilippo e i Lacedemoni 
a fargli ciò che volevano, ma disse loro di smettere di massa- 
crare gli altri soldati. [2] Dopo di ciò Gilippo diede ordine 
che da allora in poi si facessero prigionieri: e quelli che re- 
stavano, e che i Siracusani non avevano nascosto (ed erano 
molti) li radunarono vivi; e mandarono degli uomini a in- 
seguire i trecento che erano passati attraverso le guardie 
durante la notte, e così li catturarono. [3] La parte del- 
l’esercito che fu raccolta a vantaggio dello stato non era 
grande, ma era invece grande quella che era stata sottratta 
e portata in vari luoghi, e tutta la Sicilia si riempì di questi 
uomini, perché non erano stati catturati in base a un accordo, 
come quelli della divisione di Demostene. [4] Una parte 
non piccola era anche stata uccisa: questa infatti fu la più 
grande strage avvenuta durante la ritirata, e non inferiore 
a nessuna di quelle della guerra. E negli altri attacchi, che 
erano stati frequenti nel corso della marcia, non pochi erano 
morti. Tuttavia molti fuggirono, alcuni anche subito, altri 
invece dopo essere stati schiavi ed essere scappati in seguito: 
questi trovarono rifugio a Catania. 

[86, 1] I Siracusani e i loro alleati si radunarono, e, dopo 
che ebbero raccolto il maggior numero di prigionieri che 
potevano, e le spoglie, ritornarono nella città. [2] Fecero 
scender nelle latomie tutti gli Ateniesi e gli alleati catturati, 
pensando che questo fosse il modo più sicuro di sorvegliarli: 
le eccezioni furono Nicia e Demostene, che uccisero contro 
il desiderio di Gilippo. Gilippo infatti pensava che sarebbe 
stata per lui una bella impresa se, oltre agli altri successi, 
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toîs dog xa Tobe AvrioTpamtfove xoploar Aaxedaruoviore. 
[3] EuvéBarve Sè tèv pèv rodeutwratov adtois elvar, Anpo- 
cdém, Sta Td èv tf) view xai Ibi, tòv Sè dà tà adrà Erumn- 
Serotatov: Toùc Yàp èx Ti vijoov dvdpac Tav Aaxedarovicwy 
6 Nuxlag mpovduundn, otovdàc meloac robe “ASnvalove row- 
cacdat, mote dopedfvar. [4] “Av9® @v ol te Aaxedapbvior 
Aoayv aùri mpoopidetc xdxetvoc oby fxtota did ToÙTO TioTeddAG 
fautòov T& Tullmtw rapédmwrev. “ADIR Téi v Zupaxootwy rivéÉg, 
We EAéyeto, oi uèv deloavrec, BT pdc adtdv ExexomvoAbynvTo, 
un Bacavtiuevog Std Tò ToLoùto Tapaynv oplow èév edrpayia 
Tomon, dAor dé, xat ody fxrota oi Koplv®tor, pù xonuaor dn 
meloag tiva, STI TAovatog Ty, drrodpà xai abidic oplor vemtEpéy 
tm dr aùto yYÉwyrar, reloavteg rode Évpudyous Aarénrervav 
adrtév. [5] Kaè è pèv tovadmn È dt Eyybrara tosto alia 
ETtedvMxer, fxtota di) &Éroc ®v To Ye èr° èuod ‘EMyvwy Èg ToÙTO 
Suotuylag dpixtadar Sià Thiv macav è dperhy vevopiopevnv 
ErImMdevorv. 

[87, 1](Toùg 3’ èv taîc ALSotoplarg oi Zvpaxdotor yaderdig 
Toùg TpmwToUG ypovouc peteyeipioav. "Ev Yàp xotdw ywplw Bvrag 
xai dAlyw roXdodg ol Te fior TÒ TpdiTOV xal TÒ mvivog Eri gAbrret 
Frà tò doteyaotov, xai ai vixteg Eriyiyvbpevar Tobvavitov pe- 
torwpivai xat wpuypai Tjj ueraBoXfj Èc dodéverav Evewrépitov, 
[2] ravra Te rotobviwy aùtdiv td otevoywpiayv èv TE adrò xal 
mpogeri Tov vexpdiv duod Er” dAAmiowc Euvwweynpévwy, ol éx Te 
TEV Tpavpatwv xat dia Tv peraBoXNv xa tò tTotolitov dré- 
Ivpoxov, xa dopai foxv ox dvextol, xaù dip dua xa Stby 
Emétovto (Edidocav Yàp adraiv Exdorm Èri èxtò ufvac xotbinv! 
Uiatog xal dio xotbdag altov), dXMa te Box cixdc èv TÙ ToLoLTE» 
xupim Eurertmmitag xaxoradfoat, oddev 8 TL oùx Ereyévero 


87. 1. Per il valore di una cotile cfr. supra, IV, 16, nota 2. 
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avesse portato ai Lacedemoni i generali nemici. [3] Ma il 
caso voleva che dei due l’uno, Demostene, fosse un loro 
gran nemico, a causa di ciò che era accaduto nell'isola e a 
Pilo, mentre l’altro per le stesse ragioni era loro molto amico. 
Nicia infatti si era adoperato con impegno, persuadendo 
gli Ateniesi a concludere un trattato di pace, perché i soldati 
lacedemoni che erano stati fatti prigionieri nell'isola fossero 
liberati. [4] Per questo i Lacedemoni erano ben disposti 
verso di lui, e fu soprattutto per tale motivo che egli aveva 
fiducia e si era arreso a Gilippo. Ma alcuni dei Siracusani, a 
quel che si diceva, avevano paura, per via del fatto che erano 
stati in comunicazione con lui, che se fosse stato torturato 
per un motivo di questo genere, turbasse il loro successo; 
altri, soprattutto i Corinzi, temevano che corrompesse delle 
persone con il denaro, giacché era ricco, e così fuggisse, e 
da lui avesse origine di nuovo qualche guaio per loro: questi 
dunque persuasero gli alleati e lo fecero uccidere. [5] Così, per 
un motivo di questo genere, o che più si avvicinava a questo, 
egli era morto, l’uomo che, tra i Greci del mio tempo, meno 
di tutti meritava di giunger a una tale sventura, per il suo 
modo di vivere, che era stato totalmente informato a prin- 
cìpi morali 

[87, 1]/ Quanto ai prigionieri che erano nelle latomie, nei 
primi tempi i Siracusani li trattarono duramente. Erano molti 
in uno spazio incavato e stretto, e dapprima le giornate 
piene di sole e il caldo soffocante li facevano soffrire ancora, 
per il fatto che il luogo non era coperto, e le notti che succe- 
devano ai giorni erano, al contrario, autunnali e fredde, e 
per il cambiamento di temperatura provocavano malattie; 
[2] ed essi facevano tutto nello stesso posto, per la ristrettezza 
dello spazio, e per giunta erano accumulati insieme, uno 
sull’altro, i cadaveri di quelli che morivano per le ferite, per 
il cambiamento di temperatura e per altre cause di questo 
genere, e c'erano odori insopportabili; nello stesso tempo 
erano afflitti dalla fame e dalla sete (a ciascuno di loro die- 
dero per otto mesi una cotile! d’acqua e due cotile di grano); 
e di tutte le altre sofferenze che c’era da aspettarsi che per- 
sone gettate in un posto come quello avrebbero patito, non 
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abtotc. [3] Kaè fiuépag pèv EBSONaquovTA tiva oUT”w Sinti 
Inoav ddpdor Ermerta AV “Adyvalwv xa el tiveg EtxeAdtw- 
tov î "Imrariwrdiv Euveotpatevoav, Tobe  &XAovg drédovro. 
[4] ’PEXM99N0av Sì oi Ebprravtec, dxpifeta pv yaderròv èÉeuretv, 
Euws SE obx éidocovg Ertaxioyiicv. | [5] EuveRn Te Epyov 
tolto [‘EXAnvixòv] T@v xatd Tèv méXELov TOvSE uéeytotov yevé- 
odar, Soxetv è’ Euorfe xai Ov dxoj) (ENMnvxdiv topev, xat Toîc 
te xpamoxor Aaurporatov xai Toîc Siapdapetor Svoruyéota- 
tov [6] xar& mavra Yàp rmaviw4q vixndévrec xai oddtv dAlyov 
Eq oddev xaxota9Noavtes, Tavwiedpia Si) tò rMeybpevov xal 
metòg xa vijec xai oddev 8 TL oÙx drtmAeto, xal dAlyor drrò 7r0)- 
Av Er otxov &reviotmoav. Taùta pèv Td mepi Zixediav ye- 
véueva. 
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ce ne fu nessuna che non capitasse loro. [3] Per circa set- 
tanta giorni vissero così tutti insieme: poi i Siracusani li 
vendettero tutti, meno gli Ateniesi e quei Sicelioti e Italioti 
che avevano partecipato alla spedizione. [4] Quanto al 
numero totale di quelli che erano stati catturati, è difficile 
dichiararlo con esattezza: ad ogni modo non erano meno di 
settemila. \ [5] Questa impresa risultò la più grande di quelle 
della guerra, e, secondo me, delle imprese greche di cui 
abbiamo conoscenza per tradizione, la più splendida per i 
vincitori e la più sfortunata per quelli che furono distrutti: 
[6] furono vinti da tutte le parti e in tutti i modi, e nessuna 
delle loro disgrazie fu di poco conto sotto nessun aspetto: 
con uno sfacelo completo, come si dice, furono distrutte 
la fanteria, le navi, nulla che non fosse distrutto; e pochi, 
dei molti, tornarono in patria. Questi furono i fatti avvenuti 
in Sicilia. 


[1, 1} ’Ec dì tàèg ’A9Nvag Ered) NYYAIn, Érì rodd pv 
imtotovv rv xal Toîc TÙv oTpartwitiv EE adrod Toò Epyov 
Srarepevyoor xal capo dyffMovor, ui obrw Ye &yav mavovòì 
Ftepdapdar Ered dì Efvwoay, yareroi uèv foav roîc Euprpo- 
Suundetor Tav fntépwv ròv ExmAovv, dorep oÙx aùroi ppi 
cauevot, MpylTovro Sì xal toîc yonopoXbyore te xaè pavteor xat 
Ordo TL TÒTE aùtobe Ferkdoavteg ErmAmicav e ANpovrar Zi- 
xeMtav. [2] Iavra Sì ravrayéBev adobe EAUrITEL Te xal repret- 
otmREL Eni To yeyemuévo péfoc Te xai xatatANELS perio dn. 
“Apa pèv Yap otepouevor xai Sla Exxotoc xai Î) ToALe OTTALTÀV 
te moXAév xal immewy xai xtac olav oby ETÉpav Embpwv ùrdp- 
yovoav EBapuvovto* dua Sè vadc oby Opivteg Ev Tolc vewooixoLe 
ixavàg oùdt ypauata év TÒ xotviò od’ brmpeotac taîg vavolv 
averntatoL foav Ev Th» mapévit cwWNoeoda, toùc re drò ic 
ZixeMtag roreptovo eddùc oplav Èvouitov TO vautIXO@ Èrè TÒv 
Iletpara rACvoEtodat, KAWw TE xa TOGOUTOV  xpatfoxvtac, 
xal Toùg abrodev roreulove Tote dh xal SirAaotws Tavra ra- 
peoxevacLievove xaTà xpatoc Nin xai Èx YNg xal x daXdoong 
Enxelcecdar, xai Tobe Evuuayovs opéiv per” adriv drtoatAviac. 
[3] "Opwse Sì de èx Taiv brrapyévicv ESoxer ypijvar pù Evdi- 
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[1, 1] Quando la notizia fu portata ad Atene, la gente 
per molto tempo non volle affatto credere nemmeno ai soldati 
che erano fuggiti dai luoghi stessi degli avvenimenti e che 
davano informazioni sicure: gli Ateniesi non credevano che 
ci fosse stata una distruzione così assolutamente completa. 
Ma quando riconobbero la verità, erano adirati con gli ora- 
tori che si erano associati nel sollecitare l'invio della spedi- 
zione, come se non l'avessero decretata essi stessi, ed erano 
arrabbiati anche con gli interpreti di oracoli e gli indovini, 
e tutti quelli che con qualche dichiarazione ispirata avevano 
alimentato in quell’epoca la loro speranza di conquistare la 
Sicilia. [2] Tutto li addolorava da tutte le parti, e a causa 
di quello che era accaduto erano colti da una paura e da 
uno sbigottimento più grandi che mai. Da un lato erano 
angosciati perché avevano perduto, sia ciascuno individual- 
mente, sia la città, molti opliti e cavalieri e uomini in età 
adatta al servizio militare — e non ne vedevano altri che 
potessero sostituirli; d’altro lato, non vedendo navi in nu- 
mero sufficiente nei cantieri, né denaro nell’erario, né equi- 
paggi per le navi, in quel momento non avevano speranza 
di salvarsi; e pensavano che dalla Sicilia i loro nemici avreb- 
bero subito mosso con le navi contro il Pireo, soprattutto 
dopo che avevano riportato una vittoria così grande, e che 
i nemici che essi avevano in Grecia avrebbero raddoppiato 
allora tutti i loro mezzi militari e da ora in poi li avrebbero 
incalzati vigorosamente, sia per terra sia sul mare, insieme 
agli alleati di Atene, che avrebbero fatto defezione. [3] Tut- 
tavia, per quanto la situazione lo consentiva, erano dell’opi- 


1200 LIBRO OTTAVO 


Sévat, GNA mapacxevatecdar xai vautixiv, Bdev dv Sivwvrat 
Esda Euprropioapevove, xal yphuara, xaù ta tév ÉEupuaywv Èc 
dopdderav roretodat, xai partora ri) v Eùfotav, tav re xarà 
tiv médLv TL Eq eÙtÉdetav cwppovicat, xai dpyNv va Tpeofu- 
TÉpuwy dvdpdiv! EMéodar, oltiveG Epi Ev TAPEvTwY Me dv xatpòg 
f rpofpovAevoovew. [4] Ilavra re mpòc Tè rapayofpa repi- 
Sséc, Brep puetî Sfpog roteiv, Erotpor foav ebrantetv. Kai de 
ESofev abrotc, xai Erotouv Taùta, xai Tò Fépog ÈreAebra. 

{2, 1] Toù $’ èreyiyvopévov yerudivoc mpòc Thv Èx Tic Zu- 
xedlag Tav ’A9nvalwv peydàny xaxorpayiav eddbc oi "EXnvec 
Tavtes Emumppévor hoav, oi pèv underepwv bvrec Élppayot, we, 
Mv tic xai ui) mapaxaifi opàc, ox drtootateov ÉTL TOD oAÉ Mov 
eln, dI EdeXovri itéov Eri robe ’ASnvatove, voploavteg xdv 
Erì opàc Exxotor EXdetv adtovc, ci tà Èv TÎ Zixedla xat®p- 
Iwoav, xai dua Bpaybv Eosodar Tv Xotrtòv réiepov, od pera- 
cyeiv xadòdv elvat, oi 3° ad tav AaxeSatovicoy Ebppayor Evu- 
Tpoduundevteg Eri mAéov È) mpiv drraMAatendar Sia TAYOUG ITOA- 
16 tararmtwplac. [2] MaXtota Sì oi ov ’A9yvatwy brmxoor 
Erotuor foav xat rapà Sivauiv aùriv dploracda, Sta tò dp- 
yivres xpivev TA npayuata xal und’ brodelrerv Abyov abdtoîg 
e T6 Y Ermuòv Iépog olol 7° Ecovtar repryevéodat. [3] ‘H dè 
tov Aaxedarpovimv réie maol te TobtoLe Eddpoer xal partora 
Gr oi Ex Tie ZixeMac adrotc Ebupayor r0X}fj Suvapet, xar 
avayunv Nin TOÙ vavtIXOÎD rpooyeyevuévov, dua tb Tpt © 
cixòc mapéceodar EueMov. [4] Havtay69ev te edéAmdec Bvrec 
arpopaciorme &rtecda StevooDvito TOÙ rIoXépov, Xoyitépevot 
xaidie TEREUTMOAVTOG adrod xtvibvuwv Te Totobtwy drmiAdyBar 
dv Tò Motrròv oloc xal è dò Tov A9nvatwv mepréom dv adrove, 


I. 1. Dieci, secondo ARISTOTELE, Respublica Atheniensium, 29, 2. 
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nione che non bisognasse cedere, ma preparare una flotta, 
procurandosi legname dove avrebbero potuto, e denaro, 
provvedere alla propria sicurezza nei confronti degli alleati, 
soprattutto dell’Eubea, operare delle riduzioni in qualche 
settore dell’amministrazione dello stato per far economia, 
ed eleggere una commissione di anziani!, i quali avrebbero 
dato dei consigli preliminari sulle decisioni da prendere 
circa la situazione, secondo le circostanze. [4] E nel panico 
del momento erano disposti, come suole fare una democrazia, 
ad agire con disciplina in tutte le cose. Una volta che ebbero 
preso queste decisioni, cominciarono a metterle in atto. 
E l'estate finiva. 

[2, 1] L'inverno seguente, di fronte al grande disastro 
degli Ateniesi in Sicilia, subito ci fu eccitazione tra tutti i 
Greci: quelli che non erano alleati con nessuna delle due 
parti erano dell'opinione che anche se nessuno li invitava, 
non dovevano più star lontano dalla guerra, ma spontanea- 
mente muovere contro gli Ateniesi, perché ciascuno pensava 
che quelli sarebbero venuti ad attaccare anche loro, se aves- 
sero avuto successo nella spedizione di Sicilia, e inoltre che 
il resto della guerra sarebbe durato poco, e sarebbe stato 
onorevole prendervi parte; gli alleati dei Lacedemoni, da 
parte loro, erano uniti più di prima nel desiderio di liberarsi 
in fretta di molta sofferenza. [2] Ma, soprattutto, i sudditi 
degli Ateniesi erano pronti a staccarsi da loro, anche se ciò 
era al disopra delle loro forze, per il fatto che giudicavano le 
cose con passione e non lasciavano agli Ateniesi nemmeno 
il motivo di pensare che avrebbero potuto sopravvivere per 
l'estate seguente. [3] La città di Sparta aveva preso co- 
raggio per tutti questi fatti, e soprattutto perché i suoi alleati 
della Sicilia sarebbero probabilmente arrivati all’inizio della 
primavera con forze imponenti, ora che per necessità si era 
aggiunta la flotta. [4] Pieni di speranza per motivi d’ogni 
genere, avevano intenzione di dedicarsi alla guerra senza 
esitare: calcolavano che se questa si fosse conclusa felice- 
mente, nel futuro sarebbero stati liberi dai pericoli come 
quello che li avrebbe minacciati da parte degli Ateniesi, se 
avessero aggiunto la Sicilia al loro impero; e che, dopo 


28. Tucipine II. 
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el tò EuxsAuxòv rpootdafov, xat xaderbvieg Exelvove aùtoì Tic 
maons ‘EMmadoc Rin dopardic MyRoeodat. 

[3, 1] Eù9bc obv "Aytc pèv è Baordede adria Èèv TO yeruovi 
tobtm bpundelc otparo tivi èx Acxerelac Td Te tiv Evupayy 
MpyupoXbynoev Èc Tò vautixò v xai tparbuevoc tri toò MnAiéig 
xéirou Ottaltwv TE XATÀ THYV Tadatdv Eydpav® rig delac TÙV I0A- 
Xv drodaBoyv yphuara Empataro, xat Ayarode Tode DILbwrac ? 
xai Tobe diioug Tobe TabtI OeocaAdiv drrmbove peupouévov 
xai dxéviwy TEv OeooaAéiv dunpovg TE Tivac Nvayzace Souvar 
xal ypnuara, xa) xatedeto Toùc durnpovs e Képwwdov, Éc Te TÙv 
Evppaylav EteLpàto mpookyew. [2] AaxeSauovior SÈ Thv rpéo- 
tal tate rédeow Éxatdv vediv Tg vavrimyiac Errotoivto, xaù 
fautotc utv xaù Borwroîg mévre xai etxootv Exarépore Eratav, 
Poxevor Sì xa Aoxpoîc mévte xaè Séxa, xai Kopw9totc mévre 
xai déxa, “Apxdor St xaù IeXnvedor xai Zixveviorg déxa, 
Mevyapevdor dì xai Tpotnviors xat ’EriSavplorc xai ‘Eppiovedor 
Séxa' Td TE da rapeoxevdtovto e eddbe pdc Tò Éap Etduevor 
Tod rToXépov. 

[4] Hapeoxevdtovto dì xai "A9nvator, dorep Stevoninoav, 
Ev TO aùtoò yeuévi Toot® Tv te vaurnytav, Edda Eupropi- 
oduevot, xal Zouviov Teryloavtes, drTw adtotc dopdiera Tate 
SLTAYWYoTe vavolv ein Tod repirdov, xai TÒ te év Tfj Aaxovxj 
telyioua ExALtovrec d evmxodiunoav mapatitovreg Èg ZixeMlav1, 
xai TAMA, ci où TL ESdoxer aypetov dvaMloxeodat, EvoteXb- 
uevor Èc ebtédeLav, parlata Sì ta Tv Évppdywv Stroxoroivteg 
Erwe pù) opéov artootoovtat. 

{5, 1] Ipaocsviwy St tadta duporepwv xai Ivrww oddèv 
ido f dorep dpyopévwy Èv xaraoxevi TOÙ roXéuou, mpéitor 
Ebfpong oe “Ayw repì drrootaceme Toiv “A9mvatwyv Ertpeopeb- 
gavto Ev Th yeugivi rovt@m. ‘O St rpoodetduevog Tobe AbYoug 
abriv perarteurerar èx Aaxedatuovoc *AXxauévy tè v ZSeve- 
ratdov xal MéXavdov dpyovtac Wwe E tiv Ebpoaw oi I° FAXdov 
Èyovteg tiv veodaumdlv de Tpraxootove, xal rmapecxevatev 
abrots Thv Stafaow. [2] "Ev tobtw Sì xai Afoptor MAIO Pov- 


3. 1. Risaliva all’epoca della fondazione di Eraclea di Trachi (cfr. supra, 
III, 92, 2-3). 
2. Per la loro ubicazione cfr. supra, IV, 78, nota 5. 


4. 1. Cfr. supra, VII, 26, 2-3. 
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averli debellati, loro stessi sarebbero da allora stati egemoni 
di tutta la Grecia, con sicurezza. 

[3, 1] Subito, dunque, quell’inverno il loro re Agide 
partì con delle truppe da Decelea e raccolse denaro dagli 
alleati per mantenere la flotta; e dirigendosi verso il golfo 
Maliaco, prese il grosso del bestiame degli Etei, a causa della 
loro antica ostilità !, e ottenne da loro del denaro, e costrinse 
gli Achei Ftioti? e gli altri popoli di quella regione che erano 
soggetti ai Tessali, sebbene i Tessali stessi si lamentassero 
e si opponessero, a consegnare alcuni ostaggi e del denaro; 
mise gli ostaggi sotto custodia a Corinto e cercava di portare 
questi popoli nell’alleanza. [2] I Lacedemoni diedero alle 
varie città l'ordine per la costruzione di cento navi: per 
la propria città e per i Beoti fissarono il numero di venti- 
cinque navi per ciascuno, per i Focesi e i Locresi, quindici, 
per i Corinzi, quindici, per gli Arcadi, i Pelleni e i Sicioni, 
dieci, e per i Megaresi, i Trezeni, gli Epidauri e gli Ermionesi, 
dieci; e facevano gli altri preparativi con l'intenzione di ri- 
prendere la guerra subito all'avvicinarsi della primavera. 

[4] Anche gli Ateniesi fecero vari preparativi nel corso 
di quello stesso inverno, come avevano deciso: provvidero 
alla costruzione di navi, dopo essersi procurato il legname; 
fortificarono Sunio, affinché le loro navi che trasportavano 
il grano potessero navigare intorno al capo con sicurezza; 
abbandonarono la fortificazione che avevano costruito in 
Laconia mentre navigavano lungo la costa diretti in Sicilia !, 
e ridussero le altre spese, nei casi in cui sembravano su- 
perflue, per far economia, e soprattutto sorvegliavano atten- 
tamente la situazione degli alleati, perché non si ribellassero. 

[5, 1] Mentre entrambe le parti erano occupate in questo 
modo e si dedicavano alla preparazione alla guerra non diver- 
samente da chi la sta iniziando, gli Eubei furono i primi che 
nel corso di quell’inverno inviarono ad Agide un’ambasceria 
per discutere della loro defezione da Atene. Egli accolse le 
loro proposte e fece venire da Sparta Alcamene, figlio di 
Stenelaida, e Melanto, come comandanti destinati all'Eubea: 
questi vennero con circa trecento neodamodi, e Agide pre- 
parava la loro traversata. [2] A questo punto arrivarono 
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Nouevor xai aùtol drrootiivare xai Euurpacobviwv abrote Tév 
Bowrov dvaretdeta. "Ayig bore Ebùfotac uèv mépr Èrmoyetv, 
toîs Sì Acopiorg mapeoxsrale TIv drdotacv, ’AXxauétwm Te 
apuootiv® Fidovc, dc èc EbfBovav rAeîv ÉueMe, xai déxa pv 
Borwroi val Lrtoyovto, Sexa St *Ayic. [3] Kai tavta &veu 
mig Aaxedaruovimv moiewe Empaoceto* è Ydp “Ayte, Soov ypévov 
Fv rep Acxéetav Éywv Tv ped” tautod Suvapiv, xbptog iv 
xal drrootéMev Et ro tiva EBovdero otpariàv xai ÉEuvayelpetv 
xa xonuata rpaocerv. Kai mod pardov We eimeiv xatà TOÙTOY 
tòv xatpdv aùtod oi Eibupayor drfjxovov [N] T@v Ev Tf mode 
Aaxedaruovimv Sivauiv Ydp Eywv abdròc eddbc Exaotayboe 
Sevòg Tapiv. 

[4] Kat 6 pèv tots Acopior Ermpacce, Xior dì xaù ’Epu- 
Ipator® drootfivar xai aùtoi ETotor Bvreg mpòc pèv “Ayv oùx 
ÈtpArovto, Eq SÌ tiv AaxeSatuova. Kai rapà Tiocapépvovc, dc 
Baowmet Aapeiw3 to ’Aprottptov otpammyds fiv TIÎV xATWw, Tpe- 
ofevthe dua per’ adrév mapiv. [5] ’Ernyero Yàp xaì è Tio- 
capépvne Tobe IeXorovwotove xai Ùrmioyvelto Tpoghv mapéterv. 
‘Trò Baoméwg Yàp vewoti èrbyyave merpayuévog Toùg Èx TÎc 
fautod dpyNe popovc, ode St ’A9dnvalove drrò miv ‘EMyvidewv 
TOiEw où Suvapevog mpdoceodar Èmmpelinoev® Toùg Te oùv 
popoug uadiov Eveuilte xopretodar xaxmoaxg Toùc ’ A9nvatoue, 
xai ua faowet Evupayous Aaxedaruoviovg rormoev, xai ° Apòp- 
ymnv tòv Itocoddvov 4 viòv védov, dpeot@ta Tepi Kaptav, Gorep 
adt@ mpocétate faces, Î) Covra kteww 7) drroxteveîv. 

[6, 1] Oî pèv oùv Xior xa Trocapépwns xowf xatà Tò abrò 
Erpaocov, KaMXiyerrog Sì 6 Axopdivrog Meyapede xaù Trua- 
y6pag è ’A9yvayipov Kutxnvoc, quràdec rÎic Eavriiv dupò- 


5. 1. Comandante o governatore militare spartano. Gli armosti si diffu- 
sero maggiormente dopo la fine della guerra del Peloponneso, quando 
furono inviati alle varie città che avevano fatto parte dell'impero ateniese. 

2. Per l’ubicazione di Eritre cfr. supra, III, 29, nota 2. 

3. Si tratta di Dario II, che regnò dal 424 al 405. Tissaferne era satrapo 
di Sardi da quest'anno (413), avendo spodestato Pissutne, che si era ri- 
bellato al re. Dopo la morte di Dario diventerà alleato del successore Ar- 
taserse contro Ciro, e la sua cavalleria sarà decisiva nel procurare la scon- 
fitta di quest'ultimo a Cunassa nel 4o1. 
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anche i Lesbi, che volevano staccarsi anche loro: siccome i 
Beoti li appoggiavano in questo negoziato, Agide si lasciò 
convincere ad aspettare, per quel che riguardava l’Eubea: 
si mise invece a preparare la ribellione dei Lesbi e diede 
loro come armosta! Alcamene, che stava per recarsi in nave 
nell’Eubea; e i Beoti promisero dieci navi, e Agide altre 
dieci. [3] Queste misure erano prese senza che si chiedesse 
l'approvazione delle autorità della città di Sparta: infatti 
Agide, per tutto il tempo in cui era a Decelea con le forze 
che aveva con sé, possedeva l'autorità d’inviare un esercito 
ovunque volesse, di raccogliere truppe e di far esazioni di 
denaro. E si può dire che in quel periodo gli alleati obbe- 
divano molto più a lui che non ai Lacedemoni della città: 
poiché egli stesso aveva con sé le forze militari, arrivava 
subito dappertutto e incuteva paura. 

[4] Egli dunque era in trattative con i Lesbi: intanto i 
Chii e gli Eritrei?, che erano anch'essi pronti ad effettuare 
la ribellione, non si rivolsero ad Agide, ma a Sparta. Insieme 
a loro era presente anche un ambasciatore da parte di Tissa- 
ferne, che era il comandante dei popoli lungo la costa per 
conto del re Dario, figlio di Artaserse. [5] Anche Tissaferne, 
infatti, invitava i Peloponnesiaci a venire e prometteva di 
fornire il sostentamento. Recentemente aveva ricevuto dal 
re la richiesta di versare i tributi della sua provincia, dei 
quali era rimasto in debito, perché non aveva potuto riscuo- 
terli nelle città greche a causa degli Ateniesi: pensava dunque 
che avrebbe potuto più facilmente ottenere i tributi se avesse 
danneggiato gli Ateniesi, e che nello stesso tempo avrebbe 
reso i Lacedemoni alleati del re; e avrebbe anche, secondo 
l'ordine ricevuto dal re, condotto a lui vivo, o avrebbe ucciso, 
Amorge, figlio illegittimo di Pissutne 4, che si era ribellato 
in Caria. 

[6, 1] I Chii e Tissaferne dunque conducevano trattative 
in comune con lo stesso scopo: quasi nello stesso momento 
il megarese Calligito, figlio di Laofonte, e il ciziceno Ti- 
magora, figlio di Atenagora, che erano entrambi esiliati dalla 


4. Per Pissutne cfr. supra, I, 115, 4-5, III 31, 1 e III, 34, 2. 
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tspor map PapvaBatw! Te Dapvaxov xaromobvieG, dprxvobvtat 
mspi tov aùtdv xapòv ÈEc tiv Aaxedaluova Teupavroc Dapva- 
Batou, Brwe vade xopuloetav è tv ‘EMmorovrov, xai adréc, 
ei Sivatto, rep è Tiocapépyne rpovBdupeito, Tdc Te Ev Tfi éautod 
apyîi TÉrerc arootioete Tav ’A9yvatwv Std Toe pépove xai dep’ 
favtod Baowet Tv Evppaytav Tév Aaxedattoviwv romoziev. 

[2] Ipacosvrwy SÈ TaÙTA Ywpic Exartpwy, tiv Te dò roù 
Papvafdlov xai Tév dirò ro Trocapépvovc, ron dura 
Eylyveto qé6v èv TÎ Aaxedalpovi, brwsg oi pev éc mv ’Iowovlay 
xai Xlov, oi S° e ròv ‘EMmorovtov mpotepov vadc xai oTpATLÀV 
melcovor réurew. [3] Oi pévror Aaxedauovior Td T&v Xv 
xai Tiocapepvove mapa mord rpocedétavto parov* Euverpacce 
Yap abrotc xai “ArxiBidnc, “Evilo Epopevovit marpixòs Èc TÀ 
uddiota Ésvoc div, Bdev xal Tolvopa Aaxewvòv È) olxla aòrév 
xatà Tiv Éevlav Eoyev "Evàtoc Yap ’Alfrddov Exardetto. 
[4] "Ouws è’ oi Aaxedaruovior rpotov xatdoxorov Eq Thv Xiov 
meupavteg Dpuvv dvdpa replomov, ci al te vijeg aùroîg elolv 
Boaorep Eieyov xai TAXA N méALG ixavh Eort mpòc TV Aeyo- 
pewmv Sélav, drayysliavtog adroîc de eln Tadta dANnI drrep 
hxovov, Toe te Xlouc xai Tobe ’Epudpatove ebibc Evpudyovs 
ÈTomMoavto xal Teccapdxovia vade èhmolcavto aùtoîtc Téurew, 
dg Exet ox EXaocov 7) EEMxovra dp dv oi Xîor Eleyov brap- 
yovow. [5] Kai tò puèv rpditov Séxa Tobtww aùtoi ÉueMov 
méuperv, xaù Medayypidav, dc aùrote vavapyoc fv' Eretta ceLcuod 
yevopévov dvi tod MeAayygidou XaXmdéa Ereurov xai dvri 
T&v dexa vedv méevte rapeoxevatovto Ev tf Aaxwvxj. Kaù 6 
ye ETedevTa xal Evdg diov cixootàv ÉTOc TÉ Toréuw EtedebTtA 
TOS dv OouvxudiSnc Euverpavev. 

[7] “Aua Sì tò fipr toù Eruyiyvopivov Bépovs! eddùc èrer- 
yopévwv T@v Xlwy drootetrar tà vado xai Sediérwv uh) oi 


6. 1. Satrapo a Dascilio (per la cui ubicazione cfr. supra, I, 129, nota 2), 
collaborerà con i Lacedemoni durante la guerra (tra l’altro facendo assas- 
sinare Alcibiade nel 404), ma in seguito sarà alleato degli Ateniesi, e in- 
sieme a Conone sconfiggerà la flotta spartana a Cnido nel 394. 
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propria città e abitavano presso Farnabazo!, figlio di Farnace, 
giunsero a Sparta inviati da Farnabazo, con lo scopo di otte- 
nere che fossero mandate delle navi nell’Ellesponto, e far 
sì che Farnabazo stesso, se poteva (e questo era proprio 
ciò che desiderava Tissaferne) staccasse dagli Ateniesi le 
città della sua provincia, per via dei tributi che ne avrebbe 
potuto ricavare, e che questi procurasse per merito proprio 
al re l'alleanza con i Lacedemoni. 

[2] Poiché i due gruppi, cioè gli uomini inviati da Far- 
nabazo e quelli mandati da Tissaferne, svolgevano separata- 
mente questi negoziati, vi era una gran lotta tra le due 
parti a Sparta: gli uni volevano persuadere la città a in- 
viare prima nella Ionia e a Chio delle navi e un esercito, 
gli altri, a farlo prima nell’Ellesponto. {3] Ma i Lacedemoni 
accolsero con molto maggior favore le proposte dei Chii e 
di Tissaferne: li assecondava infatti anche Alcibiade, legato 
per tradizione di famiglia con strettissimi vincoli di ospi- 
talità a Endio, che era eforo: per questo, in conformità 
con tali rapporti di ospitalità, il nome che la famiglia di 
Alcibiade aveva adottato era lacedemone: il padre di Endio 
si chiamava infatti Alcibiade. [4] Tuttavia i Lacedemoni 
mandarono prima un Perieco, Frinide, come osservatore a 
Chio per accertarsi se quelli avessero tante navi quante 
avevano asserito di possedere, e se, in generale, la città 
fosse all'altezza della reputazione di cui si parlava; e quando 
questi ebbe riferito loro che ciò che avevano sentito dire era 
vero, i Lacedemoni resero subito alleati i Chii e gli Eritrei, 
e decretarono d’inviar loro quaranta navi, poiché, secondo quel 
che dicevano i Chii, sul posto non ce n'erano meno di sessanta. 
[5] Dapprima avevano intenzione d’inviare essi stessi dieci 
di queste navi, con Melancrida, che era il loro navarco: 
poi, essendo avvenuto un terremoto, decisero di mandare 
Calcideo invece di Melancrida, e invece delle dieci navi ne 
allestivano cinque in Laconia. E l'inverno finiva, e finiva 
anche il diciannovesimo anno di questa guerra, di cui Tu- 
cidide scrisse la storia. 

[7] L’estate seguente!, all’inizio della primavera, dato che 
i Chii insistevano perché fossero inviate le navi e temevano 
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"A9yvaîor tà rpacosueva alodwvrar (TAYVTEG YÀP xpipa aùrdiv 
Emprofevovto), drrorréurovar oi Aaxedaruévior &vdpac Lrap- 
midtac èc KépivSoyv tTpetc, Emwe dò Tie Erépac daXkoone de 
TaYLoTa Eri tiv mpòc “"AdMvac brepeveynbvieg Td vale TÒv 
toduòdv xedevowor mieiv tg Xlov raoxc, xa dc è “Avis rape- 
oxevalev È tiv AfoPov xai TÀdc dMac' hoav dt ai Eburaocar tiv 
Evppayldov vijeg abrédi pic Sfovoar reocapaxovra. [8, 1] ‘O 
uev oùv KaXMyettog xal Trpay6pag Urp tod PapvaBatov obx 
Exoouvto Tèv otTodov È Thy Xiov, oddè TA Yprhuarta Edidogav 
& TA9ov Eyovreg Èc TV drtoatoANY Tévre xa elxoor TAAAvTA, dAX° 
Botepov Èp’ Sautdiv Stevooivto «Mw oTéiw mieiv [2] è Sé 
Ayi Ered) Eopa toc AaxeSauoviove E TIVv Xlov rmpéitov 
bpunpévouc, add’ adtòc do TL Eylyvmorev, dXhà EuveAXdévrec 
ee Képwdov ci Elupayot EBovAevovto, xai ESote rpotov Èc Xiov 
aùtotg mieîv dpyovra Eyovtag XaAXxtdéa, dc Èv Ti Aaxwvxf 
tà mévre vado rmapeoxevalev, Ererra èg AtoBov xa ’AQxa- 
uEm a&pyovrta, Svrep xai "Aytg drevosito, Tò TeMevtatov SÈ Èg 
tòv ‘EMnorovtov dpixtodar (mpocetetanto dè e aùtdv dpywy 
Kaéapyos 6 ‘Papplov), [3] Stapépev Sì tèv lodpòv dc Aut 
celag Tav vediv mpditov, xa edbbbc tadtac drorietv, Érwe un 
oi "A9myvator Tpòdg TÀC dpopumpévag Tòv volv uaiiov Eywotv 
f tag Sorepov Eridiapepopétvac. [4] Kaè Yap tòv mov tadtn 
éx TOÙ mpopavolg EroLouvto, xatappovnoavteg Tav ’ASnvaiwy 
avduvagiav, BTL vautizòv obdèv adrdiv Todd rw Epaivero. ‘Lc 
dè ESotev abrotc, xai Stexbutoav eddbs plav xal elxoor vado. 
[9, 1] Oi Sè Koplv9iot, Ererroptvwv aùrdiv Tèv TAobv, où rpou- 
Fupn®noav Euurdetv rpiv tà “IoSura, d Tote fv!, Stcopraowor. 
"Avi dì adtoîc Etotog Fv Exelvoug pèv pù) Adetv di) tac ’Iodurd- 
dag atovidc, Eautol Sè Tèv orbAov taLov romoaota. [2] Où 


7. 1. L’anno è il 412. 
9. 1. Si tenevano ogni due anni in onore di Posidone. 


7-9. 2 1209 


che gli Ateniesi venissero a conoscenza di quanto stavano 
facendo (tutti i loro ambasciatori erano stati inviati di na- 
scosto), i Lacedemoni mandarono a Corinto tre Spartiati 
perché facessero passare al più presto da un mare all’altro, 
quello che guarda verso Atene, attraversando l’istmo, le 
navi, sia quelle che Agide stava preparando per inviarle a 
Lesbo, sia le altre, e ordinassero a tutte di far vela a Chio: 
in tutto si trovavano sul posto trentanove navi delle città 
partecipi dell'alleanza. [8, 1] Quanto a Calligito e a Ti- 
magora, che rappresentavano Farnabazo, non partecipavano 
alla spedizione di Chio, né davano il denaro con il quale 
erano venuti per l'invio delle navi, e che ammontava a 
venticinque talenti, ma avevano intenzione di navigare più 
tardi per conto loro, con un’altra spedizione. [2] Quando 
Agide vide che i Lacedemoni erano ansiosi di andare prima 
a Chio, anche lui non fu di parere diverso: gli alleati si riu- 
nirono a Corinto e si consultarono, e decisero che prima 
avrebbero fatto vela a Chio con Calcideo come comandante, 
il quale stava preparando le cinque navi nella Laconia, poi 
sarebbero andati a Lesbo con Alcamene come comandante, 
che era l’uomo che anche Agide aveva pensato di mandare; 
infine sarebbero arrivati nell’Ellesponto (per questa zona 
era stato assegnato come comandante Clearco, figlio di 
Ranfia); [3] e prima avrebbero fatto attraversare l’istmo 
a metà delle navi, e queste sarebbero salpate subito, affinché 
gli Ateniesi non rivolgessero la loro attenzione più alle navi 
che partivano che a quelle che avrebbero passato l’istmo 
più tardi per unirsi alle prime. [4] Essi infatti facevano 
apertamente la spedizione in questo modo, disprezzando 
l'impotenza degli Ateniesi, perché non si vedeva ancora 
nessuna loro flotta notevole. Appena ebbero preso questa 
decisione, fecero attraversare l’istmo a ventun navi. [9,1] Ma 
i Corinzi, mentre quelli avevano fretta di effettuare la spe- 
dizione, non erano ansiosi di parteciparvi prima che avessero 
portato a termine i giochi Istmici, che si svolgevano allora 1. 
Agide era pronto a permettere che essi, naturalmente, non 
violassero la loro tregua istmica, mentre avrebbe conside- 
rato la spedizione una sua iniziativa personale. [2] Ma 
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Euyyowpobvrwv Sè Té&v KopwMewy, dida SratpiBic Eyyipvouévne, 
oi "A9nvaîot podavovto tà tiv Xfwy paiov, xa reupavrec 
Eva T6v otpatyytiv ’Aprotoxpdm Empiriivio adrobe, xaù 
dpvovpévwv Toiv  X{ww tè rioròv vade oplor Evuréurew 
exelevov EG Tò Evppayxév oi d’ Ereupav Erra. [3] Aîttov 
3’ Eyévero Tg drooto)fic Thv vediv oi pèv moXMoi riv Xlwy 
LI > 14 x , € > LI , 14 
odx eldéteg TA rpacospeva, oi Sè dAlyor xa Euverdoteg 16 te 
” Li ’ , ww , A; LI x 
TANI0g où PovAbpevol rw Toréprov Eyetv, rpiv TL xai ioyupòv 
dwot, xaù Tobe IleXortovmotove odxiti rpoodeybpevor MEew, 
bri SLerpiBov. 
[10, 1] ’Ev Sè tobtw tà "Icdura Eytyvero, xai oi "ASyvator 
È. , x LI LI TA 9 LI , x ts 
(immy YAINnoav Yàp ai artovdal) èdempovv èc aùrà, xai xatddnAa 
- 9 - x ” I 9% ’, LI 2 x È UA 
uaddov aùtoic TA T&v Xiwv tpdw. Kai Ered) aveybpnoav, 
mapeoxevdalovto Edd Brwe pù Aoovow adrodc ai vec Èx 
tav Keyypewdiv! dpopundetcat. [2] Oi St perà Thv topriv 
> La band x W, 1? >» x dA > 
dvifovto uit xai etxoor vavolv Èg Tv Xlov, dpyovta ’AXxa- 
# YU x > ”- € > ud x fard ”w x 
ue Eyxovrec. Kai adrotc oi Adnvator Tè mpditov Toa vavoì 
mpootisvcavteg Ùrmfffov Eq Tò médayoc. ‘Qc è’ Eri mod oùx 
emmxoXovInoav oi IleXorovyjotot, dAl'aretparovro, èrav- 
sybpnoav xa oi “A9myvator® Tdg Yap Tav Xiwv értà vadg Èv 
TO dprduòò perda opéiv Eyovreg où rioràg èvéuutov, [3] d4aN° 
Dorepov da TpooTANPWIAVTEG ÈG ÉmTÀ xal Tprdxovta rTAPa- 
L Li \ LA 2 ” , 
TAfovtag adtodbe xatadimxovar èe Erelparov Tg KopwBiac: 
UA R. | x d_ x 14 x x 0-4 , 
Éoti dì Murnv Epfiuos xai Eoyatog pò Td pedbpra tig ‘Er 
Saupiac® Kai ulav puèv valv d&rroMAvacr perempov oi ITeXorov- 
vinoror, Tac dì &Mac Euvayayovrec bppitovow. [4] Kaì rpoo- 
BaXbvrwv tiv ’Afyvalwv xai xatà daiaoccav Taio vavoi xaù 
, x LA >» LA , È > L LI LI Ud 
€ Ty YyMv drroPaviwy dopufoc Te EyeveTo Toidc xat &raxtoc, 
xai Tv Te velv Td Tielovc xaratpavparitovo èv Ti Yi ci 
ASmvator xal tòv Apyovta “AXxauévn drroxtelvovo: xai aòràiv 


Io. 1. Il principale porto di Corinto sul golfo Saronico, a sud dell’istmo. 
2. Quindi a sudest di Corinto. 


9, 2-10, 4 IZII 


poiché i Corinzi non erano d'accordo, e ci fu un ritardo, gli 
Ateniesi vennero a sapere di più su ciò che i Chii stavano 
facendo, e inviato Aristocrate, uno degli strateghi, li rim- 
proverarono; ma dato che i Chii negavano, essi gli ordinarono 
d'inviar loro, come garanzia, delle navi perché si unissero 
alla flotta alleata: i Chii ne inviarono sette. [3] La ragione 
per cui furono inviate le navi era che la maggioranza dei 
Chii non sapeva quanto si stava tramando, mentre la mi- 
noranza, che era al corrente, non voleva ancora avere ne- 
miche le masse, prima di ottenere effettivamente qualche 
sostegno sicuro, e non si aspettava più che i Peloponnesiaci 
sarebbero arrivati, perché ritardavano. 

[10, 1] Intanto si celebravano i giochi Istmici; e gli Ate- 
niesi (poiché la tregua era stata annunciata) parteciparono 
alla festa con i loro rappresentanti, e i preparativi dei Chii 
si manifestarono a loro con maggior evidenza. Quando i 
rappresentanti furono ritornati in patria, gli Ateniesi co- 
minciarono subito a prendere misure perché le navi non 
partissero da Cencrea! senza che essi lo sapessero. [2] Dopo 
la festa i Peloponnesiaci si misero in mare, diretti a Chio, 
con ventuno navi e Alcamene come comandante. Dapprima 
gli Ateniesi navigarono contro di loro con un numero eguale 
di navi, e cercavano di attirarli gradualmente nel mare 
aperto. Ma poiché i Peloponnesiaci non li seguirono per 
una grande distanza, ma virarono di bordo, anche gli Ateniesi 
tornarono indietro: avendo, nel numero di navi che erano 
con loro, le sette di Chio, non pensavano di poter fare affi- 
damento su di esse; [3] ma in seguito ne equipaggiarono 
delle altre, raggiungendo un totale di trentasette navi, e 
inseguirono quelle nemiche, che navigavano lungo la costa, 
fino allo Spireo, nel territorio di Corinto. Si tratta di un 
porto deserto, all'estremo confine con il territorio di Epi- 
dauro 2. I Peloponnesiaci persero una nave al largo, ma ra- 
dunarono le altre e si ormeggiarono. [4] Gli Ateniesi attac- 
carono sia sul mare con le navi, sia sbarcando a terra, e si 
produsse un gran tumulto, pieno di confusione, e gli Ate- 
niesi danneggiarono la maggior parte delle navi a terra, e 
uccisero il comandante nemico, Alcamene; anche alcuni dei 
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tivég drédavov. [II, I] Ataxpidévteg dì rpòs pèv Tdc tode- 
plac vauc imératav èpoppetv ixavdc, Taic SÈ Mouratc È TÒ vn- 
cidiov Opullovtar èv © où mod aréyovit Eatparotedevovto, xal 
é tàc “A9yvac èri Bonderay Ereprov. [2] Hapfoay Yap xal 
Tote IeXorovmotorg tf dotepata ot te KopivMior Bondolvrec 
eni Tàc vado xai où IoXXG Uorepov xai oi dXXor rpooywpot. 
Kai Spévtec Tv puiaxiv év yupio Epiuw Ernizovov odor 
Mrépouv, xal Erevoncav pèv xaraxalcar toc vado, Èrerta Sè 
ESotev adtoîg aveAXboar xat TEO ET TpooxaINMuevovs pudaaaiv 
Eyew, Ewq dv TIG Tapatiyn Stapuynh érmndeta. "Ereuye è 
abtotc xai “Ayie alodbpevoc Tabta dvdpa Zrapriamy Oép- 
uova. [3] Toîs St Axxedaruoviorg mpétov puèv Aryyidn dr 
ai vijec dvnyuévar ciolv Ex tod iodpuod (tento Yde, Tav YEWNTAL 
robto, ANxauéver Ord ToV Epopwy irnéa miupar), xai edbbo TAG 
Tapà opiv révte vadc xaù XaXxidéa dpyovta xai *AXxiBradnv 
uet abdtoi EBovAovto mépurtetv: Èreta Mpunpévwv adrav tà 
Tepi Tv év TO Lretpatw TÙV vedi v xaTapuymy NYYEA9N, xal 
aduunoavtec, BT mpéitov drrréuevor ToÙ ’Iwvixod roXépov 
EntaLcav, To vale Tàc Èx TI Eautdiv oÙxéTtI Slevoobvto TELE, 
dia xal Tivac Tpoavyuevac peraxaAetv. [12, 1] Ivoùc Sì è 
AXmradng melder addice “Evrov xat Tobe &XX0uc Epépovc uh 
drtoxvijgaL Tv rAouv, Afywy ÉTL pINoovral re miedoavieg rpiv 
iv Tov vedbv Euppopdv Xlovc alodéodar, xaiù aùTtdc dTAv Tpoo- 
BaXn ’Icvia, padtwe reloew rac mire dplotacdar tiv Te Tév 
A9nvalwv MEywy doedeverav xai Tv T&v Aaxedaruovimy rpo- 
Suplav: mioToTepoG YAdp dXAwy pavetodar. [2] ‘Ev$tw te adrò 
ida Eieye xaròv elvar SL exelvov drrootficat te ’Imviav xal 
Baowméa Ebupayov romea Aaxedarioviore, xaù pù "Ayidog tò 
daymvopa Toto Yeveoda Etbyyave Ydp tb "Ayià adròc Std- 
popos dv. [3] Kai è puèv reloag tobc TE dAXove Epépove xal 
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loro uomini furono uccisi. [I1I, 1] Poi si separarono dal 
nemico e disposero contro quelle avversarie un numero suffi- 
ciente di navi per sorvergliarle, e con le rimanenti si or- 
meggiarono all’isoletta non molto distante, nella quale si 
erano accampati, e inviavano anche un messaggio ad Atene 
per chieder aiuto. [2] Infatti il giorno dopo i Corinzi arri- 
varono a loro volta dai Peloponnesiaci per proteggere le navi, 
e non molto tempo dopo giunsero anche gli altri vicini. E 
vedendo che la sorveglianza era laboriosa in quel luogo 
deserto, si trovavano in difficoltà, e pensarono di bruciare 
le loro navi, ma poi decisero di trascinarle a riva, d’inse- 
diarsi con le truppe di terra e far la guardia, finché non si 
fosse presentata qualche occasione favorevole per fuggire. 
E Agide, da parte sua, informato di questi fatti inviò a loro 
lo spartiata Termone. [3] Ai Lacedemoni fu prima annun- 
ciato che le navi erano salpate dall’istmo (Alcamene aveva 
ricevuto dagli efori istruzioni d'inviare un cavaliere appena 
ciò fosse avvenuto); e subito volevano mandare le cinque 
navi che si trovavano presso di loro, con Calcideo come 
comandante e Alcibiade insieme a lui: poi, quando si ac- 
cingevano a partire, arrivò la notizia che le navi si erano 
rifugiate allo Spireo, e scoraggiati per il fatto che erano 
falliti nel loro primo intervento nella guerra della Ionia, 
non pensavano più di mandar le navi, ma addirittura 
di richiamare alcune di quelle che erano già partite. 
(12, 1] Quando Alcibiade se ne rese conto, si adoperò nuo- 
vamente per persuadere Endio e gli altri efori a non tirarsi 
indietro di fronte alla spedizione: diceva che avrebbero 
fatto in tempo a navigare laggiù prima che i Chii venissero 
a sapere del disastro che le navi avevano subìto, e che quando 
egli stesso fosse approdato nella Ionia, avrebbe facilmente 
persuaso le città a ribellarsi, facendo presente la debolezza 
degli Ateniesi e l'impegno dei Lacedemoni: sarebbe infatti 
apparso più credibile di altri. [2] A Endio stesso diceva 
personalmente che era un atto glorioso provocare la defe- 
zione della Ionia e rendere il re alleato dei Lacedemoni, 
evitando che quest’impresa fosse compiuta da Agide: Endio 
stesso infatti era in contrasto con Agide. [3] Dopo che 
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“Evduov dvijfeto Tate mévte vavoì perdo XaXuidéwc toù Aaxe- 
Satuoviov, xai Sta taYoug TÙv rAoUv ErtoLodvto. 

[13] ’Avexoultovto SÈ Urò tiv aùrtbv ypévov ToÙTOv xai ai 
amò tic ZixeMac IleXorowmotwy Exxatdexa vec ai pera Tu- 
Mrrrrov Euvalartodeunoacar xaù mepi tiv Acuxada droinpdetcat 
xal xoretoat dard tiv ATTO Ertà xai etxoot vediv, Gv fpyev 
*IrrtoxA 7g Meviron puiaxmv Eywv Tév drmò tiig ZixeMlac vedi, 
ai Xoturai ANY pic Stapuyodoar Toe “A9nvatove xarérAevoay 
è Thv Kopuvdov. 

(14, 1] ‘O St Xaruidedc xai dè "Ariadne mAÉovtes Boorc 
te Erumiyotev ÉEuverauBavov Toù un éEdyyeAtor Yevéoda, xal 
tpooparbvrec mpotov Kmpixw!® 76 Nrelpov xaù dpévrec èv- 
talda adtobc adTo, puèv rpotuyyevbpevor riv Évurpacodviwv 
Xiwv TIOì xal xedevoviwy xararmàetv pù mpoetrovtac EG Tv 
moi, dpurvovviar alpvisior Tote Xlotc. [2] Kaì oi pèv romoi 
ev Faspati foav xa ExtAnter Toîc S' dAlyors mapeoxeraoto 
More BovXyy [te] tuyeîv EuMeyopévny, xaù yevopévwv A6Ywy 
amò te toÙ XaXxidéwc xat * AXmifiadon de dia [Te] vÎjeg moda 
mpoortAéovor xa TÀ Tepì rÎ)g roMtopxlag Thv Ev TÉ Zreipaiw 
veliv od Sniwodvrwy, dpioravtar Xior xa add ’Epudpator 
°ASnvatcov. [3] Kai perà gadra tpioù vavoi mievoavreg xal 
Kiatopevac® dpioràto. AraBdvrec te eddie oi Kiatopévior Èc 
Thy Arewpov Tv IoXlyvav3 Erelyitov, et TL Séor opa aùtoîg 
éx Te vyotdog Ev È) cixolat pdc avaympnow. Kai oi pv doe- 
OTOTEG Èv Teryiouò Te avre Îoav xa rapaoxev]) moXéuov. 

[15, 1] "Ec dì toc “Adbhvag tayù dyyeMla Tg Xiov dprxvettat 
xai vouloavtec perav iN xa capi Tòv xiviuvov ocpàg repie- 
otdvat, xa Tobe Motrtode Euppudyove oòx ÈdeANoew TÎc peyi- 
ams moicwc puedeomevlac Novyaltew, Td Te yida TAAAvTA 1, 
dov Srà mavtòs TOÙ roXépov EyMiyovto ui) dpaodar, edibe Eivoav 


14. 1. Sul lato meridionale della penisola a tre punte che si trova di fronte 
a Chio. 

2. Situata su un'isola a est del punto in cui si stacca la parte setten- 
trionale della penisola di cui alla nota precedente. 

3. Letteralmente « Piccola città »: era di fronte a Clazomene. 


15. 1. Messi da parte nel 431 (cfr. supra, II, 24, 1). 


12,3-15,I I2I5 


ebbe persuaso Endio e gli altri efori, salpò con le cinque 
navi, insieme al lacedemone Calcideo; e facevano rapida- 
mente la traversata. 

[13] Circa in questa stessa epoca ritornavano dalla Si- 
cilia le sedici navi dei Peloponnesiaci che avevano com- 
battuto con Gilippo fino alla conclusione delle ostilità. Vi- 
cino a Leucade furono intercettate e danneggiate dalle ven- 
tisette navi ateniesi, di cui aveva il comando Ippocle, figlio 
di Menippo, il quale faceva la guardia contro le navi che 
venivano dalla Sicilia: tutte le navi meno una sfuggirono 
agli Ateniesi e arrivarono a Corinto. 

[14, 1] Calcideo e Alcibiade nel corso della navigazione 
catturavano tutti coloro che incontravano, per evitare che 
giungesse la notizia del loro arrivo: il primo luogo in cui 
approdarono fu Corico!, sul continente. Dopo averli lasciati 
liberi in quella località, essi prima si abboccarono con alcuni 
dei loro collaboratori di Chio; e poiché questi li pregavano 
di approdare alla città senza dar preavviso, arrivarono im- 
provvisamente a Chio. [2] E le masse erano piene di stupore 
e di costernazione; ma dagli oligarchi era stato disposto che 
si riunisse in quel momento il consiglio; e dopo che ci furono 
discorsi di Calcideo e Alcibiade, i quali dissero che molte 
altre navi stavano arrivando, e non rivelarono nulla circa 
il blocco di quelle che si trovavano allo Spireo, i Chii e a 
loro volta gli Eritrei si staccarono dagli Ateniesi. [3] Dopo 
questi fatti, salparono con tre navi e indussero anche Cla- 
zomene alla ribellione. I Clazomeni subito passarono al con- 
tinente e cominciarono a fortificare Policna3, nel caso che 
essi stessi ne avessero bisogno, come luogo in cui ritirarsi 
dall'isoletta in cui abitano. I popoli ribelli erano tutti occu- 
pati nei lavori di fortificazione e nei preparativi alla guerra. 

[15, 1] La notizia degli avvenimenti di Chio arrivò rapi- 
damente ad Atene. Gli Ateniesi pensavano che il pericolo 
che li circondava fosse adesso grande ed evidente, e che il 
resto degli alleati non sarebbe stato disposto a rimaner tran- 
quillo dopo che la città più importante era passata dalla 
parte del nemico: e per ciò che riguardava i mille talenti !, 
che durante tutta la guerra avevano tenacemente evitato 
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toc Emuerevac toulas TG cimovii 7) Erupmpicavii drrò Te Ta- 
povons éxmintewe, xai tiugloavto xivelv xal vadc TANpoov 
ovx BAlyac, Tav Te Èv TO Ereipalm Epoppovodv Tàg uèv Oxtà 
hin méurew, al droArodear tiv puiaxmy TàG puerà XaXx- 
Séwe Tmtacar xai où xataAaBoloar avexeywphxecav (Apre Sè 
avriv Erpopfixtdns Atotipov), dXXaxg SÈ où sToAd Uarspov Bon- 
Ieiv Imdexa puerà OpacuxAéovg, drrolimavoac xaù TabTtaAG TV 
eoopunow. [2] Tàg te iv Xiwv Entà vabc, al abdroîc Euve- 
moltopxouv Tdc Ev TW Zrrerpalw, dmtayayovtes Tods pv dovdoug 
EE abdrav Mevdépwoay, Tobe È’ Eieudépove xatednoav. ‘Erépoc 
SÈ <Séxa> dvri maodiv tiv dreAdovodiv vediv Èc Thv Epépunow 
t&v IleXotowmotwy tà Tayous TANPWwoavtEG dvreteupav xai 
diac Stevoobvto Tpidxovta TANpobv. Kat ToXXN Tv rpodvpla 
xat diiyov Erpdoceto oddiv Èc Tv fonderav Thv Erì Thv Xlov. 

[16, 1] ‘Ev Sè tovtw Erpoufiyldng Tate dxTò vavolv dpt- 
uvetta. Èc Zapuov, xaù mpocdafbv Zapiav plav ErAevoev Èc 
Téwv! xai hovyater Nélov adrodc. Ex SÈ Tie Xlov èc Tv Téwy 
xat 6 XaXxidebc perà Tpiéiv xat eixoor vediv Erérier xai è metòc 
Gua è riv Kiatopeviwy xa ’Epudpatwv rapper. [2] IIpoa- 
cdbuevog St è Zrpoufiyling Etaviyero xa peremptodeig èv TO 
TmeAdveL ®e Empa Tàg vado ToXide TAC dò Te Xiov, guyny 
Eroteito Eri mig Zauov® ai Sì EStwxov. [3] Tòv Sè retòv oi 
Tator Tò rmpotov oòx Eodeybuevor, e EÉpurov oi ’A8yvatot, 
tonyàyovro. Kai èrméoyov pèv oi metoi xaù XaXxidéa tx Tic 
dumtewe Tepiuévovieg* bc SÈ Eypovite, xadfpovv aùrol te TÒ 
tetgos È dvmxodbunoav où ’ASnvator tig Tylwv nodewc Tò 
mpg Mrespov, Euyxadppouv dè aùrote xaè Tav BapBdpwy Erei- 


16. 1. Alla stessa longitudine di Policna, ma sulla costa meridionale, dove 
la penisola comincia a estendersi verso ovest. 
2. Cioè verso sud. 
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di toccare, subito, dietro l'impulso del terrore del momento, 
abolirono le pene previste contro chi avesse proposto, o 
messo ai voti la proposta, che essi venissero spesi, e decre- 
tarono di servirsene e di equipaggiare non poche navi. De- 
cisero d’inviarne già allora otto tra quelle che erano in sor- 
veglianza allo Spireo, che avevano abbandonato la guardia 
e, dopo aver inseguito le navi comandate da Calcideo senza 
raggiungerle, avevano fatto ritorno al punto di partenza 
(le comandava Strombichide, figlio di Diotimo); e decisero 
poi che non molto tempo dopo altre dodici navi sarebbero 
accorse in rinforzo, sotto il comando di Trasicle, abban- 
donando anch'esse il blocco. [2] Poi richiamarono le sette 
navi chie che collaboravano al blocco di quelle che erano 
allo Spireo, e liberarono gli schiavi che vi si trovavano a 
bordo, mentre imprigionarono gli uomini liberi. Al posto 
di tutte le navi che erano andate via ne equipaggiarono in 
fretta altre dieci per il blocco dei Peloponnesiaci, e le in- 
viarono; e avevano intenzione di equipaggiarne altre trenta. 
Il loro impegno era grande, e nessuna delle misure che pre- 
sero nel muovere contro Chio fu di poco conto. 

[16, 1] Nel frattempo Strombichide arrivò a Samo con 
le otto navi; e prendendo con sé una nave di Samo navigò 
a Teo! e richiese che i suoi abitanti rimanessero tranquilli. 
Anche Calcideo faceva vela da Chio verso Teo, con ventitré 
navi, e nello stesso tempo stavano venendo lungo la costa 
le forze di terra dei Clazomeni e degli Eritrei. [2] Strom- 
bichide ne fu informato in anticipo e salpò: ma una volta 
che si fu spinto in alto mare, quando vide che le navi pro- 
venienti da Chio erano numerose, cominciò a fuggire in 
direzione di Samo?: le navi nemiche lo inseguivano. [3] I 
Tei, che prima non avevano accolto la fanteria, la fecero 
entrare quando gli Ateniesi fuggirono. Dapprima le truppe 
di terra si astennero da ogni azione, e aspettavano che 
Calcideo tornasse dal suo inseguimento: ma poiché questi 
tardava, esse stesse si misero ad abbattere il muro che gli 
Ateniesi avevano costruito nella parte della città di Teo 
che guarda verso la terraferma: in questa operazione le 
aiutavano anche dei barbari che erano sopraggiunti, non 


29. Tucipine II. 
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Févreg où Tool, @v Ffpyxe Zr&yms Urapyog Tiocapépvovc. 
[17, 1] XeAxwdedg Sè xai ’Adaupidàne dc xarediwiav Eq Zapov 
ZrpouBiytdnv, èx pèv T@v éx IleAorrowfgov vediv Tobe vadtac 
èrdioavreg tv Xiw xaraAiprravovor, avrttAMPMmoavTEG SÈ ravtac 
ms tx Xlov xai &ac elxoow Ermdeov èc Miintov! be drooti- 
covtes* [2] EBovdeto yàp è “AQmfidono, dv ErimhSetog Tols 
mposotwor T&v Munotwy, pIdoar tdc Te drò ric IeAorov- 
vioov vale rpocayayopevoc adobe xai Toîc Xlorc xa taurò 
xai XaXuidet xal TO drootelhavii ’Evdlw, dorep Umtoyeto, tò 
daybviopa mpoodeivar, BT mielotac Toi v médewv perà tf Xiwy 
Suvapewe xat XaXxidéwg arooctfoas. [3] Aax9évrec oùv tò 
mietotov Toi TAOÙ xai padcavreg où Todd TÉvV TE XZrpouPrytdnv 
xai To v OpaovxAita, bc Eruyev éx tiv “A9yviiv Sbdexa vavoiv 
dpri rapobv xal Euvitoxwy, aprottor Thiv MiAntov. Kai oi A9n- 
valor xatà noidac urtc Seovoarc eixooi vavalv ÈriTASÙITavTEG, 
be adtobe ox ESeyovro oi Munotot, èv Addn tf Ermxerpevn 
view epopuovv. [4] Kai $ rpòs Paowméa Evppayla Aoxedat- 
uoviots 7 pom Muanotwy edibc drootaviwv Fà Tiacapép- 
voug xa XaXxidéwc Eyévero Mie. 

[18, 1] «’Erì totode Evupaytav Eromoavto mpòc Baowéa 
xaù Trocaptprav Aaxedarubvior xat oi Ebupayor. ‘Onbonv 
ybpav rat roles Baomede Eye xaù oi marépec oi faoméwc 
elyov, Baowéwe Éotw* xat Èx Tovtwy Tév TÉdewy Érboa ’A9n- 
valore Epolta yonuata Î dio TL, xWwAUÉYTWY xovfj faovedc 
xai Aaxedarévior xaù oi Ebupayor, Brwe pare ypiuata dap- 
Bavwaw ’A9nvator unte &X0 undév. [2] Kaù tòv rédepov 
tòv mpòs “A9nvatove xotvjj roreposviwy Baomebg xai Aaxe- 
Satuovior xal oi Éippayow xa xaraAuay TOÙ IOdÉLov Tpòc 
"ASnvatovs un étforw roreiodat, fiv uh dupotépore Soxjj, Ba- 
over xa Aaxedaruoviore xa toto Evpuayote. [3] “Hv dé veg 
aprot@viar dirò Baomewc, roréuior Bvrwv xai Aaxedaruoviore 


17. 1. Situata su una penisola a sudest di Samo. 
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in gran numero, al comando dei quali vi era Stage, gover- 
natore subordinato di Tissaferne. [17, 1} Calcideo e Al- 
cibiade, inseguito Strombichide fino a Samo, armarono come 
opliti i marinai delle navi del Peloponneso e li lasciarono a 
Chio; poi al posto di essi fecero salire a bordo di queste 
navi equipaggi forniti da Chio, e, allestite altre venti navi 
nell'isola, fecero vela verso Mileto! con l'intenzione di pro- 
vocarne la ribellione. [2] Alcibiade, infatti, che era amico 
dei notabili di Mileto, voleva portare la loro città dalla sua 
parte prima che arrivassero le navi dal Peloponneso, e far 
sì che questo successo appartenesse ai Chii, a sé stesso, a 
Calcideo e, in conformità con quanto aveva promesso, a 
Endio, che aveva inviato le navi, dopo che egli avesse pro- 
vocato la defezione del maggior numero possibile di città, 
con l’aiuto delle forze dei Chii e di Calcideo. [3] Così, senza 
farsi notare per la maggior parte del tragitto, e dopo aver 
preceduto di poco Strombichide e Trasicle, che era appena 
arrivato da Atene con dodici navi e prendeva anche lui 
parte all'inseguimento, provocarono la ribellione di Mileto. 
Gli Ateniesi navigarono alle loro spalle con diciannove navi, 
e poiché i Milesi non li accoglievano, gettarono le ancore 
all'isola di Lade, che si trova di fronte, per sorvegliarli. 
[4] E subito dopo la defezione dei Milesi fu conclusa la prima 
alleanza tra i Lacedemoni e il re per opera di Tissaferne e 
di Calcideo; il testo è il seguente: 

[18, 1] «Con queste condizioni i Lacedemoni e i loro 
alleati hanno concluso un'alleanza con il re e con Tissaferne. 
Tutto il territorio e tutte le città che il re possiede e che 
i padri del re possedevano apparterranno al re: e quanto 
al denaro o all’altro materiale che da queste città era fornito 
agli Ateniesi, il re e i Lacedemoni con i loro alleati impe- 
diranno che gli Ateniesi ricevano denaro o-qualsiasi altra 
cosa. [2] In comune il re, i Lacedemoni e gli alleati combat- 
teranno la guerra contro gli Ateniesi; e non sarà lecito porre 
fine alla guerra con gli Ateniesi se non lo decideranno am- 
bedue le parti, il re e i Lacedemoni con i loro alleati. [3] Se 
qualcuno si staccherà dal re sarà nemico anche dei Lace- 
demoni e dei loro alleati; e se qualcuno si staccherà dai 
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xal Toîc Euppdyorc' xai fiv Tivec dprordiviar amò Aaxedao- 
viwv xal t&v Evppaywy, moréutor Gvrwv Baomei xatà Taùta ». 

[19, 1] ‘H pèv Evppayla «bm èyivero: perà SÌ toùro oi 
Xior ebbe Sexa ETÉpac mAMNPWwoavteg vado EmAevoav Eq "Avara3, 
BovAdpevor repi te Tv tv MUTO mudéoda ai TAC mOdELS 
Gua apiotavar. [2] Kai èidavonc rapà XaXxidéwc dyyeMlag 
abroîc damordetv mad, xaù BT. ’Aubpyne? rmapéora. xarà yîjv 
atpatià, ErmAevoav écg Aròg icpév xa xadopoow Exxaidexa 
valig, de VUotepov Eri OpacuxAfove Atopédov Eywv ar’ ’A9nvév 
mpocéràst. [3] Kaì &g elSov, Epevyov più pèv wì èc "Epeoov?, 
al St Xourai Eni Tic Tim. Kai téccapac pèv xevàc oi "A8nvator 
MaxuBavovor Tv avdpov Eq TRV YNV pIacdviwv® ai S° dar Èg 
tiv Tolwv réiv xarapevyovow. [4] Kai oi pèv ’ASyvatot 
Eri aÎjg Zauov arérievoav, oi dì Xior tato Mourato vavolv dva- 
yayouevor xai è metòc per” adréiv AéBedov® drtommoav xai ade 
Aipac5. Kai perà toùto Éxxator Èr’ otxov arexoulo9noav, xai 
Ò nelòc xai al vnec. 

[20, 1] ‘Yrò Sì rode abrode ypovove ai èv Tè Zrepalw 
etxoor viîjeg TOv IeXorovmotwy, xatadiwydetoat  Téte  xai 
Epoppovuevar Tom aprduòò Urò "A9nvaltwy, EmEéxmtÀAOLY  Tomod- 
uevar atpvidtov xal xpatijoacar vavpayia Tiocapac Te vale 
rauBavovor 16v ’ASyvalwv xa aroriescacar èc Keyyperdc 
tov E Thv Xiov xai Thv ’Icvlav rAobv addio mapeoxevalovto. 
Kai vavapyoc abtotc èx Aaxedatpovos *Aotioyoc ErmAdev, Orep 
Eytyveto dn maoa Î) vavapyla. 

[2] ‘Avaywpi]noavros dè toù éx mig Téw reloò xai Tiooa- 
PEPpwig AÙròg OTpaTtià Tapayevoevog xaù Ermadernv TÒ Èv 
Ti Téw tetyoc, et TL dredeip9n!, dveyopnoev. Kai Atopédcov 
ATEAROvVTOg adTtod où ITOALD Uatepov déxa vavolv "ASyvatwv det 
xbpuevoc tareloato Tronto More deyeodar xai ops. Kai Tapa- 
mievoag Eri Aipac xai tpoofaAmwy, Mo odx Eiduave Thv TéAw, 
ATETAEVOEY. 


19. 1. Sul continente, all'altezza di Samo e dove ha inizio la penisola che 
si estende verso la stessa Samo. 

2. Cfr. supra, VIII, 5, 5. 

3. Sul continente, a nordest di Samo. 

4. Sulla costa del continente, a sudest di Teo e a nord di Samo. 

5. Piccola città sulla costa, a ovest di Teo. 


20. 1. Cfr. supra, VIII, 16, 3. 


18, 3 - 20, 2 I22I 


Lacedemoni e dai loro alleati sarà nemico del re nello stesso 
modo ». 

[19, 1] Questa fu l'alleanza. Dopo di ciò i Chii equipag- 
giarono subito altre dieci navi e salparono per Anea !, volendo 
informarsi di ciò che accadeva a Mileto e nello stesso tempo 
indurre le città alla defezione. [2] E quando giunse un 
messaggio da parte di Calcideo, che diceva loro di tornare 
indietro, e che sarebbe arrivato Amorge® per via di terra 
con un esercito, fecero vela verso il santuario di Zeus: e 
videro sedici navi, con le quali, ancora dopo Trasicle, Diome- 
donte arrivava da Atene. [3] Quando le videro, fuggirono, 
e una nave andò a Efeso ?, mentre le altre si diressero verso 
Teo. Gli Ateniesi catturarono quattro navi vuote, mentre 
gli uomini avevano fatto in tempo ad arrivare a terra: le 
altre si rifugiarono nella città di Teo. [4] Gli Ateniesi par- 
tirono con le navi in direzione di Samo, mentre i Chii sal- 
parono con le navi rimanenti, e insieme con le truppe di ter- 
ra indussero Lebedo 4 alla ribellione, e poi a sua volta Ere*. 
Dopo di ciò le due forze tornarono in patria, tanto la fanteria 
quanto le navi. 

[20, 1] Circa alla stessa epoca le venti navi dei Pelo- 
ponnesiaci che si trovavano allo Spireo, e che a suo tempo 
erano state inseguite e ora erano bloccate da un numero 
eguale di navi ateniesi, effettuarono una sortita improvvisa: 
avendo la meglio in una battaglia catturarono quattro navi 
ateniesi; e dopo aver fatto ritorno a Cencrea cominciarono 
nuovamente a preparare la spedizione per Chio e per la Ionia. 
E arrivò presso di loro da Sparta Astioco come navarco, 
che ormai deteneva tutto il comando sul mare. 

[2] Dopo che le forze terrestri si erano ritirate da Teo, 
anche Tissaferne stesso giunse con un esercito e finì di di- 
struggere quanto restava del muro di Teo!, e poi ripartì. 
Non molto tempo dopo che egli se ne fu andato, Diome- 
donte arrivò con dieci navi ateniesi e concluse un accordo 
con i Tei, in base al quale anche gli Ateniesi sarebbero stati 
ammessi nella città. Poi navigò lungo la costa fino ad Ere 
e, attaccata la città, poiché non riusciva a prenderla tornò 
indietro. 
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[21] ’Eyfvero Sì xatd tèv ypévov toltov xal Î Èv Edu 
eravaotaoie ind toù Snuov toîc Suvaroîg uerà ’ASyvalwy, 
ol étuyov ÉtL tpLoè vavoi rapovrec. Kai 6 Siuoc è Zaulwv Èc 
Sraxoolovs piv TIVaAG Tobe Tavtac Tov SUVaTWTdKTWW dréxteve, 
terpaxootove Sì qurji Inumoavteg xa adto, tiv yîjy adréiv 
xa ocixlag veruduevot, A9yvatwy Te opiow adrovopiav perà 
talta e BeBalor NIN Unpioaptvwvi, Td Morra Stoxouv Thv 
TOÙLV, xal Toîc yewuopote peredidocav olte dov obdevòc obte 
èxSovvar odd’ dyaytodar map’ txelvuwv odd’ ic éxelvove oddevi 
ÉtL tod dnpov éefv. 

[22, 1] Metà Sì tadra TOÙ adrod Fépovg oi Xîor, dorep 
NpEavro, obdtv arrodeltovteg mpoduulac, dvev te IeAorovwn- 
ciwv TANSEL Tmapéviwv drrootficar TAC TOMELC xai BovAbpevot 
dua de mielotove cplor Evyuuvduvedew, otparevovtar adroi Te 
tproxaldexa vavoiv Eri tiv Afofov, dorep etpyro Und tdiv 
Aaxedaroviwy Sebtepov Em adriv tévar xai Exeidev Eri Tòv 
‘EMMorovrov, xai è retdc dua ITeXorovwyoiwy Te TÙV Tapévrmwy 
xai tiv abdrodev Evpudywov rapper eni KiaTopevév te xal 
Kiuns! Fpye È’ adroò EddAac Erapridmme, Tav Sì vediv Aet- 
vadag reptormoc. [2] Kai ai puèv viîjec xatamAevoacar My- 
Bupvav mpotov dprotàor, xai xatadeltoviar Tiocapeg vijec Èv 
adr xai addic ai Mourrai MutiNwmy dprotatom. 

[23, 1] ’Aotvoyoc dì dè Aaxedaruoviog vavapyog TEGCApoL 
vavolv, Warep Gpynto, miéwv x riv Keyypetov dpixvettar Èc 
Xtov. Kal tpitnv fiuépav aùrod fxovrocg ai *Attixal vijec mévre 
xa etxogw ErAcov Eq AéoBov, div fpxe Aéwv xa Atopédiov 
Aéwy Yàp Batepov Séxa vavoi mpoceBon®Noev èx tév ’Adnviv. 
[2] ’Avayayspevos Sì xaù è “Aotioyog tf adj Muépa ic olè 
xai mpocdaBabv Xiav valv pulav Emier Ec Tv Aéofov, Brwc 
bpeXoln, et ti Suvarto. Kai dpixvettar Eq Tùiv Ibppay, èxetdev 
SÈ Tm dorepata tc “Epecov!, Evda rmuvddverar Bri) Muta 


2I. 1. Nel 439, quando Atene aveva schiacciato la ribellione di Samo, 
si era fatta consegnare la flotta e aveva demolito le mura (cfr. supra, I, 
117, 3 per le condizioni imposte dagli Ateniesi). 


22. 1. Cime era sul continente, a nordest di Chio e a sudest di Lesbo. 


23. 1. Pirra era ad ovest di Mitilene e al centro del golfo che divide la 
costa sudoccidentale dell’isola, Ereso verso l'estremità nordoccidentale. 


21 - 23,2 1223 


[21] In quel tempo avvenne anche, a Samo, l'insurre- 
zione del popolo contro i potenti con l’aiuto degli Ateniesi, 
che erano ancora sul posto con tre navi. E il popolo di Samo 
uccise in tutto circa duecento dei principali oligarchi; ne 
punì quattrocento con l'esilio, ed esso stesso si divise la loro 
terra e le loro case; e poiché in seguito gli Ateniesi decreta- 
rono l'indipendenza dei Sami!, considerandoli ormai alleati 
sicuri, da allora in poi i democratici governarono la città, 
e non concessero nessun diritto ai latifondisti, e, tra l’altro, 
non fu più permesso a nessuno del popolo dar loro una figlia 
in matrimonio o prender moglie da loro. 

[22, 1] Dopo questi fatti, nella stessa estate, i Chii conti- 
nuavano ad agire come avevano cominciato, senza dimi- 
nuire per nulla il loro ardore per portare le città alla defe- 
zione senza bisogno che fossero presenti i Peloponnesiaci 
con grosse forze militari, e nello stesso tempo volevano che 
il maggior numero possibile di alleati si associasse a loro 
nell'affrontare il pericolo. Essi stessi partirono con tredici 
navi contro Lesbo, in conformità con il fatto che dai Lace- 
demoni erano state date istruzioni di muovere contro di essa 
come secondo obiettivo, e da lì andar nell’Ellesponto; nello 
stesso tempo le truppe di terra dei Peloponnesiaci che erano 
presenti e degli alleati di quella regione marciavano lungo 
la costa verso Clazomene e Cime; li comandava lo spartiata 
Evala, mentre le navi erano comandate dal perieco Diniade. 
[2] Le navi approdarono, e prima provocarono la ribellione 
di Metimna, e vi lasciarono quattro navi; poi a loro volta 
le altre navi procurarono la defezione di Mitilene. 

[23, 1] Astioco, il navarco lacedemone, come era stata 
sua intenzione fece vela da Cencrea con quattro navi e 
giunse a Chio. Quando furono trascorsi due giorni dal suo 
arrivo, le venticinque navi ateniesi, al cui comando erano 
Leone e Diomedonte, arrivarono a Lesbo: Leone infatti era 
venuto da Atene più tardi per aiutarlo con altre dieci navi. 
[2] Anche Astioco salpò lo stesso giorno, verso sera, e pren- 
dendo con sé anche una nave di Chio navigò a Lesbo per 
dare l'aiuto che poteva. Arrivò a Pirra e da lì, il giorno dopo, 
a Ereso!, dove fu informato che Mitilene era stata presa dagli 
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Und rév ’A9nvatwv adrofoei smwxev [3] ci yàp ’ASnvator 
Gorep Erieov dmpocdéxntor xataoyévtec Èc TÒòv Muéva qév Te 
Xiwv vediv èxpamoav xai drtoBavteg Tobe dvrioTAvT«G Ldyn 
vurfpoavteg Tv modtv Eoyov. [4] “A ruvdavépevog è ’Aotioyoc 
tav te ’Epeoiwy xa tiv èx Tic My Bbuyng per” Ebfpoviov Xiwy 
velv, al rite xaraMerpdetcar xaù © ) Muti iddio qpeb- 
yovoar repuéetuyov alti Tpeîc (Lula ydp Edi brò Tov ASn- 
valwv), odxétt Eri tiv Muttnvav @ppaooev, dida Thv "Epeoov 
drootoag xal Todg dirtò Tav Eautod vediv OrAloag melf mapa- 
méurer rà tiv “Avitocav? xaù MNdupvav &pyovra ’Etedvixov 
mpootatac, xai adròc Tac Te ped” tautod vavoi xai Tale Tpioi 
tate Xlarg rapérier, tirttwy roòc Mydupvalove Baponoew ge 
ISovtag opac xai tupevetv tf dmootdoet. [5] ‘Qc dì aùro rà 
Ev tì Aéofw ravra Nvavriodto, drmérievoe TÙV Eautod OTPATÒV 
avadafov Èc Thv Xlov. *Arexoplo9n SÌ maAv xarà mérerc xal 
ò tav ÉEuppaywv rmetéc, dc èri tòv ‘EMmnorovrov èuiinoev 
tevat. Kai amò tav év Keyyperd Evppaytdwv IeXorovmotwy vediv 
apixvobviar aùtotc EE perà tabrta Èc tiv Xiov. [6] Oi dè °A9m- 
vato Td T° Ev tf Afofw md xareamoavto xai miedoavteg 
E adrig Kiatopevicyv Tv èv tf Nrelow IoMyvay teryitopévnv® 
EMbvreg Stexbpuroav madtv aùtobe EG Tv Èv Tj wow méiw, TAN 
TOv altiwv Tio arootarews* ottor SÈ EG Axpvobvta 4 drmitov. 
Kai add Kiatopevai mpoceympnoav ’A9nvators. 

{24, 1] Toù è’ aùroi Sépovc oi 7° tri Manto ’Afyvator 
tais etxoor vavolv év Ti Adòn tpoppobvrec! dréfacw romod- 
uevor EG ITavopuov rîg Munotag XaXxidéa re tòv Aaxedar- 
uòviov dpyovra per dilywv rapafonINoavra aroxtelvovor xal 
tporatov Tpit) Nutpa Uotepov Stamievoavteg Eommoay, è oi 
Mufgior We od perà xpatouc Te YNg otadtv dvelove [2] xat 
Afw xaù Atouédwv Eyovteg tds Ex AfoBov ’A9nvatwv vado, 


2. Sulla costa settentrionale di Lesbo, a sudovest di Metimna. 
3. Cfr. supra, VIII, 14, 3. 
4. Era probabilmente nell'entroterra di Clazomene. 


24. 1. Cfr. supra, VIII, 17, 3. 


23, 2- 24,2 1225 


Ateniesi al primo assalto. [3] Gli Ateniesi, infatti, erano 
entrati improvvisamente nel porto, mantenendo lo schiera- 
mento con cui navigavano, avevano vinto le navi chie, erano 
sbarcati, e dopo avere sconfitto in una battaglia quelli che 
si erano opposti a loro, avevano occupato la città. [4] Astioco 
ne fu informato dagli Eresi e dalle navi chie comandate da 
Eubulo, che da Metimna, dove a suo tempo erano state 
lasciate, erano fuggite quando Mitilene fu presa, incontran- 
dosi con lui: erano tre, giacché una era stata catturata 
dagli Ateniesi; Astioco non si diresse più verso Mitilene, ma 
indusse Ereso alla defezione, armò gli uomini delle proprie 
navi e li inviò lungo la costa, per via di terra, ad Antissa ? 
e a Metimna, affidandoli a Eteonico come comandante: egli 
stesso navigava lungo la costa con le navi che aveva con 
sé e con le tre di Chio, sperando che i Metimnei prendessero 
coraggio vedendole e che persistessero nella ribellione. 
[5] Ma poiché a Lesbo tutto procedeva in modo contrario 
ai suoi desideri, prese a bordo le sue truppe e ritornò a Chio. 
Anche la fanteria degli alleati, che aveva avuto intenzione 
di andar nell’Ellesponto, ritornò indietro, ciascun contin- 
gente alla propria città. Sei delle navi alleate peloponne- 
siache che si trovavano a Cencrea, dopo questi fatti arri- 
varono da loro a Chio. [6] Gli Ateniesi ristabilirono la 
situazione di Lesbo come era prima, poi salparono dall’isola 
e presero Policna, città sulla terraferma appartenente ai 
Clazomeni, che la stavano fortificando 8; quindi riportarono 
questi nella città dell’isola, eccettuati i responsabili della 
defezione: costoro se n’erano andati a Dafnunte 4, E Clazo- 
mene si accostò di nuovo agli Ateniesi. 

[24, 1) Nella stessa estate gli Ateniesi che erano ormeg- 
giati a Lade con venti navi per sorvegliare Mileto! effettua- 
rono uno sbarco a Panormo, in territorio milesio, e uccisero 
Calcideo, il comandante lacedemone, che era accorso con 
pochi uomini; due giorni dopo passarono di nuovo al conti- 
nente ed eressero un trofeo, che i Milesi portarono via perché 
era stato innalzato senza che vi fosse il controllo del terri- 
torio. [2] Leone e Diomedonte, con le navi ateniesi di 
Lesbo, e avendo come basi le isole Enusse, che si trovano 
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Ex te Oiîvovaodiv TéYV pò Xlov vjhowy® xa x Eidovoong xal Èx 
ITreXeod, & èév tf "EpuSdpata elyov telyn, xai èx TÎI6 Aéofov 
dpu@pevot Tòv mpòc toùc Xlouc rédeov dirò TÙV vediv Errotoivto* 
etyov S' erufatag tiv OmALTOV Ex xataAbyov  avayxaotobe. 
[3] Kat Ev te KapSapudin arroBavrec xaè èv BoMoxw ® Tobe rpoo- 
Bon®hoavrag tiv Xiwv pdyn vnoavtes xai moMobs Stapdel- 
pavteg dvaotata trolnoav tà Tadt“ Yopia, xat év Davars addio 
din udyn Evixnoav xai Tpitm iv Acuxowviwi. Kaù uertà toùto 
oi piv Xior NIN odxéti Eretficav, ci SÈ TRY Y@pav xaAéic xare- 
oxevacpevv xai atad ovoav drrò Tav Myduxéiv péeypr Tote 
Sterop9Ayoav. [4] Xior Yàp pévor petà Aaxedatovious div 
Eyò poSounv NUSauivoav te dua xai towppovnoay, xai É0w 
Erididov N mode adtoîc Eri tò pettov, T—Ow xai Exocpobvto 
Eyvpobrepov. [5] Kaì odd’ aùthv tiv drboraow, ci toro do- 
xolor tapà Tò doparéotatov mpatat, mpoTepov ETOAUNOAYV roLN)- 
cacdar N petà roXXdv Te xai dyaddv Euppaywv EpeXdov xev- 
Suvevoerv xa roùc “ASnvalove podavovro odbè’ adrode dvrae- 
yovtag Èti perà Tmv ZixeAtxhv Euppopàv de où avo TIMPA 
cpuv BeBalwg TA mpayuata ein: ci SE TL Ev Toîs dvdpwrretote 
too Biov rapaAbyoe topaAnoav, perà moXAéiv ole tabtà Édote, 
tà Tv ’A9yvalwv tayò Euvavatpe9Mocodat, tiv duapriav Éu- 
veyvwoav. [6] Etpyopévors oùv abdroîc Tic Fardoone xa xarà 
yîiv mopdovpévorg Evegetpnodv riveg pds Tobe "A9nvatove dya- 
yetv tiv médv* odg alodéuevor ci kpyovrec aùtol pv fovyacay, 
’Aoctioyov dì EE ’Epudpdiv TÙv vavapyov perà Teccdpwyv vediv, 
al rapficav adt@, xouloavreg toxérouv Érw perpiotata î) 
ounpwv Anger î) MA To TpiTtw xatarabeoveL TH)v Eripovinv. 
Kai oi pèv tadta Ermpaccov. 

[25, 1] Ex Sè tav ’A9yvév rod adto Fépovg TEMELTOVTOG 


2. A nordest dell’isola. 

3. Rispettivamente sulla costa nordorientale e su quella nordocci- 
dentale. 

4. La posizione di questo centro non è sicura; Fane era all'estremità 
meridionale dell’isola. 
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davanti a Chio?, e Sidussa e Pteleo, forti che avevano nel 
territorio di Eritre, nonché Lesbo, facevano dalle navi la 
guerra contro i Chii; avevano a bordo soldati che consi- 
stevano di opliti delle liste di leva arruolati per forza. 
[3] Sbarcarono a Cardamile, e a Bolisco® sconfissero in una 
battaglia i Chii accorsi contro di loro e ne uccisero molti; 
poi devastarono le zone circostanti, e a Fane li vinsero di 
nuovo in un’altra battaglia, e poi in una terza a Leuconio4. 
Dopo questi fatti i Chii ormai non uscirono più ad affron- 
tarli, mentre gli Ateniesi devastarono completamente il terri- 
torio, che era fornito di belle costruzioni e non aveva subìto 
danni dalle guerre contro i Medi fino allora. [4] I Chii 
infatti sono, dopo i Lacedemoni, l’unico popolo di cui io 
sia a conoscenza che abbia avuto prosperità e contempora- 
neamente abbia agito con moderazione: e quanto più la loro 
città aumentava in importanza, tanto maggiore era anche 
la stabilità che davano al loro ordinamento. [5] E anche 
questa stessa ribellione — se può sembrare che l'abbiano 
effettuata senza tener conto di quella che sarebbe stata la 
loro massima sicurezza — non osarono compierla prima di 
esser in grado di correre il rischio insieme a molti valorosi 
alleati, e prima di vedere che gli Ateniesi stessi non nega- 
vano, ormai, dopo il disastro avvenuto in Sicilia, che la loro 
situazione era decisamente molto brutta. E se incorsero in 
qualche errore, affrontando vicende contrarie ai loro calcoli, 
come succede nella vita degli uomini, riconobbero il loro 
errore insieme a molti che avevano pensato la stessa cosa, 
cioè che la potenza degli Ateniesi sarebbe stata presto di- 
strutta completamente. [6] Mentre i Chii erano tagliati 
fuori dal mare e subivano devastazioni sulla terra, taluni 
cercarono di portare la città dalla parte degli Ateniesi. I 
governanti se ne accorsero: per parte loro rimasero tran- 
quilli, ma fecero venire da Eritre il navarco Astioco con 
quattro navi, che egli aveva in quel luogo, e pensavano come 
avrebbero messo fine al complotto con le misure più mode- 
tate, o prendendo ostaggi o in qualche altro modo. Essi 
dunque si occupavano di queste cose. 

[25, 1] Da Atene, verso la fine della stessa estate, navi- 
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yilior OrAttar “Adnvalwv xat revraxboror xa yidvor “Apyelwv 
(toe Yap mevraxoctove riv ’Apyelwv yiodg dvrag @rAoav 
oi "A9nvator) xat ylitot T&v Evupayuwv vavoi Svoîv Seodoate 
mevmjovta, Mv foav xaù érAtayowyol, Ppuvixov! xai "Ovo- 
uaxAéovg xat Exipowvidov aTpammyobvimv xatemievoav Èc Zauov, 
xal Sapavreg è MiAntov totpatormederoavto. [2] Munotor 
Sì éEeXdévteg aùtol te, èxtaxbotor dTiitar, xai oi perà Xodxt- 
Sewe Eidevrec IeXorowotor xa. Tiocapépvove ti [Éevixòv] 
eroupuòv, xai adtòc Tiocapépyng mapov xai ) mrocg abdrod, 
EuveBarov Tote ’A9nvatore xai toto Evpudyots. [3] Kaì oi uèv 
*Apyetor TE opetipw abriv xépa mpostatavtec xai xatappo- 
vioavtec, bc èr° "Imvdc te xaè où Setopévove dtaXxTÒTEpOv Yw- 
pouvrec, vixdiviat Ord Tv Munoiwy xai StapBelpovtar adrédiv 
oMyw Eidocovg Tpraxootwy davdpov’ [4] "ASyvator dì roi 
te IleXorownotoug TPO6TOUC vinneoavteg xai Tobe PapBkpovc 
xai Toy dov ByAov Wwodpevot, toùîe Munotorc où Evppeltavrec, 
di Soy wpyodvitwv adrov drrò Tie tiv ’Apyelwv Tporiig èc 
tiv miALv Mg EMbpwy Tò KXXo cpéiv poompevov, Tpòg aÙthv Tv 
méALv tiv Mumotwy xpatobvites MdN tà Bia ridevrat. [5] Kai 
EuvéBn Èv Ti uayn Tabtn Tods "Iwvag duporépwdey TÒv Aw- 
prov xpatfjoar: Tobe TE Ydp xarà opàc IHMeXorowwnotoug oi "ASn- 
vator Evixav xat Tobe *Apyetovg oi Munotor. ZTjoavteg SÈ tpo- 
tatov Tòv repiteryiopòv iodu@dovc bvrog ToÙ Yymwplov oi ASn- 
vato Ttapeoxevatovro, vouitovrec, ei rpocayàyowro MiAntoy, 
padiwe dv oplor xat TàMA Tpocympfoat. [26, 1) ’Ev tobtw 
dÈ rtepi SelAnv MN bplav &YyéMetar aùtotc tà dò IleXortov- 
voov xat ZixeMlag Tévre xai meviijxovia vado Boov où rapeivat. 
Tav te Yàp TixeXtwréy, ‘Eppoxpatove to Zupaxootov uadtota 
évayovtocg Evvermafiodar xai Tg drrodolrov ’ASyvalwy xara- 
Aboewe, etxoor viieg Zupaxootwv ASov rai ZeAvobvriar Sio, 
at te éx IleXorrowrgouv, dc mapeoxevatovto, Erotuar dn odoat 


25. 1. Diventerà uno dei principali capi dell’oligarchia dei Quattrocento 
(cfr. infra, VIII, 68, 3) e sarà lodato dallo storico infra, VIII, 27, 5. 
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garono a Samo mille opliti ateniesi, millecinquecento di 
Argo (gli Ateniesi avevano fornito armatura oplitica a cin- 
quecento Argivi con armi leggere) e mille degli alleati, con 
quarantotto navi, tra le quali ve n'erano anche alcune adi- 
bite al trasporto di opliti: le navi erano comandate da Fri- 
nico, Onomacle e Scironide. Passarono poi a Mileto e vi si 
accamparono. [2] I Milesi effettuarono una sortita, in nu- 
mero di ottocento opliti, insieme ai Peloponnesiaci venuti 
con Calcideo e alcune truppe mercenarie di Tissaferne, e con 
Tissaferne stesso, che era presente con la sua cavalleria; e 
si scontrarono con gli Ateniesi e i loro alleati. [3] Gli Argivi 
si lanciarono con la loro ala, disprezzando il nemico e avan- 
zando in modo piuttosto disordinato, poiché affrontavano 
degli Ioni e pensavano che questi non avrebbero sostenuto 
il loro impeto, e furono vinti dai Milesi: poco meno di tre- 
cento di essi furono uccisi. [4] Gli Ateniesi sconfissero prima 
i Peloponnesiaci e respinsero i barbari e la massa delle altre 
truppe, senza scontrarsi con i Milesi: questi si erano ritirati 
nella città subito dopo la rotta degli Argivi, quando vede- 
vano che il resto del loro esercito subiva una sconfitta; gli 
Ateniesi, che ormai vincevano, si schierarono davanti alla 
stessa città di Mileto. [5] E accadde in questa battaglia 
che gli Ioni prevalsero sui Dori da entrambe le parti: gli 
Ateniesi infatti erano vittoriosi sui Peloponnesiaci di fronte 
a loro, e i Milesi lo erano sugli Argivi. Dopo che ebbero 
eretto un trofeo gli Ateniesi si preparavano a costruire un 
muro di chiusura, dato che il luogo aveva la forma di istmo: 
pensavano che se avessero portato Mileto dalla loro parte, 
anche le altre città si sarebbero facilmente associate a loro. 

[26, 1] A questo punto, quando era già sera tarda, venne 
annunciato loro che le cinquantacinque navi provenienti dal 
Peloponneso e dalla Sicilia erano praticamente arrivate. 
Erano infatti giunte delle navi dei Sicelioti, poiché soprat- 
tutto il siracusano Ermocrate li aveva incitati a partecipare 
senz'altro all'opera che avrebbe completato la distruzione 
degli Ateniesi: vi erano venti navi dei Siracusani e due dei 
Selinunti: ed erano venute anche quelle della forza che i 
Peloponnesiaci allestivano e che ormai erano pronte. En- 
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xal Onpruéver to Aaxedatuovim Euvauporepar e ’Agstboyov 
tòv vadapyov mpootaydetcar xopuloat, xaterAevoxv È Aépov 
mpoTov Tv rpò Muro vijoov!* [2] Ererta Exeidev alc86- 
pevor tri MuNnTt® Bvrac ’A9nvalove Èc Tòv ’Ixoixòv xdArrov ? 
mpétepov mievoavtec éfovdovto eldévar Td Tepi Tic MuRTOv. 
[3] ’EXSévrog dì ’Aaupiadov tr e Teryiodacav rig Muan- 
otac, olmep tToÙ x6ArOL mievoavreg NÙMlcavto, TuUvdavovtaL TA 
mspi Tie payne (apiv Yap è AXmpradne xaù Euveudyeto Toîc 
Munotors xai Trocagpépver), xa abtoîg mappver, ci un Pod- 
rovtar Ta Te tv "Iwvla xai tà Eburavta mpayuara droXécat, de 
tarLota Bondeiv MUNTO rai uh repudeiv drrotergiodetcav. 
[27, 1] Ka oi uèv dua tf Éw EueMov Bon®Noew: Bpuiviyoc Se 
ò tov ’A9nvalwv otpamybc, We drrò Tie Aépov Enbdero tà 
TOV vev capiic, BovXopévwv Tev Euvapybviwy bropelvavtac 
Sravavpayziv, ox Épn obt’ aùtòc romoew roùbro alt’ Exelvotc 
odd' dXw oddevì Eq Sivapuv èrerpépev. [2] “Orov yàp [ÉEe- 
OTIv] Ev dotipm capdic cidétac pdc omboac te vade roXeulac 
xai Soa pdc aùtàc Taio opetépatc ixavisc xai xa Nouylav 
rapaoxevacapevore Eorar dyuvicacda, obdérote TO alcypòò 
ovelder eltag dA6Yws SraxivSuvevoew. [3] Où yàp atoypòv elvar 
A9yvalovg vautiIXe) pera xaipod Uroympiicat, dAXd xai pera 
otovodv Tporov atoytov EuuBhnoecdar fv Nhoondbow' xa Tv 
TAV où Lévov TO alcypo, KM xa TO perloto xivdivo repi- 
time, N une Èri tac yeyempévar Evppopato Evdeyeodar 
uetà BePatov rapaoxeviig xxd Exovotav, Îj AVV Ye dvayan; 
Tporépa or Eriyerpetv, <> zov dh) pn Pratopévn Ye Tpòs ad- 
FarpeTove xiviuvovg Leva. [4] “Qg tayiota Sì Exéleve Tobe Te 
Tpavpatiac dvarafbovtac xai tòv relòv xat Tv oxeudiv box 


26. 1. A una cinquantina di km a sudovest della città. 
2. A sudest della penisola su cui si trova Mileto. 
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trambi i gruppi di navi, che erano stati affidati al lacede- 
mone Terimene con l'ordine di condurli al navarco Astioco, 
approdarono prima a Lero, l'isola che si trova davanti a 
Mileto!. [2] Poi da lì, essendo stati informati che gli Ate- 
niesi erano a Mileto, vollero prima navigare nel golfo di 
Iaso? e conoscere la situazione di Mileto. [3] Alcibiade si 
recò a cavallo a Tichiussa, nel territorio di Mileto, il punto 
del golfo che avevano raggiunto con le navi e dove si erano 
accampati, e così furono informati della battaglia (Alcibiade 
infatti era presente a Mileto e aveva combattuto insieme 
ai Milesi e a Tissaferne). E li esortava a venir in aiuto di 
Mileto al più presto e a non permettere che fosse bloccata 
dalle mura, se non volevano rovinare completamente la si- 
tuazione nella Ionia e tutti quanti i loro interessi. [27,1] Essi 
avevano intenzione di accorrere in aiuto di Mileto all’alba: 
lo stratego ateniese Frinico, quando ebbe ricevuto da Lero 
informazioni sicure riguardo a queste navi, disse, mentre i 
suoi colleghi volevano rimanere sul posto e combattere una 
battaglia navale decisiva, che non lo avrebbe fatto lui stesso, 
e, per quanto stava in lui, non lo avrebbe permesso, né a 
loro né a nessun altro. [2] Dato che la situazione era tale 
da consentire di combattere più tardi, quando avrebbero 
saputo chiaramente contro quante navi nemiche e con quante 
navi proprie avrebbero lottato, e dopo essersi preparati 
adeguatamente e con tranquillità, egli non avrebbe mai 
ceduto all’accusa di comportamento disonorevole per ri- 
schiare il tutto per tutto sconsideratamente. [3] Non era 
infatti vergognoso per gli Ateniesi ritirarsi con la flotta in 
circostanze che lo richiedevano, ma sarebbe risultato più 
vergognoso se, in qualunque modo, fossero stati sconfitti: 
e allora la città sarebbe incorsa, non solo nella vergogna, 
ma anche nel più gran pericolo. Ad essa era quasi impossibile, 
dopo i disastri avvenuti, prendere volontariamente l’inizia- 
tiva di un attacco da qualche parte con forze sicure, o avrebbe 
potuto farlo solo in caso di necessità assoluta: a maggior 
ragione non le era possibile andare ad affrontar pericoli di 
propria scelta, senza esser costretta a farlo. [4] Consigliava 
loro di prendere a bordo delle navi al più presto i feriti, le 
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dov Eyovtec, & È’ tx fig moreulac EiAMpaor xaraAtrtovtaG 
Erwg xolpar dow ai vijec, droràeiv Èc Zduov, xdxetdev NN 
Euvayaybvrag nicac tà vade Tobe ErimAove, fiv ov xaupòc 
, rmovetodat. [5] ‘Q< dè Ererce, xai Édpaoe tadta» xai Édofev 
obx èv TO adrtixa paiov 7 Uatepov, oùx ÈG TOÙTO uévov, dAla 
xat éc Box dia Dpiviyoc xattom, odx d&tbveroc elvar. [6] Kai 
oi uèv ’A9yvator dp’ Eorépac eddie TolTmw TE TpPbrT@ dredet 
tf vixn darò Tg MuATOL dvéotnoav, xai oi Apyetor xatà TdXYOG 
xal mpòg dpynv TIC Evupopaic drmerievoav Èx TG Zduov èr 
cixov. [28, 1] Oi St IeXorownotor dua tf Ew èx Tie Ter- 
ytodoong dpavtec Erimataovtar, xa pelvavtec Ahuépav pulav TÎ 
vorspata xai tac Xiac vado tpocdaBévtec Tdc perà XaXxtdéwc 
tò mpétov Euyxatadiwydeloac ® EBobAovto Tiedoar Eri tà oxedn 
& ttellovro è Terytodocav? mai. [2] Kai de Soy, Troca- 
pépvns TO TECO raperdayv relder adrovc ri "Iacov®, èv jp Aubép- 
yne modéuuog @v xatetye, miedoat. Kai mpooBarXévres tf Ido 
alpviùor xai où rpoodeyopévwv dir’ î Artmàg Td vale elvat 
aipolo: xal parlota tv ro Epyw oi Zupaxbotot Erpvednoav. 
{3] Kaì rév te ’Auspynv Tovra XaPévrec, Itocobdvov védov 
vidv, dapeot@ta St Baoméwc, mapadidéacv oi IeXorrovwhotot 
Tiocapepver amayayetv, ci Povera, Baowet, dorep aùrtò 
mpocétate, xaù tiv “Ixcov Sterdp9noav xal ypnpara rave 
Toda  otparià EiaBev madarortAovtov YAP Îv TÒò ymplov. 
[4] Toùc 1° Emixovpovg Tobe Tepi tòv “Audpynv mapà opa adrobc 
xoploavtec xal ovx adixoavtec Euveratav, dTL foav oi mAetator 
éx IlcAorowvwoov® té te mériopa Tiocagpépver mapadévieg ai 
tà dviparoda avra xaù Sovda xai EiebBepa, ov xad' Exaotov 
otatipa Aaperxòvi rap’ adtod EuveBnoav Xafeîv, Eretta dve- 
xopnoav E tiv Mintov. [5] Kaì Iedaprtov te tèv Afovroc 


28. 1. Cfr. supra, VIII, 17, 3. 

2. Cfr. supra, VIII, 26, 3. 

3. Per l'ubicazione cfr. supra, VIII, 26, nota 2. 

4. Moneta d'oro molto diffusa, che prende il nome dal re persiano 
Dario I. Aveva il valore di venti dracme attiche. 
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truppe terrestri e tutto l'equipaggiamento che avevano por- 
tato con sé, e di abbandonare invece quello che avevano 
preso nel territorio nemico, affinché le navi fossero leggere, 
e poi di ritornare con esse a Samo; e allora, dopo aver radu- 
nato tutte le navi, avrebbero lanciato i loro attacchi da Sa- 
mo, quando fosse stato il momento opportuno. [5] Persuasi 
i suoi colleghi, mise in atto tali propositi: e tanto in quel 
momento quanto più tardi, e non solo in quella questione, 
ma anche in tutte le altre azioni che Frinico intraprese egli 
si mostrò non privo d'intelligenza. [6] In questo modo gli 
Ateniesi partirono da Mileto subito appena fu sera, senza 
che la loro vittoria fosse completa, e gli Argivi in gran fretta, 
e con rabbia per il disastro subìto, salparono da Samo per 
tornare in patria. [28, 1] I Peloponnesiaci, salpando all’alba 
da Tichiussa, arrivarono nel porto dopo la partenza degli 
Ateniesi: rimasero sul posto una giornata, e il giorno seguente 
presero con sé anche le navi chie che, insieme a Calcideo, 
erano state inseguite prima?, e vollero andar di nuovo a 
Tichiussa ® per ricuperare le attrezzature che avevano portato 
a terra. [2] Quando vi furono giunti, Tissaferne arrivò con 
le truppe terrestri e li persuase a navigare a Iaso?, dove si 
trovava Amorge, che era suo nemico. Attaccarono Iaso 
improvvisamente e senza che nessuno si aspettasse che le 
navi non fossero ateniesi, e la conquistarono: nel combatti- 
mento furono lodati soprattutto i Siracusani. [3] I Pelo- 
ponnesiaci catturarono vivo Amorge, figlio bastardo di 
Pissutne, che si era ribellato al re, e lo consegnarono a Tissa- 
ferne perché lo portasse al re, se voleva, come questi gli 
aveva ordinato; e saccheggiarono completamente Iaso, e 
l'esercito prese un ricco e abbondante bottino: la località 
era infatti ricca fin dai tempi antichi. [4] I Peloponnesiaci 
presero con sé i mercenari di Amorge, e senza far loro del 
male li schierarono insieme alle loro truppe, perché la mag- 
gior parte di essi veniva dal Peloponneso: consegnarono la 
cittadina a Tissaferne con tutti i prigionieri, sia schiavi sia 
liberi, per ciascuno dei quali si erano accordati con lui per 
ricevere uno statere darico 4, poi tornarono a Mileto. [5] E 
poiché i Lacedemoni avevano inviato come comandante a 
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èG Tv Xlov dpyovta AaxeSaruovimv reupavimv drooréXovar 
metf pexpr ‘Epudpoiv Eyovra tò rmap& ’Auépyov èrxoupixbv, 
xa è tiv Miytov adrob Dirroy xatiortow. Kai tò dépoc 
EteAsÙTa. 

[29, 1] Toù è’ èryryvopévov yetuéivoc, Ered) Tav "Iacov 
xateomjoato è Trocaptpwne ÈG quiaxny, Tapnidev és Thv Mi- 
Axgtov, xai pnvòg pèv Tpognv, dorep Urtom tv Ti Acxedai- 
uovi, Eq Spayunv ’AttuWi)v Exdorw macatc Tato vavoi dLédwxe, 
toù Sè Xotrrod ypévov EBovdeto tprmBorov! drdbvat, Ewc dv Ba- 
ouéa Ertpytat fiv SE xedebn, Smwoew Épy ÈvreAf Thv Spayunv. 
[2] ‘Epuoxp&tove Sè dvreLtivTtog TOÙ Zupaxooltov otpatgyoD 
(6 yàp Onpipéwns où vavapyog div, di7° ’Aotubymw Tapadolvat 
tàs vatic EuurAéwv? padaxòg fiv tepi toù piodod) Buws SÈ Tapà 
mEvte vado TAÉéov dvdpi éxdarm Î Tpetc dforo) MuoXoYRYNTAY. 
°Ec yàp mévre vadc xai mevmmxovta Tpraxovta TAAAvTA Edi S0v 
tod unvic® xat toîc Korg 4, Bow mietove veg Ffoav TobTOv Tod 
aprdpod, xartà Tv aùròv Agyov Toutov Edisoto. 

[30, 1] Toù è’ aùroù yeuudivog Toîc èv 7) Zduo ’A9nvatote 
Tpocaprypévar Yàp hoav xat oixodev Kia vijec mévre xai tpid- 
xovra xai atpammyoi Xapuîvoc xai ZrpopPiytdns! xai Eùxtn)- 
uov, xa Tàe dò Xlov xai TÀdc dae doc Euvayayòviec èpod- 
Xovto SraxAnpwoduevor Eri pèev tf MUNTO TO vavtIXd) Èpop- 
uetv, mpòc dì tiv Xlov xal vavtixòv xal metov réupar. [2] Kai 
Erolnoav oùtwe* ZrpouixlSns uèv yàp xaù ’OvopaxAficg xaù 
EbxTmuwv tpidxovta vadce Eyovtec xai tiv èc MiAnTov EAMOvTWOY 
yoiwy OTALTAV pépoc &yovreg èv vavolv OrArtaywyotg eri Xlov 
Vaybvreg Èmieov, oi S° Mor Èv Zaduw pévovreg Tiocapor xal 
ERSopmxovta vavolv EdaXxocoxpatovv xai Erimiove Tf MUTO 
ETotolvito. 

[3I, 1] ‘O 3° ’Aotsoyog de TÉTE èv Ti Xlw Eruye Fà Tàv 
mpodoglav! Tobe durpove xatadey6uevoc Toùtov uèv Eréoyev, 


29. 1. Ovvero mezza dracma. 
2. Cfr. supra, VIII, 26, 1. 
3. Invece di 27,5 talenti, corrispondenti a tre oboli a testa al giorno. 
4. Quelli delle navi di Chio (cfr. supra, VIII, 28, 1), che si aggiun- 
gevano alle 55 navi appena nominate. 


30 1. L'ultima volta che era stato nominato (cfr. supra, VIII, 17, 3), 
Strombichide era vicino a Mileto. 


31 1. Cfr. supra, VIII, 24, 6. 
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Chio Pedarito, figlio di Leone, essi lo mandarono per via 
di terra fino a Eritre con le truppe mercenarie di Amorge, 
e sul posto a Mileto stessa stabilirono Filippo come gover- 
natore. E l'estate finiva. 

[29, 1] L'inverno seguente, dopo che Tissaferne ebbe di- 
sposto che Iaso fosse ben difesa, passò a Mileto e distribuì 
a tutte le navi il sostentamento per un mese, come si era 
impegnato a fare a Sparta: esso ammontava a una dracma 
attica per ciascuno; ma nel futuro aveva intenzione di dare 
tre oboli!, fino a quando non avesse chiesto il parere del re, 
e disse che se questi lo avesse ordinato, egli avrebbe dato 
la dracma intera. [2] Ma poiché lo stratego siracusano 
Ermocrate si opponeva (infatti Terimene, che aveva ac- 
compagnato la flotta non come navarco, ma per consegnare 
le navi ad Astioco?, era arrendevole nella questione della 
paga), nonostante tutto fu pattuito che si distribuissero tre 
oboli a ciascun uomo, e che si aggiungesse una somma corri- 
spondente a cinque navi in più: Tissaferne infatti dava trenta 
talenti al mese per cinquantacinque navi ?: agli altri uomini 4, 
in quanto con le loro navi si superava quel numero, era data 
una paga calcolata secondo questa stessa proporzione. 

[30, 1] Nello stesso inverno, poiché agli Ateniesi di Samo 
si erano aggiunte anche le trentacinque navi venute da 
Atene, con gli strateghi Carmino, Strombichide! ed Eucte- 
mone, essi radunarono anche le navi che erano a Chio e tutte 
le altre: avevano intenzione di tirarle a sorte e di effettuare 
il blocco di Mileto con la flotta, e d’inviare a Chio sia una 
flotta sia delle truppe terrestri. [2] E così fecero: Strom- 
bichide, Onomacle ed Euctemone in seguito al sorteggio si 
diressero contro Chio con trenta navi, portando a bordo di 
navi adibite al trasporto di truppe una parte dei mille opliti 
che erano andati a Mileto. Gli altri rimasero a Samo con 
settantaquattro navi: avevano il controllo del mare e lan- 
ciavano attacchi navali contro Mileto. 

[3I, 1) Astioco, dato che allora si trovava a Chio per 
compilare la lista degli ostaggi, per via del tradimento che si 
stava preparando !, interruppe questa attività appena seppe 
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ener) fodero td Te perà Onpipévove vale fxodoac xai tà 
tepì tiv Evupaylav Pertiw bvra, MaBbv Sì vadc Tdc te IlzAo- 
Tovnotwy Sexa xai Xiac Seéxa dvayerar, [2] xa rpoofaAdv 
Itis? xal ody éi@bv raperdevoev tri KiaTopevkc xa Èxé- 
revsv adtiv Tobg ta ’ASyvatwv ppovobvias dvaviteodar èc 
tov Aapvoivia xa mpooywpeiv aplor* EuvexéAeve SÈ xaù Tauwc 
"Imviag Urapyog div. [3] ‘Qcg S° odx Eofjxovov, rpoofoXny 
Tomodpevog tf mole clan &rerylotw xa où Suvduevocg Éleîv, 
dréricvozy dvéuw ueydiw adtòg pèv tg Daxatay xaù Kuuny, 
ai St didat vijeg xarfpav èc TÀàc Erixeruevac tato Kiatopevato 
viooue, Mapadodocav xaù IImAnv xa Apupovdocav. [4] Kai 
boa brettxerto aùrédi riv KiaTopeviwv, Muipac Eupelvavteg 
Sta Tobe dvéoug dxThb TA pèv dujprracav xai dviworv, tà Sì 
topaXbpevor drrérAevoav tc Daoxatav xaù Kiunv de "Aotboyov. 
(32, 1] "Ovtog 3’ aùtod tvradda Acofiwv dpixvodviar mpeoperc 
BovAbuevor addic drootivar xai adtov uèv reidovow, dg I° 
ot te KoplvBtor xa ci kot Ebupayor arpédupor foav Std tò 
Tpotspov opaiua, pas Erder Eri tig Xiov. Kai yeruaoderodiv 
Tv veliv Lotepov dpixvodviar dar didodev È TV Xlov. 
[2] Kaì puerà toro IeSaprtog!, Tote rapuov reti èx tig Mt- 
Afrov, yevépevog év ’EpuSpatîc Starepatodtar adtéc te xal n 
otpatià è Xiov' brrfipyov SÈ aùtt xal Ex Tév mEvTE vediv oTpA- 
tota dirò XaXxidiws èc rmevraxocotove Ébv Brio xara)er 
oBdevrec. [3] ’ErayyeMoyévwv Sé rivuav Acoflww Tv dré- 
oTaGLv, Tpoopéper TO Te Iedapito xai toîg Xiouc dè ’Aotioyoc 
Tùv Abyov @ yYp°ù) Tapayevopévove Talc vavolv ditootfoat TÙv 
AtoBov* f Yap Euupayovs mAetoug opac Etew, 7) Tobe *ASyvatovc, 
Mu a codMwvrat, xaxmoetv. Oi d° odx Eomxovov, oùdè TÀdc vadc 
ò IHedaprroc Epn Tov Xiwv avrò rponoew. [33, 1] Kaxeîvog 
raBbv tac te T&ov KopwBwv révre xat Exryv Mevyagplda xal 
utav ‘Epprovida xai dg abròc Aaxewvdac Eywv fidev, Éràst 


2. Per l’ubicazione cfr. supra, VIII, 24, 2. 
32 1. Cfr. supra, VIII, 28, s. 
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che erano arrivate le navi di Terimene e che la situazione 
degli alleati era migliorata, prese le dieci navi dei Pelo- 
ponnesiaci e dieci di Chio, e salpò: [2] dopo aver attaccato 
Pteleo 2, senza riuscire a conquistarla, navigò lungo la costa 
fino a Clazomene e ordinò ai cittadini che erano favorevoli 
agli Ateniesi di trasferirsi a Dafnunte e passare dalla parte 
dei Lacedemoni; a questo ordine si associava anche Tamo, 
governatore subalterno della Ionia. [3] Poiché quelli non 
davano loro ascolto, egli lanciò un attacco contro la città, 
che non era difesa da mura, e non riuscendo a prenderla 
ripartì, spinto da un forte vento: egli stesso giunse a Focea 
e a Cime, mentre le altre navi approdarono alle isole situate 
vicino a Clazomene, cioè Maratussa, Pele e Drimussa. [4] Vi 
rimasero otto giorni a causa dei venti, e tutti i beni dei Cla- 
zomeni che erano stati posti al sicuro nelle isole, in parte 
li saccheggiarono e li consumarono e in parte li misero a 
bordo, e poi navigarono a Focea e a Cime, da Astioco. 
[32, 1] Mentre egli si trovava là, arrivarono degli ambascia- 
tori lesbi, che volevano nuovamente effettuare una ribel- 
lione: essi lo convinsero, ma poiché i Corinzi e gli altri alleati 
non mostravano entusiasmo per l'impresa, a causa del falli- 
mento precedente, partì e navigò in direzione di Chio. Le 
navi furono colte da una tempesta e arrivarono a Chio più 
tardi, un po' da una parte, un po’ da un’altra. [2] Dopo di 
ciò Pedarito!, che allora stava venendo da Mileto seguendo 
la costa per via di terra, arrivato ad Eritre compì la tra- 
versata fino a Chio insieme all'esercito: aveva con sé anche 
circa cinquecento soldati delle cinque navi, lasciati con le 
armi da Calcideo. [3] E poiché alcuni Lesbi si offrivano 
di effettuare la defezione, Astioco fece la proposta a Pedarito 
e ai Chii, dicendo che bisognava recarsi sul posto con le navi 
e far ribellare Lesbo: infatti essi o avrebbero avuto un mag- 
gior numero di alleati, oppure, se fossero incorsi in un in- 
successo, avrebbero danneggiato gli Ateniesi. Ma quelli non 
ne vollero sapere, e Pedarito disse che non avrebbe concesso 
ad Astioco le navi dei Chii. [33, 1] Allora questi prese le 
cinque navi corinzie, una sesta di Megara, una di Ermione 
e le tre lacedemoni con cui egli stesso era venuto, e salpò 
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ent ig MurTOL mpòc TIV vavapylav, ok dirrerioag Toùc 
Xlots f unv pù) Emfondfoew, fiv ti Séwvrar. [2] Kai rpoo- 
BaXdv Kwpixw Tie ’Epudpalac évuMoato. Oi S° drò Tic 
Zduov ’A9nvator Eri tiv Xfov mAfovrec tf) otTpatià xai abtoi 
èx Toù Eri Fatepa Abpov Stelpfovto xal xxdmwppioavto xai Èie- 
Andeoav diiniovc. [3] ’EAdovaons Sì rmapà Iedapirov drò 
vixta ErotoAfG oe ‘Epudpalwv dvdpec aiyuaiwror Èx Zapov 
eri rpodoota tc Epudpàs fxovow dperpévot, avayerar è ’ Aotdoyoc 
eÙdbg èc tà ’Epudpac maitv, xaù rapa Tocobtov Eyévero adrò 
ui) mepireceiv toîs “A9yvatore. [4] AtamAevoag St xaù è ITe- 
Sapitog mpPÒG aUtov, xal dvatamtMoavteg TÀ epi tav Soxobvrwv 
Tmpodrdévar, bc Nipov dirtav Eri omwrnpla Tav dvaporwy éx Tg 
Zduov mpopaciadév, drroAvoavteg TÎg altiag arerAevoav è pèv 
Èe Thv Xiov, è Sì è Thv Mintov èxoplo9n, dorep Stevoetto. 

[34] “Ev tolto Sì xai % tav A9yvatwyv oTpattà TaTo vavaly 
ex tod Kmwpuxov repirAfovoa xar’ ’Apyîvov! Ermmuyydver tpioi 
vavoi Tav Xiwv paxpatc, xat ce eldov, EStwxov' xaù yetudy 
te péyac Ermiyiyverar xai ai pèv tv Xlwv péitc xaxtapebyovow 
Èg tòov Mpeva, ai St mov “Adnvalwv ai uev paitota dpunoacat 
tpeis FiapBelpovtar xai ExTimTOLOL TPdG TRY TOA Tdiv Xiwy, 
xai &vdpec oi utv dAfoxovrat, oi d° drodvpoxovow, ai S' dXXat 
xatapevyovaw Ec tòv brrò T&ò Mipavrt? Aruéva Doxoivita xa- 
Novpevov. ’Evreddev 3° Borepov éc Thv AéoBov xadopurodpevot 
Tapsoxevatovto Èc TÙv Teryiopiòv?. 

(35, 1] ’Ex dè Tic IeXorowNgouv tod adroù yeuéivog ‘Ir- 
toxpammg è Aaxedarioviog ExmAevoac déxa utv Qouplate vavoty, 
div Fpye Acwptede è Atayspov Tpltos adréc, più St Aaxewvxî, 
ua dé Zupaxocia, xatarmiet éc Kvldov! i È’ dperothxer dn 


34. 1. A nordovest di Corico, all’estremità occidentale della penisola che 
si estende verso Chio. 

2. Fenicunte era a sud di Eritre; il Mimante è la montagna che si 
estende dall’estremità della penisola settentrionale, a nord di EFritre, fino 
verso Corico. 

3. A Chio (cfr. infra, VIII, 38, 2). 


35. 1. Per l'ubicazione di Cnido cfr. supra, III, 88, nota 2. 
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verso Mileto per assumere il comando della flotta, dopo 
aver minacciato molto i Chii, dicendo che non sarebbe certo 
venuto ad aiutarli se ne avessero avuto bisogno. [2] Ap- 
prodò a Corico, nel territorio di Eritre, e vi si accampò. 
A loro volta gli Ateniesi stavano navigando contro Chio 
con le loro truppe: erano separati dal nemico, trovandosi 
dall'altra parte di una collina, e avevano gettato le ancore; 
e gli uni non erano stati visti dagli altri. [3] Essendo giunto 
durante la notte un messaggio da parte di Pedarito che 
annunciava che dei prigionieri di Eritre dopo essere stati 
rilasciati erano arrivati a Eritre da Samo con lo scopo di 
compiere un tradimento, Astioco subito fece vela per tornare 
ad Eritre; e tanto poco mancò che egli non incontrasse gli 
Ateniesi. [4] Pedarito fece la traversata per recarsi da lui, 
e dopo che i due ebbero fatto indagini riguardo alle persone 
che si riteneva volessero compiere il tradimento, quando 
ebbero scoperto che tutto era stato inventato come scusa 
perché quegli uomini potessero uscire sani e salvi da Samo, 
li assolsero da ogni accusa e salparono: Pedarito si recò a 
Chio, mentre Astioco andò a Mileto, come era stata sua 
intenzione. 

[34] Intanto le truppe ateniesi che a bordo delle navi 
erano a loro volta partite da Corico e giravano intorno alla 
costa, s'imbatterono ad Argino! in tre navi da guerra chie; 
e appena le videro cominciarono a inseguirle: sopravvenne 
una grande tempesta, e le navi dei Chii a malapena riusci- 
rono a rifugiarsi nel porto, mentre tra quelle ateniesi, le tre 
che si erano affrettate maggiormente furono distrutte e 
gettate sulla riva davanti alla città di Chio, e il loro equi- 
paggio in parte fu catturato e in parte ucciso; le altre tro- 
varono scampo nel porto detto Fenicunte, sotto il Mimante ?. 
Da lì più tardi andarono a gettare le ancore a Lesbo e si 
prepararono per i lavori di fortificazione ?. 

[35, 1] Nello stesso inverno il lacedemone Ippocrate, 
salpato dal Peloponneso con dieci navi di Turi, che coman- 
dava Dorieo, figlio di Diagora, insieme ad altri due capi, e 
con una nave della Laconia e una di Siracusa, giunse nel 
porto di Cnido!: la città aveva già effettuato la ribellione 
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irrò Tiocapépvovc. [2] Kai adtodg oi iv tf MANTO, ®s jodovro, 
éxéhevov tai puèv Aputoelare Tav vetiv Kvldoy quAdocev, Tato 
Sì repi Tpuortov olloarg Tàs dn’ Aiybrtov dAKk&daG rpoofa- 
rovoag EuMayBavew: fori Sì tò Tpuorov dxpa ric Kuidtac 
mpovyovoa, “Arénuwvog icpév. [3] IvSéuevor dè oi ’A9n- 
vato. xa mievoavteg èx Tg Zapov NauBavovor Tdc Eri tò 
Tpiortw ppovpovoac EE vadc* oi d° &vdpec dropevyovow èE 
abrav. Kai pera tovto èc Thv Kvidov xatamdevoavtes xai mpoc- 
Barévreg Ti méier drergioto obon dàifyov eldov. [4] Tfi ® 
votepala addio mpoctPaXdov, xat we Kuetvov paptapévwv aùriv 
brrd vixta xal EreceXdevrwv adtoîg tiv drrò Tod Tpiorttov èx 
Tav veGv Staguybvrwy obxéd' buolwe EÉBXartTOv, drteAd6vrEg Hai 
Snboavteg Tv Tav Kustwv Yîy Èg miv Zauov drérmievoav. 

[36, 1] ‘Yrò St tèv adtdv ypévov “Aotudyov fxovrog éG Thv 
MWanytov Eri tò vavrixbv ci ITeXorrawwotor edripwe Et eTyov 
ATAVTA TÀ KaTd TÒ otpardrtedov xal ydp piodòc ESidoto dp- 
xobvrwe xai tà Ex Tg Ikoov peydda ypnuara Stapraodevta ! 
Urriv Tote otpatimtate, of te Mwnotor mpodipwe tà Toù zo- 
Xéuov Epepov. [2] IIpòs Sè tèv Tiocapépwnv ESbxovv Euwe 
tois IleXorovmotorg ai rmpotar Euvifxar ai mpòg XaXmdéa 
yevépuevar® Evderic elvar xai où rpòg opdiv paMov, xal XXag 
Er Onpipévovg rapévtoc Erotouv: xal elotv alde. 

[37, 1] « Euv9fxar Acxedarovimwy xat Tav Evppaywv mpòs 
Baoréx Aapetov xa. Tobe ratdac Tobe Paowéwc xai Tioca- 
pépwyv, ortovdac elvar xaè puilav xatà TASE. [2] ‘Orion yobpa 
xai morers Paomewc cioù Axpelov 7) TOÙ matpòc foav Î) év 
Tpoyovwv, Eri tavrac uh levar Eri roXéuw unì xaxò undevì 
unte Aaxedattoviove unte Toòg Evupayove Tobe Aaxedato- 
viwv, undè popovc mpdoceodar tx Tév réiswy Tobtwv uaTe 
AaxeSaruoviovg unta Tobe ÉEvpuayove Tobe Aaxedatpovicv: 


36. 1. Cfr. supra, VIII, 28, 2-3. 
2. Cfr. supra, VIII, 18. 
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per opera di Tissaferne. [2] Quando quelli che erano a Mi- 
leto seppero del loro arrivo, diedero loro ordine di sorvegliare 
Cnido con metà delle navi e, servendosi di quelle che erano 
vicino al Triopio, impadronirsi delle navi mercantili prove- 
nienti dall'Egitto che sarebbero approdate: il Triopio è un 
capo del territorio di Cnido che si estende nel mare ed è 
luogo sacro ad Apollo. [3] Gli Ateniesi ne furono informati, 
e salpati da Samo presero le sei navi che facevano la guardia 
al Triopio, ma gli uomini fuggirono. Dopo questo fatto gli 
Ateniesi approdarono a Cnido, attaccarono la città, che 
non era difesa da mura, e per poco non la conquistarono. 
[4] Il giorno seguente lanciarono di nuovo degli attacchi, e 
dato che durante la notte i nemici avevano migliorato le 
loro difese, ed erano entrati presso di loro anche quelli che 
erano fuggiti dalle navi che si trovavano al Triopio, e gli 
Ateniesi non li danneggiavano più come prima, questi se 
ne andarono e, devastato il territorio dei Cnidi, tornarono 
con le navi a Samo. 

[36, 1] Intorno alla stessa epoca, quando Astioco era 
venuto a Mileto per il comando della flotta, i Peloponne- 
siaci avevano ancora in abbondanza tutto ciò che era ne- 
cessario per l’esercito: infatti la paga veniva fornita in mi- 
sura sufficiente, e le truppe avevano a disposizione la gran 
quantità di beni che erano stati presi come bottino a Iaso!; 
e i Milesi sostenevano con prontezza gli oneri della guerra. 
[2] Per ciò che riguardava Tissaferne, tuttavia, i Pelopon- 
nesiaci pensavano che il primo patto, quello concluso con 
Calcideo 2, fosse difettoso, e più vantaggioso per Tissaferne 
che per loro, e mentre Terimene era ancora presente ne 
conclusero un altro. Il testo è il seguente: 

[37, 1] « Patto concluso dai Lacedemoni e dai loro alleati 
con il re Dario, i figli del re e Tissaferne, perché ci sia pace 
e amicizia secondo queste condizioni. [2] Contro tutto il 
territorio e tutte le città che appartengono al re Dario o 
appartenevano a suo padre o ai suoi antenati, né i Lace- 
demoni né gli alleati dei Lacedemoni muoveranno a scopo 
di guerra né per fare alcun male, e né i Lacedemoni né gli 
alleati dei Lacedemoni faranno pagare tributi a queste città; 
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undè Aapetov Baoméa unsè ov Baowedg dpyer Eri Aaxedar- 
poviovg uns toc Evppdayove iévar Eri roréuw undè xaxòò 
undevi. [3] “Hv dé n Sewvrar AaxeSarubvior 7 ci Ebupayor 
facwéws Î paomede Aaxedatuovimv 7) tiv Evupdywy, d Ti 
av reldwow diAMNiovc, ToÙTo Torodor xaAdig Eyev. [4] Tòv Sè 
moisuov Tòv pds “ASyvaloue xa Tobe Eupudyous xowvfj) dpu- 
portépove solepetv® fv SÈ xatdAvaLv rrotdivrat, xowvjj auporé- 
poug rotetodat. ‘Ordon 3° dv otpatià Èv TÎ xobpa tf) Paowméwe 
) uerareupautvov Baowéwe, tiv Sardvnv Baowméa rmapéyev. 
(5) “Hv dé rig T@V modewv bréoar Euvedevto Baomet ETÌ mv 
Baoméwe tn xobpav, Tobe &XXoug xwAdev xa dpuverv Paonet 
XAaTà TÒ Suvatov xal Îv TiG TÙv Èv Tj) Paoméwe yopa f Sons 
Baomede dpyer ri Thiv AaxeSarnovicwoy tn 7 Tov Evppayoy, 
Baomede xWALETW Xai AuUvET® KATd TÒ Suvardv ». 

[38, 1] Metà dì Tabtag Td Euvdnzac Onpiuéwng pèv ra- 
padobe ’Aotuiym To valc drtomAtwv év xélnrr dpavilerat, 
{2] oi S° Ex Tic Afofov ’Adnvator iN StaPeBnxotec 6 Tv 
Xfov Tj otparià xal xparoivreg xal Yo xai daAdoong Aed- 
gpiviov Etelyitov, ywplov Kw TE ÈXx YÎ6 xaprepòov xai Aluévag 
Eyov xa Tg Tl&iv Xiwv médews où mod dréyov. [3] Oi Sè 
Xior Èv moMatg Tale Tpiv udyae TerAnyuévor, xat dwg èv 
api adtoîg où mavu ed Staxelpevot, MNT xal T&v perà Tu- 
déwe toù “Iwvog AIN drò Iedaplrov Er dittico) TEdVEMDTWOY 
xal Tio dins modewg xar’ dvayanv È dAlyove xareyopévng 
Urrértwe Slaxefpevor dios Novyatov, xai ott’ adroî dà 
tavta 069° oi pera Iedapitov Ertxovpor dtibuayor adtoîc Epal- 
vovto. [4] ’Ec pévror th v MiXntov Ereurov xedevovtec color 
tòv Aotioyov Bondetv e d' oùx Eomxovev, EmoteMer Tepi aùrod 
E Thv Aaxedaipova 6 IeSaprtog Wwe ddixotvroc. [5] Kat rà 
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né il re Dario né gli uomini ai quali il re comanda muove- 
ranno contro i Lacedemoni o contro i loro alleati a scopo di 
guerra, né per fare alcun male. [3] Se i Lacedemoni e i loro 
alleati avranno qualche richiesta da fare al re, o se il re ne 
avrà nei confronti dei Lacedemoni o dei loro alleati, sarà 
accettabile ciò che le due parti faranno in base ai punti sui 
quali esse si saranno convinte reciprocamente. [4] Entrambe 
le parti porteranno avanti in comune la guerra contro gli 
Ateniesi e i loro alleati; e se porranno fine alla guerra, en- 
trambi lo faranno in comune. Per un esercito di qualunque 
entità che si trovi nel territorio del re, quando il re lo abbia 
fatto venire, sarà il re a sostenere la spesa. [5] Se qual- 
cuna delle città che hanno concluso il trattato con il re muo- 
verà contro il territorio del re, gli altri lo impediscano e 
difendano il re quanto sarà loro possibile; e se qualcuno 
di quelli che sono nel territorio del re, o nella terra su cui 
comanda il re, muoverà contro il territorio dei Lacedemoni 
o dei loro alleati, il re lo impedisca e li difenda quanto gli 
sarà possibile ». 

[38, 1] Dopo questo patto Terimene, che aveva conse- 
gnato le navi ad Astioco, partì con una barca e sparì: [2] gli 
Ateniesi, che da Lesbo erano già passati a Chio con l’esercito 
e controllavano sia la terra sia il mare, fortificavano Delfinio, 
una posizione che era già dotata di salde difese naturali 
dalla parte della terra e aveva anche dei porti, e non distava 
molto dalla città di Chio. [3] I Chii, duramente sconfitti 
nelle molte battaglie precedenti, per di più non erano affatto 
in buoni rapporti tra di loro; ma anzi, dopo che ormai Tideo, 
figlio di Ione, e i suoi seguaci erano stati uccisi da Pedarito 
con l'accusa di favorire gli Ateniesi, e il resto della città 
era tenuto con la forza sotto il controllo di un’oligarchia, 
essi erano sospetti gli uni agli altri, e non si muovevano: 
e per questi motivi pareva loro che né le loro proprie truppe 
né gli ausiliari di Pedarito fossero in grado di affrontare il 
nemico. [4] Inviavano tuttavia messaggi a Mileto per 
chiedere ad Astioco di venire in loro aiuto: ma poiché egli 
non dava loro ascolto, Pedarito mandò un messaggio a 
Sparta sul suo conto, con l’accusa di aver commesso un torto. 
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uèv Èv Ti Xiw Èc tolto xadetotmxer toîc “Admyvalote* ai è’ éx 
tig Zauov vijeg adrtoîc èrtrmAove pèv érovobvio tate èv tf Mi- 
\NTw, Erel Sì pù dvravavyotev, dvaywpobvreg màAMv Èc Tv Zauov 
hodyatov. 

(39, 1] 'PEx St tc IeXorowNoou év to abréò yeudivi ai 
to Papvabato [brò] KaXtyettov tod Meyapéwe xaù Tipa- 
yYépov toù Kutixnval mpacogviwv! rapacxevactetcar dò Axxe- 
Satuovimv ETTA xal elxoor viîeg dpacar ErAeov Eri "Iwviag repi 
Malov Tportàc, xal dpyww Erémier adrév ’Avtiodévne Zrap- 
tds. [2] Euvereppav Sì ci Aaxedatpovior xa Evdexa &vipac 
Erapriativ EuuBovioucg ’Actubyw, &v ele iv Alyac® è ’Apxe- 
ouidov* xat etpyto abroîtc è MiAntov dpuropévoug Tév Te KA WwY 
Euveripéreodar f peer dprora Eterv, xaù TAG vatic TaUTAG Î) 
abrac f mielove Îj xa EAdocoug Èc Tòv ‘EMmnortovtov eg Dap- 
vaBatov, fiv Soxf, drroréurew, Kifapyov tèv ‘Pauolov, dc 
Euveràet, &pyovta mpootataviac, xai ’Aotboyov, fiv Soxfi Totc 
Evdexa dvòpaot, rmaverv Tg vavapylac, "Avriodem St xadi 
otàval mpòg Yàp dg TOÙ IleSapitov Èrotodde LmMbTEvOv 
aùrév. [3] HAéovoar ov ai vijec drrò Martac® meridyiar Mijàw 
TpocéfaXov, xa repiruyovieg vauoi Sexa *A9nvalwv toc Tpeîc 
rapavovor xevàg xaù xataxaiovar. Metà Sè tolto Sediétec 
un ai Stapuyodoar tav ’“A9nvatwv èx Tic Miov vijec, Brep 
Eyéveto, pyvbowor tot Èv tf Zap tòv ErimAouv adriv, pdc 
iv Kplmny mesoavies xaè mAelw Tèv miodv Fd puiaxio rom- 
cauevor Èc tiv Kavvov® cÎ6 "Aotac xatfipav. [4] Evreddev dH 
Wo Ev dopadet Bvreg dyyeMlav EÉreurrov èri tac èv Ti Manto 
vade ToÙ ÉEvurapaxouiodfAvat. 

[40, 1] Oi Sì Xîor xa Iedaprroc xatà Tòv adtdv ypovov 
obdev Rocov, xalrep Sapérhovta, Tè v ’Aotboyov réurovieg 
dyférovs NElovy oplor roXtopxovpévors Bon®foar ardea taic 
vavoi xai pi) mepudetv T)v peyiomyy mov èv ’Iwvla Evppayideoyv 


39. 1. Cfr. supra, VIII, 6, 1 e VIII, 8, 1. 

2. Per questo personaggio importante cfr. supra, V, 22, 2, V, 50, 4, 
V, 76. 3. 

3. Per l’ubicazione cfr. supra, IV, 53, nota 2. 

4. Nella Caria meridionale, a nordest di Rodi. 
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[5] Questa era la situazione di Chio che si presentava agli 
Ateniesi; le loro navi con base a Samo lanciavano attacchi 
contro quelle che erano a Mileto, ma poiché esse continuavano 
a non uscire ad affrontarli, gli Ateniesi tornarono a Samo e 
rimasero tranquilli. 

[39, 1] Dal Peloponneso partirono, nello stesso inverno, 
le ventisette navi preparate dai Lacedemoni per Farnabazo 
in seguito alle trattative condotte dal megarese Calligito e dal 
ciziceno Timagora: ! si misero in navigazione verso la Ionia 
intorno all’epoca del solstizio; a bordo c’era lo spartiata Anti- 
stene come comandante. [2] Insieme a lui i Lacedemoni 
avevano mandato anche undici Spartiati come consiglieri per 
Astioco, uno dei quali era Lica?, figlio di Arcesilao: era stato 
ordinato loro, dopo che fossero arrivati a Mileto, di colla- 
borare alla sistemazione delle altre cose nel modo che risul- 
tasse più vantaggioso, e d’inviare, se a loro fosse parso op- 
portuno, quelle stesse navi, o in numero maggiore o anche 
minore, a Farnabazo nell’Ellesponto, nominando Clearco, 
figlio di Ranfia, che era a bordo, come comandante; e se ciò 
fosse sembrato opportuno agli undici, avrebbero dovuto 
destituire Astioco dalla carica di navarco e nominare al suo 
posto Antistene: infatti in seguito al messaggio di Pedarito 
lo sospettavano. [3] Le navi dunque facevano vela nel mare 
aperto, dopo esser partite dal capo Malea?, e stavano per 
approdare a Melo: incontrarono dieci navi ateniesi, ne cattu- 
rarono tre senza l'equipaggio e le incendiarono. Dopo questo 
fatto, temendo che le navi ateniesi fuggite da Melo infor- 
massero quelli che erano a Samo del loro arrivo (cosa che 
avvenne), navigarono verso Creta, e allungando il loro 
viaggio per precauzione, approdarono a Cauno4, in Asia. 
[4] Da lì, poiché pensavano ormai di esser al sicuro, inviarono 
un messaggio alle navi che erano a Mileto, affinché potessero 
passare lungo la costa scortati da esse. 

[40, 1] Nello stesso periodo i Chii e Pedarito non si ado- 
peravano meno di prima, con l'invio di messaggi, per chie- 
dere ad Astioco, sebbene continuasse a indugiare, di venire 
con tutte le navi in soccorso a loro assediati e di non per- 
mettere che la più grande tra le città alleate della Ionia 
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modemwv Èx Te daAdoong sipyopévyv xa xard vyîjv Apotetae 
ropdovuéwnv. [2] Oi Yap oixérar toîc Xiotc rmoXol Bvrec xai 
pix ye mode TANV Aaxedarpoviwv mietoror yevopevor xai dua 
Sta Tò TANIOC yarerwitpwe tv Tale ASixlarg xodatéevot, e 
Î) otparià tav Adnvalwv PeBatwc ESote petà relyouc idpdbodat, 
eÙùdbc abrouolla Te Eympyoayv oi roXdoi pdc aùdrobc xai TA 
Tieiota xaxà Èrtotàuevor Tv yopav odtor Edpacav. [3] “Ega- 
cav oùv ypfvar oi Xiot, Éwg È éirìc xai Suvatdv xwAÎUaL, 
teryitoptvov Tod AcAgrviov xai dTeNOdg Uvtoc xai otpatoréd”» 
xai vavoilv Epipatoc pellovog rpootepifarMopevou, Bon®foat 
oplow. ‘O Sì ’Aotioyoc xalrep où Stavoovpevog did Thv TéTE 
amerinvi, o Empa xai Tobe Evpuayovg Tpodbpove Bvrac, Wp- 
unto Èq Tò Bondetv. [41, 1] "Ev tosto St èx TÎic Kabvov rapa- 
yiyvetat dyyeMa Sri ai Èmtà xai eixoor vjec xai oi qév Aaxe- 
Saruoviwy EuuBovAor raperow: xa vouloac mavta borepa elvat 
TANA Tpòg TÒ vale Te, Brws daXaocoxpatotev puiiiov, TOCAÙTAG 
Evurapaxopuioar, xai robe Aaxedaruoviove, ol fxov xatdoxorot 
aùtol, dopardic meparwdNvat, edibc dpelc TÒò Èc tiv Xiov Eràer 
és tiv Kavvov. [2] Kaè èc Kéiv tiv Meporida! èv TÙ) Taparà 
ATofac tv te méidv dtelyiotov olcav xa brò cersuod, dc aùtoîc 
Ètuye péeytotos ye di dv peuviueda vyevopevoc, Evprento- 
xutav Exmopdet, TV dAvIporwv éc tà Upn Tepeuyotuwy, xa T;v 
xopav xaradpoato Nelav ErroLetto, TANV Tév èievdépwv* Toù- 
tous dì dpler. [3] “Ex Sè tic Kù dpuxspevoc èc Thv KrlSoy 
vuxtòg davayualerar brrò rov Kvidlwy rmapavobviwv pih ex 
Bacar Tobe vadtac, dA° dorep elye mieîv edbc ri toc TÙv 
Adyvatwv vado etxoow, de Eywy Xappîvoc elc tav èx Zduov 
OTPaTMY Gv Epdiaoce Tavtac Td ÉmTA xal etxoor vale èx TÎg 


40. 1. Cfr. supra, VIII, 33, 1. 


4I. 1. L'isola di Cos è a nordovest della penisola di Cnido. Era chiamata 
Meropide da Merops, il più antico re dell’isola. 
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rimanesse bloccata dalla parte del mare e, sulla terra, fosse 
rovinata dai saccheggi. (2] Infatti i servi dei Chii, che 
erano molti, ed in numero maggiore di quelli di qualsiasi 
singola città, eccettuata quella dei Lacedemoni, e che inoltre, 
a causa del loro gran numero, venivano puniti molto severa- 
mente quando commettevano torti, appena parve che l’eser- 
cito degli Ateniesi si fosse saldamente stabilito con le forti- 
ficazioni che stava costruendo, subito passarono in maggio- 
ranza da loro, disertando, e, dato che conoscevano il paese, 
furono essi a farvi i danni maggiori. [3] I Chii dunque di- 
cevano che bisognava venir in loro aiuto, finché c'era ancora 
speranza d’'impedire che questa situazione continuasse e 
finché ciò era ancora possibile, mentre si stava fortificando 
Delfinio e non era completato un baluardo più grande, che 
doveva circondare anche il campo e le navi. Astioco, benché 
non avesse avuto intenzione di farlo a causa della minaccia 
da lui lanciata precedentemente!, quando vide che anche 
gli alleati erano pieni d’ardore era pronto ad accorrere in 
aiuto. [41, 1) In quel momento giunse da Cauno la notizia 
che le ventisette navi e i consiglieri inviati dai Lacedemoni 
erano arrivati: allora, pensando che tutto il resto fosse se- 
condario in confronto all’accompagnare lungo la costa un 
numero così grande di navi, affinché le sue forze avessero 
un maggior controllo del mare, e in confronto al passaggio 
effettuato con sicurezza da parte dei Lacedemoni che erano 
venuti come ispettori sul suo operato, subito abbandonò la 
decisione di andare a Chio e cominciò a navigare verso 
Cauno. [2] Mentre procedeva lungo la costa sbarcò a Cos 
Meropide! e saccheggiò la città, che era priva di fortificazioni 
ed era crollata a causa di un terremoto, il più grave sen- 
z'altro che si sia verificato a nostra memoria: gli abitanti 
erano fuggiti sulle montagne, ed egli compiva incursioni 
sul territorio e s'impadroniva di bottino, ma senza catturare 
gli uomini liberi, che rilasciava. [3] Da Cos giunse a Cnido 
di notte, e in seguito alle esortazioni dei Cnidi fu costretto 
a non sbarcare gli equipaggi, ma a far vela subito, così 
com'era, contro le venti navi ateniesi, con le quali Carmino, 
uno degli strateghi con base a Samo, stava in guardia per 
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IleXorowoov mpootAsobcac, tp’ dorep xai ò ’Aotloyoc Ta- 
perder. [4] ’Eròdovto dè oi év ti Zduw éx Tie Miiov tòv 
erimAouv abriv, xal Î) puiax) to Xapplvw repì Tv Zipnv? xal 
Xaixnv® xa ‘Podov xa mepi tiv Auxtav4 iv 9) YdpP Nodd- 
vero xal tv tjì Kaivo oboac adtac. [42, 1] ErémAet oùv Worep 
x x , € È] ’ x dA , VA 
elye mpòc Thv Zbunv è “Aotboyoc rpiv Exrvotog Yeveodat, el 
Twe Tepdfor ov perempove toc vadc. Kai abra deréc Te 
xai tà èx TOÙ oupavoi Euwvepeda UvTa TATO Tov vedi v Èv 
tw oxérei xai tapayny mapéoyev. [2] Kai dua tm Éw dreora- 
opévov Tod vavtixod xai Tod utv pavepod Khdn bvroc totc "ASn- 
valore ToÙ edmwvipov xépwe, TOÙ SÈ dov rtepì Thv vijoov Eri 
, >» , %; , € - LI t > 
Tiavmpuevou, Eravayovtar xatà t&Yoc è Xappivoc xa oi "A9n- 
valor tidocoow È) taîc elxoot vavot!, vouloavteg dorep tpbiao- 
- x > x L4 K , LU T K x 
cov vade Tag drò Tg Kasvou ravrtac elvat. [3] Kat rpoo- 
mEoOvtEG EUSÙS xatéduodv Te Tpelc xai xaretpavpaticav KAXAG, 
xal tv TA Epyw Erexparouv, péypr où Erepavnoav aùrote rapa 
Sétav al rAelovg Tév vediv xaù mavtayédev  drexAppovro. 
[4] “Eretta St È guymv xataotavtes SÉ uèv vado droXiaxor, 
tate Sì Xotratc xatapevyovow éc tiv TeurAobacav vijoov, Èv- 
tevdev dè EG “ANixapvacosy ?. Metà dè todto oi uèv IeXorov- 
vyotor e Kvidov xatdpavtec xai Euupryerodiv té tx tig Kabvou 
Entà xai etxoot vediv abtotc Éuprrdoare rieboavteg xai Tpo- 
tatov Ev tf Ziun omoavteg mdAv Eg Tv KulSov xadwppl- 
cavto. [43, 1) Oi St "Adyvator tate Ex THG Zauov vavoi Td- 
care, e Podovro tà Tg vavpaylac, TAevoavteg Èc Thv Zbuny 
LI 6. k; LI x > LA LI > È L UNI 
xa eri uèv Tò tv Ti Kuld@ vavtixòv oby Sppurjoavteg, odò 
I ig Ian? 2, x A SAI ” f U ha - 
Exelvor Ét Exelvovc, AaBbvtec Sì tà Èv T7) Ziun oxeon téiv vediv 
xai Acpbporg! toîc Èv Ti Nrsipo rpooPaXbvreg arérievoav Èc 
thv Zapyov. 
[2] “Aruca. è’ NIN odoar dua èv tf Kvidw ai tav IeXo- 
Tovwyotwy vijec Ermeoxevatoviò te el ti Eder xaù mpòc tòv Tio- 
capepvynv (mapeyévero Yàp) Abyove Erotoivto oi Evdexa &vSpec 


. Isola a sud della parte centrale della penisola di Cnido. 

. A sudovest di Sime e ad ovest di Rodi. 

. Regione dell’Asia Minore a est di Rodi e a sudest di Cnido. 
. Cfr. supra, VIII, 41, 3. 

. Sulla terraferma, a nord dell’estremità nordorientale di Cos. 


N dl N 


Tucipipe - II 


OOTKTAIAOY 


IE PI TOT 


IIEAOHONNHZIAKOT HOAEMOY 
BIBAFA CORTO 


THUCYDIDIS 


BELLO PELOPONNESIACO 
TINBeREE FOSGITEOR 
Cum Adnotationibus integris 
HENRICI STEPHANI, & JOANNIS HUDSONI,. 
Recenfuit, & Notas fuas addidit 
JOSEPHUS WASSE, 


Editionem curavit, fhasque Animadverfiones adjecit 


CAROLUS ANDREAS DUKERUS. 


Cum Variis DISSERTATIONIBUS, MSCT®* COLLATIONIBUS, 
Er INDICIBUS NOVIS LOCUPLETISSIMIS. 


AMSTELAEDAMI, 


Apud R. & J. WETSTENIOS & GUL. SMITH. 
Mb GI XA 


Il frontespizio delle Storie nell'edizione di K. A. Duker e J. Wasse 
(Amsterdam, 1731). 


41, 3-43, 2 1249 


l'arrivo di queste ventisette navi del Peloponneso, incontro 
a cui appunto Astioco andava, seguendo la costa. [4] Da 
Melo le truppe che si trovavano a Samo erano state infor- 
mate del loro arrivo, e a Carmino era stato dato il compito 
di svolgere sorveglianza vicino a Sime?, a Calce ®, a Rodi e 
alla Licia 4: aveva infatti ricevuto informazioni che le navi 
erano già a Cauno. [42, 1] Astioco dunque avanzava verso 
Sime così com'era, prima che la sua presenza fosse avvertita, 
nella speranza di circondare da qualche parte le navi mentre 
erano nel mare aperto. Ma la pioggia e lo stato del cielo, 
che era completamente nuvolo, fecero deviare le navi dal 
loro corso, nell’oscurità, e ne provocarono lo scompiglio. 
[2] All'alba, quando la flotta era sparpagliata, e una parte 
era già visibile agli Ateniesi, cioè l’ala sinistra, mentre il 
resto vagava ancora intorno all'isola, Carmino e gli Ateniesi 
si diressero velocemente contro il nemico, con un numero di 
navi inferiore alle venti che avevano!, pensando che queste 
fossero le navi provenienti da Cauno per le quali erano in 
vigilanza. [3] Attaccando immediatamente ne affondarono 
tre e ne danneggiarono altre, ed ebbero la meglio nell'azione, 
finché si presentò, contrariamente alle loro aspettative, il 
grosso delle navi, ed erano bloccati da tutte le parti. 
(4) Poi si diedero alla fuga, persero sei navi, e con le rima- 
nenti trovarono scampo all'isola di Teutlussa, e da lì ad 
Alicarnasso =. Dopo di ciò i Peloponnesiaci approdarono a 
Cnido, e quando si furono unite a loro le ventisette navi di 
Cauno, si misero in navigazione con tutte le navi insieme, 
eressero un trofeo a Sime e gettarono nuovamente le ancore 
a Cnido. [43, 1] Gli Ateniesi a loro volta, appena seppero 
della battaglia navale, andarono a Sime con tutte le loro 
navi di Samo: non si spinsero all’attacco della flotta che era 
a Cnido, né questa attaccò loro, poi presero il materiale delle 
navi che si trovava a Sime, approdarono a Lorima!, sul 
continente, e ritornarono a Samo. 

[2] Le navi dei Peloponnesiaci erano tutte insieme a Cnido 
e subivano le riparazioni necessarie: gli undici uomini in- 


43. 1. Di fronte a Sime, all’estremità della penisola che si dirama da quel- 
la su cui si trova Cnido, estendendosi a sud verso Rodi. 


31. Tucipine II. 
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tav Aaxedarpovimv? repl re rv dn rermpaypévov, el ci uh 
Mpsoxev adroîc, xai mepì tod péiiovroc rodéuov, ÉTWw TpémtO 
dprota xai Euppopwòrata dupotepore roreunoetat. [3] MoMuota 
Sì 6 Alyac toxérer Td rotobpeva, xa TàC OrTOvÀdG obdetEpac, 
obts tàc XaAxideme obte tdc Onpipévove, Épn xaAéic Evyuet- 
ada, GAMA Servov elvar ci ybpas Bons Paomebc xa oi rpbyovot 
AoEav mporspov, Tadmne xai viv dEiboer xpatetve Èveîvar YAp 
xai vjoovg dardo maiiv Sovdevetv xaù MeocaMlav xat Aoxpodg 
xai tà peypr Bowréy, xai dvr’ éAeudeplag dv Muydtxhv dpyny 
toîs “EMmot rode Aaxedarpoviove Tepidetvar. [4] ‘Erépac oùv 
Exéieve BeXtioug orteviecdat, Î tabtate Ye od ypnoecdar, addì 
Tie Tpopiic eri rovtore Seiodar oddev. “Ayavaxtiv dì 6 pv 
Tiocapépyyg dreybpyoev dr’ adriv Su dprfic xal &rpaxtoc. 
(44, 1] Oi S° èc tiv ‘PéSov Eriumpuxevopévwv drrò Tév Suvartw- 
TATwy dvdpov T)v yvoyny etyov mAetv, tAritovteg vijobv re 
oùx aduvatov xal vavfartv tANIEL xat Telo rpocdteodar, xai 
dua Myovpevor adtoè drtò Tie brapyovons Évppayiac Suvaroì 
Eocodar Tiocaptpwy un airolvres ypnuata Tpéperv Tdc vado. 
[2] IMevoavreg oùv edbbg tv TG adro yeudivi èx Tie Kvidov 
xaiù rpoopaAX6vreg Kayelpw! Tie ‘Podtac rmpditov vavoi tÉo- 
gapor xal Evevnxovra Etepofynoav pèv Tobe mood odx siSétac 
tà mpacgosueva, xai Epeuyov, *XXwc te xal dregiotov clone 
Tie modewg* elta Eufuadécavtec oi Aaxedauévior TobTtove Te 
xai Toùe éx Totv Suoîv rroXéotv, AlvSov xat ’InAuood 2, ‘Podiove 
Erercav drtootivar “Adnvalwv xa mpoceympnoe ‘Pédoc Ile- 
\orovwotors. [3] Oi Sè ’ASnvatot xatà Tèv xapòv Toùtov 
tate Èx Tie Zauov vavotv alcdsuevor ErAevoav uèv BovAgpevot 


2. Cfr. supra, VIII, 39, 2. 


44. 1. Circa a metà della costa occidentale dell'isola. 
2. Rispettivamente a metà della costa orientale e vicino all'estremità 
settentrionale della costa occidentale. 
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viati dai Lacedemoni ? discutevano con Tissaferne (poiché si 
trovava presente) su ciò che non li soddisfaceva nei provve- 
dimenti che erano già stati presi e su come, nel futuro, la 
guerra sarebbe stata condotta nel modo migliore e più van- 
taggioso per entrambe le parti. [3] Soprattutto Lica esa- 
minava criticamente il modo in cui erano state fatte le cose; 
e disse che nessuno dei due trattati che erano stati conclusi, 
né quello di Calcideo né quello di Terimene, andava bene, 
e che era intollerabile che il re pretendesse di aver anche 
ora il dominio su tutto il territorio sul quale lui e i suoi 
antenati avevano regnato una volta: nel trattato era pre- 
visto che sarebbero di nuovo state asservite tutte le isole, 
la Tessaglia, il territorio dei Locresi e tutto quello che si 
estendeva fino alla Beozia, e invece della libertà i Lacede- 
moni avrebbero imposto ai Greci la dominazione da parte 
dei Medi. [4] Esortava perciò che si concludesse un altro 
trattato, migliore del precedente, altrimenti egli non lo 
avrebbe rispettato, e se le condizioni erano queste, essi 
avrebbero fatto a meno del sostentamento. Tissaferne era 
sdegnato e se ne andò da loro pieno di rabbia e senza con- 
cluder nulla. [44, 1] Essi invece avevano intenzione di na- 
vigare a Rodi, poiché era stata fatta pervenire loro una 
proposta da parte dei cittadini più potenti: speravano così 
di ottenere l'adesione di un'isola che non era senza potenza 
per il numero di marinai e per la fanteria: nello stesso tempo 
pensavano che sarebbero stati in grado da soli, con i mezzi 
a disposizione nella loro alleanza, di mantenere le navi senza 
chiedere denaro a Tissaferne. [2] Salparono dunque subito 
da Cnido, nello stesso inverno, e approdarono con novanta- 
quattro navi a Rodi, prima a Camiro!, dove provocarono il 
terrore tra il grosso degli abitanti, che non sapevano ciò 
che si stava tramando: essi si diedero alla fuga, tanto più 
che la città non era circondata da mura. Poi i Lacedemoni 
li convocarono, insieme agli abitanti delle altre due città, 
Lindo e Ialiso ?, e persuasero i Rodiesi a staccarsi dagli Ate- 
niesi: e così Rodi passò dalla parte dei Peloponnesiaci. 
[3] A questo punto gli Ateniesi, saputo di tali avvenimenti, 
vennero con le navi di Samo, con l’intenzione di prevenigrli, 
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e apparvero al largo: ma essendo giunti in ritardo, ma non 
di molto, ripartirono immediatamente con le navi per Calce, 
e da lì andarono a Samo: più tardi, lanciando attacchi navali 
da Calce e da Cos, facevano la guerra contro Rodi. [4] I 
Peloponnesiaci raccolsero dai Rodiesi un contributo di de- 
naro, fino a raggiungere la cifra di trentadue talenti, ma 
per il resto rimasero tranquilli per ottanta giorni, dopo 
aver tirato a riva le navi. 

(45, 1] Durante questo tempo, e ancora in quello pre- 
cedente, prima che essi partissero per Rodi, avvenivano i 
fatti seguenti. Alcibiade, dopo la morte di Calcideo e la 
battaglia di Mileto, era sospetto ai Peloponnesiaci, e poiché 
per opera loro era arrivato da Sparta un messaggio ad Astioco 
con l'ordine di ucciderlo (infatti oltre ad esser ostile a Agide 
aveva altri motivi per non sembrar degno di affidamento), 
prima si ritirò impaurito presso Tissaferne, poi cominciò a 
danneggiare quanto più poteva, nei suoi rapporti con lui, 
la causa dei Peloponnesiaci: [2] divenuto suo consigliere 
in tutto, ottenne che riducesse la paga, in modo che, invece 
di una dracma attica, fossero forniti tre oboli, e anche questi 
non a intervalli regolari; e invitava Tissaferne a dire ai 
Peloponnesiaci che gli Ateniesi, da più lungo tempo esperti 
della scienza navale, davano tre oboli ai propri uomini, non 
tanto per indigenza, quanto perché i loro equipaggi non si 
comportassero in modo tracotante a causa dell'abbondanza 
di mezzi, e gli uni non facessero peggiorare le loro condizioni 
fisiche spendendo denaro per quelle cose da cui è provocata 
la debolezza, e altri non abbandonassero le navi senza la- 
sciare come pegno la paga che era ancora dovuta loro. 
[3] Con i suoi consigli si adoperava perché Tissaferne per- 
suadesse con il denaro i trierarchi e gli strateghi delle città, 
e il risultato fu che tutti furono d’accordo su queste pro- 
poste ad eccezione dei Siracusani: tra questi solo Ermocrate, 
che era stratego, si opponeva, a nome di tutta l’alleanza. 
[4) E respinse egli stesso le richieste delle città che chiedevano 
denaro, replicando per Tissaferne che i Chii erano degli 
svergognati, perché, malgrado fossero i più ricchi dei Greci, 
e sebbene fossero salvi grazie a truppe mercenarie, cionono- 
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stante pretendevano che altri ancora rischiassero la vita e 
il denaro per la loro libertà. [5] E disse che le altre città, 
che prima di staccarsi dagli Ateniesi avevano versato loro 
denaro, avevano torto se non erano disposte anche ora a 
contribuire altrettanto, e anche di più, per sé stesse. [6] E 
faceva presente che ora Tissaferne, mentre conduceva la 
guerra con i propri mezzi finanziari, praticava il risparmio 
con buone ragioni, ma se un giorno i fondi per il sostenta- 
mento fossero pervenuti alla costa da parte del re, egli 
avrebbe dato loro la paga intera e avrebbe fornito aiuto 
alle città in quantità ragionevole. [46, 1] Inoltre esortava 
Tissaferne a non affrettarsi troppo a porre fine alla guerra 
e a non voler dare allo stesso paese il dominio della terra e 
quello del mare, conducendo le navi fenicie che allestiva, o 
fornendo la paga a un maggior numero di Greci: doveva la- 
sciare che entrambi avessero separatamente la propria su- 
premazia, e così al re sarebbe sempre stato possibile chiamare 
uno dei due contro l’altro che gli desse fastidio. [2] Ma se 
si fossero unite la supremazia sulla terra e quella esercitata 
sul mare, egli non avrebbe saputo con quali alleati poter 
abbattere i dominatori, a meno che non volesse un giorno 
venire da solo e cimentarsi con una grossa spesa e con gran 
pericolo in una lotta decisiva. Era invece più economico 
questo piano: con una piccola frazione della spesa, e con si- 
curezza per sé, logorare i Greci per opera di loro stessi. 
[3] E diceva che gli Ateniesi erano per il re dei soci più adatti 
nell'esercizio dell’impero, perché avevano un minor desi- 
derio di conquiste di terra, e facevano la guerra con uno 
scopo dichiarato e con un risultato pratico che erano en- 
trambi vantaggiosissimi per lui. Gli Ateniesi infatti si sa- 
rebbero uniti al re per sottomettere per sé la sfera di potenza 
marittima, e per il re i Greci che abitavano nella sua terra, 
mentre i Peloponnesiaci, al contrario, erano venuti per li- 
berarli: e non era ragionevole che, mentre i Lacedemoni 
ora stavano liberando i Greci dagli Ateniesi, cioè da altri 
Greci, non li liberassero in futuro dai barbari, a meno che 
questi un giorno non li abbattessero. [4] Gli diceva perciò 
di logorare prima ambedue le parti, e dopo aver tolto la 
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maggior potenza possibile agli Ateniesi, scacciare allora i 
Peloponnesiaci dal suo territorio. [5] E queste erano per 
lo più le intenzioni di Tissaferne, a quanto si poteva desu- 
mere dalle sue azioni. Infatti, dopo essersi, a causa di quei 
consigli, legato ad Alcibiade accordandogli la fiducia, rite- 
nendo che egli lo avesse consigliato bene in questa que- 
stione, forniva in misura inadeguata il sostentamento ai 
Peloponnesiaci e li esortava a non combattere una battaglia 
navale; non solo, ma dicendo che sarebbero arrivate le navi 
fenicie e che si sarebbe combattuto con forze superiori, 
indeboliva la loro potenza e diminuiva l'efficienza della loro 
flotta, che era divenuta certo molto considerevole; e in ge- 
nerale, in modo troppo evidente perché non si vedesse, non 
collaborava alla guerra con ardore. 

[47, 1] Alcibiade dava questi consigli a Tissaferne e al 
re, sia perché pensava che fossero i più vantaggiosi per loro, 
dato che si trovava presso di loro, sia perché si adoperava 
con impegno per ottenere il proprio ritorno in patria: sapeva 
che se non l'avesse distrutta, sarebbe potuto un giorno 
tornarvi, una volta che l’avesse persuasa; e pensava che 
questo sarebbe stato il modo migliore in cui avrebbe potuto 
persuaderla: se cioè si fosse visto che Tissaferne era in rap- 
porti amichevoli con lui. E proprio questo avvenne. [2] In- 
fatti i soldati ateniesi di Samo si accorsero che egli era in- 
fluente presso Tissaferne; e dopo che Alcibiade stesso aveva 
inviato un messaggio ai più importanti tra di essi perché 
alle persone di sentimenti migliori facessero presente, per ciò 
che riguardava lui, che egli voleva tornare in patria e ren- 
dere Tissaferne amico degli Ateniesi, e vivere con loro come 
cittadino, sotto un’oligarchia, e non sotto un governo di 
furfanti né sotto la democrazia che lo aveva esiliato; ma più 
che altro dopo un'iniziativa nata da loro stessi, i trierarchi 
e i più influenti tra gli Ateniesi a Samo erano presi dalla 
brama di rovesciare la democrazia. [48, 1] Questa idea 
prese a circolare prima nell'esercito, e da lì più tardi giunse 
alla città di Atene. Da Samo alcuni uomini passarono da 
Alcibiade ed entrarono in trattative con lui: poiché egli 
prometteva di procurare l'amicizia, prima di Tissaferne e 
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poi anche del re, se gli Ateniesi non avessero più un regime 
democratico (perché così il re si sarebbe maggiormente fidato 
di loro), i cittadini influenti nutrivano molte speranze per 
sé stessi, contando, essi che subivano i maggiori disagi, di 
far passare il potere nelle proprie mani, e speravano anche 
di prevalere sul nemico. [2] Essi tornarono a Samo e co- 
minciarono a unire quanti erano loro amici in un gruppo 
politico legato da giuramenti e a dire apertamente alla massa 
dei soldati che il re sarebbe stato loro amico e avrebbe for- 
nito denaro se Alcibiade fosse tornato dall'esilio e gli Ate- 
niesi non avessero più mantenuto il loro regime democratico. 
[3] La folla, anche se sul momento era piuttosto irritata per 
quanto si stava facendo, rimaneva tranquilla a causa dei 
vantaggi che faceva prospettare la speranza nella paga for- 
nita dal re: quelli che stavano organizzando l’oligarchia, 
dopo aver informato la massa, di nuovo esaminarono tra di 
loro e con la maggior parte dei compagni politici le pro- 
poste di Alcibiade. [4] E agli altri esse apparivano facili 
da adottarsi e degne di fiducia, ma Frinico, che era ancora 
stratego, era dell'opinione che ad Alcibiade — e questo era 
effettivamente vero — importasse altrettanto poco avere 
un’oligarchia che una democrazia, e che egli non considerasse 
altro che il modo in cui, dopo aver fatto cambiare alla città 
il suo presente ordinamento di governo, sarebbe potuto 
tornare in patria, richiamato dai suoi amici: e gli Ateniesi 
dovevano soprattutto star in guardia perché non scoppiasse 
tra di loro la lotta civile; e mentre i Peloponnesiaci ormai 
possedevano la potenza sul mare in egual misura degli Ate- 
niesi e controllavano nell'impero del re delle città d'impor- 
tanza tutt'altro che insignificante, non sarebbe stato van- 
taggioso per lui trovarsi in difficoltà associandosi agli Ate- 
niesi, dei quali non si fidava, quando aveva la possibilità 
di rendersi amici i Peloponnesiaci, che finora non gli ave- 
vano fatto del male. [5] Quanto alle città alleate, a cui, 
certo, essi avevano promesso un'oligarchia, appunto perché 
anch'essi non sarebbero stati retti da un regime democratico, 
diceva di saper bene che né quelle che si erano staccate da 
Atene sarebbero state più propense a riaccostarsi a lei, né 
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quelle che erano rimaste nell’alleanza sarebbero state più 
fedeli: i loro abitanti infatti non avrebbero preferito essere 
schiavi con un’oligarchia o una democrazia all’esser liberi 
con quello dei due regimi che gli toccasse: [6] e gli alleati 
non ritenevano che i cosiddetti « nobili e valorosi » avrebbero 
fatto loro meno male del popolo, poiché essi erano coloro 
che escogitavano e proponevano al popolo i provvedimenti 
dannosi dei quali erano loro, nella maggior parte dei casi, 
a trarre vantaggi: e se fosse dipeso da quelli, essi sarebbero 
stati uccisi senza giudizio e in modo molto violento, mentre 
il popolo era il loro rifugio e il castigatore degli altri. [7] E 
disse che lui stesso sapeva con certezza che le città erano a 
conoscenza di queste cose attraverso i fatti e che tali erano 
le loro opinioni. Perciò egli certo non era per niente d'accordo 
con le proposte di Alcibiade e con le trattative che si sta- 
vano conducendo allora. [49] Ma quei congiurati che si 
erano riuniti, in conformità con il parere che avevano espresso 
fin dall'inizio, accettavano le proposte che avevano davanti 
a loro e si preparavano ad inviare Pisandro e altri come 
ambasciatori ad Atene perché provvedessero a ottenere il 
ritorno di Alcibiade dall'esilio e il rovesciamento della de- 
mocrazia nella città, e rendessero Tissaferne amico degli 
Ateniesi. [50, 1] Quando seppe che ci sarebbe stata una 
discussione sul ritorno di Alcibiade dall'esilio e che gli Ate- 
niesi lo avrebbero approvato, Frinico, temendo a causa 
dell'opposizione che si era manifestata in ciò che egli aveva 
detto — aveva paura che se Alcibiade fosse ritornato gli 
avrebbe fatto del male perché egli lo aveva ostacolato —- 
ricorse a questo espediente. [2] Inviò un messaggio ad 
Astioco, il navarco dei Lacedemoni che era ancora vicino 
a Mileto, con una comunicazione segreta che diceva che Al- 
cibiade rovinava gli interessi dei Lacedemoni facendo Tissa- 
ferne amico degli Ateniesi: scrisse tutto il resto con preci- 
sione; e aggiunse che egli doveva essere scusato se progettava 
del male nei riguardi di un nemico, anche contro l’interesse 
della propria città. [3] Ma Astioco non aveva nemmeno 
intenzione di punire Alcibiade, tanto più che questi non 
veniva più a portata di mano come prima; ma si recò da lui 
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50. 1. Sul Meandro, ad alcuni km dalla foce e all’altezza di Samo. 
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a Magnesia! e anche da Tissaferne, e raccontò loro ciò che 
gli era stato comunicato a Samo, e diventò anche lui un 
delatore; e si associò, a quanto si diceva, a Tissaferne a scopo 
di guadagno personale per agire in comune con lui sia in 
questa faccenda sia nelle altre: e proprio per questo si ado- 
perava con minor vigore per ottenere la paga, che non era 
completa. [4] Alcibiade inviò subito informazioni a Samo, 
alle autorità, per accusare Frinico e raccontare ciò che aveva 
fatto, e per chiedere che fosse ucciso. [5] Frinico, in preda 
al più gran turbamento e trovandosi nel più grave pericolo 
a causa della sua delazione, inviò nuovamente un messaggio 
ad Astioco, biasimandolo perché non aveva tenuto nascoste 
le informazioni precedenti, come invece avrebbe dovuto 
fare: e ora diceva di esser pronto a permettere ai Pelopon- 
nesiaci di distruggere l’intero esercito ateniese che era a Samo: 
gli scrisse, spiegando ciascun particolare, in che modo egli 
avrebbe potuto far ciò, dato che Samo era priva di fortifi- 
cazioni; e diceva che ora, visto che stava rischiando la vita 
a causa di quella gente, non lo si poteva rimproverare se 
agiva in quel modo o se avesse fatto qualsiasi altra cosa 
piuttosto di esser ucciso egli stesso dai suoi peggiori nemici. 
Astioco informò Alcibiade anche di questo messaggio. 
[51, 1) E poiché Frinico capiva in anticipo che l’altro si com- 
portava in modo scorretto e che stava per arrivare una 
lettera di Alcibiade con riferimento a questi fatti, egli stesso 
lo prevenne e si fece delatore per l’esercito, annunciando che 
il nemico, dal momento che Samo era priva di fortificazioni 
e nello stesso tempo non tutte le navi erano ormeggiate 
all'interno del porto, avrebbe attaccato il campo: diceva 
di aver appreso queste cose con certezza e che bisognava 
fortificare Samo il più presto possibile e prendere tutte le 
altre misure di difesa. Era stratego e aveva l’autorità di pren- 
dere lui stesso questi provvedimenti. [2] Gli Ateniesi co- 
minciarono ad approntare l’opera di fortificazione, e in 
seguito a questa denuncia, Samo, che lo sarebbe stata co- 
munque, fu fortificata più rapidamente. Non molto tempo 
dopo arrivò la lettera di Alcibiade, che diceva che l’esercito 
era tradito da Frinico e che il nemico stava per attaccare. 
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52. 1. Cfr. supra, VIII, 43, 3-4. 


53. 1. Due famiglie che godevano di vari privilegi connessi con la cele- 
brazione dei misteri eleusini e svolgevano per lo più funzioni sacerdotali. 
Tra gli Eumolpidi, che si ritenevano discendenti del re Eumolpo, fondatore 
dei misteri, veniva scelto lo ierofante, o sommo sacerdote. I Cerici (let- 
teralmente « araldi ») consideravano come antenato Cerice, il quale secondo 
una tradizione era figlio di Eumolpo, e secondo un’altra figlio di Ermes. 
L'araldo sacro veniva scelto tra i Cerici. 
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[3] Ma poiché non si ritenne che Alcibiade fosse degno di 
fede, bensì che per odio di Frinico gli attribuisse la com- 
plicità nei disegni del nemico, dei quali egli stesso era già 
venuto a conoscenza, non gli provocò nessun danno, ma 
diede piuttosto una testimonianza a suo favore fornendo le 
stesse informazioni. 

[52) Dopo di ciò Alcibiade si adoperava per influenzare 
Tissaferne e cercava di persuaderlo ad esser amico degli 
Ateniesi: sebbene questi temesse i Peloponnesiaci, perché 
erano presenti con un numero di navi maggiore di quello 
degli Ateniesi, desiderava tuttavia lasciarsi persuadere, se 
in qualche modo avesse potuto ottenere questo risultato, 
soprattutto da quando aveva notato il disaccordo esistente 
tra lui e i Peloponnesiaci sul trattato di Terimene! (infatti 
il disaccordo esisteva già in questo periodo, quando essi 
erano a Rodi): in tale contrasto Lica aveva dimostrato la 
verità delle parole dette in precedenza da Alcibiade sul 
fatto che i Lacedemoni liberavano tutte quante le città: 
Lica aveva dichiarato che non era tollerabile che nel patto 
fosse previsto che il re controllasse le città su cui in qual- 
siasi momento, anche nel passato, egli o i suoi padri avevano 
avuto il dominio. Alcibiade, dato che si stava battendo per 
una posta importante, insisteva con ardore nel far la corte 
a Tissaferne. [53, 1] Quanto agli ambasciatori degli Ate- 
niesi che erano stati inviati insieme a Pisandro da Samo, 
arrivati ad Atene parlarono nell’assemblea, riassumendo i 
punti essenziali di molti argomenti: soprattutto dicevano 
che era possibile agli Ateniesi, se avessero fatto rientrare 
Alcibiade dall’esilio e non si fossero retti con la stessa forma 
di democrazia, avere il re come alleato e superare i Pelo- 
ponnesiaci. [2] Ma siccome molti si opponevano sulla que- 
stione della democrazia, e inoltre anche i nemici di Alci- 
biade gridavano che sarebbe stata una cosa intollerabile se 
egli, dopo aver fatto violenza alle leggi, fosse tornato dal- 
l'esilio, e gli Eumolpidi e i Cerici! facevano dichiarazioni 
solenni riguardo ai misteri, a causa dei quali era in esilio, e 
scongiuravano in nome degli dèi che non lo si richiamasse, 
allora Pisandro si fece avanti, e affrontando molta opposi- 
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54. 1. Cfr. supra, VIII, 25, 1. 

2. Erano tornati ad Atene dopo aver preso parte alle operazioni navali 
indicate supra, VIII, 19-20 e 23-24. 

3. Cfr. supra, VIII, 28, 2-3. 
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zione e molte indignate lamentele, chiedeva a ogni suo 
oppositore, facendoli venire avanti uno alla volta, se avesse 
qualche speranza di salvezza per la città, quando i Pelo- 
ponnesiaci avevano sul mare non meno navi di loro, con 
le prue pronte ad attaccarli, e disponevano di un maggior 
numero di città alleate, e quando il re e Tissaferne fornivano 
loro denaro, mentre essi stessi non ne avevano più, a meno 
che non si riuscisse a persuadere il re a passare dalla loro 
parte. [3] E quando alla domanda essi rispondevano di no, 
allora egli diceva loro chiaramente: « Dunque questo non 
potremo ottenerlo se non dimostreremo maggior modera- 
zione nel nostro modo di governarci e se non affideremo 
piuttosto le cariche a pochi uomini, affinché il re si fidi di 
noi, e se nel momento attuale non discuteremo sulla sal- 
vezza piuttosto che sulla forma di governo (più tardi ci 
sarà possibile anche far dei cambiamenti, se qualche cosa 
non ci piacerà), e poi se non richiameremo Alcibiade, che 
è l’unico uomo che attualmente è capace di ottenere questa 
salvezza ». [54, 1] Da principio il popolo, ascoltandolo, era 
irritato a sentir parlare di oligarchia: ma avvisato chiara- 
mente da Pisandro che non c’era altra salvezza, ebbe paura, 
e nello stesso tempo sperando anche che il regime sarebbe 
poi cambiato, cedette. [2] Ed essi decretarono che Pisandro 
e dieci uomini insieme a lui sarebbero salpati e avrebbero 
negoziato nel modo che a loro sarebbe parso migliore con 
Tissaferne ed Alcibiade. [3] Inoltre, poiché Pisandro aveva 
lanciato un’accusa contro Frinico, il popolo esonerò quest’ul- 
timo dal comando insieme al suo collega Scironide!, e al 
loro posto gli Ateniesi inviarono gli strateghi Diomedonte 
e Leone? al comando delle navi. Pisandro aveva accusato 
Frinico, dicendo che aveva tradito Iaso e Amorge*: lo aveva 
fatto perché pensava che Frinico non fosse favorevole alle 
trattative che si stavano conducendo con Alcibiade. [4] Poi 
Pisandro si recò presso tutte le associazioni politiche, che 
esistevano già nella città allo scopo di agire nei processi e 
nelle elezioni di magistrati, e dopo averle esortate perché 
si unissero saldamente e formulassero in comune dei piani 
per rovesciare la democrazia, fece gli altri preparativi in 
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tov Iledaprtov, xaè adtòc drodvpoxer xaè ro v Xlwy 70Xol 
xai GrAa EiNpIN Todd. 

[56, 1] Metà Sì ravta ci pèv Xîor ÈÉx te Yîjg xat daAdoone 
ET paaov 7 rpotepov ÈroAtopxovto xai è Mpòc abrédi Tv 
ueyac: oi SÈ repi tòv Ileloavdpov ’ASnvatwy rpfoPerc dpixé- 
uevor © Tov Tioocapépwyy A6Yovg rotobvtar Tepì tig duoro- 
yiac. [2] “AXxiBradng SÉ (od Yàp adr Avo Td amò Troca- 
pépvoug BéBaa fiv, poBovpevov rode IleXorovwotouvg uaddov 
xai ET BovAopévou, xadadrep xai Ur’ txelvov Eùiddoxeto, Tpi- 
Bew aupotépovc) tpéretar eri toròvde eldog Gore ròv Trooa- 
pépwyv ®c péytora altolvra tapà riv ’ASyvatwov pù EupBfvat. 
[3] Aoxeî dé por xai è Trocapépwne Tò aùrtò Bovin®Fvat, aùròc 
uev Sia tò Stoc, dè dè “AXxiBradnc, Ered Empa Exetvov xal de 


55. 1. Cfr. supra, VIII, 40, 3. 
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vista della situazione, in modo che non s’indugiasse ulterior- 
mente, ed egli stesso insieme ai dieci uomini si mise in viaggio 
per andare da Tissaferne. 

[55, 1] Nello stesso inverno Leone e Diomedonte, che ora 
erano arrivati presso le navi ateniesi, lanciarono un attacco 
navale contro Rodi. Trovarono le navi dei Peloponnesiaci 
tirate a riva, e dopo esser scesi a terra e aver sconfitto in 
una battaglia i Rodiesi che erano accorsi, si ritirarono a 
Calce e cominciarono a condurre la guerra da lì piuttosto che 
da Cos: era infatti più facile per loro mantenere la sorve- 
glianza della flotta dei Peloponnesiaci se si fosse diretta da 
qualche parte. 

[2] A Rodi arrivò da Chio, inviato da Pedarito, anche 
il lacedemone Senofantida, e disse che le fortificazioni degli 
Ateniesi ora erano completate!, e che se i Peloponnesiaci 
non fossero venuti in aiuto con tutte le navi, a Chio tutto 
sarebbe crollato. Essi allora avevano intenzione di accorrere 
in aiuto. [3] A questo punto Pedarito, con gli ausiliari 
che aveva con sé e con tutte le forze dei Chii attaccò il ba- 
luardo degli Ateniesi che cingeva le loro navi, ne prese una 
parte e s'impadronì di alcune navi che erano state tirate 
a riva: gli Ateniesi uscirono ad attaccarli e misero in fuga 
per primi i Chii, poi fu sconfitto anche il resto dell’esercito, 
cioè le truppe di Pedarito: egli stesso fu ucciso insieme a 
molti Chii, e furono catturate molte navi. 

[56, 1) Dopo questi fatti i Chii si trovavano assediati 
dalla parte della terra e da quella del mare ancor più stretta- 
mente di prima, e presso di loro la carestia era grave. Pi- 
sandro e gli altri ambasciatori ateniesi arrivarono da Tissa- 
ferne e intavolarono trattative per l'accordo. [2] Ma Alci- 
biade (che non aveva una gran certezza riguardo alle inten- 
zioni di Tissaferne, il quale temeva più i Peloponnesiaci e 
voleva ancora logorare entrambe le parti, secondo i con- 
sigli che aveva ricevuto da lui) ricorse a questo modo di 
agire per far sì che Tissaferne, rivolgendo agli Ateniesi ri- 
chieste enormi, non si accordasse con loro. {3] E a me 
sembra che anche Tissaferne desiderasse la stessa cosa, e 
ciò per paura, mentre Alcibiade, quando vedeva che l’altro 
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où EupByostovra, Soxstv Toîc “ASnvatore ÈBovieto un ddivatoc 
elvar retoat, dil'Mbc rercetopivo Trocapépver xai BovXopévw 
rpooywpfoar Tobe ’Adnvalove un ixava didévar. [4] "Hurer 
yàp Tocabta LrepBamAwv è ’Almpiadne, Mywv abdròc ùrèp 
Tapovrog Tod Tiocapépvove, Ware tò riv ’Adnvalwv, xalrep 
Eri moid 8 Ti alroin Evyywpoiviwy, Suwg attiov yeveodat 
"Itviav Te Ydp macav NElov Sldocdar xai addio vioous TE TÀG 
Emernevac xai dia, ol ox EvavtiovTevwv Tov ’A9nvalov 
TEA0G Ev TÎ) tpimm Nin Euvéda, deloag pù rave pwpadfj ddb- 
vatoc div, vado NELL Eatv faorréa roretodar xai raparietv Tv 
Eautod yî)v Brrn dv xal Soa dv Bovintat. [5] ’Evtadda dn) ody 
Etotua dA drropa vopicavtes oi "ASnvator xai brrò goù ’ Alu 
Badov EEntarfiodat, du Opyrng dreXdévrec xopllovrar Èc Thv 
Zapov. 

{57, 1] Tirocagpépwng Sì eddbc perà talta xa èv TO abdro 
yeuuovi Tapépyetat èc T)v Kauvov, BovAbpevocg robe Ieo- 
tovwotoug ailv Te xopuloar è tiv Miantov xai Euvdnxac Eri 
das romoauevog, dc dv Sbvntat, Tpogyv Te mapéyev xal ui 
Tavrataoiv Exrteroieudodat, Sedtbc un, Nfv aropoor moMaîc 
vavoi Tie Tpowfg, îj toc ’A9nvatorg dvayxaodevieg vavpayeiv 
Noonddow 7 xevmderoliv tiv vediv dvev Eautod YEvytaL Toîg 
A9yvators & BovXovrar. “Eri Sì Epofetto partota ui) fig Tpopfig 
Inmioer ropiiowor tiv Arepov. [2] IHdavrwy ov Todtw 
Xoyiopò xat rpovola, dorep Efovdeto Eravicoiv Tobe “EX- 
Anvag Tpòg dMyiovc, puerareubpauevog ov Tobe IeXorown- 
Gioug Tpopyy te adtoîc didwor xai atovdàg Tpitac TdOSE otév- 
detat. 

[58, 1] « Tpit® xai Sexdro Ere Aapetov Paomevovroc, 
Epopevovtog dè °ANetimrida èv Aaxedaluovi, Euv®fxar èvé- 
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in ogni caso non aveva voglia di giungere a un accordo, 
voleva che gli Ateniesi credessero che egli non fosse incapace 
di persuaderlo, ma che, considerando che Tissaferne era stato 
persuaso e desiderava associarsi a loro, gli Ateniesi non gli 
offrissero un prezzo sufficiente. [4] Infatti Alcibiade, par- 
lando a nome di Tissaferne che era presente, esagerando fa- 
ceva tali richieste che l'atteggiamento degli Ateniesi, benché 
essi per molto tempo accondiscendessero a tutto ciò che 
chiedeva, risultava tuttavia colpevole: esigeva che fosse 
ceduta tutta la Ionia, e poi le isole vicino alla costa e altri 
territori; gli Ateniesi non si opponevano a queste richieste, 
ma alla fine, alla terza riunione, Alcibiade, temendo che si 
scoprisse in modo inequivocabile la sua incapacità, richiese 
che si permettesse al re di costruire navi e di navigare lungo 
la costa della propria terra dove e con quante navi volesse. 
[5] Allora, pensando che l'accordo non fosse più a portata di 
mano e che non ci fosse niente da fare, e che erano stati 
ingannati da Alcibiade, gli Ateniesi se ne andarono pieni 
di rabbia e tornarono a Samo. 

[57, 1] Tissaferne, subito dopo questi fatti, nello stesso 
inverno arrivò a Cauno, avendo intenzione di condurre di 
nuovo i Peloponnesiaci a Mileto, concludere con loro ancora 
un altro trattato, quello che fosse stato in grado di ottenere, 
fornire loro il sostentamento e non diventare completamente 
nemico: temeva che se i viveri necessari per molte navi fos- 
sero venuti a mancare, essi, costretti a combattere sul mare 
con gli Ateniesi, avrebbero subìto una sconfitta, oppure, 
qualora le navi fossero state private degli equipaggi, gli 
Ateniesi avrebbero ottenuto ciò che volevano senza aiuto 
da parte sua. Inoltre temeva soprattutto che nella loro 
ricerca di viveri i Peloponnesiaci compissero saccheggi sul 
continente. [2] Calcolando, dunque, e prevedendo tutto ciò 
egli, in conformità con il fatto che voleva tenere i Greci in 
equilibrio gli uni contro gli altri, fece chiamare i Pelopon- 
nesiaci, diede loro il denaro per mantenersi e concluse questo 
terzo trattato: 

[58, 1] «Nel tredicesimo anno del regno di Dario, quando 
Alessippida era eforo a Sparta, nella pianura del Meandro fu 
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vovto tv Matavdpov redlw Aaxedaruoviwv xai riv Evupdytoyv 
tpòg Tiocapépwny xaè ‘Tepauévn xai Tobe Papvaxov raidac 
mepì Tov Paoméwc Tpayuatov xa Aaxedaoviwv xai Tév 
Evuuaywv. [2] Xoòpav Tv Baowéwe, don tie “Aotac totti, 
Baowéwc elvar xai mepi Tic Ybpac Tg Eautod BovAevitw Ba- 
avere bmw Bovietar. [3] Aaxedarpoviove dì xai Tobe Éup- 
udyouvg pi) Îévar ETÌ Ympav T)v Baoméwc Eri xaxòò undevi, undè 
Baoméa eri tiv AaxeSatpoviwy ybpav pundè gov Evppaywy 
erì xax&ò pundevi. [4] “Hv dé tig Aaxedarpoviwv 7) T@v ÉEvp- 
puaywv Eri xaxtb Tn Eri tiv Paoméwc yopav, Aaxedaruoviove 
xai toc Evppayove xwibev xa Mv tig Èx Tg Paowméws in 
Eri xaxdi eri Aaxedarpoviove 7) Tobe Evppayove, Baoteds xw- 
vérw. [5] Tpoghv Sì tato vavoi taîc viv rapovoarc Troca- 
pépwnv Tapéyev xard Td Euyxelueva péypr dv ai viîfec ai Ba- 
ocunéws EXdwow [6] Aaxedauoviove SÈ xai Tobe Eupuayovc, 
Ev al Paovéwc vijes dplxmvrat, Toe Exutdiv vatic, v BovAwyrat, 
tpiperv tr’ adrotc elvar. “Hv dè rapà Tiooapépvouc Aaudverv 
EdEAMmoL Tv tpopiv, Tirocapépvyv mapéyemv, Aaxedaroviove dè 
xai Toùe Euupayove TEMELTE@VTOG TOÙ ToMÉuov Tè ypnuara Tio- 
capépver drodobvar Ordo div AdBwow. [7] Emmy dì ai Ba- 
oméwe vec apixwvrar, af te Aaxedarpovimv vinec xa ai tiv 
Euupdywv xaù ai Baoméwg xowvfj Tèv rédepov Torepobvrwy 
x2x9° 8 tr dv Trocaptpvet doxfj xaù Aaxedatuoviore xai toîc Eup- 
udyots. “Hv Sì xaraAXde Boviwvrar mpòc "ASnvatove, tv duotw 
xataAvecdat n. 

[59] Ai pèv otovdai «Uta EyÉvovto, xa perà Tadbta mape- 
aevdteto Tiocapipwne tdG TE Porviccag vaie dEwv, dorep 
slpyto, xai TAMA SBoarep Untoyeto, xai èBovdeto rapaoxeva- 
Couevog yoùv dNioc elvat. 

[60, 1] Bowwroì dè reAeutdiviog NIN TOÙ yeuovog ’Qpwrrdy 
eliov  mpodocta, ’A9nvalwv Epppovposviwv. Euvérpatav Sè 
*Epetpuiv te &vdpec xai adrev *Qporlwy, érifovAevovteg dré- 
otagv Tie Ebpolac! tri yàp Tfì "Eperpla tò Yoplov dv ddlvata 
Tv ’A9nvalwy Eybvrwv pù) oò peydda PBiartev xai "Epérprav 


6o. 1. Cfr. supra, VIII, 5, 1. 
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concluso dai Lacedemoni e dai loro alleati un trattato con 
Tissaferne, Ieramene e i figli di Farnace, riguardante gli 
affari del re, dei Lacedemoni e dei loro alleati. [2] Tutto il 
territorio del re che fa parte dell'Asia apparterrà al re: e il 
re prenderà decisioni riguardo al proprio territorio come vorrà. 
[3] I Lacedemoni e i loro alleati non muoveranno contro il 
territorio del re per fare danni, né il re muoverà contro il 
territorio dei Lacedemoni, né contro quello degli alleati per 
fare danni. [4] Se qualcuno dei Lacedemoni e dei loro al- 
leati muoverà contro il territorio del re per fare danni, i 
Lacedemoni e i loro alleati lo impediranno; e se qualcuno 
muoverà dal territorio del re contro i Lacedemoni o i loro 
alleati per fare danni, il re lo impedirà. [5] Tissaferne for- 
nirà il sostentamento per le navi che ora sono presenti, se- 
condo l’accordo concluso, finché verranno le navi del re. 
[6] Quando arriveranno le navi del re, se i Lacedemoni e i 
loro alleati vorranno mantenere le proprie navi, ciò dipen- 
derà dalla loro volontà. Ma se vorranno ricevere il sosten- 
tamento da Tissaferne, Tissaferne lo fornirà, e i Lacedemoni 
e i loro alleati quando finirà la guerra restituiranno a Tissa- 
ferne tutto il denaro che avranno ricevuto. [7] Quando ar- 
riveranno le navi del re, le navi dei Lacedemoni insieme a 
quelle dei loro alleati e a quelle del re condurranno la guerra 
in comune, nel modo che parrà opportuno a Tissaferne, ai 
Lacedemoni e ai loro alleati. Se vorranno fare la pace con 
gli Ateniesi, lo faranno alle stesse condizioni ». 

{59] Questo fu il trattato concluso, e dopo di esso Tis- 
saferne si preparava a condurre le navi fenicie, come era 
stato stabilito, e a fare tutte le altre cose che aveva pro- 
messo; e voleva almeno che si vedesse che egli si stava 
preparando. 

[60, 1] I Beoti, quando l’inverno stava ormai finendo, 
presero a tradimento Oropo, dove gli Ateniesi avevano una 
guarnigione. Collaborarono con loro degli Eretriesi e anche 
alcuni degli Oropi stessi, che complottavano per provocare 
la ribellione dell'’Eubea!: poiché la città è situata di fronte 
a Eretria, era impossibile, se la occupavano gli Ateniesi, 
che essa facesse gravi danni a Eretria e al resto dell’Eubea. 
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xat Tiv my Eùpotav. [2] "Eyovteg oùv MIN tèv ’Qpwrrdv 
douvouviai è ‘PòSov oi ’Eperpiic, erumadovuevor Èc tiv EU- 
Borav robe IeXorrovwmotovg. Oi SÈ mpòs TV TG Xiov xaxov- 
uévns BonPerav paiiov Mpunyvto, xa dpavtec rdcarc Tac vavoiv 
îx tig ‘Pédov Emieov. [3] Kaì yevopevor mepi tò Tprértov? 
xadopoor Tdc TÉiv “Adnvatwv vado erayiac drrò tie XaXxne 
micovoac: xa dog oùdetepoL dAAMAoLe Errericov, Apixvoivtat 
oi pèv Èg tiv Edpov, oi dì &c tiv Miytov, xaù Ebpwy oòxért 
&vev vavpayiag olév te [elvat] EG tiv Xiov Pondfoar. Kai ò 
yeuubv Ererebta oUtoc, xai cixootòv EÉTOg TO roXéuw ETEMELTA 
Tmse dv Oovxudtèng Euvéyrpayev. 

[61, 1] Toù 3’ èruyipvopévov Fépovc! dua Th fipr eddbc dp- 
xoutva AspxuMidac te dvhp Erapriamtne oTpattàv Éywv où rod- 
Xv mapertupdn Teti tp’ ‘EMmorbvrov "Afudov® drosTmITwYv 
(sto Sì Munotwy dono), xai oi Xtot, év Jom adrotc 6 Aotboyoc 
Mrsper Irwe Bongo, vavpayfioar rietbuevor TÎj oropxia 
Nvayxdo9noav. [2] “Etuyov dè Et è v ‘Pod Bvroc ’Aotubyov 
ex Tic Muytov Afovrtà te &vdpa Erapriammy, dc Avriodéver? 
Erupamme Euvetmide, Toltov xexoptopévor età tòv Iedapitov 
davarov dpyovta xai vade Smdexa, al Etuyov quiaxxeg MuNTOL 
oboat, @v foav Ooprar révre xaù Zupaxdotar TECcapeg xat 
uta ‘Avatitic xaù pla Munota xaù Afovrog pia. [3] *Erebe)- 
Bévtww SÈ Tev Xiwv ravònuei xal xatadaBovrwy TL Epupvòv 
yuwplov xal Tav vediv abtoîc dua È xai Tpraxovta Èri TAG TY 
A9dyvatwv Slo xai Tpidxovta dvaayopevwv évavudynoav: xat 
xaprepac Yevouewe vavpaytac oòx Eiaagov Eyovreg év TO Epyw 
oi Xior xa oi Euppayor (iN Ydp xaè dpè Tv) aveybpnoav Èc 
hiv mor. [62, 1) Metà dì rovro edduc rod AepxvMldov reti 
ex Tie Muatov rapeterdévrog “Afudog ev 16 ‘EMmnoréviw 
aptotatar mpòc AcpxuMldav xaù PapvaBatov, xaù Aduwaroc! 
Suotv Muépaw Uotepov. [2] ZrtpouPixtdns Sì èx TÎig Xiouv ru- 
Fouevoc xatà Tayoc Bon®oac vavoiv ’ASnvatwv Ticcapor xal 


2. Per l'ubicazione cfr. supra, VIII, 35, 2. 


GI. 1. L'anno è il 4rr. 
2. Città sulla riva asiatica dell’Ellesponto, quasi a metà dello stretto. 
3. Per l’arrivo di Antistene cfr. supra, VIII, 39, 1. 


62. 1. A nordest di Abido, sulla costa asiatica, vicino all'estremità nord- 
orientale dell’Ellesponto. 
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[2] Gli Eretriesi dunque, che ormai avevano il controllo di 
Oropo, andarono fino a Rodi e invitarono i Peloponnesiaci 
a intervenire nell’Eubea. Ma essi erano più ansiosi di portare 
aiuto a Chio, che era in una brutta situazione; e partiti con 
tutte le loro navi da Rodi si misero in navigazione. [3] Giunti 
vicino al Triopio ? scorsero le navi ateniesi al largo, mentre 
facevano vela da Calce; e poiché nessuna delle due flotte 
attaccava l’altra, gli Ateniesi arrivarono a Samo e i Pelo- 
ponnesiaci a Mileto: questi ultimi vedevano che non era più 
possibile andare in aiuto di Chio senza una battaglia navale. 
E quell’inverno finiva, e finiva anche il ventesimo anno di 
questa guerra, di cui Tucidide scrisse la storia. 

[6I, 1] L'estate seguente!, subito all’inizio della prima- 
vera, lo spartiata Dercilida, con un esercito non numeroso, fu 
inviato lungo la costa per via di terra in direzione dell’Elle- 
sponto perché provocasse la defezione di Abido?. (I suoi 
abitanti sono coloni dei Milesi). I Chii, mentre Astioco non 
sapeva come sarebbe venuto in loro soccorso, oppressi dal- 
l'assedio furono costretti a combattere sul mare. {2] Era 
avvenuto che essi, mentre Astioco era ancora a Rodi, ave- 
vano fatto venire da Mileto come comandante, dopo la morte 
di Pedarito, lo spartiata Leone, che era partito da Sparta 
insieme ad Antistene?, come aiutante: era venuto con dodici 
navi, che sì trovavano a sorvegliare Mileto, e di esse cinque 
erano di Turi, quattro di Siracusa, una di Anea, una di 
Mileto, e una era quella di Leone. [3] I Chii uscirono contro 
il nemico con le loro truppe al completo e occuparono una 
posizione salda; e nello stesso tempo combatterono sul mare 
con le loro trentasei navi che erano salpate per affrontare le 
trentadue ateniesi. Vi fu una dura battaglia: i Chii e i loro 
alleati ebbero la peggio nell’azione e (poiché era già tardi) 
ritornarono nella città. (62, 1) Subito dopo questi fatti, 
quando Dercilida ebbe finito il suo viaggio da Mileto pas- 
sando lungo la costa per via di terra, Abido, sull’Ellesponto, 
si ribellò per passare dalla parte di Dercilida e di Farnabazo, 
e Lampsaco! lo fece due giorni dopo. [2] Saputo ciò, Strom- 
bichide accorse in fretta da Chio con ventiquattro navi 
ateniesi, tra le quali vi erano anche navi da trasporto con 
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Elxoow, ov xa oTpatimitàeg foav dèrditac &yovoat, Erceteà- 
Fivrwy tiv Aaupaxnviv payn xpamoac xaù adrofoci Adu- 
paxov dtelyiotov olcav EXmv, xaù oxcbn pèiv xaù dvdparoda 
dprrayày romodpevoc, Tod È’ EAevdépovg div xatorioae, 
et “ABudov Fdev. [3] Kaì @e ore mpoceydpovv oùte rpoo- 
BaXAwy Edbvato Ehetv, Eq TÒ dviimEpac Tfig “ABUSov arordedoac 
Enotòv mod Tg Xepoowhoou 2, iv tore Midor elyov, xaUotero 
qpovprov xai puiaxivy Toù rmavtòc ‘ENMnorévrov. 

[63, 1] ’Ev toitw Sè oi Xiol te dalaccoxpdropeg piXùov 
Eyfvovto xat oi tv Ti MUNTO xai è ’Aotsoyog rudépevoc rà 
mepi tig vavpaytac xai tòv ErpouBriyldnv xal ToG vale dareAN- 
ivdéra tddponcev. [2] Kaì raparmdevoac Svoîv veoîv * Aotboyog 
E Xiov xoplter abrédev TAC vale xai Euuradoare IN Ertrmàouv 
toteitar Emi Tv Eduov xai dg aùrò dà Tò AMiMiotg Lrort”we 
Eye oÙx dvtaviffovto, arerievoe maiv éc Tv Mintov. 

[3] ‘Yrò Yap ToÙTOv TÙv ypévov xai ET Tpòtepov È) Ev Tato 
A8nvar Inuoxparia xatereAuto. “Ered Yap oi repi tòv Iei- 
gavdpov tpéoferc Tapd où Trocapépvovc! èc tiàv Zapov ÎIov, 
tà te Ev aùrò TO otparevruati Eri PeParérepov xatéiaBov xai 
abriv Tav Zaulwv rpovrpépavro Tobe SuvatwtkTovc? dote 
mepaodar perà opév dALfapyn®fvat, xalrep ETAVAOTAVTAG 
aùrobe ddiniots iva un dAtfapyoviar [4] xat èv oplow adtoîg 
dux oi Èv tf Zapw tav "A9yvatwv xotvoroyobpevot toxtpavto 
PAlxiBradnv pév, Ererdamtep où Bovdetar, av (xat ydp oùx Er 
maderov adròv elvar èc dAryapytav EMdeîv), adtobe SÈ Eri opéiv 
adrov, e NIN xat xivduvevovtac, bpav ÉTw TpPéTO pù dvedn- 
GETAL TÀ Tpayuata, xa tà TOÙ roXÉuov dua davréyev xai topé- 
pevv adtode Ex TGIv Îdfww otxwv Tpodipws ypayuata xai fiv st 
do den, oe obxett dog Î) copio aùtotc TaXartmwpobvtac. 


2. La penisola che, estendendosi dalla Tracia verso la costa asiatica, 
forma l'Ellesponto. Sesto era di fronte a Abido. 
63 1. Cfr. supra, VIII, 56, 4. 

2. Cioè i più potenti tra i democratici che avevano rovesciato l'’oli- 
garchia di Samo l’anno precedente (cir. supra, VIII, 21). 
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a bordo opliti: i Lampsaceni fecero una sortita, ed egli fu 
vittorioso nella battaglia e prese Lampsaco al primo assalto, 
poiché non era difesa da mura; fece preda di beni e di schiavi, 
ma ristabilì nella città gli uomini liberi, quindi andò ad at- 
taccare Abido. [3] E dato che gli abitanti non passavano 
dalla sua parte, né egli riusciva a prendere la città con i 
suoi attacchi, andò con le navi di fronte ad Abido e fece di 
Sesto, città del Chersoneso ?, che una volta i Medi avevano 
posseduto, un posto di guarnigione e di sorveglianza per 
l'intero Ellesponto. 

[63, 1] Mentre la situazione era questa, i Chii avevano 
ottenuto un maggior controllo del mare, e le truppe che si 
trovavano a Mileto, e Astioco, informati di come si era svolta 
la battaglia navale e del fatto che Strombichide e le sue navi 
se n'erano andati, avevano preso coraggio. [2] Astioco 
seguì la costa con due navi fino a Chio, e da lì condusse via 
le navi, e ora con tutta quanta la flotta mosse all’attacco di 
Samo: e poiché gli avversari, a causa del fatto che si sospetta- 
vano a vicenda, non uscivano ad affrontarli con la flotta, 
tornò indietro a Mileto. 

[3] Verso quest'epoca, infatti, e ancora prima, la demo- 
crazia di Atene era stata rovesciata. Quando Pisandro e 
gli altri ambasciatori, lasciato Tissaferne!, giunsero a Samo, 
ottennero un controllo ancor più saldo dell'esercito stesso e 
indussero i più importanti tra i Sami? a cercare di adottare 
un governo oligarchico con il loro aiuto, sebbene i cittadini 
si fossero sollevati gli uni contro gli altri per non esser più 
retti da un’oligarchia. [4] Contemporaneamente gli Ateniesi 
di Samo, dopo essersi consultati tra di loro, formularono il 
piano di lasciar perdere Alcibiade, dato che non voleva asso- 
ciarsi (pensavano, del resto, che egli non fosse adatto a far 
parte di un'oligarchia), e decisero che, dato che ormai erano 
nei pericoli, avrebbero provveduto da soli in modo che la 
loro impresa non venisse abbandonata; che nello stesso tempo, 
per ciò che riguardava la guerra, avrebbero tenuto duro, e 
che loro stessi avrebbero contribuito con ardore dai patri- 
moni privati denaro e qualsiasi altra cosa occorresse, convinti 
che d’ora in poi non avrebbero affrontato fatiche per nessun 
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[64, 1] IlapaxeAevoguevor oùv Torrita Tòv pèv Ieloavdpov 
> x 14 x - , 1 e P, + 3 b] »”, 
eÙdùg TéTE Kai T&YV rpéopewv toùc iploere armtoteMov ér' otxov 
tpatovras Tdxel, xal etpyto adrtoîg Téiv Urmxbwv rodewv alc 
n - > , , * 1 Ò° € f Li & 
av mpocoyamotv dArfapytav xaBrotdvar Tobe è’ hiuloers éc TANA 
tà drjxoa ympla &XXovc dip Stéreurov, [2] xa Aterrpépn! 
» x , € , LI 9 x > LI , DA La 
dvta rep Xiov, fienpévov dè Èc tà Erì Opduns dpyew, artoTeA- 
Xov Eri tiv dpynv. Kai dpixspevoc éc tiv Odoov® tòv dfpov 
xatéivoev. [3] Kai a&reXdévrog adtod oi Odator Seutipw unvi 
uartoTa Thy reoiv Erelyitov, ©e TÎc pv per ’ASnvalwv dpi- 
, , LI 14 4 x ’ LA Li s 
otoxpatiacg oùddiv Èrt mpooSedpevot, tiv è’ darò Aaxedaroviwv 
9 r Li , , » LI x % x 
fievBepiav  donpépar mposdeybpevor [4] xa yap xa guy 
adriv ÉEw Tv brò tov ’Adyvatwv mapà toîc IeXorownototc, 
xa abrmn perà Tav Èv tf) oder Erimmdelwy xatà xpatoc Èrpacce 
vede te xoploar xai Tv Odoov drootfcar. uvéBn otv adroîc 
’ LI > U x , b, U » ad x 
udrtota & EBovAovto, Thiv moi te dxivdlvwc èpdobodar xai 
tòv Evaviimobpevov dfuov xaraderdodar. [5] Iepì pèv oùv 
tiv Odoov TAvavita Toîc tiv dAvyapylav xadiotior Tov ’ASn- 
vaiwy EyEvero, Soxeîv SE por xai èv diiotg roXdote Toiv drn- 
xiwv' cwppocivny Yàp MxBodoar ai mideLc xai &detav TV rpao- 
couevwv Eympnoav Eri tiv dvrixpug Eieudeplav TÎg dò tTév 
’A9nvatwv Uroviov eùvopiag où rpotiUNoavieg. 
[65, 1] Oi Sì dugì tòv Ietoavdpov maparAtovtéc Te, worep 
+ 1 ij L > ud 14 TÀ x KA LA 
EdESOxTO, Tobc Shpuove Ev Tale médeor xatéduov, xa da Eoruwv 
dp” @v ywpiwy xai étAltag Eyovtec copio adtoîc Évpuayove 
TASov EG tdg “Adnvac. [2] Kaì xatadapfdvovar TA TAetota 
toi Etaiporg mposspyacpeva. Kai ydp ’AvSpoxMéa TÉ tiva ToÙ 
dnuov partota Tpocotdita ÉvOTAYVTEG TIVÈG TÙIV VEMWTEPCY xpipa 
aroxtelvova, dorep xai tòv “AXxiBiddnv oùy fxtota tEniace1, 


64. 1. Probabilmente lo stesso che si era recato già una volta in Tracia 
due anni prima (cfr. supra, VII, 29, 1). 
2. Grande isola vicino alla costa tracia e ad est di Anfipoli. 


65. 1. Per le accuse ad Alcibiade cfr. supra, VI, 28-29, dove però Androcle 
non è stato nominato. 
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altro, ma solo per il proprio interesse. [64, 1] Dopo essersi 
incoraggiati in tal modo, subito inviarono Pisandro e metà 
degli ambasciatori ad Atene perché provvedessero a ciò che 
vi si doveva fare: avevano istruzioni di stabilire un’oligarchia 
in ciascuna delle città soggette a cui sarebbero approdati; 
inviarono l’altra metà degli ambasciatori in varie direzioni 
nelle altre città soggette ad Atene; [2] e inviarono Diitrefe!, 
che era nei pressi di Chio ed era stato scelto per comandare 
nella zona ai bordi della Tracia, al suo comando. Arrivato 
a Taso? egli rovesciò la democrazia. [3] Dopo che egli se 
ne fu andato, i Tasi, passato poco più di un mese, comin- 
ciarono a fortificare la città, poiché pensavano di non aver 
più bisogno dell’aristocrazia appoggiata dagli Ateniesi, e 
attendevano ogni giorno la libertà che avrebbero portato i 
Lacedemoni. [4] Vi era infatti anche un gruppo di esuli 
di Taso, che erano stati scacciati dagli Ateniesi e si tro- 
vavano presso i Peloponnesiaci: essi con i loro amici che erano 
nella città facevano grandi sforzi per ottenere che venissero 
delle navi e per provocare la ribellione di Taso. Avvenne 
dunque per loro quel che volevano più di tutto: la città 
si era risollevata senza pericoli e il governo popolare, che li 
avrebbe avversati, era stato rovesciato. [5] Per ciò che 
riguarda Taso, dunque, avvenne per gli Ateniesi il contrario 
di quel che si aspettavano, e credo che ciò sia avvenuto nel 
caso di molti altri sudditi di Atene: infatti le città, dopo 
aver ottenuto un governo saggio e la possibilità di agire 
senza paura, passarono alla libertà vera e propria, senza 
curarsi dell’irreale «buon governo » che veniva offerto dagli 
Ateniesi. 

[65, 1] Pisandro e i suoi compagni nel loro viaggio lungo 
la costa rovesciavano la democrazia nelle città, come era 
stato deciso; e avendo con sé anche degli opliti, che sì erano 
procurati in alcune località perché li assistessero, giunsero 
ad Atene. [2] E trovarono che la maggior parte del lavoro 
era già stato fatto dai loro compagni politici. Infatti alcuni 
giovani avevano congiurato e ucciso segretamente un certo 
Androcle, il più importante capo dei democratici, che aveva 
anche avuto grande responsabilità per l'esilio di Alcibiade !: 
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xat aùrtòov xat' dupétepa, îic te Inuaywylac Évexa xaù olé- 
- > , € La x LI , 

uevor TO ‘Almradn oc xatvir xal To v Trocapépwny pliov 
momoovir yapietodat, pariév TL Stepderpav xai XAX0UG TivÀG 
averimmdetovg TO aùtbò TpbmOw xpipa dvliwoav. [3] Aòyoc te 
èx TOÙ qavepod Tpoelpyaoto abdroîc de olte uiodopapyréov 
en dAAouc Î Tobe otpatevopevove olte pedextiov TÙV Tpar- 
uaTwv Tifoow Î) rmevraxioyiote, xat Tobtotg ol dv partora 
toîg te ypiuaor xai toc omuaciv Mpedetv olo te dow?. 
[66, 1] “Hyv Sè torto eùrmpento pdc roùc mietovc, Erei few 
ye Tv né olzep xat pebloracav EueMiov. Afpoc pévror 
La L4 % LI LI > x [ad , 1 LA . > , 
buws Eri xal BovAXN N) amò Tod xvapov! Euvereyero* épovdevov 
SÈ oùdèv 8 TL pi) Tote EuveotdiaL Soxoln, KAXd xaù oi AÉyovteg 
Ex TOUTWW foav xa tà dniîmodpeva rmpérepov adoro rpob- 
oxerto. [2] "Avrgdeyé te oddelc Et TÉYV dMwy, Sedimc xal 
€ - \ % , , t4 x > , U Li > , 
Opaiv mod tò Euveotmyxbc: el SE TIG xal dvrelroL, eddde Ex TPOTTOL 
tivòg Ermmmdetov Ètedvijxet, xai Tov Spacaviwv obte Those 
v_) » oe , , ®r , ? € c 
out’ ei brrormtevotvio Sixaiworg Èyiyvero, di’ ovylav elyev è 
dfijpoc xaù xataminbev Tovadinv bore xépdoc è Uù) mdoywv TL 
Blarov, ei xat ovo, evoputev. [3] Kaù tò Euveotmuds rodd 
TAÉOv frovpevor elvar Î Boov Erbyyavev dv hoodvto TaÎc Yvw- 
parc, xa Etevpetv autò dduvator Bvtec Sià tò ueyedog TÎg ré- 
Mewg xa dà T;v dMMAwv dyvwoiav odx elyov. [4] Kara dè 
TAÙTÒ TOÙTO xai rpocoXogpupacdal TIVI dYavaxmtioavta, dote 
> , p U RIANILA DI x L) adi hi 
aubvacdar Erifovievaavta, Aduvatov Îv Î) Yàp d&yvéita dv 
nipev © Epet Î) Yyopipuov &ruotov. [5] “AMM Ydp drravteg 
ÙrbrmTWwGY rpooficav oi toù Siuov, we peréyovià riva TÉvV yi 


2. Questo programma è indicato più dettagliatamente in ARISTOTELE, 
Respublica Atheniensium, 29-31. 


66. 1. Il consiglio vero e proprio, detto anche « dei Cinquecento »: i con- 


siglieri erano eletti per sorteggio, in base all’estrazione di quelle fave che 
erano bianche. 
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lo avevano soppresso più che altro per questi motivi: per 
la sua influenza sul popolo e perché pensavano che avrebbero 
fatto un favore ad Alcibiade, che, secondo quel che credevano, 
sarebbe tornato dall'esilio e avrebbe reso amico Tissaferne; 
e nello stesso modo si erano sbarazzati segretamente di alcuni 
altri oppositori. [3] Era stato redatto da loro apertamente 
un programma secondo il quale nessuno al di fuori degli 
uomini che prendevano parte a una campagna militare 
avrebbe potuto ricevere una paga, né avrebbero potuto 
partecipare al governo più di cinquemila, e questi sarebbero 
stati coloro che fossero maggiormente in grado di dimo- 
strarsi utili con il loro denaro e la loro persona ?. [66, 1] Ma 
questo era solo un velo specioso per ingannare la maggioranza, 
giacché avevano intenzione di controllare lo stato proprio 
quelli che lo stavano anche cambiando. Tuttavia si riunivano 
ancora l'assemblea e il consiglio eletto con le fave!: ma non 
facevano nessuna deliberazione che non fosse approvata dai 
congiurati: anzi, anche gli oratori erano scelti tra questi, 
e i discorsi che avrebbero pronunciato erano in precedenza 
esaminati da loro. [2] E nessuno degli altri si opponeva 
più, preso dalla paura e vedendo che i congiurati erano 
numerosi: e se uno anche protestava, subito era ucciso in 
qualche modo opportuno, e non veniva fatta ricerca degli 
assassini, né, se delle persone erano sospettate, vi era un 
processo nei loro confronti; anzi, il popolo restava inerte e 
provava un tale terrore che chi, anche stando zitto, non 
subiva violenza, considerava ciò tanto di guadagnato. [3] E 
pensando che il numero dei congiurati fosse molto maggiore 
di quanto lo era in realtà, il loro animo era abbattuto; e 
non avevano la possibilità di scoprire tale numero, incapaci 
di ciò per via della grande dimensione della città e del fatto 
che non si conoscevano l’un l’altro. [4] Per questa stessa 
ragione era anche impossibile per uno che fosse sdegnato 
esprimere a un altro il proprio dolore in modo da vendicarsi 
tramando qualche azione: infatti la persona che avrebbe 
trovato per parlargliene, o sarebbe stata a lui sconosciuta, 
o un conoscente di cui non poteva fidarsi. [5] Infatti tutti 
quelli del popolo si avvicinavano l’un l'altro con sospetto, 


33. Tucipipe II. 
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yvopévwv. *Evijoav Yap xai ods oùx dv roté tIG Gero Eq dA- 
Yapyiav tpartodar xaù Tò &ruatov oÙTtoL LLEYLOTOV TPÙG TOÙG 
ToMode Erolmoav xal mietota Èc TV Tév dAlywv dopdretav 
opéinoayv, BéBatov Tùiv driotiav Th Siuw rmpòc éautòv xara- 
oTmROavTEG. 

[67, 1] "Ev tobrtw ov té xaupò oi repi tòv Iletoavdpov ÈA- 
Fevreg eddbc Tav Nourdiv etyovto. Kai rporov puèv Tòv Sfuov 
Evmétavreg elztov yvounv Séxa divépac sMeodar Euyypagéag * 
aùtoxpatopac, TovTouc Sì ÉEuyypdpavrac yvounv Eceveyzeîv Èg 
tov Sfiuov Èc Muépav paThv xd 6 TL prora i) mode cixMoetat. 
[2] “Ererra tre) N Nutpa tpijxe, EuvexAncav Thv éxxAnotav 
è tòv KoXwvéy (fori dì iepòv ITocerddvog ÉEw réiiewc dreyov 
otadiovg partota Sexa ?), xai Eonveyxav oi Eurypagîic &Xio pèv 
oùdev, adtò SÈ ToÙTO, Ebeivar pèv “A9Snvatwy dvarei eiretv Pvo- 
unv Îv dv Ti BovAntar® fv SÉ ric tòv cimovia 7) Ypdyntar mapa- 
vouov Î gw TW TpiTtw Bidkyn, peytdac Toulac Erédecav. 
[3] ’Evradbda 37) Maprpéc tAéyero IN unTe dpynv dpyew un- 
Seutav Eri Ex TOÙ adrod xéopov punte uiodopopetv rpoédpovs 
ts féodar rive dvdpac, Tobtove SÌ Éitodar Exatdv dvdpac, 
xal To&v Exardyv Exaotov pò fautdv Tpete* EASOvVTAC Sì abrobc 
Terpaxootoug dvrag Èc Tò BovAeumprov dpyetv br dv Èdprota 
yiydoxwoew adtoxpàatopac, xai Tobe revraxioyiAtove St EÉuvà- 
Méyew èrétav adroîc Soxf). [68, 1] “Hv dè è pev T)v yvouny 
tavrnv eimbv Iletoavdpog, xat TAMA Èx TOÙ rTpopavodg rpo- 
dupérata Euyxataridoac Tòv dfjuov è pévror drtav TÒ rpayua 
Euvdetc TW TpPÉTW xartom Éc Tobto xal éx mielotov Eruue- 
indeic “Avripov! iv dvnp “A9nvatwv T@v xad' tautòv dperfi 
te ovdevog dotepog xaù xpariotog Èvduun9fvar yevbpevog xaù 


67. 1. Secondo ARISTOTELE, Respublica Atheniensium, 29, 2, i dieci redat- 
tori esistevano già (erano la commissione eletta dopo il disastro avvenuto 
in Sicilia: cfr. supra, VIII, 1, 3), e dovevano esserne scelti altri venti. 

2. Normalmente l’assemblea si riuniva in città, alla Pnice. 


68. 1. Il primo in ordine cronologico dei grandi oratori attici, è anche il 
primo autore di prosa attica di cui siano rimaste opere. A quest'epoca 
era già anziano, essendo nato verso il 480. Sia per il contenuto sia per lo 
stile dei discorsi, esercitò un influsso importante sui contemporanei, tra i 
quali lo stesso Tucidide. Fu uno dei pochi dei Quattrocento a non fuggire 
(cfr. infra, VIII, 98, 1 per la fuga degli altri), e la brillante difesa, alla 
quale si accenna infra, $ 2, non impedì la sua condanna a morte e l’ese- 
cuzione. 
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pensando che il proprio interlocutore partecipasse agli avve- 
nimenti: tra di essi infatti c'erano anche delle persone che 
nessuno avrebbe mai pensato che si sarebbero rivolte all’oli- 
garchia: costoro fecero sì che la diffidenza nei rapporti con 
la massa fosse più grande che mai, e diedero il più gran con- 
tributo alla sicurezza degli oligarchi, dando loro come base 
sicura la sfiducia reciproca del popolo. 

[67, 1] Questa dunque era la situazione quando arriva- 
rono Pisandro e i suoi compagni e si occuparono subito di 
ciò che restava da fare; e per prima cosa fecero radunare 
il popolo e annunciarono la proposta di scegliere dieci uomini 
come redattori! con pieni poteri: questi avrebbero redatto 
e presentato al popolo, in un giorno stabilito, una proposta 
sul modo migliore in cui si sarebbe potuto amministrare la 
città. [2] Poi, quando arrivò il giorno, fecero rinchiudere 
l'assemblea a Colono (è un recinto sacro a Posidone fuori 
della città, distante da essa circa dieci stadi ?), e i redattori 
non presentarono nessun'altra proposta che questa: sarebbe 
stato lecito a qualunque Ateniese proporre con impunità 
la mozione che voleva; ma nel caso che qualcuno avesse 
accusato d’illegalità chi avesse proposto la mozione, o lo 
avesse danneggiato in qualsiasi altro modo, stabilivano gravi 
pene. [3] E allora fu proprio proposto apertamente che ora 
non si detenesse più nessuna carica con lo stesso sistema 
di prima, o si ricevesse una paga; che si scegliessero cinque 
presidenti: questi avrebbero scelto cento uomini, e ciascuno 
dei cento ne avrebbe cooptati tre; e questi quattrocento 
uomini sarebbero entrati nella sala del consiglio e avrebbero 
governato con pieni poteri nel modo che avrebbero giudicato 
il migliore; e avrebbero riunito i cinquemila quando sarebbe 
parso loro opportuno. [68, 1] Chi aveva fatto questa pro- 
posta era Pisandro, che anche sotto gli altri aspetti mostrò 
apertamente il maggior impegno nell’aiutare a rovesciare la 
democrazia; ma colui che aveva organizzato tutta la congiura 
nel modo che portò a questo risultato e che se n’era occupato 
da più tempo era Antifonte!, uomo che per le sue qualità 
non era inferiore a nessuno degli Ateniesi del suo tempo, 
e il più abile nel concepire un’idea e nell’esprimere ciò che 
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A yvolm eimetv, xal tc pv Sfjuov où apr add’ Èc &XXov dydva 
Exovorog oùdeva, dA Urtbrt”we TH TANDEL dra Sélav Servérmtos 
Sraxeluevoc, Toùc pevtor dywwtopévoug xai Ev Sixaomplw xal 
èv Shu mietota ele dvinp, Bore Euupovdedoarté ti, Suvapevoc 
bi ld Li Li ’ LI 3 LA < ’ LI 
@peretv. [2] Kaì add te, Ered) pertom i Inuoxpario xai 
tà Tv Tetpaxooiwv Ev boripw perarectvia irò Tod Siuov 
Exaxolto xai Èc dyéivag xartom, dprota qalverar Tov puéypt 
Euod èrtp aùriv Toltwv altiadelc, © Evyxartomoe, Favatov 
Sixnv droroynodpevoc. [3] Iapéoye Sì xaù è Dpbviyoc tauròv 
TAvTwy Slagepéviweg Tpodupòtatov EG TV dALfapyiav, dedrbg 
tov ‘Alm BraSnv xai Erotdpuevoc eldota aùtbv Boa èv tf Zauw 
tpòs Tv “Aomvoyov Erpate, vopltwv oòx dv ore abròv xatà 
Tò cixde dr dAryapylac xateAdetv® moAb Te mpòc Td deva, Eret- 
Snrmep brio, pepeyyuwtatog tpavn. [4] Kaù Onpapéwng® è 
toi “Ayvwvoc® tv Totc EuyxataAbovor Tèòv Sfiuov rmpéiroc Tv, 
sv Ci , - - PIENA (4 } SO | > - 

avo oùte eiretv olte yvoivat &divaroc. “Qore dr’ Avdpiv roA- 
Xeiv xat Euverdiv rpaydiv tò Eprov obx dremitws xalrep péeYra 
dv mpovymbpynoev yaderòv yàp fiv tòv ’A9nvatwv Sfpov én' 
Ere Exatooto partota Eredi oi tipavvor xateAvINoav4 tiev- 
Beplac ravoat, xat où uovov pi) Urmxoov dvra, dAXd xaù Ùrèp 
LA boe , U Li LI À LA 

furor Tod ypévov Toltov adtdv Kw kpyew eiwdéra. 

[69, 1] ’Eredh dì i) ixxainota oddevòc dvreLtbvtog, RARA 
xupwoaxca TaUTA dLeAbtn, Tobe TeTpaxootovg In LBorepov TpéTtO 
Tormde EG Tò fPovAeutiptoy tonyayov. “Hoav [3°] ’ASyvaîor 

1, »_\ LI x LI 1 € 9 >» LA far > 
tavtec aieù oi pèv Erì telyet, oi d' év rater, toiv Ev Acxedela 
toreplwy Evexa tp’ Emo. [2] Tfi oùv Muépa Exetvy toùc puèv 
DI , » s, » 4 , ” ” , > - 
un Euverdétac etacav darep cimdeoav dreXdetv, toc 3 èv 7 


2. Peril suo ruolo nel rovesciamento dei Quattrocento e nella creazione 
del governo dei Cinquemila cfr. infra, VIII, 89, 2 e passim. Dopo la bat- 
taglia di Arginuse (406) si salvò dall'accusa di mancato soccorso ai nau- 
fraghi della flotta ateniese vittoriosa e con le sue accuse contribuì alla 
condanna a morte di sei strateghi. Nel 404 fu uno dei Trenta tiranni, ma 
rivelatosi di tendenze moderate e messo sotto accusa dall’estremista Crizia, 
fu condannato a morte e ucciso. 

3. Cfr. supra, I, 117, 2 e passim. 

4. Ippia fu infatti espulso nel S1o. 
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aveva pensato; non si presentava di propria volontà all’as- 
semblea né ad alcun altro dibattito, ma era considerato con 
sospetto dalle masse per la sua fama di eloquenza; tuttavia 
egli era l’uomo che assolutamente più di ogni altro poteva 
aiutare chi, tra quelli che discutevano in tribunale o nel- 
l'assemblea, gli chiedesse un consiglio. [2] E quando avvenne 
il cambiamento che ristabilì la democrazia, e in seguito quelli 
del governo dei Quattrocento, rovesciato, furono trattati se- 
veramente dal popolo e messi sotto processo, egli stesso, 
accusato proprio di questo fatto, di aver cioè collaborato 
alla costituzione dell’oligarchia, fece chiaramente la miglior 
difesa contro un’accusa capitale, che ci sia stata fino ai miei 
tempi. [3] E anche Frinico mostrò moltissimo ardore per 
l’oligarchia, più di tutti gli altri, poiché temeva Alcibiade 
e sapeva che questi era al corrente dei passi da lui compiuti 
presso Astioco; e pensava che Alcibiade, secondo ogni pro- 
babilità, non sarebbe mai tornato in patria per opera di 
un'oligarchia. E di fronte ai pericoli egli, una volta che si 
era impegnato, si rivelò di gran lunga quello che dava mag- 
gior affidamento. [4] E Teramene?, figlio di Agnone?, fu in 
primo piano tra quelli che si unirono per rovesciare la demo- 
crazia: era un uomo tutt’altro che incapace di parlare e di 
giudicare le cose. Così l'impresa, compiuta da molti uomini 
intelligenti, non senza ragione procedette con successo, seb- 
bene essa fosse di grande mole: era infatti difficile, a circa 
cento anni da quando i tiranni erano stati rovesciati 4, metter 
fine alla libertà del popolo ateniese, che non solo non era 
dominato, ma che per oltre metà di quel periodo era stato 
abituato a dominare gli altri. 

[69, 1] L'assemblea fu sciolta senza che nessuno si op- 
ponesse, ma dopo aver ratificato queste proposte; e in se- 
guito i congiurati introdussero i Quattrocento nella camera 
del consiglio in questo modo. Tutti gli Ateniesi si trovavano 
sempre, a causa dei nemici installati a Decelea, ai posti di 
guardia, gli uni sulle mura, gli altri in formazione di batta- 
glia. [2] Quel giorno, dunque, lasciarono andar via quelli 
che non erano al corrente della congiura, come era loro abi- 
tudine: a coloro che ne facevano parte invece era stato 
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dato ordine di aspettare in silenzio, non proprio al posto 
di guardia, ma a una certa distanza, e se qualcuno si fosse 
opposto alle loro azioni, essi avrebbero dovuto prender le 
armi e impedirlo. [3] C'erano anche degli Andri, dei Teni 
e trecento tra Caristi e coloni di Egina, che gli Ateniesi ave- 
vano inviato all'isola perché vi si stabilissero: a questi uomini, 
venuti con le proprie armi effettivamente per questo scopo, 
era stato dato lo stesso ordine. [4] Dopo che furono date 
tali disposizioni, in questo modo vennero i Quattrocento, 
ognuno con un pugnale nascosto, e insieme a centoventi 
giovani, dei quali si servivano quando c’era bisogno di 
qualche azione violenta; e comparvero davanti ai membri 
del consiglio scelto con le fave mentre erano nella sala del 
consiglio, e dissero loro di uscire dopo aver ricevuto la paga: 
essi stessi avevano portato per loro la paga per tutto il pe- 
riodo rimanente del loro mandato, e gliela distribuirono 
mentre uscivano. [70, 1] Dato che il consiglio senza op- 
porsi si era ritirato in questo modo, e gli altri cittadini non 
facevano nessun tentativo di ribellione, ma restavano tran- 
quilli, i Quattrocento entrarono nella sala del consiglio, e 
in quel momento scelsero, sorteggiandoli tra di loro, i pritani, 
e per quel che riguardava i loro doveri verso gli dèi, fecero 
le preghiere e i sacrifici mentre entravano in carica, ma in 
seguito effettuarono molti cambiamenti nell’amministra- 
zione dello stato rispetto a quella praticata dalla demo- 
crazia (salvo il fatto che non richiamarono gli esiliati, a causa 
di Alcibiade): e sotto tutti gli aspetti governarono la città 
in modo violento: [2] in particolare, uccisero alcuni pochi 
uomini che sembrava opportuno eliminare, altri ne misero 
in prigione, e inoltre alcuni ne allontanarono; e inviarono 
araldi presso Agide, re dei Lacedemoni, che si trovava a 
Decelea, dicendo che volevano far la pace e che era ragio- 
nevole che egli si accordasse più facilmente con loro che 
con il popolo, di cui non ci si poteva fidare e che ormai non 
aveva più il potere. [71, 1) Ma egli pensava che il popolo 
non avrebbe abbandonato così, immediatamente, la sua an- 
tica libertà, e che se avesse visto un grosso esercito nemico 
non sarebbe rimasto tranquillo, e nemmeno in quel momento 
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era del tutto sicuro che gli Ateniesi non sarebbero caduti 
in preda al disordine; e a coloro che erano stati mandati 
dai Quattrocento non diede nessuna risposta che tendesse 
a un accordo; e non molto tempo dopo fece venire dal Pe- 
loponneso delle altre truppe, numerose, e in persona, con 
la guarnigione di Decelea e con i soldati che erano arrivati, 
scese fino alle mura stesse degli Ateniesi, sperando, o che 
essi in preda al disordine si sottomettessero più facilmente 
ai Peloponnesiaci, secondo il desiderio di questi, oppure che 
al primo assalto, a causa della confusione che con ogni pro- 
babilità si sarebbe verificata sia all’interno sia all’esterno, 
non gli sarebbe sfuggita la conquista delle lunghe mura per 
via dell’assenza di difensori su di esse. [2] Ma quando giunse 
vicino alla città, e gli Ateniesi non si agitarono minimamente 
all'interno e mandarono fuori la cavalleria e una parte degli 
opliti, delle truppe armate alla leggera e degli arcieri, e 
abbatterono alcuni dei suoi uomini perché si erano spinti 
fino a poca distanza dalla città, e s’'impadronirono anche 
di armi e di cadaveri, allora senz'altro si rese conto della 
situazione e ricondusse indietro l’esercito. [3] Egli e le sue 
truppe rimasero sul posto a Decelea, mentre rimandò in 
patria i nuovi arrivati, dopo che si furono fermati pochi 
giorni nel territorio. Dopo di ciò i Quattrocento inviavano 
ambascerie ad Agide non meno di prima, e poiché egli ora 
le accoglieva più favorevolmente e li esortava a questo 
nuovo passo, inviarono ambasciatori anche a Sparta per 
discutere di un accordo, con l’intenzione di far la pace. 

[72, 1] Inviarono anche dieci uomini a Samo per rassi- 
curare l’esercito e per spiegare che l’oligarchia non era stata 
stabilita per il danno della città e dei cittadini, ma per la 
salvezza di tutta quanta la situazione, e che quelli che go- 
vernavano erano cinquemila e non quattrocento soltanto; 
e poi gli Ateniesi, a causa delle loro spedizioni militari e 
della loro attività fuori dei confini, non si erano mai riuniti 
a discutere una questione così importante che si arrivasse 
a un'assemblea di cinquemila. [2] Dopo aver dato loro 
altre istruzioni su ciò che sarebbe stato decoroso dire, li fe- 
cero partire subito dopo il proprio insediamento, temendo, 


1290 LIBRO OTTAVO 


Belcavtes un, rep Eyévero, vautinòde ByAoc ott’ aùrtòc ueve 
>» - bl - LI +, - xv > - > # 
Èv TO dArfapyixò xbéouw t9tin, opac te un éxelbev dptauévov 
TOÙ KaAXxoÙ petaaTowam. 

[73, 1] 'Ev yàp ti Zauw Evewrepileto MN tà repi Tv 
> LI 4 LA + Hi , > x x , 
birfapylav, xai EuvéBn tordde Yeveodar Ùr’ aùrtòv TÙv ypòvov 
toùtov Svrrep ol terpaxbotot Euviatavto. [2] Oi yàp téTE TéIv 
Laulwv Ermavaotdvteg Toùc Suvatotc xa Uvrec dfjuoc pera- 
BarXaspevor addice xaù rerodevtec Lmé te tod IlerodvSpou, bre 
Fid, xal t&ov tv tf Zduo Euvveot@toy ’ASyvatwv Èyffvovtò 

>» f ’ x - »” € Ud 
te Èq tpraxooiove Euvmudtar xa ÉueXAov Toîc dAXorc Mc Inuw 
bvii errdMocoda!. [3] Kai ‘YrépBoXdv té riva tiv ’A9nvaicoy, 

LI >» , 2 9, x LA x > UA 

uoyInpdv dvdpwirov, Motpaxicpévov? où Sta Suvaews xai deo 
patog péfov, dia Sta rovnpiav xai aloybvnv Tg méicwe, dro- 
xtsivovor petà Xappivov te Évdc Tav otpamyiiv xai Tivwv tiv 
Tapa oplow "Adnvalwv, miorv dtdevrec aùtoîc, xai dida per 
aùrtiv toradta Euverpatav, Toîc re rAféoow dpyuyvto érmumidecdat. 
[4] Oi St atodspevor Tv TE otputmyiv Afovit xa AtouéSovii 
(oUtoL Yap ovy Exbvtec Sta tò timida darò TOÙ INuov Épepov 
Tv dNyapyiav) tò péemov onpalvovar xai Opacufoviw? xal 
Opacbiw, TÒò pèv Tempapyobvii, To SÈ drAitedovit, xal dote 
ol ESéxouv ale partota Evavrtovoda Toîc Éuveotdbo® xai où 
NEtouv repudeiv adrobe opac Te Srapdaptvrac xai Zauov *ASn- 
valore diotprwdeioayv, dl’ fv puévov Î) dpy aùroîc È ToUTO 
Euvépetvev. [5] Oi dì axodoavteg TV Te otpariwribv Eva Éxa- 
otov puetficav pui) Ertpérewv, xai ody fxtota Tobe IapaXovc, 
&vdpac "Adnvalove TE xat EieudEpoug Tavrac Èv TÎ vi mAéovrag 
xai atet INrote diryapyia xai un mapovon Èrixeruévovo* È te 
Aéwov xaè 6 Atopédov adtoîg vado TIVAG, ÒTOTE mor rAfotev, 


73. 1. Cfr. supra, VIII, 63, 3. 

2. Nel 417. Rappresentava, dopo la morte di Cleone, le tendenze più 
radicali della democrazia ateniese e volle provocare l'ostracismo di Nicia 
o di Alcibiade: questi unirono le loro forze e provocarono quindi l'esilio 
dello stesso Iperbolo. 

3. Oltre che nel rovesciamento dei Quattrocento, si distinguerà nelle 
operazioni navali degli anni successivi e nella sua lotta coraggiosa contro 
i Trenta tiranni nel 404 e nel 403. Dopo il ristabilimento della democrazia, 
di cui fu l'esponente più importante, contribuirà alla crescita della po- 
tenza navale di Atene fino alla sua morte nel 388. 
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come infatti avvenne, che la folla di marinai non fosse di- 
sposta a rimanere soggetta all'ordinamento oligarchico, e 
che, una volta che il male si fosse diffuso partendo da Samo, 
li spodestassero. 

[73, 1] A Samo infatti il potere dell'oligarchia era già 
minato da tentativi di sovversione, e accadde che si verifi- 
carono i seguenti fatti intorno a quello stesso periodo in cui 
i Quattrocento si erano organizzati per assumere il governo. 
[2] Quei Sami che a suo tempo si erano sollevati contro i 
potenti, e che costituivano i democratici, cambiarono parte 
e, persuasi da Pisandro, quando venne, e dai congiurati ate- 
niesi che erano a Samo, formarono un gruppo di circa tre- 
cento congiurati, e avevano intenzione di attaccare gli altri 
in quanto democratici!. [3] E uccisero Iperbolo, un Ate- 
niese, che era un mascalzone ed era stato ostracizzato ? non 
per timore della sua potenza e del suo prestigio, ma per la 
sua malvagità e per la vergogna che portava alla città: 
lo uccisero con la collaborazione di Carmino, uno degli stra- 
teghi, e di alcuni degli Ateniesi che erano con loro, dando 
loro così una garanzia di fedeltà; insieme a loro compirono 
altre azioni di questo genere, ed erano pronti ad attaccare 
quelli della maggioranza. [4] Ma questi, quando se ne ac- 
corsero, avvertirono gli strateghi Leone e Diomedonte di 
quello che stava per accadere (essi infatti, poiché erano 
rispettati dal popolo, tolleravano malvolentieri l’oligarchia); 
così pure avvertirono Trasibulo * e Trasillo, il primo dei quali 
prestava servizio come trierarco e il secondo come oplita, 
e altri che avevano la fama di essere sempre estremamente 
avversi ai congiurati; e li pregarono di non permettere 
che essi fossero annientati e che divenisse ostile agli Ateniesi 
Samo, la sola città che aveva fatto sì che il loro impero du- 
rasse fino allora. [5] Quando ebbero udito ciò, essi anda- 
rono dai soldati e li pregarono uno alla volta di non lasciare 
che accadessero queste cose, e soprattutto pregarono quelli 
della Paralo, cittadini ateniesi e liberi, che ne costituivano 
esclusivamente l'equipaggio e da sempre erano ostili all’oli- 
garchia, anche quando non c’era; e Leone e Diomedonte 
ogni volta che navigavano da qualche parte lasciavano alcune 
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navi per proteggere i loro amici. [6] Così, quando i tre- 
cento li attaccarono, tutti questi uomini vennero in loro 
aiuto, soprattutto i Parali; e i Sami che costituivano la 
maggioranza dei cittadini ebbero la meglio: uccisero una 
trentina dei trecento e punirono con l'esilio i tre maggior- 
mente colpevoli; agli altri non serbarono rancore, ma in 
seguito vissero insieme a loro come cittadini con la costitu- 
zione democratica. [74, 1] I Sami e i soldati mandarono 
in fretta ad Atene la nave Paralo, e a bordo di essa Cherea, 
figlio di Archestrato, un Ateniese che aveva mostrato ardore 
per questa rivoluzione, perché annunciasse quanto era ac- 
caduto: non sapevano ancora che i Quattrocento erano al 
potere. [2] Quando essi furono approdati, i Quattrocento 
immediatamente imprigionarono alcuni dei Parali, solo due 
o tre, e dopo aver sottratto la nave agli altri li fecero salire 
su un’altra nave, per il trasporto di truppe, e li incaricarono 
di svolgere sorveglianza intorno all’Eubea. {3] Ma subito 
Cherea, appena vide la situazione, riuscendo in qualche 
modo a non farsi notare, andò di nuovo a Samo e riferì ai 
soldati le notizie da Atene, esagerando e facendo sembrare 
tutto più terribile: diceva che quelli punivano tutti a ba- 
stonate e che non era lecito dir nulla contro quelli che con- 
trollavano il governo, che le loro mogli e i loro bambini 
subivano oltraggi; e che gli oligarchi avevano intenzione di 
arrestare tutti i parenti di quelli che facevano parte del- 
l’armata che si trovava a Samo e non condividevano le pro- 
prie opinioni politiche, e di imprigionarli, affinché, se quelli 
di Samo non avessero obbedito, essi venissero messi a morte. 
E raccontava inoltre molte altre menzogne. [75, 1] Udendo 
queste notizie i soldati dapprima si lanciarono verso quelli 
che si erano maggiormente adoperati per costituire l’oligar- 
chia, e anche verso gli altri che vi aderivano, con l’inten- 
zione di colpirli; poi però, giacché furono impediti da quelli 
che avevano opinioni politiche intermedie e consigliati di 
non rovinare la situazione mentre il nemico li sorvegliava 
da vicino con la flotta pronta all'attacco, si fermarono. 
{2] Dopo di ciò, volendo ormai effettuare a Samo un cam- 
biamento che portasse decisamente alla democrazia, Tra- 
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sibulo, figlio di Lico, e Trasillo (erano questi che più di tutti 
avevano promosso la rivoluzione) fecero giurare con i più 
solenni giuramenti tutti i soldati, e soprattutto i fautori 
stessi dell’oligarchia, che si sarebbero governati con la de- 
mocrazia, che sarebbero stati concordi, che avrebbero con- 
tinuato con impegno la guerra contro i Peloponnesiaci e che 
non sarebbero entrati in trattative con loro. [3] Anche 
tutti i Sami di età adatta al servizio militare giurarono in- 
sieme a loro lo stesso giuramento, e i soldati resero i Sami 
loro soci in tutte le attività e nelle conseguenze dei pericoli, 
pensando che né i Sami né essi stessi avessero un rifugio che 
garantisse la salvezza, ma che se avessero avuto la meglio sia 
i Quattrocento, sia i nemici con base a Mileto, essi sarebbero 
stati rovinati completamente. [76, 1] E così in quel tempo 
le due parti erano in lotta: gli uni cercavano di costringere 
la città ad aver un governo democratico, mentre gli altri 
cercavano di costringere l’esercito ad esser governato da 
un’oligarchia. [2] I soldati inoltre convocarono subito un'as- 
semblea, in cui destituirono gli strateghi precedenti e quei 
trierarchi dei quali sospettavano, e scelsero al loro posto 
altri trierarchi e strateghi, e tra questi ultimi Trasibulo e 
Trasillo. [3] E si alzavano per rivolgersi a vicenda varie 
esortazioni, tra cui questa: che non bisognava scoraggiarsi 
perché la città si era staccata da loro: infatti una minoranza 
aveva effettuato la secessione da loro, che costituivano la 
maggioranza ed erano più forniti di mezzi sotto tutti gli 
aspetti. [4] Poiché avevano tutta quanta la flotta, avreb- 
bero costretto le altre città sulle quali comandavano a ver- 
sare egualmente il denaro, come se essi possedessero Atene 
come base (sia perché disponevano di Samo, che era una 
città tutt'altro che debole, ma che per pochissimo non aveva 
tolto agli Ateniesi il controllo del mare, quando aveva fatto 
la guerra con loro!; sia perché si sarebbero difesi contro gli 
attacchi del nemico partendo dallo stesso luogo di prima); 
e poi essi, avendo le navi, sarebbero stati più in grado di 
procurarsi il necessario che non quelli della città. [5] E 
per il fatto che essi difendevano gli Ateniesi con il loro 
insediamento a Samo, da una parte quelli avevano eser- 
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citato fino allora il controllo dell'accesso al Pireo, e dal- 
l’altra essi stessi ora si sarebbero trovati in una tale situa- 
zione, se gli Ateniesi non avessero voluto restituir loro i 
diritti di cittadinanza, da aver maggior possibilità di esclu- 
derli dal mare che non di esserne esclusi. [6] Era scarso 
e di nessun valore il vantaggio che dava loro la città nello 
sforzo per superare i nemici, e non avevano perso nulla, visto 
che gli Ateniesi non disponevano più di denaro da inviargli 
— ma erano i soldati stessi a procurarselo — né di buone 
decisioni da trasmettere, grazie alle quali una città ha il 
controllo sui suoi eserciti; ma anche in fatto di decisioni, 
quelli avevano commesso un errore abrogando le leggi ere- 
ditate, mentre essi le conservavano e avrebbero cercato di 
costringere gli altri a conservarle; e così nel loro esercito 
nemmeno quelli in grado di prendere una buona decisione 
erano inferiori agli Ateniesi. [7] E Alcibiade, se gli avessero 
procurato l’impunità e lo avessero richiamato in patria, 
avrebbe ottenuto volentieri l'alleanza con il re. E, ciò che 
era la cosa più importante, se fallivano in tutti i loro obiet- 
tivi, avevano, dato che possedevano una tale flotta, molti 
luoghi di rifugio, nei quali avrebbero trovato delle città e 
della terra. [77] Dopo che ebbero discusso questi argomenti 
tra di loro nell'assemblea e si furono incoraggiati a vicenda 
in tal modo, facevano nondimeno i loro preparativi di guerra. 
Quelli che dai Quattrocento erano stati inviati a Samo, 
poiché vennero a sapere di questi avvenimenti quando 
erano già a Delo, si fermarono lì. 

[78] Verso questa stessa epoca i soldati peloponnesiaci 
della flotta che si trovava a Mileto si lamentavano ad alta 
voce tra di loro che i loro interessi venivano rovinati da 
Astioco e da Tissaferne: il primo non aveva voluto com- 
battere sul mare né prima, quando essi erano ancora più 
forti e la flotta degli Ateniesi era piccola, né ora, quando si 
diceva che questi erano in preda alla lotta civile, e quando 
le loro navi non erano ancora riunite nello stesso posto: 
ma invece essi, mentre attendevano da Tissaferne le navi 
fenicie!, che non erano altro che un nome privo di realtà, 
avrebbero corso il rischio di logorarsi. Si lamentavano poi 
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79. 1. Penisola che si estende dalla costa dell’Asia Minore verso ovest, 
di fronte a Samo. 
2. Cfr. supra, VIII, 62, 2. 
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che Tissaferne non conduceva queste navi, e che fornendo 
il sostentamento non a intervalli regolari né interamente, 
danneggiava la flotta. Dicevano quindi che non bisognava 
più indugiare, ma combattere sul mare una battaglia de- 
cisiva. Soprattutto i Siracusani facevano pressione perché 
si agisse in questo modo. [79, 1] Astioco e gli alleati si ac- 
corsero di questo mormorio, e avendo deciso in una riunione 
di combattere una battaglia navale decisiva, dato che giun- 
geva loro anche la notizia dei disordini di Samo, salparono 
con tutte le navi, che erano centododici; avevano dato 
ordine ai Milesi di andare verso Micale! per via di terra e si 
dirigevano con le navi verso quella località. [2] Quando 
gli Ateniesi con le ottantadue navi di Samo, che si trovavano 
ormeggiate a Glauce, nel territorio di Micale (in questo punto 
vi è poca distanza tra Samo e il continente, in direzione 
di Micale), videro le navi dei Peloponnesiaci che si avvici- 
navano, si ritirarono a Samo, perché pensavano che con il 
numero di navi che avevano non fossero in grado di rischiare 
il tutto per tutto. (3] Nello stesso tempo, poiché in pre- 
cedenza avevano ricevuto da Mileto la notizia che i Pelo- 
ponnesiaci volevano combattere sul mare, aspettavano an- 
che che venisse ad aiutarli Strombichide dall’Ellesponto con 
le navi che da Chio erano arrivate a Abido?: gli era infatti 
già stato inviato un messaggero. [4] Così essi si ritirarono 
a Samo, e i Peloponnesiaci approdarono a Micale e si accam- 
parono, e lo stesso fecero le truppe di terra dei Milesi e dei 
loro vicini. [5] Il giorno dopo, quando essi stavano per 
lanciare un attacco navale contro Samo, arrivò la notizia 
che Strombichide era giunto con le navi dell'Ellesponto; 
e subito salparono per tornare a Mileto. [6] Gli Ateniesi, 
con l'aggiunta di queste navi, a loro volta si diressero al- 
l'attacco di Mileto con centootto navi, volendo scontrarsi 
in una battaglia navale decisiva: poiché nessuno uscì ad 
affrontarli, tornarono indietro a Samo. 

[80, 1) Nella stessa estate, subito dopo questi fatti, i 
Peloponnesiaci, dato che con tutte le loro navi insieme non 
avevano ritenuto di esser abbastanza forti per affrontare il 
nemico in battaglia e non gli erano andati incontro, e visto 
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che non sapevano dove avrebbero ottenuto il denaro per 
un così elevato numero di navi, tanto più che Tissaferne lo 
forniva in misura inadeguata, inviarono da Farnabazo 
Clearco, figlio di Ranfia, con quaranta navi, secondo le 
istruzioni ricevute già da prima dal Peloponneso!. [2] Far- 
nabazo infatti li invitava a venire ed era disposto a fornir 
loro il sostentamento, e contemporaneamente Bisanzio aveva 
inviato un messaggio in cui manifestava l’intenzione di 
ribellarsi. [3] Queste navi dei Peloponnesiaci partirono e si 
portarono in alto mare, per non farsi scorgere dagli Ateniesi 
durante il loro tragitto: qui incorsero in una tempesta, e la 
maggior parte di esse raggiunse Delo insieme a Clearco, e 
più tardi andarono di nuovo a Mileto (e Clearco si recò 
nuovamente nell’Ellesponto per via di terra, e là svolgeva 
le sue funzioni di comandante); le altre, che erano dieci, 
comandate dallo stratego Elisso di Megara, arrivarono nel- 
l'Ellesponto senza aver subìto danni e provocarono la rivolta 
di Bisanzio. [4] Dopo questi fatti le truppe che erano a 
Samo, informate di quanto era accaduto, inviarono nel- 
l'Ellesponto alcune navi perché servissero come rinforzo e 
come presidio; e vi fu anche una piccola battaglia navale 
davanti a Bisanzio, con otto navi che ne affrontarono al- 
trettante. 

[81, 1] I capi degli Ateniesi a Samo, e soprattutto Tra- 
sibulo, che era sempre della stessa opinione, avendo mutato 
la situazione politica, che si dovesse far ritornare Alcibiade 
dall'esilio, alla fine, nel corso di un'assemblea, persuasero 
la massa dei soldati; e dopo che essi ebbero decretato il 
ritorno di Alcibiade e la sua immunità, Trasibulo navigò 
da Tissaferne e riportò Alcibiade a Samo, pensando che 
l’unica possibilità di salvezza si sarebbe prodotta se questi 
avesse staccato Tissaferne dai Peloponnesiaci per farlo pas- 
sare dalla parte degli Ateniesi. [2] Fu tenuta un'assemblea, 
e nel corso di essa Alcibiade lamentò la sventura personale 
che era stato il suo esilio e se ne dolse amaramente, e par- 
lando a lungo degli affari dello stato fece nascere speranze 
non piccole per il futuro negli uomini che lo ascoltavano; 
esagerando esaltò la propria potenza presso Tissaferne, af- 
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> , Lord +, x x 14 LI x > Li 
daxovovteg TaUtA Te xal dia Toda otpammybv te adròv edbbuc 
ETAOVTO PETÀ TV TPOTÉPWY Xal TÀ mpAdYuata avra averidecavy, 
Tv te mapavtixa dirtda ExaoTog Tg Te owmpiag xat To Tav 
, 9% x LI L) LA x LI ” 
terpaxootwv Tiuwpiag oùdevòc dv MMdtavto, xaù Etoîtpor N 
Foav Std tò abtixa Tobe Ye mapovtas modepioug èx Téov AeyBév- 
Co x - , L4 x - e x x x 
tuv xatappovetv xal mieiv eri tov IHerpatà. [2] ‘O dè qò pèv 
Enù òv Iletpatà rAeîv TOÙg Eyyutépw roreptovg UroALITOvTAG 
LI , , - LI La N x bed 1A 
xal mavo StexmAude, oXXéiv Ereryopéevwv, tà SÈ Toi roXépov 
TPOTOV Èpn, Ered xai otpamyds fpnto, mebaac de Tro- 
captpvnv mpatew. [3] Kai amò taste Tg txxAmotac ebbe 
dyeto, iva Fox avra per” Exelvov xotvododar, xa dua fov- 
Abevoc Uto TIULbTEPOG Te elvar xai Evdetxvuodar BT xai otpa- 
LA he] r x Bard 1A L 9 Li x LA 
rds NIN fipntar xai cd xa xaxdig olòc TÉ tor abdròv n 
Totetv. SuvéBawe dì Th ’ANxBuadn T& uètv Tiocagpépver Toùg 
"A9yvatove pofieiv, Exelvore Sì tòv Tiocagpépyyv. 
[83, 1] Oi Sè Ilerorownotor év ti MuNTÒ° Tuvdavépevor 


81. 1. Cîr. supra, VIII, 54, 4. 
2. Al centro del golfo che separa le due principali prominenze della 
costa meridionale dell'Asia Minore. 
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finché quelli che tenevano in mano l’oligarchia ad Atene 
avessero paura di lui, e più facilmente si sciogliessero le 
società segrete!, e le truppe che erano a Samo lo consideras- 
sero più degno di rispetto e per parte loro nutrissero maggior 
fiducia; e affinché i nemici fossero spinti alla più grande 
ostilità possibile nei confronti di Tissaferne e fossero costretti 
ad abbandonare le speranze che avevano. [3] Alcibiade 
dunque faceva queste enormi promesse piene di vanteria: 
diceva che Tissaferne gli aveva promesso solennemente che, 
finché gli fosse rimasto qualcosa di suo, e se avesse potuto 
fidarsi degli Ateniesi, ad essi non sarebbe mancato il sosten- 
tamento, nemmeno se alla fine avesse dovuto convertire in 
denaro il proprio letto, e che avrebbe condotto agli Ateniesi, 
e non ai Peloponnesiaci, le navi dei Fenici che erano già 
ad Aspendo?; e che si sarebbe fidato degli Ateniesi solo se 
Alcibiade in persona fosse tornato sano e salvo e gli avesse 
fornito delle garanzie per loro. [$82, 1] Essi, dopo aver 
ascoltato questo e molto altro, lo elessero subito stratego, 
aggiungendolo a quelli che vi erano già prima, e gli affi- 
darono tutti gli affari: non avrebbero cambiato con nessuna 
cosa la speranza di salvarsi che ciascuno di loro nutriva in 
quel momento, e di punire i Quattrocento; e per via del 
fatto che, in seguito a ciò che era stato detto da Alcibiade, 
disprezzavano in quel momento almeno i loro nemici lì pre- 
senti, erano già pronti addirittura a far vela contro il Pireo. 
[2] Ma egli si oppose completamente all'idea di navigare 
contro il Pireo, abbandonando i nemici più vicini, anche se 
molti erano ansiosi che così si facesse, e disse invece che 
prima, dato che era anche stato eletto stratego, si sarebbe 
recato da Tissaferne per gli affari della guerra. [3] Partì 
subito dopo questa assemblea, per dar l'impressione di agire 
in comune con lui in tutto, e nello stesso tempo per apparire 
più degno di rispetto ai suoi occhi e mostrargli che ora era 
anche stato eletto stratego e che era in grado ora di fargli 
del bene o del male. Accadeva ad Alcibiade di spaventare 
gli Ateniesi per mezzo di Tissaferne, e Tissaferne per mezzo 
degli Ateniesi. 

(83, 1] A Mileto i Peloponnesiaci seppero del ritorno di 
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thv ToÙ "Alaiiadov xddodov, xat rpéotepov To Tiacapépver 
armiotovvieg mob dj uiddov Ètr SteBéBinvro. [2] Zuw- 
verin Yàp abdrote xarà tv Erli iv M0Oqytov ov ’ASyvatwy 
értmiouv, oe ox NIHANCAY dvravayaybvreg vavpayicat, To 
è< Tv uuododogtav Tèv Tiocaptpvnv dppwarérepov Yyevépevov 
xai Èg Tò puiociodar dr’ adriv rpotepov Éri Tobtwy dla ròv 
PANxipradyv EmideSmxevat. [3] Kai Euviotapevor xa AIN 
rouc oldrtep xai mporepov ci otparitat dveroyiTovto xal ivec 
xai mov dAwv Tbv dÉlwv Abyov davdporwv xa où pòvov Tò 
OTpATIWTIXOYV, be olte uiodòv EvteA? mwrrote Adforev, Té te 
Srdopevov Bpayù xai oùdè Tolto Euveydic® xaù ci un tie 7) Sta- 
vavuaynoer 7) drcradmAdtetar Edev Tpopàv Efet, drrodetterv Toùc 
dvdpwrrove T—G vado mavmtwv Te ’Aotboyov elvar attiov Èrt- 
pépovta dpyàc Tiocapgpver dà tSrx xépòn. [84, 1] “Ovtov è 
aùriov èv Torodto@ dvaroyiouoò Euwvéydn xal Torsode rig dd- 
pufag repì ov “Aotvoyov. [2] T@v Yap Zupaxociwy xaù Oou- 
pluv dow puaitota xai éiebdepor foav Tò TANI oi vadtat, 
Tocoltw xaù Ipaoitata rpoorecéviteg Tòv uiodòv d&rfjtovv. 
‘O Sì addbadiatepov TÉ TL Arrexplvaro xat frelAnoe xaù Tò Ye 
Ampret! Euvayopevovir Toîc Eautod vabtate xai EraviPato Tv 
Baxmnpiav. [3] Tò dè ARI Téiv otpariwidiv We elSov, ola 
dn) vadtat, &punoav Expayévrec Èrì to v *Aotboyov dote BdXAewv® 
6 Sé mpoidov xarapevyer èriù fwpuév riva. Où puévror ERANO 
Ye, Ma SdteXibbÉygoay dr’ diiiwv. [4] "Erafov SÈ xal tò èv 
qm Munto Evwxodounuévov roù Tiocapépvove ppodptov oi 
Muro. Addpa Erumeabviec, xai Tobe Evovtac piiaxac adTod 
ExBaMovaw® Euvedbxer dì xai Toîc dog Evupayore Tadta 
xa ody fata Tote Zupaxootots. [5] ‘O pévror Atyac otte 
Npfoxeto adtotc Epn Te ypfjvar Tiocapépver xat SovAever Mi- 
Anolovg xai Todc &XAoug Tobe Èv Ti) Baowéwcg tà uerpia xai 
Erideparererv, Ewe div Tv médeov ed Favrar. Oi Sì Munotor 


84. 1. Cfr. supra, VIII, 35, 1. 
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Alcibiade, e non fidandosi già da prima di Tissaferne, gli 
divennero molto più ostili. [2] Era infatti accaduto che in 
occasione dell'attacco navale degli Ateniesi contro Mileto, 
poiché i Peloponnesiaci non avevano voluto uscire con le 
navi contro il nemico e dare battaglia, Tissaferne si era 
dimostrato molto meno solerte nel pagamento del soldo, e 
così aumentò l'odio che già prima di questi fatti egli subiva 
da parte loro a causa di Alcibiade. [3] I soldati si riunivano 
tra di loro in gruppi, e riflettevano come prima — e lo fa- 
cevano anche alcuni dei personaggi importanti, e non solo 
la massa delle truppe — che non avevano mai ricevuto la 
paga completa, e che quella che veniva data loro era scarsa 
e non era nemmeno pagata a intervalli regolari; e che se non 
si fosse combattuta una battaglia navale decisiva o non si 
fosse andati in un porto dove si sarebbero procurati il so- 
stentamento, gli uomini avrebbero abbandonato le navi; 
e il responsabile di tutto era Astioco, che assecondava gli 
umori di Tissaferne per guadagno personale. [84, 1] Mentre 
essi facevano tali considerazioni avvenne anche questo tu- 
multo intorno ad Astioco. [2] I marinai di Siracusa e di 
Turi, in quanto la massa era di condizione libera, lo assa- 
livano tanto più audacemente e reclamavano la paga. Ma 
egli rispose in modo alquanto prepotente e li minacciò, e 
alzò persino il bastone contro Dorieo!, che appoggiava le 
richieste dei propri marinai. [3] Quando la massa degli 
uomini vide ciò, essi, come fanno i marinai, si lanciarono 
contro Astioco per colpirlo, accusandolo furiosamente: ma 
egli li prevenne e si rifugiò su un altare. Ma, malgrado il 
suo comportamento, non fu colpito, e gli uomini si dispersero. 
[4] Inoltre i Milesi attaccarono di nascosto il forte di Tissa- 
ferne che era stato costruito a Mileto e scacciarono la sua 
guarnigione; anche gli altri alleati erano stati d'accordo 
sull'opportunità di quest'azione, e soprattutto i Siracusani. 
[5] Tuttavia Lica non li approvava, e disse che i Milesi e gli 
altri che abitavano nel territorio del re dovevano servire 
Tissaferne in tutto ciò che fosse ragionevole, e blandirlo 
fino a quando non avessero concluso bene la guerra. Ma i 
Milesi si adirarono con lui a causa di questi fatti e di altre 
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Opyltovrò te adr xai Sa TalTta rai dl dida ToLovtéTpOTa 
xat viow Uotepov dtodavivra aùtòv oùx elacav dayar où ÉBoù- 
Xovro oi rmapovteg T&ov Aaxedatuovicv. 

[85, 1) Katà Sì toavtmv Stapopav évrwv adtoîc tiv mpay- 
uatwy mpòc Te Tòv “Aotboyov xai tòv Trocapépvny Mivdapoc 
Siadoyog Tic Aotudyov vavapylac éx Aaxedatuovoc Emmide xai 
maparauaver tiv dpynv: è Sè “Aotboyoc drérdet. [2] Euvé- 
neute St xai Tiocapépwne aùrta rpeofevthv Tdv rap’ Eauroù, 
TavXtmy Bvopa, Kapa SiyAwogov, xammyoprhjoovra tav te Mi- 
Ingiwv! mepi ToÙ ppovpiov xai mepi aùrod dua drodoynobspevov, 
elio Tobe te Munotove ropevopévoug Eri xataBofj Ti adrod 
uditota xai ov ‘Epuoxpdm per’ abriv, dc EueMe tòv Tio- 
capépvnv daropalverv pSetpovta rav IeXorovwnotwy Td TPAY- 
pata perda "AXxiBiadon xai erauporepitovta. [3] "Ey9pa dè 
mpòg adtdv fiv adro ale mote repi Toù urodod Tfg drodbozwo* 
xal tà TedeuTata puyovtog Ex Zupaxovodiv où ‘Epuoxparovs ? 
xai ETEPV fuovrmyv Eri tds vado tiv Zvpaxootwv éc tiv Mi- 
Agtov oTpammyiiv, Ioraudog xai Muoxwvog xai Anuapyov, 
evexetto 6 Trocapépwns puyaòdi dvri NIN To ‘Eppoxpdrter roM& 
Et uadov xal xammyoper Kia Te xal De Ypnuarà mote almioag 
Favtòv xai où Tuy@v Tv Eydpav ci mpodoîto. [4] ‘O pèv ov 
Aotioyog xai oi Murotor xaù è ‘Eppoxpame dmerievoav èc 
tiv Aaxedatuova. ‘O Sì ’AXmiBradng SteBeBhxer maduv nÎN mapa 
tov Tiocapepvoug Èc Thv Zapov. 

[86, 1] Kaì oi Ex Tie Anmov drrò Th Terpaxootwv [rpe- 
opevrtat], oùc Tote Ereupav rapauvinoopevove xa dvadidatov- 
Tag Toòc Èv Ti Zauw!, dpixvolviar mapévrog toù “AXxifiaSor, 
xai ExxAnotac yevopévng Meyew Ereyetpouv. [2] Oi Sì otpa- 
TOTAL TÒ pèv rpéitov odx NIeXov dxovelv, dl drtoxtelveLv 
EBbwyv Tods Tòv Sfuov xataAbovtac, Ererta uévror udite hov- 
xacavtee Mxovoav. [3] Oi è° amunyfeXov dg otite Erì Sta- 
pIopa Tie modeme N peraotaotie yiyvorro, di’ Enì cwrpia, 
068’ iva toîc roreytorg mapado9 (èteivar Ydp, Bre totBarXov 


85. 1. A Sparta. 

2. Fu dichiarato esule poco tempo dopo, e la notizia fu portata a 
Ermocrate nel 410, dopo la battaglia di Cizico (cfr. SENOFONTE, Hellenica, 
I, 1, 27-31): il rivale Diocle, fautore di una democrazia più radicale, aveva 
approfittato della sua assenza. 
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azioni di tal genere, e quando, più tardi, morì per una ma- 
lattia, non permisero che lo si seppellisse dove lo deside- 
ravano i Lacedemoni presenti. 

[85, 1] Mentre i rapporti tra gli alleati ed Astioco e Tissa- 
ferne si trovavano in tale stato di disaccordo, arrivò da 
Sparta Mindaro come successore di Astioco al comando della 
flotta: ricevette il comando, e Astioco partì. [2] Tissaferne 
inviò insieme a lui anche un ambasciatore proveniente dalla 
sua cerchia, dal nome di Gaulite: era un Cario bilingue, ed 
era stato incaricato di accusare i Milesi! per la questione del 
forte e nello stesso tempo difendere Tissaferne: questi sa- 
peva che i Milesi erano in viaggio con lo scopo principale di 
accusarlo, e che insieme a loro vi era Ermocrate, che aveva 
intenzione di mostrare che Tissaferne rovinava la causa dei 
Peloponnesiaci, con l’aiuto di Alcibiade, e che faceva un 
doppio gioco. {3] Ermocrate aveva nutrito da sempre osti- 
lità nei suoi confronti per la questione del pagamento del 
soldo; e alla fine, dopo che Ermocrate era stato esiliato da 
Siracusa 2, ed erano giunti a Mileto per comandare le navi 
siracusane altri strateghi, Potamide, Miscone e Demarco, 
Tissaferne si accanì molto di più ancora contro Ermocrate, 
che ora era un esule, e lo accusava, tra l’altro, di avergli 
mostrato ostilità dopo che una volta gli aveva chiesto de- 
naro senza ottenerlo. [4] Astioco, dunque, i Milesi ed Er- 
mocrate salparono per Sparta: Alcibiade era già passato a 
Samo, tornandovi dopo essere stato da Tissaferne. 

[86, 1] Mentre era lì presente Alcibiade, arrivarono da 
Delo gli uomini che i Quattrocento avevano inviato per 
rassicurare e informare quelli che erano a Samo!: vi fu una 
riunione dell'assemblea, ed essi tentarono di parlare. [2] I 
soldati dapprima non volevano ascoltarli, ma gridavano di 
uccidere quelli che sovvertivano la democrazia: poi, con 
difficoltà, si calmarono e diedero ascolto. [3] Quelli annun- 
ciarono che il cambiamento di costituzione non avveniva 
per distruggere la città, ma per la sua salvezza, né perché 
essa fosse consegnata al nemico (in questo caso, infatti, 


86. 1. Cfr. supra, VIII, 77. 
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IN opiv dpybvrwv, ToÙTO moroar), tiv Te Tevraxioyidiv 
BtL mavteg èv tò péper pedétovow, ol te olxetor adriv 069’ 
Oppitovrar, dorrep Xatpéac StaBaXAwv armyyevmev?, oùte xaxòv 
Eyovow oùdev, dA Eri toîc opertpore adrmv EÉxaotor xarà 
yxbpav pévova. [4] “ANa Te moXd elrméviwy obdiv uaXiov 
tonxovov, dI Eyaréravov xai yvopag diidor diac Èieyov, 
uariota Sì Eri tòv Ilerpatà mAeîv. Kai Soxet ° AXmipadng rpétov 
tot xai oldevòc EXaocov T)v TTéALv M@peXffoat® @punpévwov yàp 
tov tv Zauw ’A9yvalwv meîv Eri opaig adrovce, èv @ capé- 
otata ’Iwviav xai ‘EMmorovrov ebdde elyov oi roXéptot, xw- 
NuThs veviodat. [5] Kai èv Td Tote dog puèv odd’ dv elc 
ixavòg Eyévero xartaoyetv Tv ByAov, Exetvoc SÈ Tod T° Erttràov 
Eravoe xai toùc ila toîc mpéopeow dèpyilopévove Aotdopàiv 
aretperev. [5] Aùtòg SÈ drroxpivapevog adtoîg dréreurev, 
dti Toùe pv rmevraxioyidlove où xwAlol Kpyew, Toùc pévrot 
tetpaxootove draXAdoce txédevev aùrodc xal xadtotAvat Tv 
BovAnv dorep xal mporepov, Tobe revraxoolove' ei dì Èc eù- 
TeRELav TL ÉuviétUNTAL dote Tobe oTpaTevo|LÉvovg uaiXàov Eye 
Tpopnv, ravo Erauveiv. [7] Kai ta&NMa Exélevev dvréyew xai 
undev Evatdévar Toîc roXeptore® mpòc pèv Jp opac adobe cw- 
Cops Tie mérewe oiikv éintsa elvar xai Euuffvar, ci dè 
arat tò Etepov cpaXNoetar, Î) tò èv Zap 7 èxeiîvot, o0d' btw 
Saia yNoetat tie Et Eoeodat. 

[8] Iapfoaxv dè xa ’Apyetwv rmpéoperc, ErayyeXMépevot 
TO Èv Ti Zauw Tov ASyvalwv Shuw bore Bondetv 6 dè ’AX- 
xipaòng Eramvecac adrove xai civ Brav IG xaXf rapeivat 
oltwe aréreurev. [9] ‘Agixovto dì oi ’Apyeior perà tév 


2. Cfr. supra, VIII, 74, 3. 
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sarebbe stato possibile farlo quando le truppe nemiche erano 
entrate nel territorio e i Quattrocento erano già al potere); 
e dissero che tutti a turno avrebbero fatto parte dei Cin- 
quemila, e che i parenti di quelli che erano a Samo non 
subivano oltraggi, come aveva riferito Cherea con false ac- 
cuse ?, e non pativano nessun torto, ma ciascuno di loro ri- 
maneva dove era, e in possesso dei propri beni. [4] E fecero 
molte altre affermazioni: i loro ascoltatori però non erano 
maggiormente disposti a lasciarsi convincere, ma erano irri- 
tati, e chi faceva una proposta, chi un’altra, ma soprattutto 
proponevano che si navigasse contro il Pireo. E sembra che 
in quell'occasione Alcibiade, per la prima volta e più di 
ogni altro, abbia recato un beneficio alla città: infatti gli 
Ateniesi di Samo desideravano far vela contro i propri con- 
cittadini — e se ciò fosse avvenuto, è evidentissimo che i 
nemici si sarebbero subito impadroniti della Ionia e dell’Elle- 
sponto — ma egli lo impedì. [5] In quel momento nessun 
altro sarebbe stato capace di trattenere la folla, ma egli 
li fece rinunciare all'attacco, e rimproverandoli severamente 
riuscì a distogliere dal progetto quelli che per motivi per- 
sonali erano adirati con gli ambasciatori. [6] Egli stesso 
li congedò dando loro questa risposta: non si opponeva al 
fatto che i Cinquemila governassero, ma raccomandava agli 
Ateniesi di allontanare i Quattrocento e d’istituire il con- 
siglio come era esistito prima, cioè quello dei Cinquecento. 
E se erano state ridotte le spese per far economia, in modo 
che le truppe che prestavano servizio di guerra avessero 
con maggior facilità i mezzi per mantenersi, egli li elogiava 
vivamente. [7] Per il resto, li esortava a tener duro e a 
non cedere per niente al nemico: tra di loro, infatti, se la 
città si fosse salvata, c'erano molte speranze anche di met- 
tersi d'accordo, ma una volta che una delle due parti fosse 
crollata, o quelli di Samo o quelli di Atene, non ci sarebbe 
nemmeno stato più nessuno con cui rappacificarsi. 

(8] Erano presenti anche degli ambasciatori argivi, che 
si offrivano di aiutare le forze democratiche ateniesi di Samo: 
Alcibiade li lodò, disse loro di presentarsi quando fossero 
stati chiamati, e così li congedò. [9] Gli Argivi erano arri- 
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IlapdAXwy, oî tits Erdy®yoav Èv TÎ oTparimmià. vi ùrò roiv 
terpaxociwy rmepiràetv EbfBoav®, xa &yovteg “Adyvaiwv Èc 
AaxeSalpova dirò TEIv TeTrpaxootwv [teprtobc] mpéoperc, Aaro- 
todlav xaù ’Aproropivia xa MeXnotav, [ot] Ered Eyévovro 
titovreg xat' “Apyog, Tode pèv rpéopers EuMapévrec toîc *Ap- 
store mapédocav dg TOV oÙy Muiota xaTaAuodvt”wy TÒv diuov 
Bvrac, abtoù Sè oUxéti è Tàc “A9MNvac dpixovto, dA &yovreg 
èx tod “Apyovc ÈG Tv Zdpov Tobe rpéoferc dpixvobvia rep 
eTyov Tpunpet. 

(87, 1] Tod è’ aùrtoù Stpovc Tiocapépyne, Xatà TÒv xatpòv 
todrov év @® paitora Std re TAMA xai Sa Tav “AXxipradov 
xatodov AyBovro abro oi ITeXorownNotor We pavepoc NIN dr- 
tixitovii, BovAdpevoc, We ESdéuer Sh, droAveodar mpòc adtobe 
rag StaBoXdkc, rapeoxevateto ropevecdar èri toc PDowlacag 
vale E< “Aorevdov, xai tòv Atyav Euvurropevecdar Èxtievev 
tf SÈ otparià mpoordtew Epn Tauwy éavtod bUrapyov, Were 
tpopiny év dom dv adtòc darf Stidovar. [2] Afyetar Sì où xatà 
taùtò, addì padtov eldévar tivi Yvoyn rtapiidev èc Thv "AotevSov 
xai mapeXdov ox Ayaye tàc vadc. [3] "Ott pèv ydp ai Dot- 
viocar vijec Èrtà xal tescapaxovta xai Exaròv péypi ’Aoréviov 
aoixovto capég tori, dibri dì oòx TASov roMayf elxalterat. 
Oi pèv yàp iva StatpiBn arreXdv, diortep xai Stevondn, tà Tév 
IleXorovwoiwy (Tpopiv Youv oùdiv BéXTLOv, dARÈ xai yetpov 
6 Tauwc, ® mpoceray9m, mapetyev), oi SÈ Tva Tobe Dotvixac 
Tpoayaybv Èc Thv “Aotevov Exypnuaticarto dels (xai Yàp 
e adtoto ovdev EueXe yprnoecdar), dXior è’ be xataBonc Evexa 
Tie € Aaxsdatpova, tò Meyeodar be od ASixet, dia xal capéic 
olyetar Eri Tac vale dAndaic retAnpwpévac. [4] ’Epoì pévrot 


3. Cfr. supra, VIII, 74, 2. 
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vati insieme ai Parali, che a suo tempo avevano ricevuto 
dai Quattrocento l’incarico di navigare intorno all'Eubea 
sulla nave adibita al trasporto di truppe?: conducevano a 
Sparta gli ambasciatori ateniesi inviati dai Quattrocento, 
Lespodia, Aristofonte e Melesia. Quando nel corso della 
navigazione erano giunti all'altezza di Argo, avevano arre- 
stato gli ambasciatori e li avevano consegnati agli Argivi, 
come persone tra le più responsabili per il rovesciamento 
della democrazia; essi.stessi non erano più tornati ad Atene, 
ma arrivarono a Samo a bordo della trireme che avevano, 
conducendo gli ambasciatori di Argo. 

[87, 1] Nella stessa estate Tissaferne, nel momento in 
cui, per varie ragioni, e soprattutto per il ritorno di Alci- 
biade, i Peloponnesiaci erano particolarmente irritati con 
lui, in quanto pensavano che ormai favorisse apertamente 
gli Ateniesi, volle liberarsi dalle loro accuse — questa era 
naturalmente l'impressione che egli dava — e si preparò a 
recarsi ad Aspendo presso le navi fenicie, e pregò Lica di 
accompagnarlo: disse che avrebbe dato a Tamo, un suo 
subalterno, l’incarico di fornire il sostentamento all'esercito 
mentre egli era assente. [2] Ma non vi è uniformità in 
quanto si racconta, né è facile sapere con quale intenzione 
andò lungo la costa fino ad Aspendo e, sebbene vi sia andato, 
perché non condusse le navi. [3] Che le centoquarantasette 
navi fenicie arrivarono fino ad Aspendo è sicuro, ma sulle 
ragioni per cui non andarono oltre si fanno molte congetture. 
Alcuni pensano che lo fece per logorare la potenza dei Pe- 
loponnesiaci con la sua assenza, proprio come era stata la 
sua intenzione (in ogni caso, Tamo, che ne aveva ricevuto 
l'incarico, non fornì il sostentamento in misura più abbon- 
dante, ma addirittura più scarsa). Altri pensano che vi 
andò per far venire i Fenici ad Aspendo, e poi farsi dare 
denaro da loro congedandoli (poiché non aveva comunque 
nessuna intenzione di servirsi di loro). Altri ancora pensano 
che la causa fosse l’accusa contro di lui che era giunta a 
Sparta: il suo scopo sarebbe stato quello di far sì che si di- 
cesse che egli non commetteva un torto, ma era partito sen- 
z'altro per portare le navi che erano equipaggiate davvero. 
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Soxet captoratov elvar StatpiBfig Evexa xal davoxwyfig tiv 
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xatorto rpocywpeiv. Kai è pèv &pac eddù tig PaonAidoc! xai 
Kauvou dvw tòv mioiv Erotetto. 

[89, 1] Oi è’ èx tig Zduov darò tav Terpaxootwv rey- 
pItévtec mpéofers Ered) apixbpevor Eq Td “A9Nvag drriyyemay 


88. 1. Sulla costa orientale della Licia e su quella occidentale del golfo 
al cui centro si trovava Aspendo. 
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[4] A me tuttavia sembra chiarissimo che egli non condusse 
la flotta perché voleva logorare e tener in sospeso le forze 
greche: voleva cioè danneggiarle durante il tempo in cui si 
recava in quel luogo e indugiava, e mantenerle pari, evitando 
di affiancarsi a una delle due parti per non render più forte 
né l'una né l’altra. Mi sembra infatti che se avesse voluto, 
avrebbe messo fine alla guerra, quando, naturalmente, si 
fosse manifestato in modo non ambiguo: se avesse portato 
la flotta, avrebbe probabilmente dato la vittoria ai Lace- 
demoni, visto che questi già in quel momento schieravano 
contro il nemico una flotta piuttosto eguale che inferiore. 
[5] Ma ciò che più d'ogni altra cosa lo smaschera è proprio 
il pretesto che egli addusse dopo che non ebbe portato le 
navi: disse che ne era stato riunito un numero minore di 
quello che il re aveva stabilito: ma egli in questo caso avrebbe 
ricevuto un ringraziamento ancora maggiore per non aver 
speso una gran quantità di denaro del re e aver ottenuto 
lo stesso risultato con mezzi inferiori. [6] Ad ogni modo, 
quale che sia stata la sua intenzione, Tissaferne arrivò ad 
Aspendo e s’incontrò con i Fenici; e a loro volta i Pelopon- 
nesiaci, secondo le istruzioni di Tissaferne, avevano inviato 
il lacedemone Filippo con due triremi per ricevere le navi. 
[88] Alcibiade, quando seppe che Tissaferne stava seguendo 
la costa per andare ad Aspendo, salpò anche lui con tredici 
navi, dopo aver promesso alle truppe che erano a Samo un 
servizio sicuro e grande: o avrebbe egli stesso condotto le 
navi fenicie agli Ateniesi, o almeno avrebbe impedito che 
arrivassero presso i Peloponnesiaci. Secondo ogni proba- 
bilità, conosceva da parecchio tempo l’intenzione di Tissa- 
ferne, cioè il fatto che questi non avrebbe portato le navi, 
e voleva screditarlo il più possibile agli occhi dei Pelopon- 
nesiaci per la sua amicizia con lui e con gli Ateniesi, affinché 
egli più facilmente fosse costretto, a causa di questo fatto, 
a passar dalla parte di questi ultimi. Così partì direttamente 
verso Faselide! e Cauno, e dirigeva la sua navigazione 
verso est. 

[89, 1] Quando gli ambasciatori che erano stati inviati 
dai Quattrocento ebbero lasciato Samo e, arrivati ad Atene, 


35. Tucipine II. 
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riferirono il messaggio di Alcibiade, cioè che egli esortava 
gli Ateniesi a tener duro e a non cedere per niente al ne- 
mico, e che aveva molte speranze, sia di riconciliare l’esercito 
con loro, sia di superare i Peloponnesiaci, allora fecero au- 
mentare molto l'ottimismo della maggior parte di quelli che 
partecipavano all’oligarchia, che già da prima erano a di- 
sagio e sarebbero stati contenti di sbarazzarsi della cosa in 
qualche modo senza pericolo. [2] E ora si riunivano e cri- 
ticavano ampiamente la situazione del governo: avevano 
come capi alcuni dei più importanti tra i membri dell’oli- 
garchia e tra coloro che detenevano cariche, come Teramene, 
figlio di Agnone, e Aristocrate, figlio di Scelia, e altri, che 
avevano una parte di primo piano nel governo e temevano 
proprio sul serio Alcibiade e l’esercito che era a Samo, e 
temevano anche che gli ambasciatori inviati a Sparta dan- 
neggiassero lo stato trattando senza il consenso della mag- 
gioranza: così essi dicevano che volevano liberarsi di un 
governo troppo oligarchico, ma che bisognava nominare i 
Cinquemila di fatto, e non a parole, e stabilire maggior 
eguaglianza nella costituzione. [3] Ma queste loro parole 
erano un pretesto politico: la maggior parte di loro si de- 
dicava a tal obiettivo a causa di ambizioni personali; ed è 
soprattutto in seguito a questo che viene distrutta un'oli- 
garchia nata da una democrazia. Tutti infatti immediata- 
mente pretendono, non di esser eguali ma di esser ciascuno 
di gran lunga il primo: quando invece un’elezione è effet- 
tuata con una costituzione democratica, si sopporta più 
facilmente il risultato, perché non si pensa di essere stato 
sconfitto dai propri pari. [4] Ma ciò che più decisamente 
li incitava era la potenza di Alcibiade a Samo e il fatto 
che a loro non sembrava che il governo oligarchico sarebbe 
durato: ciascuno dunque gareggiava per divenire lui il primo 
capo del popolo. [90, 1] Ma quelli che erano più ostili a 
tale forma di governo e che erano i capi, Frinico, il quale 
a suo tempo, quando era stato stratego a Samo, aveva 
avuto un disaccordo con Alcibiade, Aristarco, uomo tra i 
più accaniti ed antichi nemici dei democratici, Pisandro, 
Antifonte e altri tra i più potenti, prima, appena si erano 
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90. 1. Piccola penisola che si estende sul lato nordoccidentale del porto 
principale del Pireo e fa sì che l’entrata sia stretta. 

2. Cioè sul lato orientale della penisola, quello che guarda verso l’in- 
terno del porto. 
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stabiliti al potere, e poi, quando le truppe che erano a Samo 
si erano staccate da loro per passare alla democrazia, ave- 
vano inviato dei loro ambasciatori a Sparta, e desideravano 
ansiosamente la conclusione dell'accordo, e costruivano il 
muro nella località detta Eezionea 1; e si dedicarono con molto 
maggior impegno a queste attività quando furono tornati da 
Samo i loro ambasciatori, poiché vedevano che le masse, 
e quelli della propria cerchia che prima sembravano fedeli, 
stavano cambiando parte. [2] Inviarono in tutta fretta 
Antifonte, Frinico e altri dieci ambasciatori, temendo sia la 
situazione di Atene, sia quella di Samo: avevano dato loro 
istruzioni di far la pace con i Lacedemoni in qualsiasi modo 
che fosse anche appena tollerabile, [3] e procedevano con 
impegno ancor maggiore alla costruzione del muro di Eezio- 
nea. Lo scopo del muro era questo, come dicevano Teramene 
e i suoi amici: non d’impedire che entrassero nel Pireo quelli 
di Samo, se con le loro navi avessero tentato di farlo con la 
forza, ma piuttosto di ammettere il nemico quando lo avesse 
voluto, sia con le sue navi sia con le truppe di terra. 
[4] Eezionea infatti è una diga del Pireo, e subito a fianco 
di essa vi è l’entrata del porto. Il muro dunque fu costruito 
in collegamento con quello che esisteva già dalla parte della 
terra, in modo che se vi fossero sistemati dentro pochi uomini, 
esso avrebbe controllato l’entrata: infatti proprio a una delle 
due torri che proteggevano l’imboccatura del porto, che è 
stretto, terminavano il vecchio muro dalla parte della terra 
e quello interno, nuovo, che si stava costruendo dalla parte 
del mare. [5] Costruirono anche un muro per isolare un 
magazzino, che era il più grande di quelli del Pireo e il più 
vicino a questa fortificazione, essendo immediatamente adia- 
cente: essi stessi controllavano il magazzino e costringevano 
tutti a scaricarvi il grano che era già in città e quello che 
arrivava con le navi, e a portarlo fuori da lì per venderlo. 

[9I, 1] Teramene dunque diffondeva queste sue preoc- 
cupazioni da parecchio tempo, e soprattutto quando gli 
ambasciatori tornarono da Sparta senza concludere nulla che 
potesse portare a un accordo valido per tutti quanti gli 
Ateniesi: diceva che vi era il pericolo che questo muro ro- 
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9I. 1. Sulla costa orientale della punta centrale del Peloponneso, vicino 
all'estremità settentrionale. 


92. 1. Per queste truppe cfr. supra, IV, 67, nota 3. 
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vinasse addirittura la città. [2] Infatti era avvenuto anche 
questo: circa in quel momento si trovavano già ormeggiate 
a Las!, in Laconia, dopo che gli Eubei avevano chiesto aiuto, 
quarantadue navi del Peloponneso, tra le quali ce n'erano 
anche alcune italiote, provenienti da Taranto e da Locri, 
e siceliote: si preparavano a navigare all’Eubea (e il loro 
comandante era lo spartiata Agesandrida, figlio di Age- 
sandro). Teramene diceva che queste navi non stavano per 
dirigersi verso l’Eubea, ma piuttosto verso coloro che forti- 
ficavano Eezionea, e che se non si prendevano subito pre- 
cauzioni, sarebbe stata la rovina dei cittadini senza che 
se ne accorgessero. [3] E vi era effettivamente un pro- 
getto di questo genere da parte di coloro ai quali era rivolta 
l'accusa, e non si trattava affatto di una semplice calunnia 
espressa con le parole. Essi infatti volevano preferibilmente 
aver un governo oligarchico e comandare anche agli alleati, 
o altrimenti conservare le navi e le mura ed esser indipen- 
denti; e se fossero esclusi anche da questo, almeno non 
volevano esser loro a farsi uccidere prima degli altri dal 
governo democratico ricostituito, ma accogliere il nemico e 
concludere un accordo, con cui si sarebbero privati delle 
mura e delle navi per aver in qualunque modo il controllo 
della città, se avessero almeno goduto dell’impunità per le 
loro persone. [92, 1] Proprio per tale motivo costruivano 
alacremente questo muro, che aveva piccole porte, entrate 
e luoghi di accesso per il nemico, e volevano completarlo 
in tempo. 

{2] Dapprima, dunque, queste cose si dicevano tra poche 
persone, e per lo più di nascosto. Ma poi Frinico, di ritorno 
dalla sua ambasceria a Sparta, fu colpito con premedita- 
zione da uno dei peripoli! nella piazza del mercato, mentre 
era piena, dopo che non si era allontanato di molto dalla 
sala del consiglio: morì subito, e l’uomo che lo aveva col- 
pito fuggì, ma il suo complice, un Argivo, fu catturato; e 
quando fu torturato dai Quattrocento non fece il nome di 
nessun mandante, e non disse altro se non di sapere che 
molti si riunivano nella casa del comandante dei peripoli 
e in varie altre case. Allora, dopo che in seguito a questo 
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uata. [3] “Apa yàp xai drtò Tie Axe ai vijec Nin repirrertàev- 
xutar xal opproduevar ce tiv ’Ertdavpov Tv Atyivav xaredpa- 
umxecav xai oòx Épn 6 Onpauéwng cixòg elvar Er EbBovayv 
mieovoag abric Èc Alyivav xaraxoAricar xai raitv èv “Eri 
Savpw dppetv, el pih) tapaxAndetoar fuorev p° olartep xat abròc 
ale) xamyybper’ obxéri oùv olév te elvar hovyatew. [4] TéX0g 
SÈ TOM xa otaotwIIXAv ASS xa Lropiéiv Tpooyevopevwv 
xai Epyw NIN Arrovro Tv mrpayuatwv oi Yap èv T@ Ilerpatei 
tò Tie "Hetuwvelag teiyog OmAîtaL oixodopotvteg, év olc xaù 
ò ’Aprotoxpdme fiv rattapyiov xaù TRV Eautod quiny EÉywy, 
EuMmapdvovaw ’AretixAéa otpammydv évra x Tic dAryapylac 
xai puaitota pds ToÙc Etalpove Terpapuévov, xai èc oixlav 
dyayévres elpéav. [5] EuvereAdfovto Sè adrtotc dua xai dXX0t 
xai “Eppwv rig tiv repirdiwy Té&v Mouviylaor® tetayuevwv 
dpyuwv' Tò SÈ péyLotov, THEY OTALTÙV TÒ atipoc TadTa EBovreto. 
[6] ‘Q< Sì gonyryÉA9n toîs rerpaxootore (Etuyov Sè èv T6 Bou- 
reumplw EuyxaMMpevor), eddbc, [ANY] Boo pù BovAopévor 
tab’ Îv, Erotpor foav Èe TA BrAa leva xa TO Onpapéver xaù 
toi pet’ abroad NretAdovv. ‘O SÈ droXofobpevog Erotoc Ègpn 
elvar Euvaparpnospevog ievar IN. Kai raparaBoyv Eva Tév otpa- 
mmybov dc Tv adro duoyvopuv tybper éc Tv ITerpard* ÈBonder 
dé xa ’Aptotapyoc? xai r&v innéwv veavioxot. [7] "Hv Sè 
BopuBog morde xai ExtAinatibe: ol te Yàp Èv TO doter Mn 
Govto Tév te Ilerpata xateripdar xai tòv Euvermppévov te- 
Bvavar, of te Èv to Ilerpatet Tobe èx TOÙ dotewg Boov obtw 
eni opac rapetvat. [8] M6X1 Sè tov re rmpeopurtépwy Staxw- 


2. Per l'ubicazione cfr. supra, II, 13, nota 8. 
3. Costui era un avversario di Teramene (cfr. supra, VIII, 90, 1). 
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fatto non accadde nulla di grave, con maggior audacia 
adesso Teramene, e così anche Aristocrate e tutti gli altri 
che la pensavano come lui tra i Quattrocento stessi e tra 
quelli che non ne facevano parte, cominciarono ad agire. 
[3] Nello stesso tempo, infatti, le navi avevano già fatto il 
giro da Las, e gettate le ancore a Epidauro avevano com- 
piuto un'incursione a Egina: e Teramene diceva che non 
era verosimile che queste navi, che facevano vela verso 
l’Eubea, fossero entrate nel golfo di Egina e ormeggiassero 
di nuovo a Epidauro, se non fossero venute dopo essere 
state chiamate per quello scopo che egli stesso aveva sempre 
denunciato: non era dunque più possibile star fermi. [4] Alla 
fine, dopo che furono anche fatti molti discorsi che incita- 
vano alla sedizione ed alimentavano i sospetti, essi passa- 
rono effettivamente all’azione: gli opliti che al Pireo sta- 
vano costruendo il muro di Eezionea, tra i quali vi era anche 
Aristocrate, che era tassiarco e aveva con sé la propria 
tribù, arrestarono Alessicle, uno stratego nominato sotto 
l’oligarchia e molto devoto agli aderenti alle associazioni 
politiche, e dopo averlo condotto in una casa lo rinchiusero 
dentro. [5] Li avevano aiutati anche altre persone, tra cui 
Ermone, capo dei peripoli che facevano la guardia a Muni- 
chia ®: ma il fatto più importante era che la massa degli opliti 
era favorevole a questa azione. [6] Quando la notizia fu 
portata ai Quattrocento, che sedevano nella sala del con- 
siglio, subito tutti quelli che erano contrari a queste azioni 
erano pronti ad andare nei posti dove si trovavano le armi, 
e minacciavano Teramene e i suoi compagni. Ma egli, difen- 
dendosi, diceva di esser disposto ad andare subito ad aiutare 
a liberare il prigioniero. Prese con sé uno degli strateghi, 
che aveva idee eguali alle sue, e si diresse verso il Pireo; 
accorreva in rinforzo anche Aristarco 3 con dei giovani cava- 
lieri. [7] Vi era un gran tumulto, che riempiva la gente di 
costernazione: quelli della città credevano già che il Pireo 
fosse stato occupato e che l’uomo arrestato fosse stato uc- 
ciso, mentre gli abitanti del Pireo credevano che quelli della 
città fossero praticamente arrivati per attaccarli. [8] A 
stento, dopo che i più vecchi avevano cercato di fermare 
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Mubvrwy Tobe Ev TO dote dradtovtac xai Emi tà Bia pepopé- 
vous xa OouxudSov toù DapoxAtov To rpotevouv fg méiewc 4 
mapévrog xal mpodiuwce Eurodmbv te Éxdorors Yiyvopévov xat 
eridowpévov ui) EpeSpevévimv Eyyde tiv modepiwv drroXécar Tiv 
rarpida, Nobyacdy te xai codiv adrtéov drtoyovro. [9] Kaì è 
utv Onpapéwng èid@v ec Tòv Ierpard (fv Sì xa abtòc otpa- 
myòc), Soov xai dò fog Evexa, MpylTero roîc omAltarc: è dè 
*Aplotapyoc xai oi èvavitor TH dAndet tyaréravov. [10] Oi Sè 
orAttar duboe te Eypovv oi mietotor TO Épyw xal où perepé- 
Xovto, xal Tòv Onpapéwn Npotwv ei Soxet abrò tr’ dyadò 
tò tetyoc oixoSopetodar xai ei Kuetvov elvar xadarpedév. ‘O dé, 
elrsp xai txelvos Soxed xadarpeiv, xai Éauto Epn Euvdoxeîv. 
Kai èvreddev eddbc dvaBavtec ol te èmAîtar xai toxo Toiv èx 
too IIeparog aviporwv xaréoxamtov Tè retyioua. [11] “Hv 
SÈ mpdgG TOVv ByAov f) mapaxAmote We ypen, Boro Tobe mevra- 
xioyidovg PBobAetar dpyew Advri TV TeTpaxogimv, iévar Eri 
tò Epyov. ’Erexpirtovro Ydp buwce ÈTL Td Vv  revtaXioYIAltOv 
Te Ovéuari, pù dvrixpug Sfiov darig Povietat dpyewv èvopd- 
Terv, pofovpevot pù) TO bvrr Mor xa rpég uva cimov tic i 
dyvota cparf. Kai oi tertpaxdiotor Sa TOUT. oùx IeXov Tobe 
Tevraxioyiiiove olte elvar obte pù Uvrac ShAovg elvar, tò pèv 
xaTaOTioat etoyouc Togobtove dviiNpug dv Sfpov Ayobpevot, 
tò d' ad dpavic pofov È dMAMA0vg Tapéter. 

[93, 1] Tf $’ dotepala oi pèv Terpaxboator ÈG Tò BovAeuth- 
prov dluwe xai Tedopunpevor EuveMeyovto* oi è’ èv 1@ Ierparet 
ortAitar Tév Te “AretiAéa bv EuvedaBov dpévrec xaù tò relyiopa 
xaderbvtec È Tò mpòs fi Movviyla Atovuoraxòv Iéarpov EA- 
dévrec xa Séuevor tà BrAa ttexAnolacav, xai Séfav adtoîg 
EVIÙG Eydpouv éc Tò dotu xai ESevro aù èv TO ’Avaxelw1! tà 
orde. [2] ’EXdSévrec SÌ drò rev Terpaxociwv Tivèc fipypévot 


4. Cioè di Atene a Farsalo, in Tessaglia. 


93. 1. Tempio degli Anakes (« Signori »), che era l'antico nome dei Dio- 
scuri. Si trovava sotto l’acropoli, a nord di essa e all'altezza dell’Eretteo. 
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quelli della città, che correvano in giro e si precipitavano 
per prendere le armi, e grazie a Tucidide di Farsalo, pros- 
seno della città 4, che era presente e ostacolava ciascuno con 
ardore, gridando di non rovinare la patria mentre il nemico 
stava vicino in attesa, a stento dunque si calmarono e si 
trattennero dal combattere tra di loro. [9] Teramene giunse 
al Pireo e, poiché anche lui era stratego, si rivolse con collera 
agli opliti (almeno le sue grida davano quest’impressione): 
Aristarco invece, e gli altri avversari di Teramene, erano 
adirati davvero. [10] Ma la maggior parte degli opliti 
andavano ad affrontare il lavoro e non si pentivano, e chie- 
devano a Teramene se pensasse che fosse buono lo scopo 
per cui si stava costruendo il muro, e se non era meglio che 
si distruggesse. Egli rispose che se a loro pareva opportuno 
distruggerlo, anche lui era d'accordo. Allora subito gli opliti 
e molti degli abitanti del Pireo salirono sulla fortificazione 
e cominciarono ad abbatterla. [11] La loro esortazione alla 
folla era che chi voleva che governassero i Cinquemila in- 
vece dei Quattrocento doveva mettersi al lavoro: usavano 
infatti ancora come pretesto il nome dei Cinquemila, evi- 
tando di dire esplicitamente «chi vuole che governi il po- 
polo », poiché temevano che i Cinquemila esistessero vera- 
mente e che se qualcuno dicesse qualcosa a uno di essi senza 
sapere chi fosse, sarebbe andato nei guai. E per questo i 
Quattrocento non volevano né che esistessero i Cinquemila, 
né che fosse evidente che non esistevano, pensando che no- 
minare tanti partecipanti al governo equivalesse a una vera 
e propria democrazia, mentre d'altra parte l’incertezza 
avrebbe causato una paura reciproca. 

[93, 1] Il giorno dopo i Quattrocento si riunivano nella 
sala del consiglio, nonostante il loro stato di confusione: 
gli opliti del Pireo, lasciato libero Alessicle, che avevano 
arrestato, e distrutta la fortificazione, andarono al teatro 
di Dioniso vicino a Munichia e si fermarono lì con le armi; 
tennero un'assemblea, e quando ebbero preso la decisione 
a questo riguardo, si recarono subito in città e presero posi- 
zione un’altra volta, nell’Anaceo!. [2] Vennero da loro al- 
cuni uomini scelti dai Quattrocento: parlavano a ciascuno 
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mpòs abtode dvip dvdpi Stedéfoviò te xa. Ererdov oùc idotey 
avSpemrtove Emiemerc adrove TE fovyate xai Toùc KX)0vg Tapa- 
xatéyew, Méyovteg Tod Te mevraxioyiAlove drropavetv, xa Éx 
toùrwv tv péper fi dv roîc revraxioyiAlote Soxjj TOÙc TeTpa- 
xoctove Eorodar, Tiwq Sì Thv réAv uodevi tpérm StagpPelpew 
und èg Tobe rmoreplove dviboar. [3] Tò SÈ rav mAND0g TÙv 
OrALTi)v dirò OMAV xal pdc ToOMOde AbYwv Yeyvopévwv Nro- 
tepov fiv î) rporepov xai Èpofeito UAaALoTA Tepi toÙ Tavròc ro- 
Ntiod: Euveropnoav te more È Muépav paythv èxxAmotav rorfjoat 
tv T@ Atovvot@? repì dpovolac. [94, I) ‘Ered dè ErmjAdev 
N [iv T® Atovooiw] èxxAnota xai boov où Euverdeyuévor foav, 
drfiMovrar ai Sio xai teccaparovia vijec xaè 6 Aynoavipldac 
darò Tav Meydpwv tiv ZaAapiva rapartieive xaù mac TIC TV 
ToMGv [6rATEv] adtò tolto Evéputev elvar Tò nddaL Aeyb- 
uevov bròdò Onpapévove xai tiv per’ adtoù, e Èc TÒ telyioua 
ErAeov al vec, xat ypnotuwe édéxer xararertmwxevat. [2] ‘O dè 
*Aynoavdldacg t—ya pév ti xal darò Euyxeruévov Adyov repi te 
tiv ’EriSavpov xa tadtm dveotpépeto, cixdc d' aùròv xaù Tpòc 
Tòv rmapovra otacracuòv Tiiv ’A9nvatwv, du tiridoc de xv 
E Séov mapayévorro, Tabtp dvéyetv. [3] Oi S° aò ’A9yvator, 
de MYYAM adroîc, eddbc dpbpw Eéc ròv IHerpatà ravSnuei 
Eybpovv, dg Toù IStov roXépov pellovos [i] drrò Tèiv rordeplewv 
oùy Exac, Aia pdc Toò Aluevi Bvroc. Kai oi pèv Eq tÀdc rapovoac 
vale Ecéfavov, ci SÈ dMac xadetixov, oi SÉ rivec Eri ta Telym 
xal tò otéua roò Auévog rapeBondouvv. [95, 1] Ai Sì rd 
IeXorovwmotwy vec mapamdesroacar xai repifaZoboar Zob- 
viov Oppitovrar ueratd Qopixod te xai Ipaotv!, Botepov Sè 
apravolvrar È ’Qpowrév. [2] ’Adnvator Sì xatà TAYOG xal 
atuyepomitors TANPwbpaow dvayuaodevies ypnoacdatr, ola ré- 
Mewc Te otaciratobone xai mepi tod peylotov év tAdYEL BovAbpevot 


2. Quello che si trova ad Atene, sotto l’acropoli e a sudest del Par- 
tenone. 


95. 1. Tutte e due le località erano sulla costa orientale dell’Attica, la 
prima a una decina di km a nord del Sunio, la seconda a circa 15 kma 
nord di Torico. 
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uno alla volta e cercavano di persuadere le persone ragio- 
nevoli che vedevano a restar tranquilli loro stessi e a tratte- 
nere gli altri, dicendo che avrebbero designato i Cinquemila, 
e che tra questi sarebbero stati scelti i Quattrocento a turno, 
secondo come sarebbe parso opportuno ai Cinquemila; ma 
intanto non dovevano in nessun modo portare la città alla 
rovina, né spingerla nelle mani del nemico. [3] Dopo che 
furono fatti discorsi da parte di molti, e rivolti a numerosi 
ascoltatori, tutta la massa degli opliti era più mite di prima 
e temeva soprattutto per l'insieme dello stato: così si accor- 
darono di tenere un'assemblea nel teatro di Dioniso? in un 
giorno stabilito, nella quale si sarebbe trattata la riconci- 
liazione. [94, 1] Quando venne il momento dell’assemblea, 
e i cittadini si erano quasi radunati, venne annunciato che 
le quarantadue navi con Agesandrida, dopo aver lasciato 
Megara, stavano costeggiando Salamina: ognuno tra quelli 
del popolo pensava che proprio questo fosse ciò che Tera- 
mene e i suoi amici dicevano da tempo, cioè che le navi 
erano dirette alla fortificazione, e sembrava loro che la sua 
demolizione fosse stata utile. [2] Forse Agesandrida si tro- 
vava vicino a Epidauro e in quella zona anche in base a un 
piano concordato, ma era anche probabile che si trattenesse 
da quelle parti in seguito alla sedizione a cui attualmente 
erano in preda gli Ateniesi, sperando di poter giungere alla 
città al momento opportuno. [3] Ma al contrario gli Ate- 
niesi, quando arrivò loro la notizia, subito si portarono di 
corsa e in massa al Pireo, nella convinzione che più impor- 
tante della loro guerra interna fosse quella che portavano 
i nemici e che non era lontana, ma nelle vicinanze del porto. 
E alcuni salivano sulle navi che erano già lì, altri ne trasci- 
navano in acqua delle altre, e qualcuno accorreva in aiuto 
sulle mura e all’entrata del porto. [95, 1] Le navi dei Pe- 
loponnesiaci procedettero lungo la costa, e dopo aver girato 
intorno al Sunio si ormeggiarono tra Torico e Prasie!, e in 
seguito arrivarono a Oropo. (2) Gli Ateniesi in tutta fretta, 
costretti a servirsi di equipaggi non addestrati a remare 
insieme — dato che la città era sconvolta dalla lotta civile, 
ed essi volevano accorrere rapidamente in difesa del loro 
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Bon®Roar (Eifora yàp adtote aroxexApuevne Tie “Artio 
mavta fiv), méurovor Oupoydpn otpamydv xai vadc 6 ’Epé- 
tpuav, [3] iv d&pixopévwv Ebv taîc mporepov tv Eùfola oboatc 
EE xal tpraxovra Eyévovto. Kai eùdbdùc vavpayetv Nvayxdtovto' 
è ràp “Aynoavdpidag dprotorormoduevoc èx TOD Qpwrrod dvl- 
yaye tds vado: areyer dì uadrtota è ’Qpwrròs tic Tov ’Eperpriv 
méoiswg FaXdoong puetpov tEnxovra otadtovc?. [4] ‘Q< oùv 
emerier, eUdùg ErAfpovy xai oi ’A9nvator dg valc, oidpevot 
apior mapa taic vavoi Tobe otpatimtag elvar: oi SÈ Etuyov ox 
èx TÎIg dyopag dptatov Eriortitbuevor (oddèev Yàp Ènmmieîto 
aTò rpovolag Tav ’Eperpiv), dAl'Èx tiv Er’ Eoyarta où 
Kotews cixtdiv, Brmwe SYoAfj TAMpovpévwv pIdcetav oi roXÉptot 
Tpooteoovieg xa. ttavayuaoetav Tobe *Adyvatove obtws érwe 
ciyorev dvayecdar. Tmuetov St adrote è Tov ’Qpwrròv éx TÎg 
Epetpiac, Orote yo dvayeodat, pm. [5] Atà rorusine Sh 
mapacxevig oi A9nvator dvayaybpevor xai vavpayoavreg drèp 
toù Auévog Tov ’Epetpiov dliyov pév riva ypévov Buwsg xat 
aviéoyov, Eretta È quyNy Tpardpuevor xaradimxovtar ÈG Tùv 
xfiv. [6] Kaì Soor pèv adrév mpòc Thv rod rév ’Eperpiiov 
bo puiav xatapevyovot, yarerbtata Erpatav povevbpevot 
ùr’ adr@v' oi dì Eq tò telyioua rò èv tf) ’Eperpla, è elyov aù- 
tol, meprytyvovtar xai doar tc XaXxlda 3 dpixvobvtar Tav vediv. 
[7] Aafévreg dì oi IeXorrownotor dio xai etxoor vadg riv 
Adnvalwv xai kvdpac Tobe uev artoxtelvavteg, Toùc SÌ Teoyen- 
cavteg tporatov Eommoav. Kai borepov où rob EUfordyv [Te] 
ATAGAv ATOGTIOAVTEG TAV "Qpeod! (tadtnv dè adtol "A9mnvatot 
elyov) xal TEMA TÀ Iepì adtiv xaBHotavro. 

[96, 1] Tot Sì “Afyvatore @e AS rd repì tiv Ebfpotayv 
vyeyemmueva, ExtAmntis pero di Tov rpiv raptor. Olte Yap 
n ev Ti Zixedia Euppopa, xairep peydàn Tote Sétaca elvat, 


2. Le città erano una di fronte all'altra, e a quel punto lo stretto è 
largo circa 1o km. 

3. A una ventina di km in linea d’aria a nordest di Eretria. 

4. Città il cui nome era stato Istiea prima che gli abitanti fossero 
espulsi dagli Ateniesi nel 447 (cfr. supra, I, 114, 3). Era circa a metà della 
breve costa settentrionale dell’isola. 
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interesse più importante (l’Eubea era tutto per loro, visto 
che erano tagliati fuori dall’Attica) — inviarono lo stratego 
Timocare ad Eretria con delle navi: [3] quando esse furono 
arrivate, aggiungendosi a quelle che già da prima si trova- 
vano nell’Eubea, formarono un totale di trentasei navi. 
E subito furono costrette a combattere: Agesandrida infatti 
dopo aver pranzato fece partire le navi da Oropo; Oropo 
dista dalla città di Eretria circa sessanta stadi di mare?. 
[4] Dunque, appena si mise in navigazione contro il nemico, 
subito anche gli Ateniesi vollero far salire gli equipaggi sulle 
navi, credendo che gli uomini fossero vicini ad esse: ma quelli 
non si trovavano a procurarsi i viveri nel mercato (dove 
non si vendeva nulla per precauzione presa dagli Eretriesi), 
ma nelle case delle parti estreme della città: lo scopo di questa 
precauzione era che, mentre le navi ateniesi si riempivano 
lentamente, il nemico potesse attaccare con anticipo e co- 
stringere gli Ateniesi a salpare così come si trovavano. A 
Eretria era stato innalzato un segnale per avvertire le navi 
che erano ad Oropo quando sarebbero dovute partire. [5] Do- 
po una preparazione di tal genere gli Ateniesi salparono, e 
scontrandosi in battaglia al largo del porto di Eretria, nono- 
stante tutto resistettero per un po’ di tempo: poi furono 
messi in fuga e inseguiti fino a terra. {6] Quelli di loro 
che riuscivano a fuggire verso la città di Eretria, credendola 
amica, ebbero la sorte più dura, trucidati dagli abitanti: 
coloro invece che si rifugiarono nel forte di Eretria, che gli 
Ateniesi stessi occupavano, si salvarono, e così anche tutte 
le navi che arrivarono a Calcide 3. [7] I Peloponnesiaci cattu- 
rarono ventidue navi ateniesi, e dopo aver ucciso alcuni degli 
uomini e fatti prigionieri gli altri, eressero un trofeo. Non 
molto tempo dopo provocarono la ribellione di tutta l’Eubea, 
con l'eccezione di Oreo 4 (che occupavano gli Ateniesi stessi) 
e sistemarono opportunamente nell’isola tutto ciò che era 
necessario. 

[96, 1] Quando agli Ateniesi arrivò la notizia di ciò che 
era accaduto nell’Eubea, vi fu uno sbigottimento certo 
maggiore dei precedenti. Né il disastro avvenuto in Sicilia, 
benché al momento fosse sembrato grave, né alcun altro 
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obte dio obdev rw oltws Epéfyoev. [2] "Orov yàp otparo- 
méSov te TOD tv Zap dpeotmnabtog Kw Te vediv olx ododiv 
oddè TEV tofpnoopevwv abriv te otactatbviwv xai &dnAov èv 
orote cplow abrotc Euppatovar, tocadtm i ÉEvppopà éreye- 
yévyro, èv Î vadg te xai tò péytotov Ebforav drwAiwéxegay, 
EE fig melw È Tg AttUg Mpedobdvro, moc oòx eixortwe NIÙ- 
uovv; [3] MéXtota S adrobe xai St Eyyut&Ttov èdopofer, el 
ol rmoléptor ToAUuNnoovor vevmnziteg eddò ogpiv Èri ròv Ie 
part Epiijuov Uvra vediv mieîv: xaè Boov obx IN Evéuttov adrobe 
mapsivat. [4] “Orep &v, ei roAunpérepor fioav, badiwg dv 
Eroimnoav, xai 7) Ittotnoav dv ÈTL pardov Thv mÉAv Èpoppobvieg 
N, el EtoALépxouv pevovtec, xai toc dr "Imvlac vado Nvayuacay 
av xaltep roreulag oloas tf dAtyapyla Tote opettpore oixelorg 
xaù tf Eupredon moier Bon®foaw xai èv TobTt® ‘EMnortovioe 
te dv iv adtotc xai ’Iwvia xa ai vijoor xai TA peypr EdBolac 
xai de etretv ) “ASyvalwv dpyn mioa. [5] "AN odx Èv tobt® 
uovo Aaxedatuovior "ASnvatore mavrmv di) Evppopoòrator rpoo- 
Toreufoaxr Eyévovto, AAXa xai Ev Xote roXote* Stapopor YÀp 
tietotov Uvreg TÙv Tpértov, oi pèv dletc, oi St Bpadetc, xai oi 
uev Ermyerpytat, oi Sè &ToXpot, KAMwe Te xal èv dpyfj VaLTIX] 
mietota pérovv. "ESetav SÈ oi Zupaxdotor uaitora Yàp 
duoLéTtportor Yevipevo dpiota xa. rpocero\éunoav. 

[97, 1] ’Erì S° oùv toîs NyyeApévorg oi *A9nvator vade Te 
etxootv Buwe ErANpouvv xai ExxAnotav Euvéreyov, plav pèv edbbùc 
TOTE mpotov Èc Tiv IIbxva! xadovpévny, obrtep xai KXote cim- 
Beoav, Èv frep xai TOÙe Tetpaxoctove xatarabcavteg Toîg mev- 


97. 1. Collina nella parte occidentale della città, vicino alle mura. 
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avvenimento li aveva mai spaventati così. [2] Dal mo- 
mento che si era aggiunto un tale disastro dopo che l'’eser- 
cito di stanza a Samo si era ribellato, e quando non vi erano 
né altre navi né uomini che vi si potessero imbarcare, e gli 
Ateniesi stessi erano in preda alla lotta civile, e non si sa- 
peva quando si sarebbero scontrati tra di loro, e con questo 
disastro avevano perso le navi, e, cosa più grave di tutte, 
l'Eubea, dalla quale traevano maggiori vantaggi che dal- 
l’Attica, era ben comprensibile che fossero scoraggiati. 
[3] Ma ciò che li sconvolgeva di più, e più da vicino, era la 
possibilità che i nemici, vittoriosi, avessero il coraggio di 
navigare direttamente contro di loro, attaccando il Pireo, 
che era privo di navi; e pensavano che essi fossero pratica- 
mente già arrivati. [4] Cosa che, se fossero stati più audaci, 
avrebbero fatto facilmente; e allora, o avrebbero provocato 
ancora maggior discordia nella città, stando ormeggiati di 
fronte ad essa, oppure, se fossero rimasti per assediarla, 
avrebbero anche costretto le navi della Ionia, sebbene fos- 
sero ostili all’oligarchia, a venire in aiuto dei propri con- 
giunti e della città nel suo insieme; e in questo caso il ne- 
mico si sarebbe impadronito dell’Ellesponto, della Ionia, 
delle isole, di tutti i loro possedimenti fino all’Eubea, e, per 
così dire, di tutto l'impero degli Ateniesi. [5] Ma non fu 
questa la sola occasione in cui i Lacedemoni si rivelarono, 
fra tutti, gli avversari più comodi da combattere per gli 
Ateniesi: ve ne furono molte altre. Erano infatti diver- 
sissimi nel carattere: gli Ateniesi svelti, i Lacedemoni lenti, 
e intraprendenti quelli, ma timorosi questi; e così i Lace- 
demoni resero grandissimi benefici agli Ateniesi, tanto più 
che l'impero di questi ultimi era marittimo. Come ciò fosse 
vero lo dimostrarono i Siracusani: avevano il carattere più 
simile a quello degli Ateniesi e condussero anche con mag- 
gior successo la guerra contro di loro. 

[97, 1] Dunque a questa notizia gli Ateniesi, malgrado 
tutto, provvidero a equipaggiare venti navi e riunirono 
l'assemblea: vi fu una riunione subito in quel momento, 
la prima che si tenesse nella cosiddetta Pnice!, dove erano 
soliti riunirsi nei tempi precedenti. In questa assemblea 


36. Tvcipine II. 
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taxioyiitorg èpypicavto TÀ mpayuata rapadolvar  (elvar Sè 
aùrév érécor xai ETda rapéyovtar) 2 xai piodòv undéva pépetv 
undepià dpyf: ci Sì un, Erdparov Eromoavro. [2] “Eyiyvovro 
Sì xa dar Borepov ruxvai éxxAmotat, dp’ Mv xai vopodérac * 
xa TAMA thnpioavto Ec Tv roAtretav. Kai oùy fxtora Sì tòv 
TpoiTov ypévov Eri ye tuod ’ASyvatotr patvovtar eÙ roALTEL- 
cavtec 4 petpla yàp Î) te Èg Tobe dAlfove xai Tobe moXdobc Eby- 
Mpaotg EYÉVETO Xal ÈX TTOVYpPwY TAV TpayuaTwy Yevolevwv TOÙTo 
TpPGTOvV dviveye tiv 0A. [3] ’Elngtoavro Sì xai ’AXx- 
Brddnv xai &Xiovg per’ adtod xartévar xai Tapà te Exelvov xai 
TApà Tò Ev Zauw atpatoredov réupavrec diexededovto dvid- 
TTECÌAL TÉV TPayuatwy. 

[98, 1] ‘Ev Sè tf perafBoXfj Tabtn eddbg oi pèv repi tòv 
Ile{oavdpov xai ’ Aretixdiéa xai Goo foav Tg dAryapylac pa- 
nota bretepyovrar èg TIV Aexédetav ’Apiorapyoc SÈ adriv 
uévog (ÉtuyE Ydp xat oTpatyybv) MaBoyv xarà TdYoc TOESTAG 
tivàg Tobe fapBapwrdToug® èymper tpòc riv Olvénv. [2] ©Hy dè 
*Adyvaiwoy Ev pedoptors Tg Borwriag TeiYoc, EroALépxovv è’ 
aùrò Sa Euppopav agpiow x Tg Oiving Yevopewy dvdpiiv 
Ex Acxerelac dvaympovviwv Srapdopac oi KopivBtor deXovindév, 
mpoorapaxadecavteg Tobe Borwrodc. [3] KotvoXoynodpevoc oùv 
adrotg è ‘Aplotapyog dratà ToÙe Ev Ti Otvén, Meywy de xal 
oi Ev tf morde TANA EvuPeBhxaor AaxeSaoviore, xdxelvove 
det Borwroîs Tò ywpiov rapaSolvar Eri TobTOLS Yàp Evpfe- 
Baodar. Oi SÈ miateddavtEG e dvipi otpamtny& xal odx eidérec 
ovdev Sta Tò roXtopxetodar Lrdoroviot etepyovtai. [4] Toùt@ 
uiv TO Tpommw Oivénv te Angpdetoav Borwroi xattdaov xal n 
Ev tato "AdNvare dAlyapyia xaiù oTdoLe Eraboato. 


2. Il loro numero forse arrivava a novemila (cfr. Lisia, XX, 13). 

3. Comitato che aveva l’incarico di rivedere le leggi, con poteri simili 
a quelli dei redattori di cui lo storico ha parlato supra, VIII, 67, 1. 

4. Non si può escludere la traduzione: «... per la prima volta, almeno 
ai miei tempi, abbiano avuto un governo molto buono ». 


98. 1. Forse traci o sciti. 
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destituirono i Quattrocento e decretarono di consegnare il 
governo ai Cinquemila (ne avrebbero fatto parte tutti coloro 
che erano in grado di fornirsi di armatura da oplita ?); de- 
cretarono pure che nessuno doveva ricevere una paga per 
nessuna carica; in caso contrario avrebbero punito i tra- 
sgressori con la maledizione. [2] Più tardi furono tenute 
numerose altre riunioni dell'assemblea, nelle quali decre- 
tarono di nominare nomoteti® e di prendere altre misure 
per l’amministrazione dello stato. E sembra che nel primo 
periodo gli Ateniesi abbiano avuto il miglior governo, almeno 
tra quelli dei miei tempi‘: infatti la fusione degli interessi 
della minoranza e di quelli della maggioranza avvenne nella 
giusta misura, e dopo che la situazione era divenuta brutta, 
questo fatto fu il primo che permise alla città di risollevarsi. 
[3] Decretarono anche che Alcibiade e altri insieme a lui 
tornassero dall'esilio, e inviarono messaggi sia a lui sia alle 
truppe di Samo, esortandoli ad agire come la situazione 
richiedeva. 

[98, 1] Nel corso di questo mutamento di governo, subito 
Pisandro, Alessicle, i loro amici e coloro che erano i prin- 
cipali personaggi dell’oligarchia si ritirarono segretamente a 
Decelea. Aristarco, unico tra loro (era anche stratego), prese 
in fretta alcuni arcieri, i più barbari!, e si dirigeva verso 
Enoe. [2] Era un forte ateniese al confine con la Beozia: 
lo assediavano volontariamente i Corinzi, che avevano chia- 
mato anche i Beoti ad aiutarli, a causa del disastro inflitto 
loro da quelli di Enoe quando avevano ucciso dei loro uomini 
che ritornavano da Decelea. [3] Dunque Aristarco concordò 
con i Corinzi un piano e ingannò quelli di Enoe, dicendo che 
gli Ateniesi della città avevano concluso un accordo con i 
Lacedemoni, e che, tra l’altro, gli uomini che si trovavano 
a Enoe dovevano consegnare il forte ai Beoti: l'accordo 
infatti era stato concluso con questa condizione. Quelli gli 
credettero, in quanto era stratego, e ignari di tutto, per via 
dell'assedio che avevano subìto, uscirono, protetti da una 
tregua. [4] In questo modo i Beoti presero e occuparono 
Enoe, e così ebbe termine ad Atene l’oligarchia e la lotta 
civile. 
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[99] ‘Yrò Sì Tobe adtobe ypévove Tod Fépovc Tobtov xat oi 
èv Ti MuaTo Iledorownotot, e Tpopiv Te obdetc ESidov TdIv 
brò Trooapépvove tire [Bre èri tiv “Aorevdov rapper] mpoo- 
taydévrwv, xai ai Polviocar vijec oddèé è Tiocapepwne TÉwe 
mov fxov, 8 te Diaurroc è Eupreupdeic adro! Ercordixer Muv- 
Skpw TO vavdpyw xai diiioc ‘Irrtoxpdame, dvip Erapriams 
xa dv tv Daonaità, STI oUte ai vijec mapécovto mavta te dd 
xoîvto brrdò Trocapépvove, DapvaBatéc Te ÈmexaMetto adtobe xal 
iv rpédupoc xoploxc ToC vale xai adròcg Td Aotrrag ETL modes 
Tic fautod dpyNg drootfoar Tov Adynvaiwv, Wdorep xai 6 Tro- 
capépwne, fArttwv rAÉov TL oyMoew dr’ aùtod, obrw Si) è Miv- 
Sapog Too xéopw xai drtò rapayyEAuatog atpvidtov, Bmw 
Mdtor Toùc Ev Zaum, &pag drrò TG MuNTov vavoi Tplof xai 
EBSounxovra Ermier èri to v ‘EMMorovrov (mpoTEpov dè èv T@ 
alto Féiper THSe txualdena Èc adròv vijec totrdAevoav, al xal 
Tie Xepoowhoov TL uépoc xatédpapov)* yemacdelc dì dvéuo 
xat avayxacdelc xatatper Èc Thv "Ixapov?, xai pelvag év adri 
Urtò atiotac mivre Î) EE Muepac dpixveltar EG Tv Xlov. 

[100, 1] ‘O Sì OpdovMog x tig Zduou, Ered erbdero 
abtòv éx Tie MuNTOL arnpxéta, Erier xa adròc vavoiv ed9ùc 
TEÉVTE Kai evmjxovta, Ereryopevoc ui) pIdon Èc ròv ‘EMmnorov- 
tov tomAevoac. [2] Alodspevocg SÈ Bri év tÎ Xlw ein xai vo- 
pioac adròv xadétev adrol, oxorode uèiv xateotmoato xa Èv 
ti Afofw xai Év tf dvrumepac Nrsipw, el dpa tor xtvoîvto ai 
vec, Bmw pn Aadorev, adrtòc Sì Èc tiv Midupvav! rapardedoag 
Mipita Te xa TRAMA Enimidera rapaoxevalerv Exéievev e, Îv 
mietwy ypovog yiyyatat, x Tie Afofov Tobe ErimAove Tj Xiw 
romodpevoc. [3] “Apa Sè (“Epeoog ® Yap Tie Atofov dperotixet) 
EBovAeto n’ adtiv mevoac, el Suvatto, èEeXetv. Maydupvaictwy 


99. 1. Cfr. supra, VIII, 87, 6. 
2. Isola a ovest di Samo. 


100. 1. Sulla costa settentrionale dell’isola di Lesbo. 
2. A sudovest di Metimna, sulla costa sudoccidentale. 
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[99] Circa alla stessa epoca di quell’estate i Peloponnesiaci 
che si trovavano a Mileto si mossero: nessuno di coloro che 
erano stati incaricati precedentemente da Tissaferne forniva 
loro il sostentamento, e né le navi fenicie erano arrivate 
da nessuna parte in tutto quel tempo, né Tissaferne; e Fi- 
lippo, che era stato mandato insieme a lui!, e anche Ippo- 
crate, uno Spartiata che si trovava a Faselide, avevano 
informato il navarco Mindaro che le navi non sarebbero 
arrivate e che sotto tutti gli aspetti i Peloponnesiaci subi- 
vano torti da parte di Tissaferne; inoltre Farnabazo li chia- 
mava ed era ansioso di far venire le loro navi e di staccare 
anche lui dagli Ateniesi le città della sua provincia che 
ancora restavano loro, come aveva fatto Tissaferne, spe- 
rando di trarre qualche vantaggio da queste operazioni. 
Così Mindaro partì da Mileto con molto ordine e con un 
comando improvviso, per non farsi notare dalle truppe che 
erano a Samo: navigava verso l’Ellesponto con settantatré 
navi (prima, in quella stessa estate, erano entrate in quel 
mare undici navi, che avevano anche compiuto incursioni 
in una parte del Chersoneso); ma spinto da venti tempestosi 
fu costretto ad approdare a Icaro ?, e dopo esservi rimasto 
cinque o sei giorni per l'impossibilità di navigare, arrivò 
a Chio. 

[100, 1) Ma Trasillo, appena fu informato che egli era 
partito da Mileto, partì anche lui subito da Samo con cin- 
quantacinque navi, affrettandosi perché l’altro non entrasse 
prima di lui nell’Ellesponto. [2] Ma quando seppe che egli 
era a Chio, pensando che l’avrebbe usata come base, piazzò 
sentinelle sia a Lesbo sia sul continente di fronte, affinché, 
nel caso che le navi si fossero mosse da qualche parte, non lo 
facessero a sua insaputa; egli stesso andò lungo la costa 
fino a Metimna! e diede ordine che si preparassero farina 
d'orzo e altri viveri, poiché aveva intenzione, qualora fosse 
dovuto rimanere sul posto per parecchio tempo, di lanciare 
da Lesbo attacchi navali contro Chio. [3] Nello stesso 
tempo, dato che Ereso ?, che fa parte di Lesbo, si era ribel- 
lata, voleva navigare contro la città ed espugnarla, se poteva. 
Infatti degli esiliati di Metimna, che non erano certo tra gli 
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yàp oby ci dSuvatmiator puyddec dtaxopicavtes Èx te Tic Kbung® 
TpoostatproTodg OmAITAC Me Tevifuovta nai Tav Èx Tic Nrelpov 
uiodwoduevor, Éburaow We Tpraxogiore, ’Avatdvipov  ©n- 
Batov xatà Tò Euyryevègi iyovpévov, mpocéhaXov rp@tov Mn- 
Siuvn, xai droxpovodevreg Tic melpac Sid Tobe éx ig Mu- 
Tie A9yvatwv ppovpode mporXdévrac addice Em puayn 
armmodevtes xai Sid ToÙ Bpovc xoprodévteg dprotaor Tv "Epeoov. 
[4] Ievoag ov è OpaavAhoc èr’ adtiv mAcaLe Tai vavol 
Sisvosito rpooBoX}y roretodar mpoxpifuévog Sì abréice fiv 
xai 6 Opacvpovroc mivre vavolv Ex Tg Zapuov, be NyyfXIn 
aùtote i tiv guyadav amm Sdiapaors: dotepinoag è’ èri tiv 
"Epecov èp@bpper #90. [5] Ipoceyévovro Sì xa éx tTOÙ 
‘Enmorévrov Tivèg Sbo vijec Em otxov dvaxopitbpevar xaù 
MnSuuvaiar xai ai rica vijec mapiioav Entà xai EEhxovra, 
dp’ dv TH otpatebpati mapeoxevalovto ce Hard xparoc un- 
XAvaie Te Kai avi Tporm, iv Suvwvtat, «ipaoovteg Thv "Epecov. 

[1ox, 1] ‘O Sì Mivdapog èv TobTtw xat èx Tic Xiov Tav IHe- 
Xorownyoiwv ai vijec EmiortioRgpevar Svotv Muépav xai AaBévtec 
Tapà tav Xiwv tpeis teocapaxootàac! Exxotog Xlac Ti tetta 
dia Tayéwv artatpovo èx tig Xiov <oò» reAdytat, tva pi repi- 
tiywor taîc Èv tf) Epto vavotv, dAXd Ev dprotepà tiv Aéofov 
Eyovrec ErAeov Eri tiv Arepov. [2] Kaì rpoogarMévrec T7c 
Dwxatdoc ® Ec tòv Ev Kapreptorg Muueva xal dprotorormodpevot, 
Taparieroavieg tiv Kupatav Sertvorotoiviar tv ’Apyivoboais 
Tie Nrsipov, èv T& dvrimipac Tie Mutainvas. [3] ’Evreddey 
SÈ ETL TOAATG vuxTÒS mapatdevoavreg xai dpixbuevor Tic Nreipov 
E ‘Apuotovvia xataviiupò Mn9buwne, dprototomoduevor Fra 
tayemv mapartievoavteg /extòv xai Adproav xa ‘Apatitòv 
xa TÀ TabTtI ywpla dgixvobviar ic “Pottetov NIN ToÙ ‘ENm- 
otoviov? rpwltepov peowv vuxtév. Elo d' al rv vediv xal èc 
Ziyerov xatfippav xa dtioce TéIYV TAÙTI Ywpiwy. 


3. Città sul continente, a sudest di Lesbo. 
4. Cfr. supra, III, 2, 3 e III, 2, nota 5. 


IOI. 1. La tessaracosta era una moneta locale (letteralmente «una qua- 
rantesima parte »), ma non si sa di quale unità fosse frazione. 
2. Focea era a sudovest di Cime. 
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uomini meno potenti della città, avevano fatto passare da 
Cime? dei loro compagni politici, una cinquantina di opliti, 
e avevano assoldato mercenari sul continente; e con circa 
trecento uomini in tutto, dei quali era capo il tebano Anas- 
sandro per via del legame di razza‘, prima avevano attac- 
cato Metimna; il loro tentativo fu respinto, per via del fatto 
che la guarnigione ateniese di Mitilene arrivò prima di loro; 
poi furono di nuovo respinti in una battaglia fuori della città, 
e dopo aver attraversato la montagna provocarono la ri- 
bellione di Freso. [4] Trasillo dunque si diresse con tutte 
le navi contro la città, e aveva intenzione di sferrare un 
attacco; era già arrivato sul posto Trasibulo da Samo con 
cinque navi, dopo che era stato annunciato agli Ateniesi 
che erano là il passaggio degli esuli nell'isola; era giunto 
troppo tardi e stava ormeggiato di fronte a Ereso. [5] Si 
aggiunsero anche circa due navi che stavano ritornando in 
patria dall’Ellesponto, e delle navi di Metimna. Le navi 
presenti erano in tutto sessantasette, e con le truppe che vi 
erano a bordo si preparavano a prendere Ereso a viva forza, 
se potevano, servendosi di macchine e di ogni mezzo. 

[10I, 1] Intanto Mindaro e le navi dei Peloponnesiaci che 
erano a Chio si procurarono viveri nello spazio di due giorni, 
e dopo che gli uomini ebbero ricevuto ciascuno tre tessa- 
racoste! di Chio dagli abitanti, partirono da Chio, evitando 
il mare aperto, perché non s'incontrassero con le navi che 
erano ad Ereso: avevano Lesbo alla loro sinistra e naviga- 
vano verso il continente. [2] Approdarono nel porto di 
Carterie, nel territorio di Focea?, e pranzarono, poi costeg- 
giarono il territorio di Cime e cenarono ad Arginuse, sulla 
terraferma, di fronte a Mitilene. [3] Da lì, mentre era an- 
cora notte fonda, navigarono lungo la costa; arrivati ad 
Armatunte, sul continente, di fronte a Metimna, pranzarono; 
poi passarono rapidamente lungo Lecto, Larissa e Amassito 
e i luoghi di quella regione, e arrivarono a Reteo, che è già 
nell'Ellesponto 3, prima di mezzanotte. Alcune delle navi 
approdarono anche a Sigeo e in altri luoghi di quella regione. 


3. Era ad est di Sigeo, che si trovava sul promontorio della costa 
asiatica all'imboccatura dell’Ellesponto. 
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[102, 1] Oi dt *ASyvator Ev tf Emoto Suvoîv Seoboate elxoot 
vauoiv Bvrec, @g aùrotc ol te ppuxtmpoi Tonpatvov xai jodd- 
vovto Td mupàd ttalpwyg moXdd Èv tf moreula pavévra, Èyvwoav 
sti gorAtovow oi IeXortovwotor. Kai Tg adtig TadTnE vuxTtòG 
og elyov tayovs bropettavtec TÎ Xepoowjo@ mapéràcov n° 
EXatobvtoc 1, BovAépevor ExmAedoar È Tv Edpuywplav TÙg TGV 
toreulwv vavce. [2] Kai tac puèv év ’Afido éxxatdexa vadc 
#Nadov, mpostpnuévns puiaxiig TÒò pui Eritàm, drwe abriv 
avaniic EEovow, Îv Exmiémow: tàg Sì petà où Muvdapov dpa 
ti É© xatidévteg, tiv Stwkw ebbi rotovpévas où gddvovat 
maoa, dAN° ai puèv rietovg Eri tic "Iufpov xa Auror dué- 
puyov, Tiocapeg Sì tiv vediv ai Botatar TmAÉovoat xaradap- 
Bavovtar mapà tòv ’Eratobvra. [3] Kaî plav pèv Eroxetdxcav 
xatà Tò iepòv tod Ilpwreotdov? adrotc davipdor Axufavovot, 
Sio SÈ EtEpag dvev TGV dvipaiv’ Thv Sì piav mpòs Ti "IuBow 
xevhy xataxatova. [103,1] Metà dè tobro tatc te èE ’AfUdov 
Evuuryeloate xai tato das Euurdoae sE xai dySonxovra r0- 
MopxNoavteg “EXatoUvta Tabtnv ThY Muépav, e oÙ Tpoceympet, 
aremievoav È ”"ABudov. 

[2] Oi è’ ’A9nvator pevodévreg TÙÙv oxortdiv xa oùx dv 
olbuevor apac Madetv TÒv rapariouvy tiv roreuiwy vediv, dX}A 
xd Novyiav Teryopayolbvtec, e fodovro, edbbc droAmevteg 
tiv "Epeoov xatà TAYOc ÈBonFouv èc tòv ‘EMMmMorovrov [3] xaù 
Sbo te vaùg Tov IeAorovwnotwy aipodotv, al mpòs Tò nédayog 
sote Ipaodtepov Ev TÎ Simter amapacar reprérecov abdroîc, 
xal Muepa botepov dpuxdpevor dpultovtar Èc tè v ’Eiatovta 
xai Tag Ex Tic “IuPpov Soa xarepurov xoullovtar xai Èq Tov 
vavpayiav évre Nnuépac mapeoxevatovto. [104, 1) Metà Sè 


x 


Tolto Evavudyouv Tporm Torode. Oi “A9nvator Tapéricov èrì 


LI 


xépwe Talduevor ap’ ary ThvV Yiv èri gig Zyotod, oi dè 


102. I. All'estremità del Chersoneso, di fronte a Sigeo. 

2. Queste isole sono rispettivamente a nordovest e a sudovest del- 
l'imboccatura dell’Ellesponto. 

3. A Eleunte. Protesilao era un eroe greco che partecipò alla spedi- 
zione contro Troia. Secondo la leggenda, fu ucciso dal nemico mentre, 
primo fra tutti, sbarcava. 
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[102, 1] Quando agli Ateniesi che erano a Sesto con 
diciotto navi le sentinelle fecero arrivare le segnalazioni con 
il fumo, ed essi videro improvvisamente comparire molti 
fuochi nel territorio occupato dal nemico, si resero conto 
che i Peloponnesiaci stavano arrivando. Quella stessa notte 
si avvicinarono furtivamente al Chersoneso, il più veloce- 
mente possibile, e seguirono la costa in direzione di Eleunte!, 
con l'intenzione di uscire nel mare aperto per evitare le 
navi nemiche. [2] Sfuggirono alla sorveglianza delle sedici 
navi che erano a Abido, sebbene in precedenza fosse stato 
dato l'ordine dalle navi amiche che erano entrate nell'Elle- 
sponto di far attenzione, qualora le navi ateniesi dovessero 
uscire: scorsero le navi di Mindaro all'alba, e quando queste 
subito le inseguirono, non riuscirono ad allontanarsi con tutte 
le navi, ma la maggior parte fuggirono a Imbro e a Lemno?, 
e si salvarono, ma quattro, che erano le ultime, furono rag- 
giunte vicino a Eleunte. [3] Una nave, che si era arenata 
al santuario di Protesilao?, i Peloponnesiaci la catturarono 
insieme all’equipaggio, e altre due senza gli uomini; incen- 
diarono l’unica altra, che era vuota, vicino a Imbro. 
[103, 1] Dopo di ciò, con le navi arrivate da Abido che si 
aggiungevano alle altre, formando un totale di ottantasei 
unità, assediarono Eleunte per quel giorno, e poiché la città 
non passava dalla loro parte, tornarono con la flotta a Abido. 

[2] Gli Ateniesi, ingannati nella loro fiducia nelle senti- 
nelle, e non pensando che il passaggio lungo la costa delle 
navi nemiche sarebbe sfuggito alla loro attenzione, attac- 
cavano le fortificazioni tranquillamente, ma quando ne fu- 
rono informati, subito lasciarono Ereso in gran fretta e ac- 
corsero nell’Ellesponto. [3] Catturarono due navi dei Pelo- 
ponnesiaci, che a suo tempo, nel corso dell’inseguimento si 
erano spinte con troppa audacia verso il mare aperto e si 
erano imbattute in loro, e dopo una giornata arrivarono a 
Eleunte e si ormeggiarono; vi riportarono tutte le navi che 
si erano rifugiate a Imbro e si prepararono per la battaglia 
navale per cinque giorni. [104, 1] Dopo di ciò combatterono 
sul mare nel modo seguente. Gli Ateniesi si diressero verso 
Sesto con le navi schierate in colonna e tenendosi vicino alla 
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IlcXorowotor alodsuevor èx tc “ABUSOL dvravijrov xai abrol. 
[2] Kai dg Epwoav vavpaynoovtee, mapéretvav TÒ xÉpac oi 
x > lag x x ” 3 , 3 x ( LÀ 
uev ’A9yvator rapa Tv Xepobvnoov, aptauevor drò ’Iddxov 
uéyor ’Apptavév, vijec E xaù ÉBSounxovta, oi 3° ad IleXorov- 
voor amò “ABUdov péypr AapSdvov1, vijec EE xai dySonxovta. 
[3] Képag Sì où uèv IeAorovwototc elyov rò pèv deltòv Zu- 
, % 0) (4 9 LI , Y - Der * A 
paxdotot, Tò S° Etspov aùtòc Mivdapoc xai tav vediv ai kprota 
TAfovoat, “A9nvatote Sì Tò pèv dptorepòv OpdovXocg, è dè 
OpaosBovdog Tò Setigv: oi SE &Xior OTpatmyo, ©e Exaotor dte- 
tatavto. [4] ’Ererfopévwv Sè tév IleXorowmotwy rpoTEpÒY 

Da x x x x x ara >» , LA , 
te Evupettar, xa xatà uèv Tò Settòv Toiv ’A9nvatwy drrepoybvieg 
aùtol TÒò elwvipa@ aroxAficar Toù ÉEw adrode Éxmiov, ci Sb- 
vatvto, xatd Sì Tò pécov EE dica Tpdg ThvV YNY oÙy Exdg odoav, 
oi ’ASnvator yvévrec, f pòv EBobdovto dropaptacda. adtobe 
oi Evavtior, avreretfiyov xai repieyiyvovto TO Tm, [5] tò è 

>, Li » € , LA A » n x Lod 
eùmbvupov abroîc LbrepefePAmxer NIN Thv dxpav  Kuvòc cfua 
xadettar2. To dì peo, ToLobtov EuvuBalvovtoc, dodevéor xai 
dleotacpuievars tato vavo, xaBiotavto, K\we TE xai EXdoTOaL 
ypopuevor Tò TARIOC xai TOÙ Ympiov Tod repi tò Kuvòg ofua 
dtetav xa YWwL6ÎN TY TepiBoXhv Èyovtoc, dote tà Èv TÒ Ere. 
xeva adtod yuyvéueva ui) x&rorta elvat. [105, 1] IHpoore- 
aévteg oùv oi IleXorownotor xatà Tò pecov tÉtwodv te ÈG tò 
Enpòv rds vaie tav A9yvatwv xaù È Tv Yijv èretépy)cav, Tò 
Epyw mod reproyéviec. [2] ‘Aubvar Sì TO pio 069° oi repi 

& LU b) LI ord ” € x A far > L 
Tov OpacuPovrov dirò Tod detto Umò TANSOUG Tdiv Ererpevwv 
velbv Edivavto 059° oi repi ròv OpdovXov drrò ToÙ edwvbpov 
3 14 x \ x LI x ld = LA < 
(dpavec te Yap fiv da Tav dxpav tò Kuvòc ofua, xa Gua oi 
Zupaxboror xai oi dior odx EAdOTOLe EritetaYLEvoL eTpyov 
abtobc), mpiv oi IeXorowwotor Stà Tò xpampoavieg ddedic &XX0L 


104. 1. A sudovest di Abido. 
2. Oppure Cinossema. Era sulla riva del Chersoneso. Secondo la leg- 
genda, vi era sepolta la moglie di Priamo, Ecuba, tramutata in cagna. 
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costa; i Peloponnesiaci li notarono e salparono a loro volta 
da Abido per affrontarli. [2] Quando le due parti si resero 
conto del fatto che avrebbero combattuto, estesero la loro 
linea, gli Ateniesi lungo il Chersoneso, cominciando da Idaco 
e arrivando fino ad Arriana, con settantasei navi: i Pelo- 
ponnesiaci invece partirono da Abido e arrivarono a Dar- 
dano!, e avevano ottantasei navi. [3] L'ala destra dei Pe- 
loponnesiaci la occupavano i Siracusani, l’altra la occupava 
Mindaro stesso con le navi più veloci; quanto agli Ateniesi, 
Trasillo occupava la sinistra e Trasibulo la destra; gli altri 
comandanti erano schierati ciascuno con il proprio contin- 
gente. [4] I Peloponnesiaci avevano fretta di scontrarsi 
prima con il nemico, e poi, passando oltre, all'altezza dell'ala 
destra ateniese, con la propria ala sinistra, impedire agli 
avversari, se potevano, di effettuare l'uscita; e all’altezza 
del centro volevano spingerli verso la terra, che non era 
lontana: ma gli Ateniesi compresero questo piano, e nel 
punto dove gli avversari volevano bloccare il loro passaggio 
avanzarono a loro volta con le navi e si estesero oltre la linea 
nemica; [5] e la loro ala sinistra aveva già superato il pro- 
montorio che è chiamato « Monumento della Cagna » ®. Al 
centro, avvenuto questo movimento, erano schierati con 
navi deboli e separate una dall’altra, tanto più che il loro 
numero era inferiore e che il terreno intorno al Monumento 
della Cagna ha un contorno pieno di punte e di angoli, in 
modo che ciò che avveniva dall'altra parte non era visibile. 
[105, 1] I Peloponnesiaci dunque attaccarono al centro e 
spinsero le navi degli Ateniesi sulla spiaggia, e poi scesero 
a terra, mostrandosi molto superiori nell'azione. [2] Non 
fu possibile difendere il centro né alle navi di Trasibulo, 
dalla parte dell'ala destra, per via del numero di navi che le 
incalzavano, né a quelle di Trasillo, dalla sinistra (non si 
poteva vedere nulla a causa del promontorio del Monumento 
della Cagna, e nello stesso tempo i Siracusani e gli altri, con 
forze non inferiori a quelle dello schieramento nemico, li 
impedivano); ma alla fine i Peloponnesiaci, per via del fatto 
che, avendo avuto la meglio, inseguivano senza paura cia- 
scun gruppo una nave avversaria, cominciarono a mostrare 
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dNny vabv Sibxerv Npfavto péper tivi opév dtaxtÒtEpoL Ye- 
véodar. [3] Tvévtec St oi mepì tè v OpaobfovAov Tdc Èrè opior 
vale Èrmeyovoag ravoguevor Te Eretayoyne iN TOÙ xÉpwe 
xal értavaotpépavrec eÙddbc Mubvavrò Te Kai Tpérrovot, xai TdG 
xatà tTÒò vixiioav Tov IleXorownotwy pépog drodafovrec re- 
miavmuévag Exortov te mai èc péBov tàc mAelove duayei xadi- 
otacav. Ot te Zupaxdotor Erbyyavov xai aòdtol NIN Tot repi 
tov OpaouXoyv Evdedwxbteg xal uardov Èc purnv bppriroaviec, 
Ered) xal Tobe diiovc Ebpwv. [106, 1] Feyewuéwns Sì Tic 
tporfic xai xatapuy6vrwv Tév IleXorovwotwv mpòs ròv Mei- 
Stov partota morapòv TÒ mporov, Botepov SÈ èc "ABudov, vadig 
uèv dMiyag EiaBov oi "ASnvator (atevòog Yap dv è ‘EMmnorovrog 
Bpayelag TAG Aropuyàc toîc Evavitore Tapetye), TàV uevroL vixny 
tadtmv Tg vavpaylac èrixatporamay dN Eoyov. [2] PoBovpevor 
Yàp TÉWwG TÒ T&v ITeXorovwmotwy vavtIKdv Sta Te TA xaTd Bpayd 
ocpdipata xai dà Tv èv tf ZixeMla Euupopav, drnAiaynoav 
Toù opac te adrobc xatapéupecdar xai Tobe ToXeulouc ÉTL 
abloug tou È tà vavtixà voultew. [3] Naùc pévror tav Evav- 
tiwv XxyBavovor Xiag pèv èxrd, Kopuwwdtac SÈ mévre, “Aurpa- 
xotidac Sì do xaù Borwriag do, Acuxadiwv Sì xaù Aaxedat- 
poviwv xai Zupaxociwy xa IeXAnviwy piav Exdorwv adtol 
dÈ mevre xai Sexa vado dirtoXAvacw. [4] XtMoavreg Sì po- 
tatov Eri T7) dxpa où tò Kuvòc ofiua xai TA vavdYta Tpocaya- 
yOuevor xai vexpobe Tote Evavitore Lrtoarteviove arodévieg dré- 
otenav xai Eq Tdg “A9Nvac Tpeipn &yyerov Tic vixnc. [5] Oì 
SÈ dpixoevng To veme xal aveArioTOv TV ebtUXiav dxobaavteg 
Èrt te rate mepi tiv Ebporayv pri Euppopatig xai xatà Tv oTdOLv 
yerempéevas ord Ereppwodygoav xai Evéutoav oplow Er dv- 
vatà elvar tà rpayuata, fiv mpodiuwe dvirmaufavwvat, mepi- 
yeveodat. 

[107, 1) Metà Sè tiv vavpaytav huépa Terdomn drò otovàfg 
Ermioxevkoavteg TAdc vado oi Èv Ti Emoto "A9nvator ErAeov Eni 
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un certo disordine in una parte del loro schieramento. 
[3] Quando Trasibulo e le navi che erano con lui se ne resero 
conto, cessarono da quel momento il movimento di esten- 
sione della loro ala, si girarono improvvisamente e respin- 
sero e misero in fuga le navi che avanzavano contro di loro; 
poi sorpresero le navi vaganti della parte dei Peloponne- 
siaci che era vittoriosa, le danneggiarono gravemente e nella 
maggior parte di esse provocarono il panico senza com- 
battere. I Siracusani avevano anch'essi già ceduto di fronte 
a Trasillo e alle sue navi, e si lanciarono ancor più decisa- 
mente in fuga quando videro che anche gli altri stavano 
facendo lo stesso. [106, 1] Avvenuta questa rotta, i Pe- 
loponnesiaci si rifugiarono dapprima soprattutto al fiume 
Midio, e più tardi a Abido; gli Ateniesi catturarono poche 
navi (l’Ellesponto, essendo stretto, permetteva agli avversari 
di trovare rifugio percorrendo poca distanza), ma ottennero 
la vittoria in questa battaglia navale in un momento estre- 
mamente opportuno. [2] Finora avevano temuto la flotta 
dei Peloponnesiaci, a causa sia delle sconfitte avvenute in 
battaglie di poca entità, sia del disastro di Sicilia: ora si 
liberarono dalla tendenza a biasimare sé stessi e a pensare 
che i nemici valessero ancora qualcosa nelle attività navali. 
[3] Nonostante tutto catturarono otto navi chie, cinque 
corinzie, due ambraciote, due beote, e una rispettivamente 
ai Leucadi, ai Lacedemoni, ai Siracusani e ai Pelleni: essi 
stessi ne persero quindici. [4] Eressero poi un trofeo sul 
promontorio dove si trova il Monumento della Cagna, rac- 
colsero i relitti e restituirono i morti agli avversari, con la 
protezione di una tregua: infine inviarono una trireme perché 
si annunciasse anche ad Atene la notizia della vittoria. 
[5] I cittadini, quando arrivò la nave e sentirono di questo 
successo insperato, dopo le recenti sconfitte subite in Eubea 
per via della lotta civile, si rincuorarono molto e pensarono 
che se si fossero messi ad agire con impegno, le loro forze 
avrebbero avuto ancora la possibilità di vincere. 

[107, 1] Tre giorni dopo la battaglia navale gli Ateniesi 
che erano a Sesto, riparate in fretta le navi, salparono per 
Cizico, che si era ribellata: vedendo ormeggiate vicino ad 
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Kitwoy dpeommautav: xaù xamidoviec xatà ‘Aprrdyiov! xa Ipia- 
mov? tds dò toò Bulavrtov èxtò vadc dppovoag, ErimtAELTavTEG 
xal payn xpatficavteg Toùc Èv Ti) Yi EAaBov tàc vado. ’Apuò- 
uevor dì xat erù tiv Kitwxov &telyiotov odoav rpoonyayovto 
mai xi ypnuara dverpatav. [2] "ErmAevoav Sè Èv Tolto 
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[108, 1] KatémAevoe Sì imò Tobe adrobe ypovove TAbTOve 
xai dè AXmipàdno Tate Tpioi xai Séxa vavoiv amò to Kabvov 
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Te ToXdA yonuara tterpate xai Kéiv Eretyioev. Tabra dè rpdtac 
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[3] Kaì 6 Trocagépwme darò 76 “Aormévdov, We Erbdero 
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brò “Apodxov tod Iépoov Tiocagpépvove drdpyov ddixovuevot, 
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"A9&yvatwv AnAov xaddpoewc Evexa dviotnoav?, Éxdpav rpoo- 
Tomoduevoc &inAov xai Erayyehac otpatiàv aùrév Toîc Pei- 
tiotoLe, Etaaybv ds Eri pula xa Evppayia, tnpijoxc dpi- 
OTOTOLOULEVOvVC Kad IEPLoTfoac Tobe ÉauTod xammubvetoev. 
[5] Pofospevor odv adtdv Stà TOÙTO TÒ Épyov unrtote xai repi 
OPAC TL TApavounon, xa KiXa Erba ovtoc aÙtol & pepe oùx 
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107. 1. A circa 45 kma sudovest di Cizico. 
2. A una quindicina di km a nordovest di Arpagio. 


108. 1. Per l’ubicazione di Alicarnasso cfr. supra, VIII, 42, nota 2. 
2. Antandro era sulla costa asiatica a nordest di Lesbo. 
3. Cfr. supra, V, 1. 
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Arpagio! e a Priapo? le otto navi provenienti da Bisanzio, 
mossero all'attacco, poi sconfissero gli uomini che erano a 
terra e s'impadronirono delle navi. Arrivarono poi a Cizico, 
che era priva di mura, la riportarono sotto il loro controllo 
e le imposero il pagamento di un contributo di denaro. 
[2] Intanto anche i Peloponnesiaci navigarono da Abido a 
Eleunte; ricuperarono quelle tra le loro navi catturate che 
erano in buone condizioni (gli Eleunti avevano incendiato 
le altre) e inviarono nell’Eubea Ippocrate ed Epicle perché 
riportassero le navi che vi si trovavano. 

[108, 1] Circa questa stessa epoca Alcibiade tornò con le 
tredici navi da Cauno e da Faselide, a Samo, portando la noti- 
zia che aveva impedito che le navi fenicie arrivassero presso i 
Peloponnesiaci e che aveva reso Tissaferne amico degli Ate- 
niesi più di prima. [2] Dopo aver allestito nove navi oltre 
a quelle che aveva, impose agli Alicarnassi! il pagamento di 
un grosso contributo di denaro e fortificò Cos. Quando ebbe 
provveduto a ciò e stabilito un comandante a Cos, salpò 
mentre era ormai vicino l'autunno, e tornò a Samo. 

[3] Anche Tissaferne, quando seppe che le navi dei Pe- 
loponnesiaci erano partite da Mileto per recarsi nell’Elle- 
sponto, levò il campo ad Aspendo e si diresse verso la Ionia. 
[4] Mentre i Peloponnesiaci erano nell’Ellesponto, gli An- 
tandri?, che sono Eoli, fecero venire degli opliti da Abido 
per via di terra, attraverso il monte Ida, e li introdussero 
nella città, avendo subìto dei torti dal persiano Arsace, 
governatore subalterno di Tissaferne. Costui aveva già fatto 
questo ai Deli che si erano stabiliti a Atramittio, quando 
erano stati costretti a lasciare Delo dagli Ateniesi a causa 
della purificazione®: aveva addotto il pretesto di un’ostilità 
segreta contro qualcuno e invitato i migliori tra i Deli al 
servizio militare; li aveva condotti come se vigesse l'amicizia 
e l'alleanza con loro, e dopo aver atteso che pranzassero li 
aveva circondati con le proprie truppe e li aveva fatti ab- 
battere con i giavellotti. [5] Gli Antandri dunque, temendo 
per questo fatto che egli un giorno commettesse qualche ol- 
traggio anche nei loro riguardi, e dato che, inoltre, imponeva 
loro degli oneri che non potevano sopportare, scacciarono 
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[109, 1] ‘O Sì Tiocapépyne aicdbuevos xat ToÙTO tiv ITeXorov- 
wyoiwy Tò Eprov xat où uévov Tò Èv Ti Murat! xaî KS (xai 
evrabda yap aùtod eterenmmXecav oi ppovpol), StaBeBAifodar 
te vouloacg aùtoîg cpodpa xai delcac ui xa &Xo TL Eri PAd- 
TTWor, xxl dua dydbpevog ci DapvaBatocg ÈE tidocovog ypovou 
xai Saravne delduevoc aÙtobe xaropàmoer TL uardov TEÙV TpÒG 
Tobe ’ASnvalove, ropeveodar Sievorito mpòe adrodc Eri Toù 
‘Enmorévrov, Srwe uéupntat te Tv repì Ti)v "Avravdpov 
yeyempevov xa rà StaBordc xai rep. t&v Powoodiv vediv 
xai Tv KAAwv Mg eùrpertorata drrodoynogtar. Kai dpuxbpevoc 
tpéTtov èc "Epecov Buolav Eromoato tf Apriuiò. [2] ["Otav 
Ò petà ToUto TÒ Fépoc yeruby TeXEUTMON, Év xai cixootàv ÈÉroc 
TÀNPoLTAL]. 


109. 1. Cfr. supra, VIII, 44, 4. 
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la sua guarnigione dall’acropoli. [109, 1] Tissaferne si rese 
conto che anche questa era opera dei Peloponnesiaci, e non 
solo il fatto avvenuto a Mileto! e quello di Cnido (anche in 
quei luoghi le sue guarnigioni erano state espulse); pensava 
di esser divenuto estremamente odioso a loro e temeva che 
gli causassero qualche altro danno; nello stesso tempo era 
irritato dalla prospettiva che Farnabazo, dopo averli accolti 
da meno tempo e con minore spesa, ottenesse dei successi 
maggiori dei suoi contro gli Ateniesi: intendeva dunque andar 
da loro nell’Ellesponto per rimproverarli per i fatti di An- 
tandro e difendersi nel modo più eccellente possibile contro 
le accuse riguardanti gli altri fatti. Arrivò prima ad Efeso e 
offrì un sacrificio ad Artemide. [2] [Quando finirà l'inverno 
che segue questa estate, sarà completato il ventunesimo 
anno]. 


37. Tucipine IL 
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I riferimenti sono alla traduzione. I nomi geografici sono in corsivo. Con il segno x 
che segue un numerale si indica il numero di volte che il medesimo nome è presente 
nel medesimo paragrafo. 


Abdera, II, 97, 1 (2 x). 

Abido, VIII, 61, 1; 62, I; 62, 2; 
62, 3; 79, 3; 102, 2; 103, I 
(2 Xx); 104, I; 104, 2; 106, I; 
107, 2; 108, 4. 

Abronico, I, 9I, 3. 

Acaia (nel Peloponneso), I, 115, 
1; II, 83, 3; 84, 3; 86, 1; 
86, 4; 92, 5: IV, 21, 3; V, 
52, 2; 82, 1; VII, 34, 1; 34, 8. 

Acaia (ovvero Acaia Ftiotide), 
IV, 78, 1. 

Acamantide (tribù ateniese), IV, 
118, II. 

Acanti, IV, 85, 1; 88, 1; 124, I; 
V, 18, 6. 

Acanto (città), IV, 84, 1; 114, 3; 
120, 3; V, 18, 5. 

Acanto (un Lacedemone), V, 19, 
2; 24, I. 

Acarnane, Il, 102, 6. 

Acarnani, I, 5, 3; II, 9, 4; 30, 1; 
68, 7 (2 x); 68, 8; 80, 1; 81, I; 
81, 8 (2x); 83, 1; 102, 2; 
III, 7, 1; 7, 4; 94. 1; 94, 2; 
95, I; 95, 2; 102, 3; 105, I; 
105, 2; 106, 3; 107, 2; 107, 4; 
108, 1; 108, 3; 109, 2; IIO, I; 
III, 3 (2 Xx); 112, 8; 113, 6; 
114, 2; 114, 3 (4 X); IV, 49 
(2 Xx); 77, 1; 77, 2; 89, 1; 
VII, 57, 10; 60, 4; 67, 2. 

Acarnania, I, 111, 3; II, 7, 3; 
30, 2; 33, 2; 80, I (3X); 
80, 8; 83, 3 (2 x); 102, I; 
102, 2; 103, I; III, 102, 6; 


105, 4; 106, I (2 X); 106, 2; 
IV, 2, 4; VII, 31, 2; 3I, 5. 

Acarne, II, 19, 2; 20, I; 20, 3; 
20, 5; 21, 2; 23, I. 

Acarnesi, II, 20, 4 (2 X); 21, 3. 

Acesine (fiume), IV, 25, 8. 

Achei (dell’Acaia nel Pelopon- 
neso), I, 111, 3; II, 9,2 (2 x); 
66, 1; III, 92, 5. 

Achei (ovvero Greci), I, 3, 3; 
IV, 120, 1; VI, 2, 3. 

Achei Ftioti, VIII, 3, 1. 

Acheloo (fiume), II, 102, 2; 102, 
3; 102, 6; III, 7, 4; 106, 1. 

Acheronte (fiume), I, 46, 4. 

Acherusio (lago), I, 46, 4. 

Achille, I, 3, 3. 

Acre, VI, 52(3X). 

Acrotoo, IV, 109, 3. 

Acte (penisola della Calcidica), 
IV, 109, 1; V, 35, I. 

Actee (città situata sulla costa 
dell'Asia Minore), IV, 52, 3. 

Adimanto, I, 60, 2. 

Admeto, I, 136, 2; 136, 4 (4 X). 

Adramittio, cir.: Atramittio. 

Afiti, I, 64, 2. 

Afrodite, Vl, 46, 3. 

Afroditia, IV, 56, 1. 

Agamennone, I, 9, 1; 9, 3; 9, 4. 

Agatarchida, II, 83, 4. 

Agatarco, VII, 25, 1; 70, 1. 

Agesandrida, VIII, 91, 2; 94, 1; 
94, 2; 95, 3. 

Agesandro (spartiata e padre di 
Agesandrida), VIII, 9I, 2. 
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Agesandro (forse la stessa per- 


sona della voce precedente), 


139, 3. 
Agesippida, V, 52, 1; 56, I. 
Agide, III, 89, 1; IV, 2, 1; 6, 
V, 19, 2; 24, I; 54. I; 57, 


1, 


I; 
I; 


58, 2; 58, 4 (2 X); 58, 5; 59, 5; 
60, 1; 60, 2; 60, 4; 63, I; 65, 2 


(2 x); 65, 3; 66,2;71,1;71, 


72, 4; 73, 2; 83, 1; VII, 19, 


3; 
I; 


27, 4; VIII, 3, 1; 5,1 (2 XxX); 


5, 2 (2 Xx); 5, 355,4: 7:8, 2 
(2 Xx); 9,1; 11, 2;12,2(2 X); 


45, 1; 70, 2; 71, 3. 


Agnone, I, 117, 2; II, 58, 1; 
58, 2; 58, 3; 95, 3; IV, 102, 3; 
102, 4; V, II, I (2 X); 19, 2; 
24, 1; VI, 31, 2; VIII, 68, 4; 
89, 2. 

Agrei, II, 102, 2; III, 106, 2; 
106, 3; III, 4; 113, I; II4, 2; 
IV, 77, 2. 

Agriani, II, 96, 3 (2 x). 

Agrigentini, V, 4, 6; VII, 32, 1; 


33, 2; 58, 1. 


Agrigento, VI, 4, 4; VII, 46; 50, 


58, 1. 
Akragas (fiume), VI, 4. 4. 


I; 


Akraion lepas (burrone vicino a 


Siracusa), VII, 78, 5. 
Alcamene, VIII, 5, 1; 5, 2; 8, 
10,2; IO, 4; II, 3. 
Alceo, V, 19, 1; 25, I. 


2; 


Alcibiade (ateniese), V, 43, 2; 
45, I; 45, 2; 45, 43 46, 5; 52, 2; 


53; 55, 4; 56, 3; 61, 2; 76, 
84, 1; VI, 8, 2; 15, 2; 19, 


3; 
I; 


28, 1; 28, 2; 29, 3 (2 Xx); 48; 


50, I (2 X); 51, I; 53, 1; 61, 


I; 


61, 2; 61, 3; 61, 4; 61,7 (2 X); 
74, 1; 88, 9; 88, 10 (2 x); 


93, 1; VII, 18, 1; VIII, 6, 


(2 Xx); II, 3; 12, I; 14, 


3 
I; 


14, 2; 17,1; 17,2; 26,3(2 X); 
45. 1; 46, 5; 47. I; 47, 2; 
48, 1; 48, 2; 48, 3; 48, 4; 


48, 7; 49; 50, 1 (2 X); 50, 2; 
50, 3; 50, 4; 50, 5; SI, I; 
51, 21 51, 3; 52 (3 X); 53,1 
53, 2; 53. 35 54, 2; 54, 3; 
56, 2; 56, 3; 56, 4 (2 X); 56, 5; 
63, 4; 65. 2 (2 x); 68,3 (2 x); 
70, 1; 76, 7;81,1(3 Xx); 81,2; 
81, 3 (2 x); 82, 1; 82, 3;83, I; 
83, 2; 85, 2; 85, 4; 86, 1; 
86, 4; 86, 8; 87, 1; 88; 80, 1; 
89, 2; 89, 4; 90, I; 97, 3; 
108, I. 

Alcibiade (lacedemone), VIII, 
6, 3. 

Alcida, III, 16, 3; 26, I; 30, I; 
31, I; 3I, 2; 33, I; 33, 2; 
69, 1; 69, 2; 76; 79,3 (2x); 
80, 2; 92, 5. 

Alcifrone, V, 59, 5. 

Alcinada, V, 19, 2; 24, I. 

Alcinoo, III, 70, 4. 

Alcistene, III, 91, 1; IV, 66, 3; 
VII, 16, 2. 

Alcmeone, II, 102, 5; 102, 6. 

Alcmeonidi, VI, 59, 4. 

Alece (fiume), III, 99. 
Alessandro, I, 57, 2; 137, 1; II, 
29, 7; 95, 1; 99, 3; 99, 6. 

Alessarco, VII, 19, 4. 

Alessicle, VIII, 92, 4; 93, 1; 98, I. 

Alessippida, VIII, 58, 1. 

Aliarti, IV, 93, 4. 

Alicarnassi, VIII, 108, 2. 

Alicarnasso, VIII, 42, 4. 

Alici, VII, 32, 1. 

Alie, I, 105, 1; II, 56, 5; IV, 
45, 2. 

Alis (fiume), I, 16. 

Alizia, VII, 31, 2. 

Almopi, II, 99, 5. 

Almopia, II, 99, 5. 

Alope, II, 26, 2. 

Amassito, VIII, 101, 3. 

Ambracia, I, 29, 3; 55, 1; II, 
68, 3; 80, 3; III, 107, 1; 113, 6; 
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114, 4 (2 Xx); IV, 42, 3; 49; 
VI, 104, I. 

Ambracioti, I, 26, 1; 27, 2; 46, I; 
II, 9, 2; 9, 3; 68, 1; 68, 5 
(2 x); 68, 6; 68, 7; 68, 9; 
80, I; 80, 3; 80, 5; 8I, 3; 
III, 69, 1; 102, 6; 102, 7; 
105, I; 105, 2; 105, 4; 106, I; 
106, 3; 107, 2; 107, 4; 108, 2; 
109, 2; IIO, I; III, 2; III, 3; 
112, 1 (2 X); 112, 3; II2, 8; 
113, I; 113, 2; II3, 4; 114, 2; 
114, 3 (4 X); VII, 7, 1; 58, 3. 

Amicleo (tempio di Apollo ad 
Amicle), V, 18, 10; 23, 5. 

Aminia, IV, 132, 3. 

Aminiade, II, 67, 2; 67, 3. 

Aminocle, I, 13, 3 (2 X). 

Aminta, II, 95, 3; 100, 3. 

Amirteo, I, 110, 2; 112, 3. 

Ammea, III, 22, 3. 

Amorge, VIII, 5, 5; 19, 2; 28, 2; 
28, 3; 28, 4; 28, 5; 54, 3. 

Ampelida, V, 22, 2. 

Anaceo (tempio dei Dioscuri ad 
Atene), VIII, 93, 1. 

Anapo (fiume dell’Acarnania), 
II, 82. 

Anapo (fiume vicino a Siracusa), 
VI, 66, 2; 96, 3; VII, 42, 6; 
78, 3. 

Anassandro, VIII, 100, 3. 

Anassila, VI, 4, 6. 

Anattori, I, 46, 1; II, 9, 2; 80, 5; 
81, 3. 

Anattorio, I, 29, 3; 55, 1; II, 
80, 3; III, 114, 3; IV, 49; 
V, 30, 2; VII, 31, 2. 

Andocide, I, 51, 4. 

Andri, IV, 42, 1; VII, 57, 4; 
VIII, 69, 3. 

Andro, II, 55, 1; IV, 84, 1; 88, 2; 
103, 3; 109, 3; V, 6, 1; VI, 
96, 3. 

Androcle, VIII, 65, 2. 

Androcrate, III, 24, I. 
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Andromede, V, 42, I (2 x). 

Androstene, V, 49, I. 

Anea, III, 32, 2; IV, 75, 1; 
VIII, 19, 1; 61, 2. 

Aneiti, III, 19, 2. 

Aneristo, II, 67, 1. 

Anfia, IV, 119, 2. 

Anfiarao, II, 68, 3; 102, 5. 

Anfidoro, IV, 119, 2. 

Anfilochi, II, 68, 5; 68, 7 (2 x); 
102, 2; III, 107, 2; II1o, I; 
112, 6; 112, 7; 113, 6; 114, 2; 
114, 3 (2 XxX). 

Anfilochia, 1I, 68, 1 (2 Xx); 68, 3 
(2 Xx); 68, 4; 68, 5; III, 102, 6 
(2 Xx); 105, I; 105, 2; I12, 2. 

Anfiloco (figlio di Anfiarao), II, 
68, 2. 

Anfipoli, I, 100, 3; IV, 102, I; 
102, 4; 103, 2; 103, 4 (2 X); 
104, 4; 104, 5; 106, 4; 107, 2; 
108, 1; 108, 3; 109, I; 132, 3; 
V, 3, 6; 6, 1; 6,3 (2 X); 6, 4; 
6, 5; 7, 4; 8, 1; II, 3; 14, I 
(2 Xx); 16, 1; 18, 5; 2I, I; 
26, 5: 35, 3: 35, 5; 46, 2; 
83, 4; VII, 9. 

Anfipoliti, IV, 103, 5; 104, 1; 
105, I; 105, 2; V, 9, 7; II, I. 

Anfissei, III, I0I, 2. 

Antandri, VIII, 108, 4; 108, 5. 

Antandro, IV, 52, 3 (2 X); 75,1 
(2 x); VIII, 109, 1. 

Antemunte, II, 99, 6; 100, 4. 

Aniene, V, 4I, 2. 

Antesterione (mese del calendario 
ateniese), II, 15, 4. 

Anticle, I, 117, 2. 

Antifemo, VI, 4, 3. 

Antifonte, VIII, 68, I; 90, I; 
90, 2. 

Antigene, II, 23, 2. 

Antimenida, V, 42, I. 

Antimnesto, III, 105, 3. 

Antioco, II, 80, 6. 

Antippo, V, 19, 2; 24, I. 
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Antissa, III, 18, 1; 18, 2; 28, 3; 
VIII, 23, 4. 

Antissei, III, 18, 2. 

Antistene, VIII, 39, 1; 39, 2; 
61, 2. 

Apidano (fiume), IV, 78, 5. 

Apodoti, III, 94, 5. 

Apollo, I, 29, 3; II, 9I, 1; 102, 5; 
III, 94, 2; 104, 5; IV, 76, 4; 
90, 1; 97, 4; V, 18, 2; 23, 5; 
47, 11; VI, 54, 6; VII, 26, 2; 
VIII, 35, 2. Cfr. anche: Inno 
ad Apollo. 

Apollo Archegete, VI, 3, 1. 

Apollo Delio, I, 13, 6; III, 104, 2. 

Apollo Maloento, III, 3, 3. Cfr. 
anche: Maloento. 

Apollo Piteo, V, 53. 

Apollo Pizio, II, 15, 4; IV, 118, 1; 
VI, 54, 7. Cfr. anche: Pizio. 

Apollodoro, VII, 20, 1. 

Apollonia, I, 26, 2. 

Arcadi, I, 9, 3; 1II, 34,3 (2 x); 
V, 57, 2; 58, 4; 60, 3; 64, 3; 
67, 1; VII, 19, 4; 57, 9; VIII, 
3, 2. 

Arcadia, I, 2, 3; V, 29, 1; 31, 2; 
33, I; 58, 2; 61, 3; 61, 4; 
64, 3; VII, 58, 3. 

Arcesilao, V, 50, 4; 76, 3; VIII, 
39, 2. 

Archedice, VI, 59, 3 (2 X). 

Archegete. Cfr.: Apollo Arche- 
gete. 

Archelao, II, 100, 2. 

Archestrato (figlio di Licomede), 
I, 57, 6. 

Archestrato (padre di Cherea), 
VIII, 74, 1. 

Archetimo, I, 29, 2. 

Archia (camarinese), IV, 25, 7. 

Archia (corinzio), VI, 3, 2. 

Archidamo, I, 79, 2; 85, 3; II, 
10, 3; 12,1; 12,4;13,1(2 X); 
18, 3; 18, 5; 19, I; 20, I; 
20, 5; 47, 2; 71, 1; 71, 2; 


72, 1; 72, 2; 74, 2; III, 1, 1; 
89, 1; IV, 2, 1; V, 54, 1; 57, 1; 
83, 1; VII, 19, I. 

Archippo, IV, 50, I. 

Arconide, VII, 1, 4. 

Argili, IV, 103, 3; 103, 4 (2 X); 
V, 6, 3. 

Argilio, un, I, 132, 5. 

Argilo, IV, 103, 3; V, 18, 5. 

Argino, VIII, 34. 

Arginuse, VIII, 101, 2. 

Argivi (di Argo nell’Anfilochia), 
II, 68, 2; 68, 6; 68, 9; III, 
107, I. 

Argivi (di Argo nel Peloponneso), 
I, 102, 4; 107, 5; II, 9, 2; IV, 
133, 3 (2/x); V, 14,4 (3 Xx); 
22,2 (2 Xx); 27,2 (2 x); 28,1 
(2 x); 28,2(3 Xx); 29, 1; 29, 4; 
30, 1; 30, 4; 3I, I; 31, 5; 31, 6 
(2 Xx): 32, 3; 32, 5:32, 6; 33,2; 
36, I (3 X); 37, 2; 37. 3137. 4 
(2 x); 38,1; 38, 3:38,4(2 x); 
40, I; 40, 2; 40, 3 (2.X); 
43, 2 (2 X); 42, 1; 43, 2; 43,3 
(2 XxX); 44, 1; 44, 3; 45, 1; 
45. 35 45, 4; 46, 1; 46, 3; 
46, 4; 46, 5:47,1; 47,2 (2 X); 
47, 3 (3 X); 47,4 (2 X):47, 5; 
47, 83 47, 10; 47, 11; 48, 2 
(2 x); 50, 3; 50, 5; 52, 2; 53 
(4 X): 54, 3155,1(2 X): 55,2 
(2 Xx); 55. 4; 56, 2 (2 x); 56, 
4; 56, 5; 58, 1; 58, 2; 58, 3; 
58, 4 (3 X); 59, 1; 59, 2; 59, 3; 
59, 43 59,5 (2 Xx); 60,1 (2 Xx); 
60, 5; 60, 6; 61, I; 61, 2; 


61, 3; 62, 1; 64, I; 65, I; 
65, 5; 66, I; 67, 2; 69, I; 
69, 2; 70, 1; 72, 3; 72, 4; 
73, I; 73. 2; 73. 3; 74. 3; 


75, 45 76.3 (3 X); 77:1(2 Xx); 
77, 2 (2X); 77,7 (2Xx); 78 
(2 Xx); 79, 1; 79, 2 (2 X); 79, 
3; 80, 2; 80, 3; 81, 1 (2X); 
81, 2; 82, 4; 82, 6; 83, 3; 
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83, 4; 84, 1; 115, I; I16, I; 
VI, 7, 1; 7, 2 (2 x); 29, 3; 
43; 61, 5; 67, I; 683, 2; 69, 3; 
70, 2; 89, 3; 95, I; 100, 2; 
101, 6; 105, I; 105, 2 (2 X); 
105, 3; VII, 20, 3; 26, 3; 44, 6; 
57, 9; VIII, 25, 1; 25, 3; 25, 4; 
25, 5; 27, 6; 86, 9 (2 x). 

Argivi (ovvero Greci), I, 3, 3. 

Argivo, un (di Argo nel Pelopon- 
neso), VIII, 92, 2. 

Argo (nell’Anfilochia), II, 68, 1; 
68, 3; 68, 7; 68, 9; 80, 8; 
III, 102, 6; 102, 7; 105, I 
(3 x); 105, 2; 106, I; 106, 3 
(2 Xx); 107, 2; 108, 2; I12, 8. 

Argo (nel Peloponneso), I, 9, 4; 
135, 3; 137, 3; II, 2, 1; 68, 3 
(2 x); 99, 3; IV, 42, 3; 133, 2; 
V, 22, 2; 27, 2; 28, I; 29, I; 
30, I; 3I, I; 36, I; 38, 4; 
41, 2 (2 X); 41,3 (2 X); 43, 3; 
47, 45 47, 9} 47, 10; 57, I; 
58, 3; 58, 4: 59,4:63,1(2 x); 
65, 2; 65, 5; 67, 2; 73, 3; 
73, 43 75, 4; 76, 1; 76, 2; 
76, 3; 80, 2; 81, 2; 82, 4; 
83, 1 (2 x); 83, 3; 84, 1; 115, 
1; 116, 1; VI, 7, 1; 61, 3; 


95, 1; 105, I; 105, 3; VII, 
18, 3; 20, 1; VIII, 25, 1; 
86, 9 (2 x). 


Argolide, II, 27, 2; IV, 56, 2; 
V, 83, 2. 

Ariantida, IV, oI. 

Arifrone, IV, 66, 3. 

Aristagora, IV, 102, 2. 

Aristarco, VIII, 90, 1; 92, 6; 
92, 9; 98, I; 98, 3. 

Aristeo (figlio di Adimanto), I, 
60, 2; 6I, I; 61, 3; 62, 1; 
62, 2; 62,3 (2 x); 62, 6; 63, 1; 
65, 1; 67, 1; 67, 4. 

Aristeo (figlio di Pellico), I, 29, 2. 

Aristeo (lacedemone), IV, 132, 3. 
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Aristide (figlio di Archippo), IV, 
50, 1; 75, I. 

Aristide (figlio di Lisimaco), I, 
9I, 3; V, 18, s. 

Aristocle (fratello di Plistoanat- 
te), V, 16, 2. 

Aristocle (polemarco), V, 71, 3; 
72, 1. 

Aristoclide, II, 70, 1. 

Aristocrate, V, 19, 2; 24, I; 
VIII, 9, 2; 89, 2; 92, 2; 92, 4. 

Aristofonte, VIII, 86, 9. 

Aristogitone, I, 20, 2 (2 x); VI, 
54, 1; 54, 2; 54, 3: 56, 2; 
57, 1; 57, 4; 59, 1. 

Aristone, VII, 39, 2. 

Aristonimo (ateniese), IV, 122, 1; 
122, 3; 122, 4. 

Aristonimo (corinzio), II, 33, 1; 
IV, 119, 2. 

Aristonoo (di Gela), VI, 4, 4. 

Aristonoo (di Larissa), II, 22, 3. 

Aristotele, III, 105, 3. 

Armatunte, VIII, 101, 3. 

Armodio, I, 20, 2 (2 Xx); VI, 53, 
3; 54, 1; 54, 2; 54.3 (2Xx); 
54, 4; 56, 1; 56, 2; 57, 1i 
57, 4; 59, I. 

Arne (nella Calcidica), IV, 103, 1. 

Arne (nella Tessaglia); I, 12, 3. 

Arnisa, IV, 128, 3. 

Arpagio, VIII, 107, 1. 

Arpina, V, 50, 3. 

Arrabeo, IV, 79, 2; 83, 1; 83, 2; 
83, 3: 83, 4:83, 583,6 (2 x); 
124, I; 124, 2; 124, 4; 125, I; 
125, 2; 127, 2. 

Arriana, VIII, 104, 2. 

Arsace, VIII, 108, 4. 

Arta, VII, 33, 4. 

Artabazo, I, 129, 1; 129, 3; 132, 5- 

Artaferne, IV, 50, 1; 50, 3. 

Artaserse, I, 104, 1; 137, 3; IV, 
50, 3; VIII, 5, 4. 

Artemide, III, 104, 5; VI, 44, 3; 
VIII, 109, 1. 
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Artemisio, III, 54, 4. 

Artemisio (mese del calendario 
spartano), V, 19, I. 

Arturo (stella), II, 78, 2. 

Asia, I, 9, 2; 109, 3; II, 67, 1; 
97, 6; IV, 75, 2; V, 1; VIII, 
39, 3; 58, 2. 

Asiatici, I, 6, 5. 

Asine (nel golfo di Laconia), 
IV, 54, 4. 

Asine (nel golfo di Messenia), 
IV, 13, 1; VI, 93, 3. 

Asopio (figlio di Formione), III, 
7,1) 7. 3. 

Asopio (padre di Formione), I, 
64, 2. 

Asopo (fiume), II, 5, 2. 

Asopolao, III, 52, 5. 

Aspendo, VIII, 81, 3; 87,1; 87,2; 
87, 3 (2 x); 87, 6; 88, 108, 3. 

Assinaro (fiume), VII, 84, 2. 

Assio (fiume), II, 99, 4 (2 X). 

Astaco, II, 30, 1; 33, I; 33, 2; 
102, I. 

Astimaco, III, 52, 5. 

Astioco, VIII, 20, 1; 23, 1; 23, 2; 
23, 4 (2 X); 24, 6; 26, I; 29, 2; 
31, I; 31, 45 32,3 (2 Xx); 33, 3; 
33. 41 36, 1; 38, I; 38, 4; 39, 2 
(2 x); 40, 1; 40, 3; 41, 3; 42, 1; 
45, I; 50, 2; 50, 3; 50,5 (2 Xx); 
61, 1; 61, 2; 63, I; 63, 2; 
68, 3; 78; 79, 1; 83, 3; 84, 1; 
84, 3: 85, 1 (3 X); 85, 4. 

Atalanta, II, 100, 3. 

Atalante (isola), II, 32; III, 89, 3; 
V, 18, 7. 

Atena, IV, 116, 2; V, 10, 2; 23, 5. 
Cfr. anche: Dea. 

Atena Calcieca, I, 128, 2. Cfr. 
anche: Calcieca. 

Atenagora (di Cizico), VIII, 6, 1. 

Atenagora (di Siracusa), VI, 35, 
2; 41, I. 

Atene, I, 1, 1; 6, 3; 18, I; 3I, 3; 
36, 1; 44, 1; 51, I; 51, 4; 


52, 2; 56, 2; 67, 4; 72, 1; 
90, I; 93, 3; IIO, 4; 116, 2; 
117, 2; 118, 2; 137, 3; 139, I; 
II, 6, 1; 8, I; 12, I; I5, 2; 
29, I; 29, 3; 29, 5; 30, 3; 
48, 2; 54, 5; 58, 3; 67, 3; 
78, 3; 79, 7; 85, 4; 93, 2; 
94, 1; 103, 1; IMI, 3, 4: 3, 5 
(2 X); 4, 45 5, 1; 15, I; 20, I; 
21, I; 24, 1; 24, 2; 28, 1; 
33, 1; 35, I; 36, 2; 50, I; 
69, 2; 71,2 (2 X); 72, 1; 75, 3; 
86, 3; 87, 4; 9I, 5; 98, 4; 
98, 5; 114, 1; 115, 3; IV, 5, 1; 
15, 2; 16, 2; 16, 3; 2I, 3; 
22, 3; 23, 2; 27, 1; 28, 4; 
46, 3; 46, 4; 47, 2; 50, 2; 
57, 3; 66, 3; 69, 2; 74, 2; 
104, 4; 109, 4; 118, 6; 122, 4; 
V, 3, 45 5, 35 7, 2; 15, Ii 
18, 7; 18, 10; 19, I; 23, 4; 
23, 5; 25, I; 26, 1; 28, 2; 
32, 532,6 (2 X); 36,1; 43, 1; 
46, 3; 47, 9; 47, 10; 82, 6; 
116, 3; VI, 15, 3; 22; 25, 2 
(2 x); 27, 1; 31, 2; 33, 6; 43; 
44, 4; 46, 4; 473 53, 1; 55, I; 
61, 6; 71,2 (2 X); 74,1; 74,2; 
77, 1; 93, I; 94, 4; 95, 2: 
VII, 8, 1; 10; 17, 1; 19, 2 
(2 x); 27, 1; 28, 3; 42, 1; 
56, 4; 57, 2; 64, 2; VIII, 1, 1; 
I,.2; $, 1; 7; II, 1; 16; ‘1; 
17, 3; 19, 2; 23, I; 25, I; 
30, 1; 48, 1; 48, 5; 49; 53, Il 
63, 3; 64, 1 (2 Xx); 64, 5; 65, I; 
74, 1; 74, 3; 76, 4; BI, 2; 
86, 7; 86, 9; 89, I; 90, 2; 
98, 4; 106, 4. 

Ateneo, IV, 119, 2; 122, I. 

Ateniese, l’ (ovvero gli Ateniesi), 
VI, 78, 1 (2x). 

Ateniese, un, VI, 25, 1; VIII, 
67, 2; 73, 3; 74, 1. 

Ateniesi, I, 1,1; 2,6;6,3(2 x); 
8, 1; 10, 2; 12, 4j 14,3 (2 X); 
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18, 1; 18, 2 (2 Xx); 18, 3; 19; 
20, 2; 23, 45 23,6; 31,2 (2 Xx); 
31, 3; 32, I; 44, I; 44, 2; 
45, 1; 48, 4149, 449,7 (2 Xx); 
50, 5 (2 Xx); 52, 3; 53,1; 53,2; 
53, 3} 54, 1; 54, 2 (2 X); 55. 2 
(2 x); 56, 1; 56, 2; 57, I; 
57, 33 57, 4157,6:58,1(3 x); 
58, 2; 59, 1; 61, 1; 62, I; 
62, 2; 62,3 (2 x); 62, 4; 62, 6; 
63, 2 (2 x); 63, 3 (2 Xx); 64, 1; 
64, 2; 65, 1; 66 (3 x); 67, I; 
67, 2; 67, 3:68, 2 (2 Xx); 69, 3; 
69, 5 (2 X); 70, 1; 71, 3172, 1; 
72,2; 79,1 (2 X); 79, 2; 81, 6; 
82, 1; 85,2 (2 Xx); 86, 1; 86, 3; 
86, 5; 87, 2; 87, 4; 87, 5; 88; 
89, 1; 89, 2; 89, 3;90, 1 (2 X); 
90, 2; 90, 3 (2 X); 9I, 3; 9I, 4; 
92; 93, I; 93, 3; 93, 7; 93, 8; 
94, I; 95, I; 95, 2; 95. 4; 
95, 7; 96, I; 96, 2; 97, 2; 
99, 1; 99, 2; 99, 3; 100,1 (2 X); 
100, 2; IOI, 2; IOI, 3; 102, I; 
102, 2; 102, 3 (2 X); 102, 4; 
103, 3; 103, 4 (3 X); 104, 1; 
105, I (3 X); 105, 2 (3 x); 
105, 3 (2 X); 105, 4; 105, 6 
(2 Xx); 106, 2; 107, I; 107, 3 
(3 X); 107, 4; 107, 5; 107, 7; 
108, 2; 108, 3; 108, 4; 108, 5; 
109, I; 109, 2 (2 X); IIo, 5; 
III, I (2 X); III, 2 (2 Xx); 
112, I; II2, 2; II2, 5; 113, 1; 
113, 2; 113, 3; II4, I; IIS, I; 
115, 2; IIS, 3; IIS, 5; II6, I 
(2 x); 118, 2 (2 x); 118, 3; 
119; 120, 2; I2I, I; I2I, 3; 
12I, 5; 122, 2; 126, I; 126, 2; 
126, 4; 126, 6; 126, 7; 126, 8; 
126, II; 126, 12 (2 X); 127,1 
(2 x); 127, 3; 128, 1; 130, 2; 
13I, 1; 135, I; 135, 2; 135, 3; 
136, I; 136, 4; 137, I; 137, 2; 
138, 6; 139, I (2 X); 139, 2; 
139, 3; 139, 4; 140, I; 145; 


II, 1; 2, I (2 X); 3, 2; 6, 2 
(2 x); 6, 3; 6. 4; 7, 1; 7, 2; 
7, 3; 8, 59, 4; II, 2; II, 8; 
12, 1; 12,413, 1 (3 X); 13, 2; 
13, 9; 14, I; 15, I; 15, 2; 
IS, 4; 15, 5; 15, 6; 16, I; 
18, 2; 18, 3; 18, 4; 18, 5; 
19, I; 20, 2; 20, 4 (2 X); 21,1; 
22, 2 (2 X); 22, 3; 23, 1; 23, 2; 
23, 3; 24, I; 25, I; 25, 3: 
25, 5; 26, I; 27, 1; 27, 2; 
29, I; 29, 4; 29, 5; 29,6 (2 x); 
29, 7; 30, I; 3I, I (2 X); 31, 2; 
31, 3 (2 X); 32; 34, 1; 47, 3; 
54, 1; 54, 3; 55. 1; 55, 2; 
57,1 (2 Xx); 58, 2; 59, 1; 65,1; 
65, 3; 65, 7; 65, II;, 66, 1; 
67, 1; 67,4 (3 Xx); 68, 7; 68, 8; 
69, I; 69, 2; 70, I; 70, 4; 
72,1; 72,2 (2 X); 73.1; 73,2; 
73, 3; 74, 1; 78, 3; 79, 1; 
79. 2: 79,3 (2 Xx); 79,5(2x); 
79, 6 (2 X); 79, 7; 80, 1; 80, 7; 
83, 1; 83, 3 (3 Xx); 84, 1: 84, 3; 
84, 4; 85, 2;85,5 (2 x); 86, 1; 
86, 3; 86, 4; 86, 6; 88, 2; 
88, 3; 89, I0; 90, I; 90, 2; 
90, 4; 9I, I; 92, I; 92, 2; 
92, 4; 92, 6; 92, 7; 93, 1; 
93, 3; 94, 2; 94, 4595, 2 (2 X); 
95, 3; IOI, I; IOI, 4; 102, I; 
103, 1; III, 1, 2; 2, 1; 2, 3 
(3 Xx): 3, I; 3, 44, I; 4, 4; 
4, 5 (2x); 5, 1; 5, 2; 6, I 
(2 x); 6, 2; 7, 1; 7, 6; 9, 2; 
10, 2; IO, 3; IO, 5; 10, 6; 
II, 1; 13,12 X); 13, 3; 13, 7; 
16, 1; 16, 4; 17, 1; 18, 3; 
19, I; 20, I; 25, 2; 26, I; 
26, 3; 27, 1; 27, 2; 27, 3; 
28, 1; 28, 2; 29, I; 3I, I; 
32, 2; 32, 3; 33, 2; 33, 3; 
34, 4; 36, 1; 36, 2; 36, 5; 
49, I; 50, 1; 50,3 (2 X); SI, I; 
51, 2; 52, 2; 55. I; 55, 3; 
56, 6; 61, 2; 62, 2 (3 Xx); 62, 5; 
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63, 2 (3 X); 63, 3; 64, 1; 64, 2; 
64, 3; 64, 4; 64, 5; 70, 6; 
71, 1; 71, 2 (2 X); 72, 1; 75, 1; 
77,13 77,3: 78,1(2 Xx); 78, 2; 
80, 2; 82, 1; 85, 1; 86, I; 
86, 3; 86, 4; 87, 1; 87, 2; 
88, 1; 88, 4590, I (3 X); 90, 3; 
90, 4 (2 X); 9I, 1; 9I, 3; 9I, 4; 
92, 2; 92, 493,1;94,1(2 X); 
94, 3:95, 1; 95, 397,3 (2 Xx); 
98, 3; 98, 4; 98, 5 (2 X); 99; 
100, I; IOI, I; 102, 2; 103, I 
(2 x); 103, 2; 103, 3; 104, I; 
104, 2; 104, 6 (2 X); 105, 3; 
107, I; 107, 4; 113, 6 (2 X); 
114, I (2 X); 114, 2 (2 X); 
114, 3; 115, I; IIS, 3; II5, 4; 
IV, 1, 1; I, 2; 2, 2; 2,4; 5, I; 
5, 2; 7; 8, 3; 8, 5; 8, 6; 8, 8; 
9, 1; 9, 3; 10, 5; II, I; II, 3; 
12, I (2 X); 12,2; 12,3(2 Xx); 
14, 1; 14, 3; 14, 5;16,1(4 X); 
16, 2 (2 X); 17, 1; 18, 5; 21, I; 
21, 3; 22, I; 22, 3; 23, I; 
23, 2; 24, 3; 24, 4; 25, 2; 
25,4; 25,55 25,7:25,10(2 X); 
25, II; 25, 12; 26, I; 26, 2; 
27, 1; 27, 3; 27. 4; 28, 1; 
28, 3; 28, 5; 29, I; 29, 3; 
30, 3; 30, 4; 31, I; 32, 1; 
35. 3; 36, 2; 36, 3; 37, 1; 
37, 2; 38, 3; 38,4 (2 x); 38,5; 
39. 35 40, 2; 41, 1; 4I, 3; 
41, 4) 42,1; 42,3 (2 X); 42, 4; 
43. 2: 43,3 (2 X):43,4 (2 x); 
43. 5; 44, 1; 44, 3; 44, 4; 
44, 5; 44, 6; 45, 1; 46, 2; 
46, 4; 48, 1; 48, 6; 49; 50, 2; 
50, 3; 51 (2 Xx): 52, 3; 53. 1; 
54. 1; 54, 2; 54. 3; 54. 4; 
55,1; 55,2:56,1(3 X); 56,2; 
57,1; 57,3:57,4:60,1(2 Xx); 
61, 2; 61, 5; 61, 7; 62, 1; 
63, 1; 64, 5; 65,2 (2 x); 65, 3; 
66, 1; 66, 3 (2 x); 67, 1; 67, 3; 
67, 4; 68, 1; 68,3 (2 x); 68, 4; 
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68, 5; 69, 3 (2 x); 69, 4; 70, 2; 
71, 1; 71, 2; 72, 4; 73, 1; 
73. 3:73, 4 (4 x): 74,2(2 x); 
74, 3; 76, 2; 76, 4; 76, 5; 
77, 2; 78, 2; 78, 479,2 (4 X); 
80, 1 (2 x); 81, 2; 82; 85, I; 
85, 2; 85, 6; 85, 7; 86, 1; 
86, 5; 87, 3; 88, 1; 91 (3 x); 
92, 1; 92, 3; 92, 5; 92, 6; 
93, 1; 94, I; 95, I; 96, I; 
96, 3 (2 x); 96, 4; 96, 5; 97, 2 
(3 X);97,3:97,4;98,1(2 x); 
98, 4; 98, 8; 99 (4 X); 101, 1; 
IOI, 2; 102, 2; 102, 3; 103, 4 
(2 X); 105, 2; 106, I (2 X); 
108, 1 (2 Xx); 108, 4; 108, 5 
(2 Xx); 108, 6; 109, I; IIO, 2; 
113, 2; 113, 3; II4, I (2 X); 
114, 2; 114, 4 (3 X); IIS, 1; 
115, 3; 116, 2; I1I7, I (3 X); 
117, 2; 118, 4 (3 X); 118, II; 
118, 14; II9, I; II9, 2; I20, I; 
120, 3; I2I, 2; 122, I; 122, 4 
(2 Xx); 122, 5; 122, 6 (2x); 
123, I; 123, 3; 123, 4 (2X); 
124, 4; 128, 5 (2 X); 129, 1; 
129, 2; 129, 5; 130, I; 130, 5; 
130, 6; 131, 2; 132, I; 132, 2; 
133, I (2 X); 133, 4; 134, I; 
V, 1; 2, 1; 3, I; 3, 2; 3, 4; 
3, 53 4, 1} 4, 2j 4, 55 5, Ii 
5, 2; 5, 3; 8, 1; 8, 2; 8, 4; 
9, 9; 10, 6; 10, 7; 10, 8; 10, 9; 
1I1,1(2 X);11,2 (2 X);13, 1; 
14, 1; 14, 2; 14, 3; 14, 4; 
15, 2 (2 Xx); 16,1; 17,2(5 Xx); 
18, 1; 18,3 (2 x); 18,4 (2 x); 
18, 5 (6 x); 18,7 (6 x); 18,8 
(2 x); 18, 9 (2x); 18, II; 
19, 2; 21, 1; 22,2 (3 X}; 22, 3; 
23,1 (3 X); 23,2 (4 Xx); 23, 3; 
23, 4; 23, 6; 24, I; 24, 2; 
25, I; 25, 2; 26, I; 27, 2; 
28, 1; 29, 1; 29, 2 (2 X); 29, 3; 
30, I; 30, 3; 3I, 3; 32, I; 
32. 5 (2 x); 32, 6; 32, 7:35. 1; 
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35, 2 (2 X): 35. 31 35, 41 35,6 
(2 x); 35,7 (2 x);36,1(2 x); 
36, 2; 39, 2; 39,3 (2 Xx); 40, 2 
(4 Xx); 40, 3; 42,1 (5 X); 42,2 
(2 Xx): 43, 1;43,3(3 X): 44,1 
(2 x); 44, 2; 44,3 (2 X); 45,2 
(2 X); 45, 4; 46, 1; 46, 3; 
46, 5: 47,13 47,2 (3 X): 47.3 
(4 X);47, 4 (2 X); 47, 5147,8; 
47, 10; 47, 11; 48, I; 52, 1; 
52, 2; 53; 55, I; 56, I; 56, 2 
(2 x); 56, 3:59,3:61,2(2 x); 
62, 1; 67, 2; 69, I; 7I, 2; 
72, 45 73,1 (2 X); 73. 3; 74,3; 
75» 5: 75, 6; 77, 2; 78; 80, 1; 
80, 2; 80, 3 (3 x); 82, 1; 82,5 
(2 x);83,4(2 Xx);84,1(2 x); 
84, 2 (2 X); 87; 89; 9I, 1; 
93; 95; 97; 99; IOI; 103, I; 
105, 1; 107; 109; III, I1(2 X); 
112, I (2 X); 112, 2; 113; I14, 
1; 114, 2; II5, 2 (2 X); IIS, 3; 
115, 4 (2 X); 116, 2; II6, 3; 
116, 4; VI, 1, 1; 6, 1; 6, 2 
(4 x); 6, 357, 2 (3 Xx); 7,3; 
7, 4; 8, 1; 8,2 (2x); 8, 4; 
II, 5; 13, 2; 14; 15, 1; 15, 4; 
15, 5; 16, I; 19, I; 20, I; 
24, 1; 25, I; 25, 2; 26,1(2 X); 
26, 2; 30, I; 32, 3; 33, 2; 
33. 6; 34, I; 34, 2; 34, 4; 
34, 8: 35,1 (2 X); 36, 1; 36, 3; 
38, 1; 40, 2; 42, I; 43; 44, 4; 
46, 1; 46, 2; 46, 4; 47; 49, 2; 
49, 31 49,4; 50,4 (2 X); 51,2; 
51, 3; 52, I; 53. 2; 54, Ii 
54, 5; 54, 6; 59, 2; 59, 4; 
60, 2; 6I, I; 61, 2; 61, 3; 
61, 7; 63, 1; 63,2 (3 x); 63, 3; 
64, 3 (2 x); 65, 2; 65, 3: 66, 1; 
67, I (2 Xx); 68, 2; 69, 1; 69, 3 
(3 x); 70, 2; 70, 3; 70, 4; 
71,1 (2 X); 73,2 (2 X); 74,1; 
74, 275,2 (2 X);75.3(2x); 
75, 4 (2 Xx); 76, 1; 76, 4; 77, 2; 
78, 4 79, 1 (2 x); 80, 2; 80, 4; 


81; 88, 1 (2 Xx); 88, 3; 88, 4; 
88, 5; 88, 7; 88, 8; 88, 10; 
89, 2; 9I, 5; 9I, 6; 9I, 7; 
92, 5 (2 X); 93, 4:94, 1; 96,1 
(2 XxX); 97, 1; 97, 2; 97, 5i 
98, 1; 98, 2; 98, 3; 99, 1; 
99, 2 (2 X); 99, 3; 99, 4; 100, I 
(2 x); 100, 2; IOI, I; IVI, 2; 
IOI, 4 (2 X); IOI, 5; 102, I; 
103, I; 103, 2; 105, I (2 X); 
105, 2 (2 X); 105, 3; VII, 1, 4; 
2, 3; 2, 4; 3, I (2 X); 3, 3; 
3. 4 (2 X); 4, 1; 4, 2; 4, 3 
(2 Xx); 4, 455,1 (2 X); 5, 3; 
6, I (2 Xx); 6, 2; 6, 3; 7, I; 
7, 3; 7. 4; 8, 1; 8, 2; 10; 
11, I; 16,1(2 X); 17, 2; 17, 4; 
18, 1; 18,2(2 x); 18,3(2 x); 
19, 5; 20, 1; 21,3 (3 X); 21,4 
(2 Xx); 22, I; 22, 2; 23, I; 
23, 3; 24, 2; 25, I; 25, 2; 
25, 43 25, 525,6 (2 X); 25,9; 
27, 2; 27, 3; 27, 4; 28, 2; 
28, 3; 31, 2; 32, I; 32, 2; 
33, 2; 33. 3; 33, 5; 33, 6; 
34, 33 34, 45 34, 6; 34,7 (2 X); 
34, 8; 36, 4; 36, 536,6 (2 x); 
37, 1; 37. 2; 37, 3; 38, 2; 
38, 3; 39, I; 39, 2; 40, 2; 
49, 3; 40, 4; 49, 5; 41, I; 
42, 2; 42, 4; 42, 5; 42, 6; 
43, 1; 43, 5 (2 Xx); 43,6: 43,7; 
44, I} 44, 33 44, 4144,5(3 x); 
44, 6 (2 X); 45, 1; 46; 48, 2; 
48, 3 (2 X); 48, 4 (2 x); 48, 5; 
49, I; 49, 2; 49, 4; 50, 3; 
50, 4 (2 X); 51,1; 51,2 (2 X); 
52, 1; 52, 2; 53. 2; 53, 35 
53. 4 (2 Xx); 54; 55, 1; 56, I; 
56, 2 (2 Xx); 56,3:57.2(2.x); 
57. 4; 57, 6; 57,7 (2 Xx); 57.8; 
57. 9; 57, 10; 57, II (2 x); 
58, 3; 59, 3; 60, I; 61, 3; 
63, 3; 64, 1; 64, 2; 65, I; 
66, 2; 66, 3; 69, I; 70, I; 
70, 2; 70, 770,8 (2 Xx); 71, 2; 
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71, 5; 71, 7; 72, 2; 72, 3; 
73,1; 73,3 (3 x): 74.2 (3 x): 
77.13 77.7: 78, 4:78,6 (2 x); 
79, 2; 79. 3579, 479,5 (2 x); 
79, 6; 81, 1 (2 X); 81, 4; 81, 5; 
82, 1; 83, 2 (2 X); 83, 5; 84, 2; 
84, 4; 86, 2; 86, 3; 87, 3; 
VIII, 1, 1; 2, 1 (2 X); 2, 2 
(2 x); 2,41415,5(2 X);6,1; 
7:8,3:8,4;9,2;10,1(2 Xx); 
10, 2 (2 X); 10,4 (2 X); 12,1; 
13; 14, 2; 15, I; 16,3 (2 Xx); 
17, 3; 18,1 (2 X); 18,2 (2 X); 
19, 3; 19, 4; 20, 2; 2I (2 X); 
23, 2; 23, 31 23,4; 23,6(2 x); 
24, 1; 24, 3; 24,5 (2 X); 24, 6; 
25, 1; 25, 2; 2514 (2 X); 25,5 
(2 x); 26, I; 26, 2; 27, 3; 
27, 6; 28, 1; 30, 1; 3I, 2; 
32, 3:33. 2533,.3:35,3 (2 x); 
35. 43 37. 4; 38, 2; 38, 3; 
38, 5 (2 X); 40, 2; 42,2 (2 X); 
43, 1; 44, 2; 44, 3: 45. 2; 
45, 5: 46, 3 (3 X); 46, 4; 47,2 
(2 Xx); 48,1; 48, 2:48,4(3 Xx); 
49; 50, I; 50, 2; SI, 2; 52 
(2 X); 53,1 (2 X); 54, 3: 55,3 
(2 x); 56, 2; 56,3 (2 Xx); 56,4 
(2 Xx); 56,5;57.1(2 X); 58, 7; 
60, I (2 X); 60, 3; 63, 4; 64, 3; 
64, 4; 64, 5 (2 Xx); 68, 1; 60, 1; 
69, 3; 71, 1 (2 X); 71, 2 72, 1; 
73, 3; 73, 4576, 4; 76,5 (2 Xx); 
76, 6 (2 x); 78; 79, 2; 79, 6; 
80, 3; 81,1 (2 X);81,3(3 x); 
82, 3 (2 x); 83, 2; 86, 4; 86, 6; 
87, 1; 88 (2 x); 80, I; 9I, I; 
94, 2; 94, 3 95, 2:95,4(2 X); 
95. 5; 95. 6; 95, 7; 96, I; 
96, 2; 96, 4; 96, 5 (4 X): 97, 1; 
97, 2; 98, 3; 99; 100, 4; 102, 1; 
103, 2; 104, I; 104, 2; 104, 3; 
104, 4; 105, I; 106, I; 107, I; 
108, 1; 108, 4; 109, I. 


Athos, IV, 109, 2; V, 3, 6; 35, 1; 


82, I. 
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Atintani, II, 80, 6. 

Atramittio, V, 1; VIII, 108, 

Atreo, I, 9, 2 (4 X). 

Attica, I, 2, 5; 2, 6; 9, 2; 58, 
71, 4; 97, 2; IOI, I; 109, 
114, I; 114, 2; 125, 2; 126, 


13, 1; 15, I; 18, 1; 18 
19, I; 19, 2; 2I, I; 23, 


4. 


23, 


I; 
2; 
6; 
138, 6; 143, 4; II, 6, 2; 10, I; 
2; 
2; 
3; 


3; 32; 47, 2; 47, 3; 56, 


56, 6; 57, 2; 70, 1; 71, 1; III, 
I, 1j 13,5 (2 X); 15, 1; 17, 2; 
25, 1; 26, I; 26, 3; 34, 1; 89, I; 
114, I; IV, 2, 1; 6, I; 6, 2; 
8, 1; V, 16, 3; 20, 1; VI, 9I, 6; 
92, 5; VII, 18, 1; 19, I; 19, 3; 


VIII, 95, 2; 96, 2. 
Aulone, IV, 103, I. 
Autocarida, V, 12, I. 
Autocle, IV, 53, I; II9, 2. 
Azio, I, 29, 3; 30, 3. 


Batto, IV, 43, I. 
Beo, I, 107, 2. 
Beoti, I, 10, 4; 12, 3; 108, 


2; 


108, 3; III, I; 113, 4; II, 2, 4; 
6, 2; 9, 29, 3; 12, 5; 22, 2; 
78, 2; III, 2, 3; 13, I; 20, I; 
54, 3; 61, 2; 62, I; 62, 2; 
64, I; 65, 2; 66, I; 95, I; 
IV, 70, 1; 72, 1; 72, 2; 72, 4 
(2 Xx); 76, 4; 76, 5; 89, I; 
89, 2; 90, I; 9I (2 X); 92, I; 
93, I; 93, 2 (2 X); 93, 3; 93, 5; 
95, 2; 96, I; 96, 3; 96, 4; 
96, 8; 97, 1; 97, 2; 97, 3; 
97, 4; 98, 1; 98, 3; 98, 4; 
98, 7; 98, 8; 99 (5 X); 100, 1; 
IOI, I; IOI, 2; 118, 2; V, 3,5; 
17, 2; 26, 2; 31, 6; 32,5(5 X); 
32, 6; 32, 7 (2 X); 35, 35 35,.51 
36,1 (4 X); 36, 2; 37,1; 37,2; 
37, 3 (2 X); 37, 437, 5:38, 1; 
38, 2 (2 Xx); 38,3 (3 Xx); 39, 2 
(2 Xx); 39,3(2 x);40,1(2 x); 
40, 2; 40, 3; 42,1 (4 X); 42, 2; 
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44, 1; 44, 3; 46,2; 46,4(2 Xx); 
50, 4; 52, 1; 57, 2; 58, 4; 
59, 2; 59, 3; 60, 3; 64, 4; 
VI, 61, 2 (2 x); VII, 19, 3; 
43, 7: 45, 1; 57.5 (3 X); 58, 3; 
VIII, 3, 2; 5, 2 (2 X); 60, I; 
98, 2; 98, 3; 98, 4. 

Beozia, 1, 2, 3; 12, 3; 107, 4; 
108, 1; 108, 3; 113, I; 113, 3; 
113, 4; II, 2, 1; 18, 2; 23, 3; 
III, 61, 2; 62, 5; 67, 3; 87, 4 
(2 x); 91, 3; 95, 1; IV, 76, 2; 
76, 3 (2 X); 77, 1; 89, 1; 9I; 
92, I (2 X); 92, 6; 95, 3; 99; 
108, 5; V, 35, 5; VII, 19, 2; 
29, 2; VIII, 43, 3; 98, 2. 

Bisalti, IV, 109, 4. 

Bisaltia, II, 99, 6. 

Bisanzi, I, 115, 5; 117, 3. 

Bisanzio, I, 94, 2; 128, 5; 128, 6; 
129, I; 129, 3; 130, I; I3I, I; 
II, 97, 2; VIII, 80, 2; 80, 3; 
80, 4; 107, I. 

Bitini. Cfr.: Traci Bitini. 

Bolbe (lago), I, 58, 2; IV, 103, 1. 

Bolisco, VIII, 24, 3. 

Bomiesi, III, 96, 3. 

Boriade, III, 100, 1. 

Bormisco, IV, 103, 1. 

Bottia, II, 99, 3; 100, 4. 

Bottiea, I, 65, 3; II, 79, 2; 101, 5. 

Bottiei (della Bottia), II, 99, 3. 

Bottiei (della Bottiea), I, 57, 5; 
58, 1; II, 79, 1; 79, 7; I0I, 1; 
IV, 7. 

Brasida, II, 25, 2; 85, 1; 86, 6; 
93, 1; III, 69, 1; 69, 2; 76; 
79, 3; IV, 11, 4; 70, I; 71, 2; 
72,1 (2 X);73,1173,4(2 x); 
74,1; 78,1 (2 X); 78,4; 79, 1; 
80, 5; 81, 1; 81, 2; 83, I; 
83, 2 (2 x);83,3(2 x); 83,4; 
83, 5 (2 x); 83, 6; 84, 1; 84, 2; 
88, 1 (2 X); 102, I; 103, I; 
103, 3; 103, 4; 103, 5; 104, 2; 
105, 1; 106, 2 (2 X); 106, 4; 
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107, 1; 107, 2; 107, 3; 108, 2; 

108, 3; 108, 5; 108, 6; 109, I; 

109, 5; III, I; II2, I; II2, 3 

(2 Xx); 114, I; II6, I; II6, 2; 

117, I; 117, 2; I20, I; I20, 2; 

121, I; 122, 2; 122, 3; 122, 4j 

123, I; 123, 2 (2 X); 123, 4; 
124, I; 124, 3; 124, 4; 125, I; 
125, 2; 127, I; 127, 2 (3X); 
128, 3; 128, 5; 129, I; 132, I; 
132, 2; 132, 3 (2 X); 135, 1; 
V, 2, 3; 2,45 3, 3: 6, 3; 6, 5; 
7, 1; 8, 1; 10, I; 10, 2; IO, 5; 
1o, 8; 10, II; II, I (2 X); 
13, I (2 X); 16, 1; 18, 7; 34, I 
(2 Xx); 67, I; 71, 3; 72, 3; 
110, 2. 

Brauro, IV, 107, 3. 

Brea, I, 61, 4. 

Bricinnie, V, 4, 4; 4, 6. 

Brilesso (monte), II, 23, 1. 

Bromero, IV, 83, 1. 

Bucolione, IV, 134, 2. 

Budoro, II, 94, 3; III, s1, 2. 

Bufrade, IV, 118, 4. 


Cacipari (fiume), VII, 80, 5. 

Cadmeide, I, 12, 3. 

Cagna. Cfr.: Monumento della 
Cagna. 

Caicino (fiume), III, 103, 3. 

Calce, VIII, 41, 4; 44, 3 (2 x); 
55, I; 60, 3. 

Calcedone, IV, 75, 2. 

Calcide (nell'’Eubea), VI, 4, 5 
(2 Xx); VII, 20, 2; VIII, 95, 6. 

Calcide (sul golfo di Calidonia), 
I, 108, 5; II, 83, 3. 

Calcideo, VIII, 6, 5; 8, 2; II, 3; 
12, 3; 14, 1; 14, 2; 15, I; 
16, 1; 16, 3; 17,1; 17,2(2 XxX); 
17, 4; 19, 2; 24, I; 25, 2; 
28, 1; 32, 2; 36, 2; 43,3/45, 1. 

Calcidese, il (ovvero gli abitanti 
di Calcide euboica), VI, 84, 3. 

Calcidese, un (ovvero uno dei 
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Calcidesi confinanti con la 
Tracia), V, 3, 4. 

Calcidese, un (ovvero uno dei 
Sicelioti discendenti da emi- 
grati da Calcide euboica), IV, 
64, 3. 

Calcidesi (confinanti con la Tra- 
cia), I, 57, 5; 58, 1; 58, 2; 
62, 3; 65, 2; II, 29, 6; 58, 1; 
58, 2; 79,1; 79.3 (2 X); 79, 6; 
79, 7: 95. 1; 95, 2; 95. 3: 
99, 3; I10I, I; I0I, 6; IV, 7; 
78, 1; 79, 2; 81, 1; 83, 3; 
84, 2; 103, 3; II4, I; 124, I; 
V, 21, 2; 3I, 6; 80, 2; 82, I; 
83, 4; VI, 7, 4; 10, 5. 

Calcidesi (di Calcide euboica), 
I, 15, 3; VI, 76, 2; VII, 57, 4. 

Calcidesi (emigrati da Calcide 
euboica in Italia e in Sicilia, 
o loro discendenti), VI, 3, I; 
3. 35 4, I; 4, 55 5. 1; 44. 3 
(2 x); 76, 2; 79,2 (2 X). 

Calcidica, I, 65, 3; IL 70, 4; 
101, 5; IV, 79, 1; 103, I; IIO, I; 
123, 4. 

Calcieca (ovvero Atena Calcieca), 
I, 134, I; 134, 4. Cfr. anche: 
Atena Calcieca. 

Caleei, III, 101, 2. 

Calete (fiume), IV, 75, 2. 

Calidone, III, 102, 5. 

Callia (figlio di Calliade), I, 61, 1; 
62, 4; 63, 3. 

Callia (figlio di Iperochide), VI, 
55, I. 

Callia (corinzio), I, 29, 2. 

Callia (padre di Ipponico), III, 
9I, 4. 

Calliade, I, 61, I. 

Callicrate, I, 29, 2. 

Calliesi, III, 96, 3. 

Calligito, VIII, 6, 1; 8, 1; 39, I. 

Callimaco (padre di Fanomaco), 
II, 70, 1. 
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Callimaco (padre di Learco), II, 


67, 2. 
Callirroe (fontana ad Atene), 
II, 15, 5. 


Camarina, III, 86, 2; IV, 25, 7; 
VI, 5, 3 (2x); 52,1 (2 x); 
67, 2; 75, 3; 75, 45 78, 4; 
VII, 80, 2. 

Camarinesi, III, 86, 2; IV, 58; 
65, 1; V, 4, 6; VL 5,3 (2x); 
75, 3 (2 X); 75, 4; 76, 1; 78, 4; 
87, 1; 88, 1; VII, 33, 1; 58, 1. 

Cambise, I, 13, 6 (2 x); 14, 2. 

Camîro, VIII, 44, 2. 

Canastreo (promontorio), IV, 
110, 2. 

Caoni, II, 68, 9; 80, 1; 80, 5 
(2 x); 8I, 3; 8I, 4; 81, 6. 

Capatone, III, 103, 3. 

Caradro (burrone), V, 60, 6. 

Carcino, II, 23, 2. 

Cardamile, VIII, 24, 3. 

Careade, III, 86, I; 90, 2. 

Cari, I, 4; 8,1 (2x); II, 9, 4; 
III, 19, 2. 

Caria, I, 116, 1; 116, 3; II, 9, 4; 
69, 1; III, 19, 2; VIII, 5, 5. 

Caricle, VII, 20, 1; 20, 2; 20, 3; 
26, I; 26, 3. 

Cariddi, IV, 24, 5. 

Carie (località della Laconia), 
V, 55. 3. 

Cario, un (ovvero uno dei Cari), 
VIII, 85, 2. 

Caristi (abitanti di Caristo), I, 
98, 3; IV, 42, I; 43, 3; 43, 4; 
VII, 57, 4 (2 x); VIII, 60, 3. 

Carmino, VIII, 30, 1; 41, 3; 41, 4j 
42, 2; 73, 3. 

Carnee (feste), V, 75, 2; 75, 5; 
76, I. 

Carneo (mese presso i popoli do- 
rici), V, 54, 2; 54, 3. 

Cartagine, VI, 2, 6; 15, 2; 34, 2; 
88, 6; 90, 2. 

Cartaginesi, I, 13, 6; VI, 90, 2. 
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Carterie, VIII, 101, 2. 

Casmene, VI, 5, 2 (2 Xx). 

Catanesi, III, 116, 1; VI, 3, 3; 
50, 3; 51, I; 51, 2; 64,3 (2 x); 
98, 1; VII, 57, 11. 

Catania, V, 4, 6; VI, 3, 3; 20, 3; 
50, 3; 50, 5; 51, 3; 52, 2; 
62, 3; 63, 2; 64, 2;65,1(2 XxX); 
65, 3: 71, I; 72, 1; 74, 1; 
75. 2; 88, 5; 94, 1; 94, 3; 
94, 4; 97, 1; VII, 14, 2; 42, 3; 
49, 2; 60, 2 (2 Xx); 80, 2; 85, 4. 

Caulonia, VII, 25, 2. 

Cauno, I, 116, 3; VIII, 39, 3; 
4I, I (2 X); 4I, 4; 42, 2; 
42,4; 57, I; 88; 108, I. 

Ceada (voragine vicina a Sparta), 
I, 134, 4. 

Cecalo, IV, 119, 2. 

Cecrifalia, I, 105, 1. 

Cecrope, II, 15, I. 

Cefalleni, III, 94, 1; 95, 2; VII, 
57, 7. 

Cefallenia, I, 27, 2; II 7, 3; 
30, 2 (2 X); 33, 3; 80, 1; V, 
35, 7; VII, 31, 2. 

Cei (ovvero abitanti di 
VII, 57, 4. 

Cencrea, IV, 42, 4; 44, 4; VIII, 
10, I; 20, I; 23, I; 23, 5. 
Ceneo (penisola dell’Eubea), III, 

93, I. 

Centoripa, VI, 94, 3. 

Centoripi, VII, 32, 1. 

Ceramico (quartiere di Atene), 
VI, 57, 1; 58, 1. 

Cercine (montagna), II, 98, 1. 

Cerdilio (luogo vicino ad Anfi- 
poli), V, 6, 3; 6, 5; 8, I; 10, 2. 

Cerici, VIII, 53, 2. 

Cestrina, I, 46, 4. 

Cheradi (isole), VII, 33, 4. 

Cherea, VIII, 74, 1; 74, 3; 86, 3. 

Cheronea, I, 113, 1 (2x); IV, 
76, 3 (2 x); 89, 2. 


Ceo), 


38. Tucipine II. 


1361 


Chersoneso (nella Tracia), I, II, 1; 
VIII, 62, 3; 99; 102, I; 104, 2. 

Chersoneso (nel territorio di Co- 
rinto), IV, 42, 2; 43, 2. 

Chii, II, 9, 4; 9, 5; 56, 2; III, 
10, 5; 32, 3; IV, 51; VI, 85, 2; 
VII, 57, 4 (2 x); VIII, 5, 4; 
6, 1; 6, 3: 6,4 (2x);7;9,2 
(3 x); 9, 3; 10, I; 12, I; 14, 2; 
17, 2 (2 X); 19, 1; 19, 4; 22, I; 
24, 2; 24, 3 (2 X); 24, 424,6; 
32, 3 (2 Xx); 33, 1; 34; 38, 3; 
40, I} 40, 2; 40, 3; 45. 4; 
55. 3 (3 Xx); 56, 1; 61, 1; 61, 3 
(2 x); 63, I. 

Chimerio, I, 30, 3; 46, 3; 46, 4; 
48, I. 

Chio, I, 19; 116, 1; 116, 2; 117, 2; 
III, 104, 5; IV, 13, 2; 129, 2; 
VI, 31, 2; 43; VII, 20, 2; VIII, 
6, 2; 6, 4;7;8,1;8,2(2Xx); 
10, 2 (2 X); 14,1 (2 X); 15, 1; 
15, 2; 16, 1; 16,2; 17,1(2 X); 
20, I; 23, 1; 23, 2; 23, 4; 
23,5 (2 Xx); 24, 2; 28, 5;30,I 
(2 Xx); 30, 2;31,1(2 X); 32,1 
(2 X); 32, 2; 33, 2; 33, 4} 34; 
38, 2 (2 x); 38, 5; 41, I; 55, 2 
(2 Xx); 60, 2; 60, 3; 62, 2; 
63, 2; 64, 2; 79, 3; 99, 100, 2 
(2 Xx); IOI, 1 (3 X). 

Chionide, V, 19, 2; 24, I. 

Cicladi, I, 4. 

Ciclopi, VI, 2, 1. 

Cidonia, II, 85, 5. 

Cidoniati, II, 85, 5; 85, 6. 

Cilici, I, 112, 4. 

Cillene, I, 30, 2; II, 84,5 (2 x); 
86, 1; III, 69, 1; 76; VI, 88,0. 

Cilone, I, 126, 3; 126, 4; 126, 9; 
126, I0. 

Cime (sulla costa campana), VI, 
45 (2Xx). 

Cime (sulla costa dell'Asia Mi- 
nore), III, 31, 1; VIII, 22, 1; 
31, 3; 3I, 4; 100, 3; IOI, 2. 
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Cimone, I, 45, 2; 98, 1; 100, I; 
102,1; 112, 2; II2, 4. 

Cinete, II, 102, 1. 

Cinquecento (consiglio ateniese), 
VIII, 86, 6. 

Cinquemila (cittadini presso i 
quali risiedette temporanea- 
mente il potere ad Atene), VIII, 
86, 3; 86, 6; 89, 2; 92, II 
(4 x); 93, 2 (2 Xx); 97, 1. 

Cinuria, IV, 56, 2; V, 14, 4; 
4I, 2. 

Ciprioti, I, 112, 4. 

Cipro, I, 94, 2; 104, 2 (2 X); 
112, 2; II2, 4; 128, 5. 

Cipsela, V, 33, 1; 33, 2. 

Cirene, I, 110, I. 

Cirenei, VII, 50, 2. 

Ciro (figlio di Dario II), II, 65, 12. 

Ciro (il Grande), I, 13, 6 (2 X); 
16. 

Cirro, II, 100, 4. 

Citera, IV, 53, 1; 53, 2; 54, 4; 
55, 1 (2 Xx); 56, 1; 57, 4; 118, 
4; V, 14, 3; 18, 7; VII, 26, 2. 

Citeresi, IV, 54, 1; 54, 2; 54, 3 
(3 x); 57, 4; VII, 57,6 (2x). 

Citerone (montagna), II, 75, 2; 
III, 24, 1. 

Citinio, I, 107, 2; III, 95, 1; 
102, I. 

Cizico, VIII, 107, I (2 X). 

Cizio, I, 112, 3; 112, 4. 

Claro, III, 33, 1; 33, 2. 

Clazomene, VIII, 14, 3; 22, 1; 
23, 6; 3I, 2; 3I, 3. 

Clazomeni, VIII, 14, 3; 16, I; 
23, 6; 3I, 4. 

Cleandrida, VI, 93, 2; VII, 2, 1. 

Clearco, VIII, 8, 2; 39, 2; 80, I; 
80, 3 (2x). 

Clearida, IV, 132, 3; V, 6, 5; 
8, 4; 9, 7; 10, I; 10, 7; I0, 9; 
10, 12; II, 3; 2I, I; 2I, 2; 
34, I. 

Cleeneto, III, 36, 6; IV, 21, 3. 
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Cleippide, III, 3, 2. 
Cleobulo, V, 36, 1; 37, 1; 38, 3. 


Cleombroto, I, 94, 1; 107, 2; 
II, 71, 2. 

Cleomede, V, 84, 3. 

Cleomene (fratello di Plistoa- 


natte), III, 26, 2 (2 x). 

Cleomene (re dei Lacedemoni), 
I, 126, 12. 

Cleone, III, 36, 6; 41; 44, 3; 
47, 1; 47, 5; 50, 1; IV, 21, 3; 
22, 2; 27, 3; 28, 1; 28, 2; 
28, 3 (2 Xx); 28, 5; 30, 4; 36, 1; 
37, 1; 38, 1; 38, 3; 39, 3; 
122, 6; V, 2, 1; 3, 4; 3, 6; 
6, 1; 6, 3 (2X); 7, 1; 7, 2; 
10,2; IO, 9; 16, I. 

Cleone (città dell’Argolide), VI, 
95, I. 

Cleone (città della Calcidica), IV, 
109, 3. 

Cleonei (di Cleone nell’Argolide), 
V, 67, 2; 72, 4; 74, 3. 

Cleonimo, IV, 132, 3. 

Cleopompo, II, 26, 1; 58, 1. 

Clinia (padre di Alcibiade), V, 
43, 2; 52, 2; VI, 8, 2; 15, 2. 

Clinia (padre di Cleopompo), II, 
26, I; 58, I. 

Cnemo, II, 66, 2; 80, 2; 80, 4; 
80, 8; 81, 3; 82; 83, 1; 84, 5; 
85, 1; 85, 3; 86, 6; 93, I. 

Cnidi (un Lacedemone), V, 51, 2. 

Cnidi (ovvero gli abitanti di 
Cnido), VIII, 35, 4: 4I, 3. 

Cnido, III, 88, 2; VIII, 35, 1; 
35, 2 (2 X); 35, 3; 41, 3; 42,4 
(2 X); 43, I; 43, 2; 44, 2; 
VIII, 109, I. 

Cofo (porto), V, 2, 2. 

Colofoni, III, 34, 1 (2 X); 34, 2; 
34, 4 (2 Xx). 

Colone, I, 131, 1. 

Colono, VIII, 67, 2. 

Conone, VII, 31, 4; 31, 5. 

Copei, IV, 93, 4. 
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Corcira, I, 24, 6; 25, 1; 25, 4; 
26, 3; 30, I; 36, I; 44, I; 
44, 2; 45. 3; 45, 4; 46, 1; 
46, 3; 53, 2; 53. 3; 55. 1; 
55, 2; 57, I; 68, 4; 118, I; 
136, 1; 146; II, 7, 3; III, 609, 2; 
70, 1; 70, 3; 76; 80, 2; 84, I; 
85, 2; IV, 3, 1 (2XxX); 5, 2; 
8, 2; 46, 1; VI, 30, 1; 32, 2; 
34, 6; 42, 1; 43; 44, 1; VII, 
26, 3; 31, I; 31, 5; 33, 3. 

Corciresi, I, 13, 4; 14, 2; 24, 2; 
24, 7; 25,3 (2 Xx); 26, 2; 26, 3 
(2 x); 26, 4; 26, 5; 27, 2; 
28, 1; 28, 5; 29, I (2 X); 29, 3; 
29, 5; 30, I; 30, 2; 30, 4; 
31, I; 31, 2; 31, 3; 31, 4; 
32, 2; 36, 3; 36, 4; 37, 1; 
40, 4; 42, 2; 44,1 (2 X); 45,1 
(2 X); 47,1; 48,2;48,3(2 Xx); 
48, 41 49, 4; 49, 5: 49,6 (2 X); 
49, 7; 50, 3 (2 X); 50, 5; 51,2; 
51, 4; 51, 5; 52,1; 53,3(2 Xx); 
54, 1} 54, 2} 55,1 (2 X); 55,2; 
136, 1; II, 9, 4; 9, 5; 25, 1; 
III, 70, 1; 70, 2; 71, 1(2X); 
72, 2; 77, 1; 77, 2; 77, 3; 

78, 1; 78, 2; 78, 3; 79, I; 

79, 2; 79, 3; 8I, 2; 8I, 4; 

85, 1; 94, I; 95, 2; IV, 2, 3; 

46, 1; 46, 4; 46, 5; 47, 1; 
47, 3: 48, 2; 48, 4; 48, 5; 
VII, 44, 6; 57, 7. 

Corebo, III, 22, 3. 

Corico, VIII, 14, 1; 33, 2; 34. 

Corifasio, IV, 3, 2; 118, 4; V, 
18, 7. 

Corinto, I, 13, 2; 13, 3; 25, 2 
(2 x); 25, 4; 26, I; 26, 2 
28, 1; 44, 1; 60, 2; 62, 6; 
66; 69, 1; II, 80, 3; 80, 8 
81, 1; 83, I; 92, 6; 93, I 
93, 2; 94, 3; III, 15, 1; 85, 3; 
100, 1; IV, 42, 1; 42, 2; 45, I; 
70, 1; 74, I; V, 30, I; 30, 5; 
31, 1; 50, 5; 53; 64, 4; 75. 2; 


VI, 3, 2; 34, 3; 73, 2; 88, 7 
(2 x); 88, 9; 104, I (2 X); 
VII, 7, 3; 17, 2; 19, 4; 32, 2; 
VIII, 3, 1; 7; 8, 2; 10, 3; 13. 


Corinzi, I, 13, 2; 13, 4; 13, 5 


(3 x); 24, 2; 25,1 (2 X); 25,3 
(2 Xx); 25,4; 26,1;26,3(2 x); 
27, 1; 27 2; 28, I; 28, 3; 
28, 4; 28, 5; 29, I; 29, 3; 
29, 4; 29, 5 (2 X); 30, I; 30, 2 
(3 x); 30,3 (2 X); 31, 1; 31, 3; 
32, 4; 32, 5:33, 3:36,3(2 Xx); 
36, 4; 40, 4; 4I, 2; 42, 2; 
44,1 (2 X); 44,2 (2 X); 45,1; 
45, 3: 46,1 (2 X); 46, 2; 46, 5; 
47, 3; 48, 1; 48, 4 (2 X); 49,5; 
49, 6 (2 X); 49,7 (2 X); 50, 1; 
50, 3; SO, 5; 51,1; 51,2 (2 X); 
52, I; 54, I; 54,2 (2 X); 55, I; 
55,2 (2 Xx); 56, 2 (4 X); 57, 2; 
57,4; 58, 1; 60,1; 66 (2 X); 67, 
2; 67, 5; 72, I; 103, 4 (2 X); 
105, I (2 X); 105, 3 (2 x); 
105, 5; 105, 6 (2 Xx); 106, 2; 
108, 5; 114, I; 119; 124, 3; 
II, 9, 3; 30, I; 33, I; 80, 3; 
83, 3; 83, 4; III, 70, 1 (2 x); 
102, 2; 114, 4; IV, 42, 2; 42, 3; 
43, 2; 43, 3; 43, 4; 43. 5; 
44, 1; 44, 2} 44, 4 (2 Xx); 44, 6; 
49 (2 Xx); 119, 2; V, 17, 2; 
25, I; 27, 2; 27, 3; 30, 1; 
30, 2 (2 X); 30, 5; 3I, I; 3I, 6; 
32, 3; 32, 4; 32,5 (3 X); 32,6 
(3 Xx); 32,7 (2 Xx); 35, 3; 35,5; 
36, 1 (3 X); 37,1; 37, 2:38, 1; 
38, 3 (2 x); 38, 4:48,2(2 x); 
48, 3; 52, 2; 57, 2; 58, 4; 
59, I (2 x); 59, 3; 60, 383,1; 
115, 3; VI, 7, 1; 88, 8; 88, 10; 
93, 2; 93, 3; 104, I; VII, 2, 1; 
4, 7; 7, 1; 17, 3; 17, 4; 18, 1; 
19, 4 (2 X); 34, 2; 34, 43 34, 5; 
34, 6 (2 X); 34, 7 (2 X); 34,8; 
36, 2; 56, 3:57,7(3 X); 57.9; 
58, 3 (2 Xx); 63, 4; 70, 1; 86, 4; 
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VIII, 3, 2; 9, 1; 9, 2; II, 2; 
32, 1; 98, 2; 98, 3. 

Coronea, I, 113, 2; III, 62, 5; 
67, 3; IV, 92, 6. 

Coronei, IV, 93, 4. 

Coronta, II, 102, 1 (2 X). 

Cos (ovvero Cos Meropide), VIII, 
41, 35 44, 3; 55,1; 108, 2(2 x). 

Cos Meropide, VIII, 41, 2. 

Cotirta, IV, 56, I. 

Crani (ovvero abitanti di Crani), 
II, 30, 2; 33, 3 (2 Xx). 

Crani, V, 35, 7; 56, 3. 

Crannoni, II, 22, 3. 

Cratemene, VI, 4, 5. 

Cratesicle, IV, II, 2. 

Crene, III, 105, 2; 106, 3. 

Creso, I, 16. 

Crestoni, IV, 109, 4. 

Creta, II, 9, 4; 85, 5; 85, 6; 
86, 1; 92, 7; III, 69, 1; IV, 
53, 3; V, r1o, I; VI, 4, 3; 
25, 2; VIII, 39, 3. 

Cretesi, VII, 57, 9 (2 Xx). 

Criseo (golfo), I, 107, 3; II, 69, 1; 
83, 1; 86, 3; 92, 6; 93, I; 
IV, 76, 3. 

Criside (padre di Eumaco), II, 
33, I. 

Criside (sacerdotessa), II, 2, 1; 
IV, 133, 2; 133, 3 (2 Xx). 

Crisippo, I, 9, 2. 

Crocilio, III, 96, 2. 

Crommione, IV, 42, 4; 44,4; 45,1. 

Cromone, III, 98, 1. 

Cropia, II, 19, 2. 

Crotone, VII, 35, 1. 

Crotoniati, VII, 35, 2. 

Cruside, II, 79, 4. 


Dafnunte, VIII, 23, 6; 31, 2. 
Daimaco, III, 20, 1. 

Daito, V, 19, 2; 24, I. 
Damageto, V, 19, 2; 24, I. 
Damagone, III, 92, 5. 
Damotimo, IV, 119, 2. 
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Danai, I, 3, 3. 

Dardano, VIII, 104, 2. 

Dario (figlio di Istaspe), I, 14, 2; 
16; IV, 102, 2; VI, 59, 3; 59, 4. 

Dario (ovvero Dario II, figlio di 
Artaserse), VIII, 5, 4; 37, 1; 
37, 2 (2 XxX); 58, I. 

Dascilite (satrapia), I, 129, 1. 

Dascone, VI, 5, 3. 

Dascone (luogo vicino a Sira- 
cusa), VI, 66, 2. 

Daulia, II, 29, 3. 

Dea, la (ovvero Atena), I, 126, 2; 
126, II. Cfr. anche: Atena. 
Decelea, VI, 91, 6; 93, 2; VII, 

18, 1; 19, I; 19, 2; 20, I; 
27, 2; 27, 3; 27, 5; 28, 1; 
28, 4; 42, 2; VIII, 3, 1; 5, 3; 
69, 1; 70, 2; 71, 1; 71,3; 98, I; 

98, 2. 

Delfi (ovvero abitanti di Delfi), 
I, 112, 5; III, 92, 5. 

Delfi, I, 25, 1; 28, 2; 112, 5; 
118, 3; I2I, 3; 126, 4; 132, 2; 
134, 4; 143, 1; III, 57, 2; 
101, 1; IV, 134, 1; V, 16, 2; 
18, 2 (2 x); 32, I. 

Delfinio, VIII, 38, 2; 40, 3. 

Deli, V, 1 (2 x); 32, 1; VIII, 
108, 4 (2 X). 

Delie (festa a Delo), III, 104, 2. 

Delio (località della Beozia), IV, 
76, 4 (2 X); 76, 5; 89, 1; 90, I 
(2 x); 90, 4 (2 Xx); 93,2 (2 Xx); 
96, 7; 96, 9; 97, I; 97, 3; 
100, I; IOI, I; IOI, 5; V, 14, I; 
15, 2. 

Delio. Cfr.: Apollo Delio. 

Delo, I, 8, 1; 96, 2; II, 8, 3; III, 
29, I; 104, I; 104, 2 (3 X); 
104, 3; 104, 4; 104, 5; 104, 6; 
V, 1 (2 Xx); 32, 1; VIII, 77; 
80, 3; 86, I; 108, 4. 

Demarato, VI, 105, 2. 

Demarco, VIII, 85, 3. 

Demea, V, 116, 3. 
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Demodoco, IV, 75, I. 

Demostene, III, 91, 1; 94, 2; 
94, 3; 94, 5; 96, 1; 97, 1; 
98, 5; 102, 3; 105, 3; 107, I; 
107, 2; 107, 3; 107, 4 (2 X); 
108, I; 109, I; 109, 2; IIO, I; 
112, I; I1I2, 2; II2, 4; 113, 6; 
114, 1; 114, 2; IV, 2, 4; 3, I; 
3, 2; 5,2;8,3;8,4:9,1(2 x); 
II, I; II, 2; 29, I; 29,2 (2 X); 
30, 3; 32, 3; 32, 4; 36, 1; 
37, 1; 38, 1; 38, 3; 66, 3; 
67, 2; 67, 5; 76, 1; 77, li 
77, 2; 89, 1 (3 Xx); 101, 3; 
V, 19, 2; 24, I; 80, 3; VII, 
16, 2; 17, I; 20, 2 (2 X); 20, 3; 
26, 1; 26, 3; 27, I; 29, I; 
31, I; 31, 2; 31,5 (3 X); 33, 3; 
35, 1; 42, 1; 42,3 (2 X); 43, 1; 
43, 55 47, 3; 48, I; 49, 2; 
55, 1; 57, 10; 69, 4; 72, 3; 
75, 1; 78, 1; 78, 2; 80, I; 
80, 4; 81, 2; 81, 4; 82, 2; 
83, 1; 85, 3; 86, 2; 86, 3 

Demotele, IV, 25, II. 

Dercilida, VIII, 61,1;62,1(2 X). 

Derda, I, 57, 3; 59, 2. 

Dersei, II, I0I, 3. 

Deucalione, I, 3, 2. 

Diacrito, II, 12, I. 

Diagora, VIII, 35, 1. 

Diasie (festa), I, 126, 6. 

Didime, III, 88, 2. 

Diemporo, II, 2, 1. 

Difilo, VII, 34, 3. 

Dii (della Tracia), II, 96, 2; 
VII, 27, 1. 

Dii (di Dion nella Calcidica), V, 
35, I; 82, I. 

Diitrefe (padre di Nicostrato), 
III, 75, 1; IV, 53, 1; 119, 2; 
129, 2. 

Diitrefe (un Ateniese), VII, 29, 1; 
VIII, 64, 2. 

Dime, II, 84, 3; 84, 5. 
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Dinia, III, 3, 2. 

Diniade, VIII, 22, 1. 

Diodoto, III, 41; 49, 1 (2 X). 

Diomedonte, VIII, 19, 2; 20, 2; 
23, 1; 24, 2; 54. 3; 55. I; 
73. 4; 73, 5- 

Diomilo, VI, 96, 3; 97, 3; 97, 4- 

Dion (nella Calcidica), IV, 109, 3; 
109, 5. 

Dion (nella Macedonia), IV, 78, 6. 

Dionisie (festa: si tratta delle 
Grandi Dionisie), V, 20, I; 
23, 4. 

Dionisie (più antiche), II, 15,4. 

Dioniso, II, 15, 4; III, 81, 5; 
VIII, 93, 1; 93. 3. 

Dioscuri, III, 75, 3; IV, r110, I. 

Diotimo, I, 45, 2; VIII, 15, 1. 

Dobero, II, 98, 2; 99, I; 100, 3. 

Dolopi, I, 98, 2; V, 51, 1. 

Dolopia, II, 102, 2. 

Dorcide, I, 95, 6. 

Dori (della Doride), I, 107, 2 
(2 x); III, 92, 3; 92, 4. 

Dori (ovvero Greci di stirpe do- 
rica), I, 12, 3; 18, I; 124, 1; 
II, 9, 4; IV, 42, 2; 61, 2; V, 
9, 1; 54, 2; VI, 6, 2 (2 x); 
77,1; 80,3 (2 x); 82,2 (2 x); 
VII, 5, 4; 57: 2; 57. 4: 57,6 
(2 Xx); 57:7:57.9(2 x); 58,3; 
VIII, 25, 5. 

Doride, III, 95, 1; 102, 1. 

Dorieo, III, 8, 1; VIII, 35, I; 
84, 2. 

Doro (un cittadino di Farsalo), 
IV, 78, 1. 

Doro, un (ovvero uno dei Greci 
di stirpe dorica), IV, 64, 3 
(2 x). 

Drabesco, I, 100, 3; IV, 102, 2. 

Drimussa, VIII, 31, 2. 

Driocefale, III, 24, 1. 

Driopi, VII, 57, 4. 

Droi, II, 101, 3. 
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Eantei, III, 101, 2. 

Eantide, VI, 59, 3; 59, 4. 

Ebro (fiume), II, 96, 4. 

Eccrito, VII, 19, 3. 

Echecratida, I, 111, I. 

Echetimida, IV, 119, 2. 

Echinadi (isole), II, 102, 3. 

Edoni, I, 100, 3 (2 Xx); II, 99, 4; 
IV, 102, 2; 102, 3; 107, 3; 
109, 4; V, 6, 4. 

Eezionea (piccola penisola del 
Pireo), VIII, 90, 1; 90, 3; 90, 4; 
9I, 2; 92, 4. 

Efesie (festa), III, 104, 3. 

Efeso, I, 137, 2; III, 32, 2; 33, 1; 
IV, 50, 3; VIII, 19, 3; 109, I. 

Efesto, III, 88, 3. 

Efira, I, 46, 4. 

Egaleo (monte), II, 19, 2. 

Egeo (mare), I, 98, 2; IV, 109, 2. 

Egesandro (lacedemone), IV, 
132, 3. 

Egesandro (tespiese), VII, 19, 3. 

Egina, I, 105, 2; 105, 3 (3 X); 
105, 4; 139, I; 140, 3; II, 27,1 
(2 x); 31, x; III, 72, 1; V, 53; 
VI, 32, 2; VII, 20, 3; 26, 1; 
57, 2; VIII, 69, 3; 92,3 (2 x). 

Egineti, I, 14, 3 (2 X); 41, 2 
(2 Xx); 67, 2; 105, 2 (3 X); 
105, 3; 108, 4; II, 27, 1; 27,2 
(3 x); III, 64, 3; IV, 56, 2; 
57, 1; 57. 2; 57, 3; 57. 4; 
V, 74. 3; VII, 57, 2. 

Egitio, III, 97, 2; 97, 3. 

Egitto, I, 104, I (2 X); 105, 3; 
109, I; 109, 2 (2 X); I10, 2; 
110, 3; IIO, 4; IIO, 5; II2, 3; 
112, 4; II, 48, 1 (2x); IV, 
53, 3; VIII, 35, 2. 

Egizi, I, 104, 2; 109, 4; I10, 2; 
130, I. 

Eimnesto, III, 52, 5. 

Eione (nella Calcidica), IV, 7. 

Eione (nella Tracia), I, 98, 1; 
IV, 50, I; 102, 4; 104, 5; 
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106, 3; 106, 4; 107, I; 107, 2; 
108, 1; V, 6, I; 6, 2; 10, 3; 
10, 8; 10, IO. 

Elafebolione (mese del calendario 
ateniese), IV, 118, 12; V, 19, I. 

Eleatide, I, 46, 4. 

Elei, I, 27,2; 30,2;46,1; IL 0, 3; 
25, 5; 84, 5; V, 17, 2; 31, I 
(3 x); 31,2 (2 X); 31,32 Xx); 
31, 4; 3I, 5; 34, I; 37, 2} 43, 3; 
44, 2; 45, 35 47,147,2 (2 X); 
47,3 (3 Xx); 47,4 (2 X); 47, 5: 
47,8; 47, 10; 48,2; 49,1(2 Xx); 
49. 3; 49, 4 (2 X); 49, 5; 50, 3; 
61, 1; 62, 1; 62, 2; 78; VII, 
3I, I. 

Elena, I, 9, 1. 

Eleunte, VIII, 102, I; 102, 2; 
103, I; 103, 3; 107, 2. 

Eleunti, VIII, 107, 2. 

Eleusi, I, 114, 2; II, 19, 2; 20, 3; 
21, I (2 X); IV, 68, 5. 

Eleusini, II, 15, 1. 

Eleusinio (tempio ad Atene), II, 
17, I. 

Elide (città), III, 29, 2; V, 47, 4; 
47, 93 47, IO. 

Elide (territorio), II, 25, 3; 66, I; 
V, 34, 1; VI, 88, 9. 

Elide Cava (parte dell’Elide), II, 
25, 3. 

Elimi, VI, 2, 3; 2,6 (2x). 

Elimioti, II, 99, 2. 

Elisso, VIII, 80, 3. 

Ellade, 1, 2,1; 3,1. 

Ellanico, I, 97, 2. 

Elleni, I, 3, 2; 3,3 (3 X); 3, 4. 

Elleno (figlio di Deucalione), I, 
3,2 (2X). 

Ellenotami, I, 96, 2. 

Ellesponto, I, 89, 2 (2 x); 128, 3 
(2 x); II, 9, 4; 67, I; 67, 3; 
96, 1; IV, 75, 1; VI, 77, 1; 
VIII, 6, 1; 6, 2; 8, 2; 22, I; 
23, 5; 39, 2; 61, I; 62, I; 
62, 3:79, 3:79. 5;80,3(2 x); 
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80, 4; 86, 4; 96, 4; 99; 100, I; 
100, 5; IOI, 3; 102, 2; 103, 2; 
106, 1; 108, 3; 108, 4; 109, I. 

Ellomeno, III, 94, 1. 

Elo, IV, 54, 4. 

Elorina (strada), VII, 80, 5. 

Eloro, VI, 66, 3; 70, 4. 

Embato, III, 29, 2 (2 x); 32, 1. 

Emo (monte), II, 96, I (2 x). 

Empedia, V, 19, 2; 24, I. 

Endio, V, 44, 3; VIII, 6, 3 (2 x); 
12, 1; 12,2 (2 X}; 12, 3; 17, 2. 

Enea, IV, 119, 2. 

Eneone, III, 95, 3; 98, 3; 102, I. 

Enesia, II, 2, I. 

Eni, VII, 57, 5. 

Eniade, I, 111, 3; II, 102, 3; 
102, 6; III 7, 4; 114, 2. 

Eniadi, II, 82; 102, 2 (2 x); III, 
94, 1; IV, 77, 2. 

Enialio, IV, 67, 2. 

Eniani, V, 51, 1. 

Enipeo (fiume), IV, 78, 3. 

Enneacruno (fontana ad Atene), 
II, 15, 5. 

Eno, IV, 28, 4. 

Enoe, II, 18, 1; 18, 2; 18, 3; 
19, 1; VIII, 98, 1; 98, 2; 98, 3 
(2 Xx); 98, 4. 

Enofita, I, 108, 3; IV, 95, 3. 

Entimo, VI, 4, 3. 

Enusse (isole), VIII, 24, 2. 

Eolada, IV, 9I. 

Eoli, IV, 42, 2; VII, 57,5 (2 x); 
VIII, 108, 4. 

Eolia, III, 31, 1. 

Eolide, III, 102, 5. 

Eolo (custode dei venti), III, 
88, 1; II5, I. 

Eordi, II, 99, 5. 

Eordia, II, 99, 5. 

Epicidida, V, 12, 1. 

Epicle (ateniese), I, 45, 2; II 
23, 2. 

Epicle (lacedemone), VIII, 107, 2. 

Epicuro, III, 18, 3. 
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Epidamni, I, 24, 3; 24, 6; 25, I; 
25, 2; 26, 3; 26, 4; 26,5 (2 x). 

Epidamno, I, 24, 1; 26, 1; 26, 3 
(2 X);27,1(2 x); 28,1;28, 4; 
28, 5; 29, I; 29, 4; 29, 5; 
34, 2; 38, 6; 146; III, 70, 1. 

Epidauri, I, 27, 2; 105, I; 105, 3; 
114, 1; IV, 119,2; V, 53 (2 x); 
54, 4; 55, 1; 56, 4; 57, 1: 
58, 43 75. 4: 77. 4; 80, 3; 
VIII, 3, 2. 

Epidauro, II, 56, 5; IV, 45, 2 
(3 x); V, 26, 2; 53 (2X); 
54, 33 54, 4; 55,1; 55,2(2 Xx); 
55. 4; 56, 1; 56, 5; 75. 5; 
77. 1; 77, 2; 80, 3; VI, 31, 2; 
VIII, 10, 3; 92, 3; 94, 2. 

Epidauro (ovvero Epidauro Li- 
mera), VII, 18, 3. 

Epidauro Limera, IV, 56, 2; VI, 
105, 2; VII, 26, 2. 

Epipole (altopiano vicino a Si- 
racusa), VI, 75, 1; 96, I; 96, 2; 
96, 3; 97, I; 97, 2; 97, 4; 
97, 5; IOI, I; IOI, 3; 102, I; 
103, 1; VII, 1, 1; 2, 3; 4, I; 
5. 1; 42, 4} 43, I; 43, 25 43, 4 
(2 x); 44, 8; 45, 1; 46; 47, 3. 

Epitada, IV, 8, 9; 31, 2; 33, I; 
38, 1; 39, 2. 

Epizefiri. Cfr.: Locri Epizefiri. 

Era, I, 24, 7; III, 68, 3 (2.x); 
75. 5 (2X); 79, 1; 81, 2; 
IV, 133, 2; V, 75, 6. 

Eracle, V, 64, 5; 66, 1; VII, 73, 2. 

Eyraclea (di Trachi), III, 92, 1; 
92, 6; 100, 2; IV, 78, 1; V, 
12, I; 52, I. 

Eraclea (sul Ponto), IV, 75, 2. 

Eracleoti (di Trachi), V, 51, 1; 
SI, 2 (2 X). 

Eraclide (figlio di Lisimaco), VI, 
73, I. 

Eraclide (forse figlio di Aristo- 
gene), VI, 103, 4. 
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Fraclidi, I, 9, 2 (2 x); 12, 3; 
24, 2; VI, 3, 2. 

Erasinide, VII, 7, 1. 

Erasistrato, V, 4, I. 

Eratoclide, I, 24, 2. 

Ere, VIII, 19, 4; 20, 2. 

Erea, V, 67, 1. 

Eresi (ovvero abitanti di Ereso), 
VIII, 23, 4. 

Ereso, III, 18, 1; 35, 1; VIII, 
23, 2; 23, 4; 100, 3 (2 X); 
100, 4; I00, 5; IOI, I; 103, 2. 

Eryetria, I, 128, 6; IV, 123, 1; 
VIII, 60, 1 (2 Xx); 95, 2; 95, 3; 
95, 4; 95, 5; 95, 6 (2 x) 

Eretriesi, I, 15, 3; VII, 57, 4; 
VIII, 60, 1; 60, 2; 95, 4. 

Eretteo (re di Atene), II, 15, 1. 

Erice, VI, 2, 3; 46, 3. 

Erineo (città dell’Acaia nel Pelo- 
ponneso), VII, 34, 1; 34, 8. 

Erineo (città della Doride), I, 
107, 2. 

Erineo (fiume), VII, 80, 6; 82, 3. 

Erissilaida, IV, 119, 2. 

Eritre (nella Beozia), III, 24, 2. 

Eritre (sulla costa dell'Asia Mi- 
nore), III, 29, 2; 33, 2; VIII, 
24, 2; 24, 6; 28, 5:32, 2; 33,2; 
333 (3 x). 

Eritrei (di Eritre sulla costa del- 
l'Asia Minore), VIII, 5, 4; 6, 4; 
14, 2; 16, I. 

Ermeonda, III, 5, 4. 

Ermes, VII, 29, 3. 

Ermione, I, 128, 3; 131, 1; II, 
56, 5; VIII, 33, 1. 

Ermionesi, I, 27, 2; VIII, 3, 2. 

Ermocrate, IV, 58; 65, 1; VI, 
32, 3:35. 1 (2 Xx); 72,2:73,1; 
75, 4 (2 x); 81; 96, 3; 99, 2; 
VII, 21, 3; 21, 5; 73, 1; 73, 3; 
VIII, 26, 1; 29, 2; 45, 3: 85, 2; 
85, 3 (3 x); 85, 4. 

Ermone (ateniese), VIII, 92, 5. 
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Ermone (siracusano), IV, 58; VI, 
32, 3; 72, 2. 

Esecesto, VI, 73, 1. 

Esime, IV, 107, 3. 

Esimide, I, 47, I. 

Esiodo, III, 96, I. 

Esone, V, 40, 3. 

Estiea, VII, 57, 2. 

Estiei, I, 114, 3; VII, 57, 2. 

Estiodoro, II, 70, I. 

Etei (del territorio vicino al 
monte Eta), III, 92, 2; 92, 3; 
VIII, 3, 1. 

Etei (di Etea nella Laconia), I, 
IO0I, 2. 

Eteonico, VIII, 23, 4. 

Etiopia, II, 48, 1. 

Etna (monte), III, 116, 1 (2 x). 

Etoli, I, 5, 3; III, 94, 3; 94, 4; 
95, 1; 95, 2; 95, 3; 96, 3; 
97, 1:97, 3:98, 1 (2 x); 98, 2; 
98, 5; 100, I; 102, 2; 102, 7; 
VII, 57, 9. 

Etolia, III, 94, 5; 96, 1; 102, 3; 
102, 5; 105, 3; 114, I; IV, 30, 1. 

Eubea, 1, 23, 4; 87, 6; 114, I 
(2 Xx); 114, 3; 115, 1; II, 2, 1; 
14, 1; 26, I; 32; 55, I; III, 
3, 5; 17, 2; 87, 4; 89, 2; 92, 4; 
93, I (2 x); IV, 76, 4; 109, 3; 
VI, 3, 1; 4, 5; 76, 2; 84, 2; 
VII, 28, 1; 29, 2; 57, 2; 57. 4; 
VIII 1, 3; 5, 1; 5,2 (2X); 
60, I (2 X); 60, 2; 74, 2; 86,9; 
9I, 2 (2 X); 92, 3/95, 2; 95, 3; 
95, 7; 96, 1; 96, 2; 96, 4; 
106, 4; 107, 2. 

Eubei, I, 98, 3; IV, 92, 4; VIII, 
5, 1; 91, 2. 

Eubulo, VIII, 23, 4. 

Eucle (ateniese), IV, 104, 4. 

Eucle (siracusano), VI, 103, 4. 

Euclide, VI, 5, 1. 

Eucrate, III, 41. 

Euctemone, VIII, 30, I; 30, 2. 
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Eufamida, II, 33, 1; IV, 119, 2; 
V, 55, I. 

Eufemo, VI, 75, 4; 81, 88, 1; 

Eufileto, III, 86, 1. 

Eumaco, II, 33, 1. 

Eumolpidi, VIII, 53, 2. 

Eumolpo, II, 15, 1. 

Eupaida, IV, 119, 2. 

Eupalio, III, 96, 2; 102, I. 

Eupompide, III, 20, 1. 

Eurialo (località vicina a Sira- 
cusa), VI, 97, 2; VII, 2, 3; 


43. 3. 
Euribato, I, 47, 1. 
Euriloco, III, 100, 2; Ic0I, 1; 


102, I; 102, 5; 102, 7; 105, I; 
105, 2; 105, 4; 106, 1; 107, 4; 
108, I; 109, I. 

Eurimaco, II, 2, 3; 5, 7. 

Eurimedonte, III, 80, 2; 81, 4; 
85, 1; 9I, 4; 115, 5; IV, 2, 2; 
3,1; 8, 3; 46,1;65,3;VI, 1,1; 
VII, 16, 2 (2 X); 31, 3; 31,5 
(2 Xx); 33, 3; 35, 1; 42, I; 
43, 2; 49, 3; 52, 2. 

Eurimedonte (fiume), I, 100, I. 

Euripide, II, 70, 1; 79, 1. 

Euripo (stretto), VII, 20, 1; 29, 2; 
30, I. 

Euristeo, I, 9, 2 (4 Xx). 

Euritani, III, 94, 5. 

Euritimo, I, 29, 2. 

Europa, I, 89, 2; II, 97, 5; 97, 6. 

Europo, II, 100, 3. 

Eussino. Cfr.: Ponto Eussino. 

Eustrofo, V, 40, 3. 

Euticle, I, 46, 2; III, 114, 4. 

Eutidemo, V, 19, 2; 24, 1; VII, 
16, I; 69, 4. 

Evala, VIII, 22, 1. 

Evarco (di Astaco), II, 30, 1; 
33, I; 33, 2. 

Evarco (di Nasso in Sicilia), VI, 
3. 3. 

Eveno (fiume), II, 83, 3. 
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Evesperiti, VII, 50, 2. 
Evezione, VII, 0. 


Facio, IV, 78, 5. 

Faenide, IV, 133, 3. 

Fagrete, II, 99, 3. 

Falero (porto), I, 107, 1; II, 13, 7. 

Falio, I, 24, 2. 

Fane, VIII, 24, 3. 

Fanomaco, II, 70, 1. 

Fanoteo, IV, 76, 3; 89, 1. 

Farace, IV, 38, I. 

Farnabazo (figlio di Farnace), 
VIII, 6, 1 (3 x); 6, 2; 8, I; 
39, I; 39, 2; 62, I; 80, I; 
80, 2; 99; 109, I. 

Farnabazo (padre di Farnace), 
II, 67, 1. 

Farmace (padre di Artabazo), I, 
129, I. 

Farnace (padre di Farnabazo), 
II, 67,1; V, 1; VIII, 6,1; 58, 1. 

Faro, I, 104, I. 

Farsali, II, 22, 3. 

Farsalo, I, 111, 1; II, 22, 3; IV, 
78, 1; 78, 5; VIII, 92, 8. 

Faselide, II, 69, 1; VIII, 88; 99; 
108, 1. 

Fea, II, 25, 3; 25, 4 (2 X); 25, 5; 
VII, 31, 1. 

Feace (un Ateniese), V, 4, 1; 4, 5; 
4. 6; 5, 2; 5, 3. 

Feaci, I, 25, 4. 

Febo (ovvero Apollo), I, 132, 2; 
III, 104, 4. 

Fedimo, V, 42, 1. 

Fenici, I, 8, 1; 16; 112, 4; VI, 
2, 6; VIII, 81, 3; 87, 3; 87,6. 

Fenicia, II, 69, 1. 

Fenicunte (porto), VIII, 34. 

Fenippo, IV, 118, II. 

Ferei, II, 22, 3. 

Filemone, II, 67, 2. 

Filide, II, 2, 1. 

Filippo (lacedemone), VIII, 28, 5; 
87, 6; 99. 
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Filippo (macedone), I, 57, 3; 
59, 2; 61, 4; II, 95, 2; 95, 3; 
100, 3 (2 X). 

Filocarida, IV, 119, 2; V, 19, 2; 
21, 1; 24, I; 44, 3- 

Filocrate, V, 116, 3. 

Filottete, I, 10, 4 (2 Xx). 

Firco, V, 49, 1. 

Fisca, II, 99, 5. 

Fitia, III, 106, 2. 

Fliasi, I, 27, 2; V, 57, 2; 58, 4; 
59, I (2 Xx); 59, 3; 60, 3; 83, 3; 
115, I. 

Fliasia (ovvero il territorio di 
Fliunte), VI, 105, 3. 

Fliunte, IV, 70, 1; 133, 3; V, 
57. 2; 58, 1; 58, 2:83, 3; II5, I. 

Focea, IV, 52, 2; VIII, 31, 3; 
31, 4; IOI, 2. 

Focee (quartiere di Leontini), V, 
4. 4. 

Focese, un (ovvero uno dei Fo- 
cesi della Focide), IV, 80, 1. 

Focesi (della Focide), I, 107, 2 
(2 Xx); III, I; 112, 5; II, 9, 2; 
9, 3; III, 95, 1 (2 Xx); 101, 2; 
IV, 76, 3; 118, 2; V, 32, 2; 
64, 4; VI, 2, 3; VIII, 3, 2. 

Focesi (di Focea), I, 13, 6. 

Focide, I, 108, 3; II, 29,3 (2 Xx); 
IV, 76, 3. 

Formione, I, 64, 2; 65, 3; 117, 2; 
II, 29, 6; 58, 2; 68, 7 (2.x); 
69, 1; 80, 4; 81, 1; 83, I; 
83, 2; 84, 1; 84, 3; 85, 4; 
86, 2; 88, I; 90, I; 90, 2; 
92, 7; 102, I; 103, I; 1II, 7,1 
(2 Xx); 17, 3. 

Fortezza Bianca (quartiere di 
Menfis), I, 104, 2. 

Fotio, II, 80, 5. 

Frigie (località dell’Attica), II, 
22, 2. 

Frinico, VIII, 25, 1; 27, 1; 27, 5; 
48, 4; 50, 1; 50, 4; 50, 5; 
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51, 1; 51, 2; 51, 3/54,3(3 x): 
68, 3; 90, I; 90, 2; 92, 2. 
Frinide, VIII, 6, 4. 
Ftioti. Cfr.: Achei Ftioti. 
Ftiotide, I, 3, 2; 3, 3. 


Galepso, IV, 107, 3; V, 6, 1. 

Gaulite, VIII, 85, 2. 

Gela (città), IV, 58; V, 4, 6; 
VI, 4, 3; 4, 45 5, 3; 67, 2; 
VII, 50, 1; 57, 9; 80, 2. 

Gela (fiume), VI, 4, 3. 

Geleati. Cfr.: Ibla; Ibla Geleati. 

Geloi, IV, 58; VI, 4, 4; 5, 3; 
VII, 1, 4; 1, 5; 33, 1; 57, 6; 
58, I. 

Gelone, VI, 4, 2; 5, 3; 94, I. 

Gerania (catena montuosa), I, 
105, 3; 107, 3 (2 X); 108, 2; 
IV, 70, I. 

Gerastio (mese del calendario 
spartano), IV, 119, I. 

Geresto, III, 3, 5. 

Geti, II, 96, 1 (2 x); 98, 4. 

Gigono, I, 61, 5. 

Gilippo, VI, 93, 2; 104, I (2 X); 
104, 2; VII, 1, 1; I, 4; I, 5; 
2, I (2 X); 2, 2; 3, I (2 X); 
3,2 (2X); 3,3 (2X); 4, 2; 
4, 3; 4. 4; 5, I; 5. 2; 5. 3; 
6, 2; 7, 2; 1I, 2; 12, I; 2I, I; 
21, 5; 22, I; 23, I; 37, 2; 
42, 3; 43, 6; 46; 50,1 (2 Xx); 
53, 1; 57. 6; 65, 1; 65, 3; 
69, I; 74, 2; 79, 4; 81, I; 
82, 1; 83,2;83,3;85,1(2 Xx); 
85, 2; 86, 2 (2 x); 86, 4; 
VIII, 13. 

Gimmnopedie (festa), 
82,3 (2x). 

Girtoni, II, 22, 3. 

Glauce, VIII, 79, 2. 

Glaucone, I, 51, 4. 

Goassi, IV, 107, 3. 

Gongilo (corinzio), VII, 2, 1. 


V, 82, 2; 
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Gongilo (di Eretria), I, 128, 6 
(2 x). 

Gortina, II, 85, 5; 100, 3. 

Graica, II, 23, 3; III, 91, 3. 

Grandi Panatenee (festa), VI, 56, 
2. Cfr. anche: Panatenee. 

Greci, I, 1, 1; 1, 2; 5, 1; 6, 6; 
II, I; II, 2; 12, 2;13,5(2 x); 
15, I; 15, 2; 15, 3; 18, 2; 
18, 3; 20, 3; 23, 5; 3I, 2; 
36, 3; 4I, I; 50, 2 (2 X); 69, 4; 
74,1; 82,1 (2 x); 89,2 (2 x); 
94, 1; 95, I; 95, 3; 109, 4; 
110, I; 118, 2; 124, 3; 128, 3; 
132, 2 (2 X); 137, 4 (3X): 
138, 6; 139, 3; 140, 3; I4I, 6; 
II, 8, 3; 12, 3; 42, 2; 64, 3 
(3 Xx); 71, 2; 74, 2; 80, 5; 
81, 4; 8I, 5; IOI, 2; IOI, 4; 
III, 9, 1; 10, 3 (2 X); 13, I; 
14, 1; 14, 2; 54, 1; 54. 4; 
56, 4; 56, 5; 57,1 (2 X); 57,4; 
58, 1; 58, 3; 58, 5; 59, 1; 
59, 2; 59, 4 (2 x); 62, 2; 63, 1; 
63, 3; 64, 1; 64, 467,6 (2 x); 
92, 5; 109, 2; 116, 2; IV, 18, I; 
20, 2; 25, I2; 40, I; 60, I; 
78, 2; 85, 5; 86, 1; 87, 3; 
87, 6; 95, 3; 97, 2; 98, 2; 
124, 1; 127, 2; 128, 1; V, 9, 9; 
28, 1; 28, 2; 50, I; 50, 2; 
75, 3; 106; VI, 2, 5; 2,66; 3, 1; 
11, 4 (2 X); 16, 2; 17, 5; 18, 2; 
31, 4; 33, 5; 40, 1; 72, 3; 
76, 4 (3 X); 77,1: 83, 1; 83, 2; 
87, 3; VII, 28, 3; 56,2 (2 x); 
58, 2; 58, 3; 86, 5; VIII, 2, 1; 
43: 3; 45, 4; 46, 1; 46, 2; 
46, 3 (3X); 57, 2. 

Grecia, I, 2, 3; 2, 6; 5, 3; 6, 1; 
6, 2; 10, 2; IO, 5; 12, I; 12, 4 
(2 x);13,1(2 x); 13,2;14,2; 
17; 18, 1 (2 x); 18, 2; 23, 1; 
23, 3; 31, I; 32, 5: 35, 3; 
68, 3; 69, 1; 77, 6; 88; 112, 2; 
122, 3; 123, I; 124, 3; 128, 3; 
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128, 7; 138, 2; 143, 1; II, 8, 1; 
8, 4; 11, 2; 27, 2; 41, I; 71, 2; 
III, 32, 2; 54, 3; 57, I; 62, I; 
62, 5; 63, 3; IV, 85, I; 92, 4; 
108, 2; 121, I; VI, 17, 5; 18, 4; 
59, 3; 88, 8; 90, 4; 9I, 5; 
92, 5; VII, 25, I; 63, 3; 66, 2; 
VIII, 1, 2; 2, 4. 

Greco, un, I, 138, 2. 

Grestonia, II, 99, 6; 100, 4. 


Iacinzie (festa), V, 23, 4; 4I, 3. 

Ialiso, VIII, 44, 2. 

Iapigi, VII, 57, II. 

Iapigia, VII, 33, 4. 

Iapigio (promontorio), VI, 30, 1; 
34, 4; 44, 2; VII, 33, 3. 

Iaso, VIII, 26, 2; 28, 2 (2 x); 
28, 3; 29, I; 36, I; 54, 3. 

Iberi, VI, 2, 2; 90, 3. 

Iberia, VI, 2, 2. 

Ibla (ovvero Ibla Geleati), VI, 
63, 2. 

Ibla Geleati, VI, 62, 5. 

Iblea. Cfr.: Megara Iblea. 

Iblei (ovvero abitanti di Ibla 
Geleati), VI, 94, 3. 

Iblone, VI, 4, 1. 

Icaro, III, 29, 1; VIII, 99. 

Iccara, VI, 62, 3; 62, 4; VII, 13, 2. 

Ida (monte), IV, 52, 3; VIII, 
108, 4. 

Idaco, VIII, 104, 2. 

Idomene (città della Macedonia), 
II, 100, 3. 

Idomene (località dell’Anfilochia 
che consiste di due colline), 
III, 112, 1; 113, 3; I13, 4. 

Iei, III, 101, 2. 

Iera, III, 88, 2; 88, 3. 

Ieramene, VIII, 58, 1. 

Ierofonte, III, 105, 3. 

Ieta, VII, 2, 3. 

Ilia (fiume), VII, 35, 2 (2 x). 

Ilio, I, 12,2; 12,3(2 XxX); VI, 2, 3. 

Illaico (porto), III, 72, 3; 81, 2. 
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IMiri, I, 26, 4; IV, 124, 4 (2 X); 
125, I; 125, 2. 

Toti, I, 101, 2 (3 X); 132, 4; 
132, 5; II, 27, 2; III, 54, 5; 
IV, 8, 9; 26, 5; 26, 6; 41, 3; 
56, 2; 80, 2; 80, 3; V, 14, 3 
(2 x); 34, 1; 35, 6; 35, 7; 56,2; 
56, 3; 57, 1; 64, 2; VII, 19, 3; 
26, 2; 58, 3. 

Imbri, III 5, 1; VII, 57, 2. 

Imbro, IV, 28, 4; V, 8, 2; VIII, 
102, 2; IO2, 3; 103, 3. 

Imera, III, 115, 1; VI, 5,1; 62, 2; 
VII, 1, 1 (2x); 1,2 (2Xx); 
1,3; I, 5. 

Imereo, VII, 9. 

Imeresi (ovvero abitanti di Ime- 
ra), VII, 1, 3; 58, 2. 

Inaro, I, 104, I; I10, 3. 

Inessa, III, 103, 1. 

Inessei, VI, 94, 3. 

Inno ad Apollo, III, 104, 4. 

Iolao, I, 62, 2. 

Tolchio, V, 19, 2; 24, I. 

Ione, VIII, 38, 3. 

Ioni (della Ionia), I, 6, 3; 13, 6; 
16; 95, 1; II, 15, 4; 104, 3 
(2 x); 104, 4; VI, 4, 5; 76, 3; 
77, 1; 82, 3. 

Ioni (ovvero Greci di stirpe io- 
nica), I, 124, 1; III, 86, 3; 
92, 5; IV, 61, 2; V, 9, 1; VI, 
80, 3; 82, 2 (2 x); VII, 5, 4; 
57, 2; 57, 4 (2x); 57, 9; 
VIII, 25, 3; 25, 5- 

Ionia, I, 2, 6; 12, 4; 89, 2; 
137, 2; II, 09, 4; III, 31, 1 
(3 Xx); 32, 3; 33, 2; 36, 2; 76; 
VII, 57, 4; VIII, 6, 2; 11, 3; 
12, I; 12, 2; 20, I; 26, 3; 
3I, 2; 39, I; 40, I; 56, 4; 
86, 4; 96, 4 (2 X); 108, 3. 

Ionio (golfo o mare), I, 24, 1; 
II, 97, 5; VI, 13, 1; 30, I; 
34, 4; 44, 1; 104, 1; VII, 33, 3; 
57, 11. 
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Iperbolo, VIII, 73, 3. 

Iperochide, VI, 55, I. 

Ipniei, III, 101, 2. 

Ippagreta, IV, 38, 1. 

Ipparco, I, 20, 2 (3 Xx); VI, 54, 2; 
54, 3 (2 X); 54, 4; 55,1; 55, 3; 
55. 4} 57. 3. 

Ippia (arcade), III, 34, 3 (2 x). 

Ippia (ateniese), I, 20, 2 (2 x); 
VI, 54, 2; 54, 6; 54, 7: 55,1 
(2 Xx); 55,3:57,1;57,2(2 X); 
58, 1; 59, 2; 59, 3; 59, 4. 

Ippocle, VIII, 13. 

Ippoclo, VI, 59, 3. 

Ippocrate (ateniese), IV, 66, 3; 
67, 1; 76, 2; 77, 1; 89, I; 
89, 2; 90, 1; 90, 4 (2 X); 93, 2; 
94, 2; 96, I; ICI, 2. 

Ippocrate (di Gela), VI, 5, 3. 

Ippocrate (lacedemone), VIII, 
35, I; 99; 107, 2. 

Ippolochida, IV, 78, 1. 

Ipponico, III, 9I, 4. 

Ipponiei, V, 5, 3. 

Ipponoida, V, 71, 3; 72, I. 

Iriei, III, 92, 2. 

Isarchida, I, 29, 2. 

Isarco, I, 29, 2. 

Iscagora, IV, 132, 2; 132, 3; 
V, 19, 2; 2I, I; 2I, 3; 24, I. 

Isi, III, 101, 2. 

Isie (nella Beozia), III, 24, 2. 

Isie (nell’Argolide), V, 83, 2. 

Isocrate, II, 83, 4. 

Isoloco, III, 115, 2. 

Istaspe, I, 115, 4. 

Istmica (tregua), VIII, 9, 1. 

Istmici (giochi), VIII, 9, 1; 10, 1. 

Istmionico, V, 19, 2; 24, I. 

Istmo (di Corinto), V, 18, 10. 

Istone (monte), III, 85, 4; IV, 
46, I. 

Istro (fiume), II, 96, 1; 97, I 
(2 x). 

Italia, I, 12, 4; 36, 2; 44, 3; 
II, 7, 2; III, 86, 2; 86, 5; 
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IV, 24, 4; V, 4, 1; 5, 1; VI, 
2, 4 (3 X); 34, 1; 42, 2; 44,2 
(2 XxX); 90, 3; 9I, 3; 103, 2; 
104, 1; 104, 2; VII, 14, 3; 
25, 1; 33, 4- 

Italioti, VI, 44, 3; 88, 7; 90, 2; 
VII, 57, 11; 87, 3. 

Italo, VI, 2, 4. 

Itamane, III, 34, I. 

Iti, II, 29, 3. 

Itome, I, 101, 2; IOI, 3; 102, 1; 
102, 3; 103, I; III, 54, 5. 

Itometa. Cfr.: Zeus Itometa. 


Labdalo (località vicina a Sira- 
cusa), VI, 97, 5; 98, 2; VII, 
3. 4. 

Lacedemone, un, IV, 84, 2. 

Lacedemoni, I, 6, 4; 10, 2 (2 Xx); 
18, 1 (2 Xx); 18, 2 (2 Xx); 18, 3; 
19; 20, 3 (2 X); 23, 6; 3I, 2; 
33, 35 35. 1; 67, 3; 67, 5; 
68, 1; 69, 4; 71,1; 72,1(2 x); 
72, 2; 75, 1; 76, 1; 79, I; 
80, 1; 85, 3; 86, 5; 87, 1; 
87, 2; 88; 89, 2; 90, I; 90, 2; 
90, 3 (2 Xx); 9I, 3/91, 4 (2 X); 
92; 95, 3; 95, 6; 95, 7; IOI, I; 
IOI, 3; 102, I; 102, 3 (2 X); 
102, 4 (2 X); 103, I; 103, 2; 
103, 3; 103, 4; 107, 2 (2 X); 
107, 3; 107, 7; 108, I; 108, 2; 
108, 5; 112, 5 (2 X); II14, 2; 
115, I; 118, 2 (2 Xx); 118, 3; 
120, I; 125, I; 126, 2; I27, I; 
127, 3; 128, I (2 Xx); 128, 3; 
131, I (2 X); 132, 3; 134, 4; 
135, I; 135, 2; 135, 3; 136, 1; 
137, I; 139, I; 139, 3; 140, 2; 
144, 2 (2 Xx); 145 (2x); IL 
7, 1; 7, 2; 8, 41 9, 29, 4; 
Io, I; 10, 3; 12,2 (2 X)}; 13, I; 
19, 1; 21, 1; 27,2 (2 X); 39,2; 
47, 2; 54, 4; 59, 2; 64, 6; 
65, 2; 66,1; 67,4 (2 X); 71, 1; 
71, 2; 72, 3; 74, 1; 80, 2; 


85, 1; 89, 4; III, 1, 1; 2, 1; 
2, 3; 8, 1; 9, 1; 13, I; IS, I 
(2 x); 16, 2; 18, 1; 28, 2; 52, 2; 
52, 4; 52, 5; 53, 1; 54, 2; 
54, 5: 57. 2; 57, 4; 59, I; 
59, 4; 60 (2 x); 63, 2; 67, I; 
67, 6; 68, 1 (2 x); 68, 4; 69, 2 
(2 x); 82, 1; 86, 2;89, 1; 92, 1; 
92, 3; 92, 4192, 5:93,2 (2 x); 
100, 2; 102, 6; 109, 2; IV, 2, I; 
3. 2: 3. 31 4, 3; 5, 1; 6, 1; 
8, 1; 8, 4/9, I; II, 2; II, 4; 
12, 2; 12, 3; 13, I; 14, 2; 
14, 314, 4; 16,1 (3 X); 16, 2; 
17, I; 19, I; 20, 3; 2I, I; 
21, 2; 21, 3; 22,1; 22,3(2 Xx); 
23, I (2 X); 26, I; 26, 5; 27, 2; 
28, 4 (2 Xx); 28, 5; 29, 3; 30, 3; 
30, 4; 33,2 (2 X); 34,1 (2 X); 
34, 3; 35 25 35,4:36,2(2 x); 
36, 3 (2 Xx); 37,1 (2 X); 38,1; 
38, 2; 38, 3 (2 Xx); 38, 4/40, I; 
41, 3; 50, 2; 53, 2 (2 X); 54, 3; 
55, 1; 56, 2 (2 X); 57, 2; 57,4; 
69, 3; 78, 4; 79, 3:80,3(2 x); 
80, 4; 81,1 (2 x);81,2(2 x); 
83, 2; 83, 4; 85, 1; 85, 4; 
86, 1; 86, 5; 87, 3; 87, 4; 
89, 1; 108, 1 (2 X); 108, 6; 
108, 7; 114, 4; 114, 5; II7, I 
(2 x); 118, 2; 118, 4 (2 x); 
118, 5 (2 x); 118, 9 (2 x); 
118, II; II9, I; II9, 2; I20, 3; 
122, I; 122, 2; 122, 4; 122, 5; 
132, 3; 134, I; V, 9, 9; II, I; 
13, 2; 14, 3; 15, I; 15, 2; 
16, 1 (2 X); 16,3 (2 Xx); 17, 1; 
17, 2 (4 X); 18, 1; 18,3(2 x); 
18, 4 (2 Xx); 18, 5 (3 Xx): 18, 7 
(5 x); 18, 9 (2 x); 18, II; 
19, 2; 2I, I; 21,3; 22,1(2 X); 
22,2 (2 X);23,1(5 X); 23,2 
(2 Xx); 23, 3; 23, 4; 23, 6; 
24, 1; 24, 2; 25, 1; 25, 2; 
26, 1; 27,2 (2 Xx); 28, 1; 28,2; 
29, I (3 X); 29, 2 (2 X); 29, 3; 
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30, 1; 30, 2 (2 X); 31, I; 31,3 
(2 Xx); 31, 4;31,5;31,6(2 X); 
32, 3: 32,45 32,6: 33,1 (2 Xx); 
33, 2; 33. 334,1 (2 X); 34, 2; 
35, 2; 35. 3; 35. 4; 35. 5; 
36, 1 (3 X); 36, 2; 37,1; 37,2; 
38, 3 (2 x); 39,2 (2 x); 39, 3; 
40, I (2 Xx); 40, 2 (2 X); 40, 3 
(3 X); 41, 1; 41, 2 (3 X); 41,3 
(2 X); 42, 2543, 1} 43, 2; 43, 3; 
44, 15 44, 3; 45. 2; 45. 4; 
46, 1 (4 x); 46, 2:46,4(3 X); 
48, 1; 48, 3; 49, I; 49, 2; 
49, 4 (3 X); 49, 5 (2 X); 50,1; 
50, 2; 50, 3; 50, 4; 50, 5; 
52, 1 (2 X); 54, 1; 54, 21 55,3; 
55. 4} 56, I; 56, 2; 56,3: 57,1 
(2 X); 57, 2:58, 1;58,2(2 x); 
58, 3; 58, 4; 59, 2; 59, 33 
59. 4; 59, 5 (2 Xx); 60, 2; 60, 3; 
60, 5; 61, I; 61, 4; 61, 5; 
63, 1; 64, 2; 64, 5; 65, 1; 
65, 5; 66, I; 66, 2; 66, 4; 67,1 
(3 x); 67, 2; 68,1;68,2(2 x); 
69, 1; 69, 2 (2 X); 70, I; 71, 2; 
72,2: 72,3(2 Xx); 72,4(2Xx); 
73, 1; 73» 3; 73, 4; 74, 2; 74. 3 
(2 Xx); 75, 2; 75, 51 76,1; 76,2; 
76, 3 (2 x); 77,1 (2 X); 77,2 
(2 x); 77.3:77.7(2 X): 77,8; 
78 (2 Xx); 79, 1; 79, 2 (2x); 
79, 3:81, 1; 81,2(2 Xx); 82,1; 
82, 2; 82, 3; 82, 4; 82, 5; 
83, 1 (2 X); 83, 4; 84, 1; 84, 2; 
89; 9I, I (2 X); 104; 105, 3; 
105, 4; 107; 109; II2, 2; 113; 
115, 2 (2X); 116, I (2 Xx); 
VI, 7, 1; 7, 4; 10, 3; TI, 3; 
II, 5; II, 6; 16, 6; 34, 8; 
53, 3; 59, 4; 61, 2; 73, 2; 
82, 3; 88, 8; 88, 09; 88, 10 
(3 x); 92, 1; 92, 5; 93, I; 
95, I (2x); 105, I (2 X); 
105, 2; 105, 3; VII, 2, 1; 17, 3; 
18, 1; 18,2 (2 x); 18,3(3 x); 
19, I (2 X); 19, 3; 26, 2; 27, 4; 
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56, 3; 56, 4; 57,6 (2 x); 57,9; 
58, 3; 64, 1; 71, 7; 85, I; 
86, 2; 86, 4; VIII, 2, 1; 3, 2; 
5, 315, 5:6,1;6,3;6,4(2 x); 
7; 8, 2; 11, 3; 12, I; 12, 2; 
17, 4; 18,1(2 Xx); 18,2(2 x); 
18, 3 (2 Xx); 22, 1; 24, 4; 28, 5; 
31, 2} 37,1; 37,2 (5 Xx); 37.3 
(2 x); 37, 5; 39, I; 39, 2; 
40, 2; 41, I (2 X); 43, 2; 43, 3; 
44, 2; 46, 3; 50, 2 (2 Xx); 52; 
58, 1 (2 x); 58, 3 (2 Xx); 53,4 
(3 x); 58,6 (2 x); 58,7(2 x); 
64, 3; 70, 2; 84, 5; 87, 4; 
90, 2; 96, 5 (3 Xx); 98, 3; 
106, 3. 

Lacedemonio, I, 45, 2. 

Lachete, III, 86, 1; 90, 2; 103, 3; 
115, 2; 115, 6 (2 x); IV, 118, 
11; V, 19, 2; 24, I; 43, 2; 
61, 1; VI, I, 1; 6, 2; 75, 3- 

Lacone, III, 52, 5. 

Laconia, II, 25, 1; 27, 2; II, 
56, 6; III, 7,2; IV, 3, 1; 16, 1; 
41, 2; 53, 2; 53, 3; 54, 3; 
56, 2; V, 33, 1; 34, 1; 35, 7; 
VI, 105, 2 (2 x); VII, 19, 4; 
20, 2; 26, I; 26, 2; 31, I; 
VIII, 4; 6, 5; 8, 2; 35, 1; 91, 2. 

Lade, VIII, 17, 3; 24, I. 

Lafilo, V, 19, 2; 24, 1. 

Lamaco, IV, 75, 1; 75, 2 (2 Xx); 
V, 19, 2; 24, 1; VI, 8, 2; 
49, I; 50, I; I0I, 6; 103, I; 
103, 3. 

Lamide, VI, 4, 1. 

Lampone, V, 19, 2; 24, I. 

Lampsaceni, VIII, 62, 2. 

Lampsaco, I, 138, 5; VI, 59, 3 
(2 x); 59, 4; VIII, 62, 1; 62, 2. 

Laodocio, IV, 134, I. 

Laofonte, VIII, 6, 1. 

Larissa (nella Tessaglia), II, 22, 3; 
IV, 78, 2. 

Larissa (sulla costa dell'Asia Mi- 
nore), VIII, I01, 3. 
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Larissei (di Larissa nella Tes- 
saglia), II, 22, 3. 

Las, VIII, 91, 2; 92, 3. 

Laurio, II, 55, 1; VI, 9I, 7. 

Leagro, I, 51, 4. 

Learco, II, 67, 2; 67, 3. 

Lebedo, VIII, 19, 4. 

Lecito, IV, 113, 2; 114, I; II5, I; 
116, 2 (2 x). 

Lecto, VIII, 101, 3. 

Leei, II, 96, 3 (2 XxX); 97, 2. 
Cfr. anche: Peoni Leei. 

Lemni, III, 5, 1; VII, 57, 2. 

Lemno, I, 115, 3; 115, 5; II, 47, 3; 
IV, 28, 4; 109, 4; V, 8, 2; 
VIII, 102, 2. 

Leocorio (santuario ad Atene), I, 
20, 2; VI, 57, 3. 

Leocrate, I, 105, 2. 

Leogora, I, 51, 4. 

Leone (ateniese), V, 19, 2; 24, I. 

Leone (ateniese e diverso dal 
precedente), VIII, 23, 1 (2 x); 
24, 2; 54. 3: 55. 1; 73, 41 73, 5- 

Leone (lacedemone), III, 92, 5. 

Leone (lacedemone e probabil- 
mente diverso dal precedente), 
V, 44, 3. 

Leone (lacedemone e probabil- 
mente diverso dai precedenti), 
VIII, 28, 5. 

Leone (lacedemone e diverso dai 
precedenti), VIII, 61, 2 (2 x). 

Leone (località vicina a Siracusa), 
VI, 97, 1. 

Leonida, I, 132, 1. 

Leontiade, II, 2, 3. 

Leontini (ovvero abitanti di Leon- 
tini), III, 86, 2 (3 x); 86, 3; 
IV, 25, 9; 25, 10; 25, II; V, 
4, 2; VI, 6, 2 (2 x); 8, 2; 
20, 3; 33, 2; 44, 3; 46, 2; 
47; 48; 50,4 (2 X);63,3:77,1; 
79, 2; 84, 2; 84, 3. 

Leontini, V, 4, 4; 4, 5; VI, 3, 3; 
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4, I; 19, I; 65, 1; 76,2 (2 x); 
86, 3. 

Leotichida, I, 89, 2. 

Lepreati, V, 31, 2 (3 X); 31, 3 
(2 X); 3I, 4; 50, 2. 

Lepreo, V, 31, 1; 31, 4; 34, 1; 
49, 1; 49, 5; 50, 1; 62, 1; 62, 2. 

Lero. VIII, 26, 1; 27, 1. 

Lesbi, II, 9, 4; 9, 5; 56, 2; III, 
6, 1; 6, 2; 15, I; 16, 2; 3I, I; 
50, 2 (2 Xx); 69, 1; VIII, 5, 2; 
5. 4; 32, 3. 

Lesbo, I, 19; 116, 1; II6, 2; 
117, 2; III, 2,1; 2,3(2x); 
3, 1; 4, 3; 5, I; 13, 5; 16, I; 
16, 3; 26, 4; 35, 2; 50, 3; 
5I, 1; 69, 2; IV, 52, 2; 52, 3; 
VI, 31, 2; VIII, 7; 8, 2; 22, I; 
23, 1; 23, 2; 23, 5; 23, 6; 
24, 2 (2 X); 32, 3; 34; 38, 2; 
100, 2 (2 X); 100, 3; IOI, I. 

Lespodia, VI, 105, 2; VIII, 86, 0. 

Lestrigoni, VI, 2, I. 

Leucade, I, 30, 2; 30, 3; 46, 3; 
II, 30, 2; 80, 2; 80, 3 (2 x); 
84, 5; 9I, 2; 9I, 3; 92, 3; 
III, 7, 5; 80, 2; 81, I; 94, I 
(2 XxX); 94, 2; 95, I; 95, 2; 
102, 3; IV, 8, 2; 42, 3; VI, 
104, I (2 X); VII, 2, 1; VIII, 
13. 

Leucadi, I, 26, 1; 27, 2; 46, I; 
II, 9, 2; 9, 3; 80, 5; 81, 3; 
92, 6; III, 7, 6; 69, I; 94, 2 
(2 x); VII, 7, 1; 58, 3; VIII, 
106, 3. 

Leucimme, I, 30, 1; 30, 4; 47, 2; 
51, 4; III, 79, 3. 

Leuconio, VIII, 24, 3. 

Leuttra, V, 54, I. 

Libi, I, 104, 1; 110, 3; VII, 50, 2. 

Libia, I, 110, 1; II, 48, 1; IV, 
53, 3; VI, 2, 3; VII, 50, 1; 
50, 2; 58, 2. 


Lica, V, 22, 2; 50, 4; 76, 3; 
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VIII, 39, 2; 43. 3; 52 (2x); 
84, 5:87, 1. 

Liceo, V, 16, 3; 54, I. 

Licia, II, 69, 1; 69, 2; VIII, 41, 4. 

Lico, VIII, 75, 2. 

Licofrone (corinzio), IV, 43, 1; 
43, 5; 44, 2. 

Licofrone (lacedemone), II, 85, I. 

Licomede (ateniese), I, 57, 6. 

Licomede (ateniese e forse di- 
verso dal precedente), V, 84, 3. 

Liguri, VI, 2, 2. 

Limera. Cfr. Epidauro Limera. 

Limnea (villaggio), II, 80, 8. 

Limnea (territorio vicino al vil- 
laggio), III, 106, 2. 

Lincesti, II, 99, 2; IV, 79, 2; 
124, 2; 124, 3. Cfr. anche: 
Macedoni Lincesti. 

Linco, IV, 83, 2; 124, I; 129, 2; 
132, I. 

Lindi (quartiere di Gela), VI, 4, 3. 

Lindo, VIII, 44, 2. 

Lipara, III, 88, 2. 

Liparesi, III, 88, 2. 

Lisicle (padre di Abronico), I, 
9I, 3. 

Lisicle (un Ateniese), III, 19, 1. 

Lisimachida, IV, 91. 

Lisimaco (ateniese), I, 9I, 3. 

Lisimaco (siracusano), VI, 73, 1. 

Listmelea (palude vicina a Sira- 
cusa), VII, 53, 2. 

Lisistrato, IV, 110, 2. 

Locresi (di Locri Epizefiri), III, 
86, 2; 99; 103, 3; 115, 6; IV, 
I, 2;1,3(2X); 1, 4; 24, 2 
(2 x); 25, 3; 25, II; V, 5, I 
(2 Xx); 5, 2. 

Locresi (ovvero Locresi Opunzi), 
I, 113, 2; II, 9, 2; 9, 3; 26, 2; 
IV, 96, 8; VIII, 3, 2; 43, 3. 

Locresi (ovvero Locresi Ozoli), 
III, 97, 2; IoI, 2; 102, I: 
V, 32, 2; 64, 4. 
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Locresi Opunzi, I, 108, 3; II, 32; 
III, 89, 3. 

Locresi Ozoli, I, 5, 3; 103, 3; 
III, 95, 1; 95, 3; IOI, I. 

Locri (ovvero Locri Epizefiri), 
III, 99; V, 5, 1; VI 44, 2; 
VII, 1, 2; 4, 7; 25, 3; 35, 2; 
VIII, 9I, 2. 

Locri Epizefiri, VII, 1, 1. 

Locride (dei Locresi Epizefiri), 
III, 103, 3. 

Locride (dei Locresi Opunzi), II, 
26, 1; 32; III, 91, 6. 

Locride (dei Locresi Ozoli), III, 
95, 3; 96, 2; 98, 3; 101, 2. 

Lorima, VIII, 43, 1. 


Macaone, II, 83, 4. 

Macario, III, 100, 2; 109, I. 

Macedoni, I, 57, 2; 63, 2; II, 
29, 7; 80, 7; 95, 3; 99, 2; 
99, 6 (2 Xx); 100, I; 100, 5; 
IV, 124, I; 125, I; 125, 2; 
126, 3; 127, 2; 128, 4. 

Macedoni Lincesti (ovvero Lin- 
cesti), IV, 83, 1. Cfr. anche: 
Lincesti. 

Macedonia, I, 58, 1; 59, 2; 60, I; 
61, 2; 61, 3; II, 95, 1; 98, I; 
99, I; 99, 3; 99, 6; 100, 4; 
roI, 5; IV, 78, 6; 129, I; 
V, 83, 4; VI, 7, 3. 

Magnesi (della Magnesia in Gre- 
cia), II, 101, 2. 

Magnesia (città nell'Asia Mi- 
nore), I, 138, 5 (2 x); VIII, 
50, 3. 

Maidi, II, 98, 2. 

Malea (promontorio di Lesbo), 
III, 4, 5; 6, 2. 

Malea (punta del Peloponneso), 
IV, 53, 2; 54, 1; VIII, 39, 3. 

Maliaco (golfo), III, 96, 3; IV, 
100, 1; VIII, 3, 1. 

Maliesi, III, 92, 2; V, 51, 1. 

Maloento (ovvero Apollo Ma- 
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loento), III, 3, 5. Cfr. anche: 
Apollo Maloento. 

Mantinea, V, 26, 2; 47, 4; 47,9; 
47, 10; 55, I; 62, 2; 64, 4; 
64, 5; 65, 4; 77, 1; VI, 16, 6; 
88, 9. 

Mantineesi, III, 107, 4; 108, 3; 
109, 2; III, I; III, 3; 113, I; 
IV, 134, 1; 134, 2; V, 29, I 
(2 x);29,2(2 X);33,1(2 x); 
33, 2; 37. 2; 43. 3; 44, 2; 
45, 33 47, 13 47,2 (2 X); 47,3 
(3 X); 47,4 (2 X); 47,5147,8; 
47, 10; 47, 11; 48, 2; 50, 3; 
58, 1; 61, 1; 61, 5;62,1(2 x); 
65, 4; 67, 2; 69, I; 71, 2; 
71,3 (3 Xx); 72,3 (2 Xx); 73,2; 
73, 3: 73, 4: 74, 3: 75. 5; 
78; 81, 1; VI, 29, 3; 43; 61, 5; 
67, 1; 68, 2; 89, 3; 105, 2; 
VII, 57, 9. 

Maratona, I, 18, 1; 73, 4; II, 
34, 4; VI, 59, 4. 

Maratussa, VIII, 31, 3. 

Marea, I, 104, 1. 

Marsiglia, I, 13, 6. 

Meandro (fiume), III, 19, 2; 
VIII, 58, 1. 

Meciberna, V, 39, 1. 

Mecibernei, V, 18, 6. 

Medeone, III, 106, 2. 

Medi, I, 14, 2; 18, 1; 18, 2; 
18, 3; 23, I; 4I, 2; 69, I; 
73, 2; 86, 1; 89,2(2Xx); 90, 1; 
93, 8; 94, 2; 95, 5; 95, 7; 
97, 1;97,2 (2 X);98, I; 100, I; 
104, 2; 128, 5; 130, I; 132, 2 
(2 x); 135, I; 142, 7; 144, 45 
II, 16, 1; 21, 2; 71, 2; 74, 2; 
III, 10, 2; 10, 3; 10, 4; 34, 2; 
57, 3: 58, 4; 58, 5; 62, 1; 
62, 2; 63, 1; 64, I; 64, 5; 
68, 1; V, 89; VI, 4, 5; 17, 7; 
33, 6; 59, 4; 76, 3; 76, 4 (2 Xx); 
82, 3; VII, 21, 3; VIII, 24, 3; 
43, 3; 62, 3. 


39. Tucipipe II. 


Medo, il (ovvero Serse, re dei 
Medi), I, 69, 5; 74, 4 (2 x): 
77, 5; 77, 6; 92; 102, 4; III, 
54, 3; 62, 4; 62, 5; 63, 2; 
VI, 77, 1; 82, 4; 83, 1. 

Medmei, V, 5, 3. 

Megabate, I, 129, I. 

Megabazo, I, 109, 2; 109, 3. 

Megabizo, I, 109, 3. 

Megacle, IV, 119, 2. 

Megara (in Grecia), I, 103, 4; 
105, 4; 105, 6; 107, 3; I14, I; 
126, 3; II, 3I, 1; 93, 2; 93, 4; 
94, 3; III, s1, 1; IV, 66, 3 
(2 x); 69, I; 69, 2; 69, 4; 
70, 1; 70, 2 (2 X); 72,1; 73, I; 
73, 45 VI, 4, 1; 4, 2; VIII, 
33, I; 80, 3; 94, I. 

Megara (ovvero Megara Iblea, in 
Sicilia), VI, 4, 2; 49, 4; 75, 1} 
94, 1; 97, 5; VII, 25, 4. 

Megara Iblea, VI, 4, 1. 

Megarese, un (di Megara in Gre- 
cia), IV, 68, 3. 

Megaresi (di Megara in Grecia), 
I, 27, 2; 42, 2; 46, 1; 67, 4; 
103, 4 (2 X); 105, 3; II4, I 
(2 Xx); 139, I; 139, 2; 140, 3; 
140, 4; 144, 2; II, 9, 2; 9, 3; 
93, I; 93, 2; 93, 4; III, SI, 1; 
51, 2; 68, 3; IV, 66, 1; 67, I; 
67, 3; 67, 4; 68, 2; 68, 4; 
69, 3; 71, I; 72, 2; 73, 1; 
73, 2:73: 4 (2 X); 74,2; 100, 1; 
109, I; 118, 4; 119, 2; V, 17, 2; 
31, 6; 38, 1 (2 X); 58, 4; 59,2; 
59, 3; 60, 3; VII, 57, 8; VIII, 
3; 2. 

Megaride (di Megara in Grecia), 
I, 105, 3; 108, 2; II, 31, I; 
31, 3; IV, 70, 1; 76, 1. 

Melancrida, VIII, 6, 5 (2 x). 

Melanopo, III, 86, 1. 

Melanto, VIII, 5, 1. 

Melea, III, 5, 4. 

Melesandro, II, 69, 1; 69, 2. 
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Melesia, VIII, 86, 9. 

Melesippo, I, 139, 3; II, 12, 1; 
12, 2. 

Meli, III, 91, 2; V, 84, 2; 84, 3 
{2 x); 88; 90; 92; 94; 96; 98; 
100; 102; 104; 106 (2 XxX); 108; 
110, I; II2, I; II3; II4, I 
(2 Xx); 115, 4; 116, 2; II6, 3; 
116, 4. 

Melitea, IV, 78, 1; 78, 5. 

Melo, II, 9, 4; III, 91, 1; 9I, 3; 
94, 1; V, 84, 1; VIII, 39, 3 
(2 Xx); 4I, 4. 

Mena, V, 19, 2; 2I, I; 24, I. 

Menali, V, 67, 1; 77, I. 

Menalia, V, 64, 3. 

Menandro, VII, 16, 1; 43, 2; 
69, 4. 

Mende, IV, 121, 2; 123, I; 124, 4; 
129, I; 129, 2; 130, 7; 131, 3. 
Mendei, IV, 7; 123, 2; 123, 4; 

129, 3; 129, 5 (2 X); 130, 3 


(2 Xx); 130, 7. 
Mendesio (ramo del Nilo), I, 
II10, 4. 


Menecolo, VI, 5, 3. 

Menecrate, IV, 119, 2. 

Menedaio, III, 
109, 2. 

Menfis, I, 104, 2; 109, 4. 

Menippo, VIII, 13. 

Menone, II, 22, 3. 

Mevopide. Cfr.: Cos Meropide. 

Messapi, III, I01, 2. 

Messene (in Sicilia), III, 90, 3; 
IV, 1, 1 (2X); 1, 4; 24, I; 
24, 4; 24, 5; 25. 3; 25. 5; 
25, 6; 25, 10 (2 x); V, 5, I 
(2 x); VI, 4, 6; 50, 1; 74, I 
(2 Xx); VII, 1, 2. 

Messeni (della Messenia), I, 101, 2 
(2 x); II, 0, 4; 25, 4; 90, 3; 
90, 6; III, 81, 2; 94,3 (2x); 
94, 4; 95, I; 95, 2; 97. I; 
107, 4 (2 X); 108, 1; 112, 4; 


100, 2; 109, I; 
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IV, 3, 3; 9, I (2 x); 32, 2; 
36, 1; 41, 2; V, 35, 6; 35, 7; 
56, 2; VII, 57, 8. 

Messeni (di Messene in Sicilia), 
III, 88, 3; 90, 2 (2 X); 90, 4; 
IV, 1, 3; 25, 7;25,9(2 XxX); 
25, 11 (2 X); V, 5, 1; VI, 48. 

Messenia, IV, 3, 2; 41, 2. 

Metagene, V, 19, 2; 24, I. 

Metana, IV, 45,2 (2 x); V, 18, 7. 

Metapontini, VII, 33, 5; 57, II. 

Metaponto, VII, 33, 4. 

Metidrio, V, 58, 2. 

Metimna, III, 2, 1; 5, 1; 18, 1; 
VIII, 22, 223,4 (2 X); 100, 2; 
100, 3 (2 X); 100, 5; I0I, 3. 

Metimnei, III, 2, 3; 18, 2 (2 x); 
50, 2; VI, 85, 2; VII, 57, 5; 
VIII, 23, 4. 

Metone (nella Laconia), II, 25, 1; 
25, 2. 

Metone (nella Macedonia), VI, 
7, 3- 

Metonei (di Metone nella Mace- 
donia), IV, 129, 4. 

Metropoli, III, 107, 1. 

Micale, I, 89,2 (2 x); VIII, 79, 1; 
79, 2 (2Xx); 79, 4. 

Micalessi, VII, 30, 3. 

Micalesso, VII, 29, 2; 29, 3; 
29, 4; 30, 3. 

Micene, I, 9, 2 (2 X); 10, 1. 

Micenei, I, 9, 2. 

Miciade, I, 47, 1. 

Micono, III, 29, 1. 

Midio (fiume), VIII, 106, 1. 

Migdonia, I, 58, 2; II, 99, 4; 
100, 4. 

Mile, III, 90, 2 (2 x). 

Milesi (ovvero abitanti di Mi- 
leto), I, 115,2 (2 x); IV, 42, 1; 
53, 1; VII, 57, 4; VIIL 17, 3; 
17, 4: 24, 1; 25, 2; 25. 3; 
25, 4; 25, 5; 26, 3; 36, 1; 
61, 1; 79, I; 79, 4; 84, 4; 
84, 5 (2 x); 85,2 (2 x); 85,4. 


INDICE DEI NOMI 


Miletidi, VI, 5, 1. 

Mileto, I, 115, 5; 116, 1; IV, 
102, 2; VIII, 17, 1; 17, 2; 
17, 3; 19, 1; 24, I; 25, I; 
25, 4; 25, 5) 26,1; 26,2 (2 Xx); 
26, 3 (3 X); 27, 1; 27, 6; 28, 4; 
28, 5; 29, I; 30, I; 30,2 (2 X); 
32, 2; 33, I; 33, 4; 35. 2; 
36, 1; 38, 4; 38, 5; 39, 2; 
39, 45 45, 1; 50, 2; 57, 1; 
60, 3; 61, 2 (3 Xx); 62, 1; 63, I; 
63, 2; 75. 3; 78; 79, 3; 79, 5; 
79, 6; 80, 3; 83, 1; 83, 2; 
84, 4; 85, 3; 99 (2 X); 100, I; 
108, 3; 109, I. 

Milichio. Cfr.: Zeus Milichio. 

Milziade, I, 98, 1; 100, I. 

Mimante (monte), VIII, 34. 

Mindaro, VIII, 85, 1; 99 (2 X); 
IOI, I; 102, 2; I04, 3. 

Mini, IV, 76, 3. 

Minoa, III, 51, 1; IV, 67, 1; 
118, 4 (2X). 

Minosse, I, 4; 8, 2. 

Mionei, III, 101, 2. 

Mionneso, III, 32, 1. 

Mircino, IV, 107, 3. 

Mironide, I, 105, 4; 
IV, 95, 3. 

Mirrina, VI, 55, I. 

Mirtilo, V, 19, 2; 24, I. 

Miscone, VIII, 85, 3. 

Mitilene, III, 2, 3; 3, 5; 6, 2; 
18, 4; 18, 5; 25, 1(2 X);26,I 
(2 X); 29, 1; 29, 2; 30, I; 
31, 2; 35. I; 35. 2; 49. 4; 
IV, 52, 2; VIII, 22, 2; 23, 2; 
23, 4 (2 X); 100, 3; IOI, 2. 

Mitilenesi, III, 2, 3; 3, 1; 3, 3 
(2 x); 3, 413,5 (2X); 4, 1; 
4: 254,4:4,6;5,1;5,2(2 Xx); 
6, 1; 6, 2 (2 x); 8, 1; 14, I; 
15, 1; 18, 1; 18, 3; 25, 2; 
27,1;28,1(3 Xx); 28, 2; 35, I; 
36, 2 (2 x); 36, 3; 36, 6; 37,1; 
38, 1 (2 X); 39, I; 39, 5; 40, 4; 


108, 2; 
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41; 42, I; 44, I; 44, 45 47, 3; 
48, 1; 50, I; 50, 3; IV, 52, 3; 
75, I. 

Miunte, I, 138, 5; III, 19, 2. 

Molicrio, II, 84, 4; 86, 2; III, 
102, 2. 

Molobro, IV, 18, 9. 

Molossi, I, 136, 2; II, 80, 6. 

Monumento della Cagna, VIII, 
104, 5 (2 Xx); 105, 2; 106, 4. 

Morgantina, IV, 65, 1. 

Munichia (collina vicina al Pi- 
reo), II, 13, 7; VIII, 92, 5; 
93, I. 

Mozia, VI, 2, 6. 


Nassi 
98, 4. 

Nassi (di Nasso in Sicilia), IV, 
25, 8; 25,9 (2 x); VI, 50, 3; 
57, II. 

Nasso (in Sicilia), IV, 25, 7; VI, 
3, 1; 3, 3; 20, 3; 50, 2; 72, I; 
74, 2; 75. 2; 88, 3; 88, 5; 
98, 1; VII, 14, 2. 

Nasso (isola), I, 137, 2. 

Nauclide, II, 2, 2. 

Naucrate, IV, 1109, 2. 

Naupatto, I, 103, 3; II, 9, 4; 
69, 1; 80, 1; 80, 4; 81, I; 
83, 1; 84, 4; 90, 2; 9I, I; 
92, 3; 92, 7; 102, I; 103, I; 

2; 
); 


(dell’isola di Nasso), I, 


III, 7, 3; 69, 2; 75, 1; 78, 
94, 3; 96, 2; 98, 5 (2X 
100, I; IOI, I; 102, I; 102, 2; 
102, 3 (2 Xx); 114, 2; IV, 13, 2; 
41, 2; 49; 76, 1; 77, I; 77, 2; 
VII, 17, 4; 19, 5; 31, 2; 3I, 4; 
31, 5: 34, I; 34, 3; 34, 7; 
36, 2; 57, 8. 

Neapoli, VII, 50, 2. 

Nemea, III, 96, 1; V, 58, 3; 58, 4; 
59, I; 59, 2; 59, 3; 60, 3. 

Nemeo. Cfr.: Zeus Nemeo. 

Nerico, III, 7, 5. 

Nesto (fiume), II, 96, 4. 
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Nicanore, II, 80, 5. 

Nicaso, IV, 119, 2. 

Nicerato, III, 51, 1; 9I, 1; IV, 
27, 5; 42, I; 53, I; II9, 2; 
129, 2; V, 16,1; 83,4; VI, 8,2. 

Nicia (figlio di Nicerato), III, 
SI, I; SI, 2; 9I, I; 9I, 6; 
IV, 27, 5; 28, 1; 28, 2; 28, 3 
(2 XxX); 42, 1; 53, 1} 54, 25 
54, 3; II9, 2; 129, 2; 129, 4j 
130, 2; 130, 6; 132, 2; V, I6,I 
(2 x); 19, 2; 24, 1; 43, 2; 

45, 3; 46, 1; 46, 3; 46, 4 

83, 4; VI, 8, 2; 8, 4; 15, I; 

15, 2; 16, 1; 17, I; 18, 6 

19, 2; 24, 1; 24, 2; 25, I 

46, 2; 47; 62, 4; 67, 3; 69,1 
102, 2; 103, 3 (2 X); 103, 4; 
104, 3; VII, 1, 2; 3, 3; 4, 4 
(2 x); 4, 7; 6, 1; 8, 1; 8, 3; 
10; 16, I (2 X); 32, I; 38, 2; 
42, 3 (2 X); 43, 1; 43, 2; 48, 1; 
49, 1; 49, 4 (2 X); 50, 3; 50, 4; 
60, 5; 65, I; 69, 2; 72, 3; 
72, 4; 73, 3 (2 Xx); 75, 1; 76; 
78,1 (2 X); 78, 2; 80, 1; 80, 4; 
81, 3 (2 x); 82, 3/83, 2:84, I; 
85, 1; 86, 2; 86, 3. 

Nicia (padre di Agnone), II, 58, 1; 
IV, 102, 3. 

Nicia (un Cretese), II, 85, 5. 

Niciade, IV, 118, II. 

Nicolao, II, 67, 1. 

Nicomaco, IV, 89, 1. 

Nicomede, I, 107, 2. 

Nicone, VII, 19, 3. 

Niconida, IV, 78, 2. 

Nicostrato, III, 75,1; 75,4 (2 X); 
IV, 53, I; II9, 2; 129, 2; 
129, 4; 130, 2; V, 61, I. 

Nilo (fiume), I, 104, 2. 

Ninfodoro, II, 29, 1; 29, 5. 

Nisea, I, 103, 4; 114, I; 115, I; 
II, 31, 3; 93, 2; 93, 4; 94, 3; 
IV, 21, 3; 66, 3 (2 x); 68, 3; 
69, I; 69, 2; 69, 3; 69, 4; 
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70, 1 (2 X); 70,2 (2 X); 72,2; 
72,4 (2 X); 73, 4:85, 7; 100,1; 
108, 5; 118, 4; V, 17,2 (2 X). 

Niso, IV, 118, 4. 

Nove Vie (città), I, 100, 3 (2 Xx); 
IV, 102, 3. 

Nozio, III, 34, 1; 34, 2 (2 XxX); 
34, 4 (2 X). 


Ocito, IV, 119, 2. 

Odisseo, IV, 24, 5. 

Odomanti, II, 1oI, 3; V, 6, 2. 

Odrisi, II, 29, 2; 29, 3 (2 X); 
96, 1; 97, 1; 97,4 (2 Xx); 98, 2; 
98, 4; IV, 101, 5 (2 Xx). 

Ofionei, III, 94, 5; 96, 2; 96, 3. 

Olimpia, I, 121, 3; 143, 1; III, 
8, 1 (2 Xx); V, 18, 10; 47, II. 

Olimpiade, III, 8, 1. 

Olimpiadi, V, 47, 10; 47, II; 
49, I; 50, 5; VI, 16, 2. 

Olimpieion (tempio vicino a Si- 
racusa), VI, 64, 1; 65, 3; 70, 4; 
75, 1; VII, 4, 6; 37. 2; 37, 3; 
42, 6. 

Olimpio. Cfr.: Zeus Olimpio. 

Olimpo (monte), IV, 78, 6. 

Olinti, V, 3, 4; 18, 6; 39, I. 

Olinto, I, 58, 2; 62, I; 62, 3; 
62, 4; 63, I; 63, 2; II, 79, 2; 
79, 4; IV, rio, 2; 123, 4; 
V, 18, 5. 

Olofisso, IV, 109, 3. 

Oloro, IV, 104, 4. 

Olpe, III, 105, 1; 105, 4; 106, I; 
106, 3; 107, 2; 107, 3; 108, 2; 
110, 1 (2 X); III, I; 113, I 

Olpei, III, I0I, 2. 

Omero, I, 3, 3 (2 x); 9, 3; 10, 3; 
II, 41, 4; III, 104, 4; 104, 6. 

Onasimo, IV, 119, 2. 

Oneo (monte), IV, 44, 4. 

Onetoride, II, 2, 1. 

Onomacle, VIII, 25, I; 30, 2. 

Opici, VI, 2, 4; 4, 5. 

Opunte, II, 32. 
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Opunzi. Cfr.: Locresi; Locresi 
Opunzi. 

Orcomeni (arcadi), V, 61, 5; 
77, 1. 


Orcomeni (beoti), IV, 93, 4. 

Orcomeno (città dell’ Arcadia), V, 
61, 3; 61, 4; 62, I; 63, 2. 

Orcomeno (città della Beozia), I, 
113, I; 113, 2; III, 87, 4; 
IV, 76,3 (3 XxX). 

Oredo, II, 80, 6 (2 Xx). 

Oreo, VIII, 95, 7. 

Oreste, I, rII, I (2 X). 

Oresteo, V, 64, 3 (2 X). 

Oresti, II, 80, 6. 

Orestide, IV, 134, 1. 

Ornea, VI, 7,1; 7,2(3X). 

Orneati, V, 67, 2; 72, 4; 74, 3; 
VI, 7, 1. 

Orobie, III, 89, 2. 

Oropi, II, 23, 3; VIII, 60, 1. 

Oropo, II, 23, 3; III, gr, 3; IV, 
9I; 96, 7; 96, 9; 99; VII, 28, 1; 
VIII, 60, 1; 60, 2; 95, I; 95, 3 
(2 X); 95, 4. 

Oscio (fiume), II, 96, 4. 

Ozoli. Cfr.: Locresi; Locresi Ozoli. 


Pachete, III, 18, 3; 28, 1 (2 x); 
28, 2; 33, 2 (2 X); 34, 2; 34, 3; 
35, 1; 36, 3; 48, 1; 49, 4; 50, I. 

Pagonda, IV, 91 (2 Xx); 93, 1; 
96, 1; 96, 5. 

Palei, I, 27, 2; 30, 2. 

Palerei, 1I, 30, 1. 

Pallene, I, 56, 2 (2 x); 64, 1 
(2 x); 64, 2 (2 x); 64, 3; IV, 
116, 2; 120, I; I20, 3; 123, I; 
129, I. 

Paludi (località di Atene), II, 
15, 4. 

Pammilo, VI, 4, 2. 

Panacto, V, 3, 5; 18, 7; 35, 5; 
36, 2; 39,2 (2 Xx); 39,3 (2 x); 
40, I; 40, 2; 42,1 (3 X); 42, 2; 
44, 3; 46, 2. 


138I 


Panatenee (festa), V, 47, Io. Cfr. 
anche: Grandi Panatenee. 

Pandione, II, 29, 3 (2 Xx). 

Panei, II, 101, 3. 

Panero, IV, 78, 1. 

Panfilia, I, 100, I. 

Pangeo (monte), II, 99, 3 (2 X). 

Panormo (in Sicilia), VI, 2, 6. 

Panormo (nell’Acaia), II, 86, 1; 


86, 4; 92, I. 
Panormo (vicino a Mileto), VIII, 
24, I. 


Pantacia (fiume), VI, 4, 1. 

Parali (abitanti di una zona del 
territorio dei Maliesi), III, 92, 
2. 

Parali (equipaggio della nave Pa- 
ralo), VIII, 73, 6; 74, 2; 86,9. 

Paralo (territorio dell’Attica), II, 
55, I. 

Pavalo (nave), III, 33, 1; 33, 2; 
77. 3; VIIL 73, 5; 74, 1. 

Paravei, II, 80, 6. 

Parnaso (monte), III, 95, 1. 

Parnete (monte), II, 23, 1: IV, 
96, 7. 

Paro, IV, 104, 4. 

Parrasi, V, 33, 1; 33, 2 (2 X); 
33, 3. 

Parrasia, V, 33, I. 

Pasitelida, IV, 132, 3; V, 3, I 
(2 x); 3,2 (2 x). 

Patmo, III, 33, 3. 

Patre, II, 83, 3; 84, 3; 84, 5. 

Patrei, V, 52, 2. 

Patrocle, IV, 57, 3. 

Pausania (figlio di Cleombroto), 
I, 94, 1; 94, 2; 95, 1; 95, 3; 
95, 7; 96, I; 107, 2; I14, 2; 
128, 3; 128, 7; 129, I (2 X); 
129, 3; 130, I; I3I, I; 13I, 2; 
132, 2; 132, 3; 132, 5 (2 X); 
133 (3 X);134, 4/135,2(2 X); 
138, 6; II, 21, 1; 71, 2; 71, 4; 
72, 1; III, 54, 4; 58, 5; 68, I; 
V, 16, I; 33, I. 


1382 


Pausania (figlio di Plistoanatte), 
III, 26, 2. 

Pausania (un Macedone), I, 61, 4. 

Pedarito, VIII, 28, 5; 32, 2; 32,3 
(2 x); 33. 3/33,.4 (2 Xx): 38,3 
(2 x); 38, 4; 39, 2; 40, I; 
55, 2; 55. 3 (2x); 61, 2. 

Pege, I, 103, 4; 107, 3; III, 2; 
115, 1; IV, 21, 3; 66, I; 74, 2. 

Peirasi, II, 22, 3. 

Pelargico (zona di Atene), II, 
17,1 (2 X). 

Pelasgi, IV, 109, 4. 

Pele, VIII, 31, 3. 

Pella, II, 99, 4; 100, 4. 

Pelleni, II, 9, 2; 9, 3; IV, 120, I; 
V, 58, 4; 59, 3; 60, 3; VIII, 
3, 2; 106, 3. 

Pellico, I, 29, 2. 

Pelope, I, 9, 2. 

Pelopidi, I, 9, 2. 

Peloponnesiaci, I, 1, 1; 9, 2; 12, 4; 
23, 4; 36, 2; 36, 3; 40, 5; 
41, 2; 44, I) 44, 2; 53, 3; 
56, 1; 57, 4; 60, I; 62, 1; 
62, 6; 66 72 x); 68, 4; 80, 3; 
97, 1; 105, I; I05, 3; 109, 2; 
112, I; 114, I; I14, 2; 115, I; 
140, I; I4I, 3; 14I, 6; 143, 3; 
143, 5; II, 1;9, 2; 11, 1; 12, 5; 
13, I; 13, 9; 18, I; 18, 2; 
18, 4; 21,1; 22,2 (2 X); 23, I; 
23, 3; 32; 47, 2; 48, 2; 54, 5; 
55. 1; 56, 3; 56,6: 57,1(2 x); 
59, 1; 65, 12; 65, 13; 71, I; 
72, 2; 76, 1; 76, 4; 77, 1; 
78, 1; 80, 5; 8I, 2; 8I, 3; 
83, 5:84, 5:86, 1(2 x); 86, 4; 
86, 6; 88, 1; 89, 10; 90, I; 
90, 2; 90, 4; 90, 5;9I,1(2 X); 
9I, 4; 92, 1; 92, 5; 94, 35 
102, I; III, 1, I; 2, I; 20, I; 
21, I; 22, 5; 24, 1; 24, 3; 
26, I; 26, 4; 29, I; 30, I; 
32, 3; 33. 2; 34, 1; 36, 1; 
36, 2; 51, 2; 52, 1; 52, 2; 
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52, 3; 69, 1; 70, 2; 76; 77. 3: 
78, 1; 80, 2; 81, I; 89, 1; 
105, 2; 106, I; 107, 3; 107, 4; 
108, I; 109, 2 (2 X); III, 3 
(3 Xx); 114, 2; 114, 3; IV, 2, 1; 
2, 3 (2 x); 3, 1; 6, 1; 8, 1; 
8, 3; 14, 5; 16, I; 23, 2; 26, I; 
39, 3; 41, I; 44, 5; 66, 3; 
67, 5; 68, 3; 69, 3; 70, 1; 
73.3 (2 X); 73, 4: 75,1; 95,2; 
100, I; 126, 1; 128, 5 (2 x); 
130, 4; 130, 6; 13I, I; 132, 2; 
V, 3, 2; 3, 4 (2Xx); 18, 7; 
21, 3; 26, 5; 35, 2; 77, 6; VI, 
I, 1; 6, 2; 11,3 (2 X); 17, 8; 
18, 4; 36, 4; 82, 2; 82, 3; 
83, 1; 84, 1; VII, 5, 4; 18, 4; 
19, 3; 28, 3 (2 X); 34, 1; 34, 6; 
34, 8; 84, 5; VIII, 5, 5: 9, 3; 
10, 2 (2 X); 10, 3; II, 2; 13; 
15, 2; 20, I; 22,1 (2 X); 25, 2; 
25, 4; 25, 5; 26, I; 28, I; 
28, 3; 28, 4; 31, I; 36, 1; 
36, 2; 42, 4; 43, 2; 44, 2; 
44, 4; 45,1 (2 X); 45, 2; 46, 3; 
46, 4; 46, 5:48, 4 (2 X); 50, 5; 
52 (2 X); 53, 1; 53, 2; 55, I 
(2 X); 55, 2:56, 2;57,1(2 X); 
57, 2; 60, 2; 60, 3; 64, 4; 
71, 1; 75. 2; 79, 2; 79. 3; 
79, 4; 80, 1; 80, 3; 8I, I; 
81, 3; 83, I 2; 85, 2; 
87, 1; 87, 3; 87, 6; 88 (2x); 
89, 1; 95, I; 95, 7:99 (2 x); 
IOI, I; 102, I; 102, 3; 103, 3; 
104, I; 104, 2; 104, 3; 104, 4j 
105, I; 105, 2; 105, 3; 106, I; 
106, 2; 107, 2; 108, I; 108, 3; 
108, 4; 109, I. 

Peloponneso, I, 2, 3; 10, 2; 12, 3; 
13, 5; 28, 2; 31, 1; 32, 5; 
65, 1; 65, 2; 66; 67, 1; 69, 5; 
71, 7; 73. 4; 76, 1; 82, 5; 
86, 1; 89, 2; 90, 2 (2 X); 94, I; 
95, 4; 103, I; 107, 3; 108, 5; 
122, 3; 126, 5; 135, 3; 136, I; 
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143, 4; II 7, 2:7,3(2X): 
8, 1; 9, 29, 4; IO, I; II, 1; 
17, 4; 23, 2; 23, 3; 25, I; 
27, 1; 30, I; 31, 1; 54, 5; 
55, 1; 56, I; 56, 4; 56, 5; 
66, 1; 67, 4; 69, I; 80, I; 
86, 3; 87, 1; 88, 2; III, 3, 2 
5, 35 7, 1; 16, I (2 X); 16, 2 
17, 2; 27, 1; 29, I; 31, 2 
33, I; 69, I; 86, 4; 9I, I 
94, I; 102, 5; 105, 3; IV, 2, 4; 
3, 3; 8, 2; 26, 6; 27, I; 52, 2 
76, 3; 79, 2; 79, 3; 80, I 
80, 5; 81, 2; 118, 6; 120, I 

124, 1; V, 14, 4; 22, 2; 25,1 

27,1; 27,2 (2 Xx); 28, 2; 29,2 

29, 3; 30, I; 32, 3; 36, I 
40, 3; 52, I; 52, 2 (2 X); 57, I; 
57, 2; 69, 1 (2 X); 77,51 77,6 
(2 /X); 77. 7: 79, 1; 79, 2; 
79, 4; 80, I; 82, 6; 108; 115, 3; 
VI, 16, 6; 17, 1; 22; 37, I; 
61, 7; 77, 1; 80, I; 85, 2; 
90, 3 (2 Xx); 9I, 4; 103, 3; 
105, 2; VII, 11, 2; 12, 1; 15, I; 
15, 2; 17,2 (2 X); 17, 3; 19, 3; 
19, 5; 20, I; 25, I; 25. 3; 
26, I; 28, 3; 42, 3; 50, I; 
57. 7; 58, 3; 66, 2; VIII, 17, 1; 
17, 2; 26, 1; 28, 4; 35. 1; 
39, 1; 4I, 3; 71, I; 80, I; 91, 2. 

Peloride, IV, 25, 3. 

Peoni, II, 96, 3; 98, 1 (2 x); 98,2. 

Peoni Leei, II, 96, 3. Cfr. anche: 
Leei. 

Peonia, II, 96, 3; 98, 2; 99, 4. 

Pepareto, III, 89, 4. 

Perdicca, I, 56, 2; 57, 2; 57, 6; 
58, 2; 59, 2; 61, 3; 62, 2; 
62, 3; IL 29, 4; 29,6 (2 x); 
29, 7; 80, 7; 95,1;95.2 (2 Xx); 
99, I; 99, 3; 99, 6; I00, 2; 
IOI, I; IOI, 5; I0I, 6; IV, 
78, 2; 78, 6; 79,1; 79,2 (2 X); 
82; 83, 1; 83, 3 (2 x); 83, 4; 
83, 5; 83, 6 (2x); 103, 3; 
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107, 3; 124, I; 124, 3; 124, 4 
(2 X); 125, I (2 X); 128, 3; 
128, 5; 132, I; 132, 2; V, 6, 2; 
80, 2 (2 x); 83, 4; VI, 7, 3; 
7, 4; VII, 9. 

Pericle, I, 111, 2; 114, I (2 X); 
114, 3; II6, I; II6, 3; II7, 2; 
127, I; 139, 4; 145; II, 12, 2; 
13, I; 13, 9; 2I, 3; 22, I 
31, I; 34, 8; 55, 2; 56, 1; 
58, 1; 59, 2 (2 Xx); 65, I 
65, 8; 65, 13; VI, 31, 2. 

Pericleida, IV, 119, 2. 

Perieci, I, 1oI1, 2; III, 92, 5; 
IV, 8, 1; 53, 2. 

Perieco, un, VIII, 6, 4. 

Periere, VI, 4, 5. 

Perrebi, IV, 78, 6. 

Perrebia, IV, 78, 5. 

Perseidi, I, 9, 2. 

Persiani, I, 13, 6; 14, 2; 89, 3; 
104, 2; II, 97, 4; III, 34, 4; 
IV, 36, 3. 

Persiano, un, I, 137, 3; IV, 50, I; 
50, 2. 

Pesce (promontorio nell’Elide), 
II, 25, 4. 

Petra, VII, 35, 2. 

Pidna, I, 61, 2; 61, 3; 137, 1; 
137, 2. 

Pieri, II, 99, 3. 

Pieria, II, 99, 3 (2 x); 100, 4. 

Pierio, V, 13, 1. 

Pilo, IV, 3, 1 (2 X); 3, 2; 3, 3; 
6, 1 (2 x); 8, 1; 8, 2 (2x); 
8, 6; 8, 8; 9, I; 14, 5; 15, I; 
15, 2; 16, I; 23, I; 23, 2; 
26, 1; 26, 2; 28, 3; 28, 4; 
29, I; 30, 4; 3I, 2; 32, 2; 
39, 3; 41, 2 (2 X); 41, 3; 41, 4; 
46, 1; 55, I; 80, 2; V, 7, 3; 
14, 2; 14, 3; 35, 4; 35, 6; 35,7; 
36, 2; 39, 2 (2 X); 39, 3; 44, 3; 
45, 2; 56, 2; 56, 3; IIS, 2; 
VI, 89, 2; 105, 2; VII, 18, 2; 
18, 3; 26, 2; 57, 8; 71, 7; 86, 3. 
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Pindo (catena montuosa), II, 
102, 2. 

Pirasi, II, 22, 3. 

Pireo, I, 93, 3; 93, 593.7 (2 X); 
107, 1; II, 13, 7 (2 X); 17, 3; 
48, 2; 93, 1; 93, 2; 93. 4; 
94, 1 (2 Xx); 94, 2 (2 X); 94, 4; 
V, 26, 1; VI, 30, 1; VIII, 1, 2; 
76, 5; 82, 1; 82, 2; 86, 4; 
90, 3; 90, 4; 90, 5; 92, 4; 
92, 6; 92, 7 (2x); 92, 9; 
92, 10; 93, I; 94, 3; 96, 3. 

Pirra, III, 18, 1; 25, 1; 35, I; 
VIII, 23, 2. 

Pirrico, VII, 39, 2. 

Pisandro, VIII, 49; 53, I; 53, 2; 
54, 1; 54, 2; 54,3 (2 X); 54.4; 
56, 1; 63, 3; 64, I; 65, I; 
67, 1; 68, I; 73, 2; 90, I; 98, I. 

Pisistratidi, VI, 56, I. 

Pisistrato (tiranno ateniese), I, 
20, 2; III, 104, 1; VI, 53, 3; 
54, 2; 54, 3- 

Pisistrato (figlio di Ippia), VI, 
54, 6; 54, 7. 

Pissutne, I, 115, 4; 115, 5; III, 
31, 1; 34, 2; VIII, 5, 5; 28, 3. 

Pistilo, VI, 4, 4. 

Pitane, I, 20, 3. 

Pitangelo, II, 2, 1. 

Pite, II, 29, I. 

Pitene, VI, 104, 
70, 1. 

Piteo, Cfr.: Apollo Piteo. 

Pitici (giochi), V, 1. 

Pito, V, 18, 1. 

Pitodoro (arconte), II, 2, 1. 

Pitodoro (figlio di Isoloco e forse 
la stessa persona della voce 
precedente), III, 115, 2; 115, 5; 
115, 6; IV, 2, 2; 65, 3. 

Pitodoro (un Ateniese e forse il 
Pitodoro arconte o quello della 
voce che segue la presente), 
VI, 105, 2. 


I; VII, 1, I; 
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Pitodoro (un Ateniese), V, 19, 2; 
24, I. 

Pittaco, IV, 107, 3. 

Pizia (un Corcirese), III, 70, 3; 
70, 5; 70, 6 (3 X). 

Pizio (ovvero Apollo Pizio), VI, 
54, 6; 54, 7. Cfr. anche: Apollo 
Pizio. 

Platea, I, 130, 1; II, 2, 1; 2, 3; 
4, 8; 5, 2; 6, 2 (2 x); 6, 3; 
6, 4; 7, 1; 10, I; I2, 5; I9, I; 
71, 1; 78, 4; III, 21, I; 24, 3; 
36, 1; 52, 2; 57, 2; 61, 2; 
68, 5; IV, 72, 1; V, 17, 2; 
VII, 18, 2. 

Plateesi, II, 2, 2; 3, I; 3, 2; 
4, 1; 4, 3; 4, 6; 4. 7; 5. 4; 
5, 5 (2x); 5,6 (2x); 5. 7; 
9, 45 71, 1; 71,2 (3 X); 72,1 
(2 x); 72,2 (3 X); 73,1; 73,31; 
74, 1; 75. 4; 75, 6; 76, 2; 
76, 4 (2 X); 77.5 (2 x); 78, 3; 
79, 1; III, 20, 1; 21, 4; 22, I; 
22, 4; 22, 5; 22, 8; 23, I; 
23, 4 (2 X); 24, 1; 24, 2; 24, 3; 
52, 1; 52, 3; 52, 4; 57. 4: 
59, 4; 60 (3 x); 68, 1 (3 x); 
68, 2; 68, 3 (2 x); 68, 4; IV, 
67, 2; 67,5 (2Xx); V, 32, I; 
VII, 57, 5. 

Plemmirio (promontorio vicino a 
Siracusa), VII, 4, 4; 4, 6; 
22,1 (2 X); 23, I; 23,4; 24, 1; 
24, 3; 25, 9; 31, 3; 32, 1; 36, 6. 

Pleurone, III, 102, 5. 

Plistarco, I, 132, I. 

Plistoanatte, I, 107, 2; 114, 2; 
II, 21, 1; III, 26, 2; V, 16, I 
(2 x); 19, 2; 24,1; 33,1; 75,1. 

Plistola, V, 19, 1; 19, 2; 24, I; 
25, I. 

Pnice (collina ad Atene), VIII, 
97, I. 

Poliante, VII, 34, 2. 

Policna (città sulla costa dell'Asia 
Minore), VIII, 14, 3; 23, 6. 
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Policniti (di Policna a Creta), II, 
85, 5; 85, 6. 

Policrate, I, 13, 6; III, 104, 2. 

Polidamida, IV, 123, 4; 129, 3; 
130, 3; 130, 4. 

Polimede, II, 22, 3. 

Polis, III, 101, 2. 

Polle, V, 6, 2. 

Pollide, II, 67, 1. 

Ponto (ovvero Ponto Eussino), 
III, 2,2;1V,75,1;75,2(2 Xx). 

Ponto Eussino, II, 96, 1 (2 X); 
97, 1; 97, 5: 

Posidone, I, 128, 1; II, 84, 4; 
IV, 118, 4; 129, 3; VIII, 67, 2. 

Potamide, VIII, 85, 3. 

Potidania, III, 96, 2. 

Potidea, I, 57, 4; 58, 1; 59, I; 
60, 1; 60, 3; 6I, 3; 61, 4; 
62, 4: 63, 1 (2 X); 64, 2; 64, 3; 
65, 3; 66; 67, 1; 68, 4; 85, 2; 
118, 1; II9; 139, I; 140, 3; 
II, 2, 1; 13, 3; 31, 2; 58,1 
(2 x); 58, 3; 67, 1; 67, 4; 
79, 4; 79, 7; III, 17, 2; 17, 3 
(2 x); IV, 120, 3; 121, 2; 
129, 3; 130, 2; 135, I; VI, 31, 2. 

Potideati, I, 56, 2 (2 Xx); 57, 1; 
57. 6; 58, 1; 60, 2; 62, I; 
62, 2; 62, 6; 63, 2;63,3(2 x); 
64, 1; 66; 71, 4; 124, I; II, 
70, 1; V, 30, 2. 

Prasie (nella Laconia), II, 56, 6; 
VI, 105, 2; VII, 18, 3. 

Prasie (nell’Attica), VIII, 95, 1. 

Pratodamo, II, 67, 1. 

Priapo, VIII, 107, 1. 

Priene, I, 115, 2. 

Procle (figlio di Teodoro), III, 
9I, 1; 98, 4. 

Procle (un Ateniese), V, 19,2; 24,1. 

Procne, II, 29, 3. 

Pronni, III, 30, 2. 

Propilei (ingresso dell’acropoli di 
Atene), II, 13, 3. 

Proschio, III, 102, 5; 106, 1. 
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Prosopitide, I, 109, 4. 

Prosseno, III, 103, 3. 

Prote, IV, 13, 3. 

Protea, I, 45, 2; II, 23, 2. 

Protesilao, VIII, 102, 3. 

Psammetico, I, 104, I. 

Pteleo (forse nell’Acaia Ftiotide), 
V, 18, 7. 

Pieleo (nel territorio di Eritre, 
sulla costa dell'Asia Minore), 
VIII, 24, 2; 3I, 2. 

Pteodoro, IV, 76, 2. 

Ptichia, IV, 46, 3. 


Quattrocento (cittadini che de- 
tennero temporaneamente il 
potere ad Atene), VIII, 68, 2; 
69, 1; 69, 4; 70, 1; 7I, I; 
71, 35 73, 1; 74, 1} 74, 2; 
75. 3: 77; 82, 1; 86, 1; 86, 3; 
86, 6; 86, 9 (2 x); 80, I; 92, 2 
(2 x); 92, 6; 92, II (2 X); 
93, 1; 93, 2 (2 XxX); 97,1. 


Ranfia, I, 139, 3; V, 12, 1; 13, I; 
14, 1; VIII, 8, 2; 39, 2; 80, 1. 

Reggini, III, 86, 2; 88, 1; IV, 
I, 2; I, 3; 24, 2; 25, 4; VI, 
4, 6; 44, 3 (2 Xx); 46,2 (2 x); 
79, 2 (2 Xx). 

Reggio, III, 86, 5; 88, 4; 115, 2; 
IV, 1, 3; 24, 4 (2 Xx); 24, 5; 
25, 3; 25, II; VI, 44, 2; 45; 
46, I; 50, I; 50, 2; SI, 2; 51, 
3; VII, 1, 2 (2 X); 4, 7; 35, 2. 

Reiti, II, 19, 2. 

Reito, IV, 42, 2. 

Renea, I, 13, 6; III, 104, 2 (3 X). 

Reteo, IV, 52, 2; VIII, 101, 3. 

Riti (ovvero Rio di Molicrio e Rio 
di Acaia), II, 86, 5. 

Rio (di Acaia), II, 86, 3; 86, 4; 
92, 5; V, 52, 2. 

Rio (di Molicrio), II, 84, 4; 86, 2; 
86, 3. 

Ripe, VII, 34, I. 


1386 


Rodi, VI, 4, 3; 43 (2 x); VIII 
41, 4; 44, I; 44, 2 (2 X); 44, 3; 
45, I; 52; 55, I; 55, 2; 60, 2 
(2 Xx); 61, 2. 

Rodiesi, VII, 57, 6 (2 X); 57, 9; 
VIII, 44, 2) 44, 4; 55, I. 
Rodope (catena montuosa), II, 
96, 1; 96, 2; 96, 4; 98, 4. 


Sabilinto, II, 80, 6. 

Sacone, VI, 5, 1. 

Sadoco, II, 29, 5; 67, 2 (2 x). 

Salamina (città di Cipro), I, 
112, 4. 

Salamina (isola), I, 73, 4; 137, 4; 
II, 93, 4 (2 Xx); 94, I; 94, 2; 
94, 3; 94, 4; III, 17, 2; SI, 2; 
VIII, 94, 1. 

Salaminia (nave), III, 33, 1; 33, 
2; 77. 3; VI, 53, 1; 61, 4; 61, 
6; 61, 7. 

Saleto, III, 25, 1; 27, 2; 35, I; 


36, I. 
Salintio, III, 111, 4; 114,2 (2 X); 
IV, 77, 2. 


Samei, II, 30, 2. 

Sami, I, 13, 3; 40, 541,2 (2 X); 
115, 2 (2 X); 115, 4; 117, I; 
117, 3; III 32, 2; IV, 75, I 
(2 x); VI, 4, 5; 4, 6; VIL 
57, 45 VIII, 21; 63, 3; 73, 2; 
73. 6; 74, 1; 75.3 (2x). 

Saminto, V, 58, 5. 

Samo, I, 13, 3; 13, 6; 115, 2; 
115 3 (2 X); 115, 4; II6, I; 
116, 3; III, 104, 2; IV, 75, 1; 
VIII, 16, 1 (2 x); 16, 2; 17, 1; 
19, 4; 21 (2 X); 25, 1; 27, 4 
(2 x); 27, 6; 30, 1; 30, 2; 33,3; 
33. 43 35: 31 35.4:38,5(2 x); 
39, 3; 41, 3:41, 443,1 (2 Xx); 
44,3 (2 Xx); 47.2 (2 x); 48,1; 
48, 2; 50, 3; 50, 4; 50,5 (2 Xx); 
51, 1 (2 X); 51, 2; 53, 1; 56, 5; 
60, 3; 63, 2; 63, 3; 63, 4; 
72, 1; 72, 2; 73, 1; 73, 2; 
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73. 4; 74, 3 (3 X); 75,21 76, 4; 
76, 5: 77: 79,1; 79.2(3x); 
79. 4; 79, 5; 79, 6; Bo, 4; 
81,1 (2 X); 81, 2; 85, 4; 86, 1; 
86, 3; 86, 4; 86, 7; 86, 8; 
86, 9; 88; 80, I; 89, 2; 89, 4; 
90, I (3 x); 90, 2; 90, 3; 96, 2; 
97, 3; 99; 100, I; 100, 4; 
108, I; 108, 2. 

Sandi (collina), III, 19, 2. 

Sane, IV, 109, 3; 109, 5. 

Sanei, V, 18, 6. 

Sante Dee (ovvero le Eumenidi), 
I, 126, II. 

Santippo, I, 111, 2; 127, 1; II, 
13, 1; 31, I; 34, 8. 

Sardi, I, 115, 4. 

Sargeo, VII, 19, 4. 

Scandia, IV, 54, 1; 54, 4. 

Scelia, VIII, 89, 2. 

Scilleo (promontorio), V, 53. 

Scione, IV, 120, 1; 120, 2; 122, 4; 
122, 6; 123, 2; 129, 2; 130, I; 
130, 7; 13I, I; I3I, 3; 132, I; 
133, 4; V, 2, 2; 18, 7 (2Xx). 

Scionei, IV, 120, 1; 120, 3; 12I, I; 
122, 3; 122, 6; 123, 4; 129, 3; 
130, I; 130, 2; V, 18, 8; 32, 1. 

Scirfonda, VII, 30, 3. 

Sciriti, V, 67, 1; 68, 3 (2x); 
71, 2; 71, 3; 72, I; 72, 3. 

Sciritide, V, 33, 1. 

Sciro, I, 98, 2. 

Scironide, VIII, 25, 1; 54, 3. 

Sciti, II, 96, 1; 97, 597,6 (2 x). 

Scolo, V, 18, 5. 

Scombro (monte), II, 96, 3; 96, 4. 

Segesta, VI, 2, 3; 6, 3; 44, 4; 
46, I; 46, 3; 46, 5; 62, I; 
62, 4; 88, 6; 98, I. 

Segestani, VI, 6, 2 (4 X); 6, 3 
(2 x); 8, 1; 8, 2; 10, 5; II, 2; 
II, 7; 13, 2; 19, I; 2I, I; 22; 
33. 2; 37, 1; 46, 2; 46, 3; 47 
(3 X); 48; 62, 1 (2 x); 62, 3 
(2 Xx); 77,1;98, I; VII, 57, II. 
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Selinunte, VI, 4, 2; 20, 3; 47; 
48 (2 x); 62, 1 (2 x); VII, 
I, 5; 50, I; 50, 2. 

Selinunti, VI, 6, 2 (2 Xx); 6, 3; 
8, 2; 13, 2; 20, 4; 47; 65, I; 
67, 2; VII, 1, 3; 57, 8; 58, 1; 
VIII, 26, I. 

Senare, V, 36, 1; 37, I; 38, 3; 
46, 4; 51, 2 

Senoclide, I, 46, 2; III, 114, 4. 

Senofane, VI, 8, 2. 

Senofantida, VIII, 55, 2 

Senofonte, II, 70, 1; 79, I. 

Senone, VII, 19, 3. 

Senotimo, II, 23, 2 

Sermili, I, 65, 2; V, 18, 8. 

Serse, I, 14, 2; 118, 2; 129, I; 
129, 3; 137, 3; III, 56, 5; IV, 
50, 3. 

Sesto, I, 89, 2; VIII, 62, 3; 102, 1; 
104, I; 107, I 

Seute, II, 97, 3; I0I 
101, 6; IV, 101, 5. 

Sfacteria, IV, 8, 6. 

Sibari (fiume), VII, 35, I 

Stibota (isola), I, 47, 1; 54, 1 

Sibota (porto), I, 50, 3 (2 Xx); 
52, I; 54, I; 54, 2; III, 76. 

Sicani, VI, 2, 2 (2 X); 2, 3; 2, 5. 

Sicania, VI, 2, 2; 2, 5. 

Sicano (un Siracusano), VI, 73, 1; 
VII, 46; 50, I (2 Xx); 70, 1. 

Sicano (fiume), VI, 2, 2. 

Sice (località vicina a Siracusa), 
VI, 98, 2. 

Sicelioti, III, 90, 1; IV, 58; 59, 1; 
64, 3; 65, I; 65, 2; V, 4, 5; 
5, I; 5, 3; VI, 10, 4; II, I; 
II, 2; II, 3; 13, I; 18, 5; 
33. 41 34. 4; 49, 4; 68, 2; 
90, 2; 9I, 2; VII, 18, 2; 32, 2; 
43. 4; 57, 11; 58, 4; 63, 4; 
87, 3; VIII, 26, 1. 

Sicilia, I, 12, 4; 14, 2; 17; 18, 1; 
36, 2; 44, 3; II, 7, 2; 65, II 
(2 x); 65, 12 (2 x); III, 86, 1; 


,5(2Xx); 


86, 4 (2 x); 88, 1; 90, I; 99; 
103, I; II5, I; IIS, 4; II6, I; 
116, 2;IV,1,1;1,2;2,2(2X); 
5, 2; 24, 1; 24, 4} 24,5 (2X); 
25, 12; 46, I; 47, 2; 48, 6; 
53, 3; 58; 59, I; 60, I; 61, I; 
61, 2; 61, 3; 64, 5; 65, 2; 
65, 3; 81, 2; V, 4, 1; 4, 2; 
5, 1; VI, 1, 1; I, 2; 2, 2; 2, 
(2 x); 2, 412, 5 (3 x); 2 
(3 X); 3, 1; 4, I; 4, 5; 6, 
(2 x); 6, 2; 7, 1; 8, 1; 8 
(2 x); 8, 4/9, I; II, 5; II, 7; 
13, 1; 15, 2; 17, 2; 18, 4; 
30, I; 33, 2; 34, 1; 34. 4; 
37, 1; 37, 2; 42, 2; 43; 44, 4; 
48; 61, 4; 61, 5; 61, 6; 62, I; 
62, 2 (2 x); 63, 2; 71, 2:73, 2 
(2 Xx); 76, 2; 77, 1; 80, 2; 
85, 3; 86, 4; 88, 1; 88, 8; 
90, 2; 9I, I; 9I, 3; 9I, 4; 
92, 5:93, 2193, 4; 94,1(2 X); 
104, 1 (2 X); VII, 1, 1; 3, I; 
4,7; 7, 2; 7, 3; 11, 2; 12, I; 
13, 2; 15, 1; 15, 2; 16, 1; 
16, 2; 17,2;17,3 (2 XxX); 18, I; 
18, 4; 19, 3; 20, 2; 2I, I; 
25,9 (2 X); 26, I; 26, 3; 27, 1; 
28, 3 (2 x); 31, I; 3I, 3; 32, I; 
33, 2; 34, 1; 46; 50, I; 50, 2; 
53, 1; 57, 1 (2X); 57, 11; 
58, 2; 58, 3 (2 x); 58, 4; 66, 2; 
68, 3; 71, 1; 73. 1; 77, 4; 
80, 2; 85, 3; 87, 6; VIII, 1, 1; 
I, 2 2, I (2 X); 2, 3; 2, 4; 
4; 13 (2 X); 24, 5; 26, 1; 96, I; 
106, 2. 


Sicione, I, 28, 1; 111, 2; II, 80, 3; 


IV, 70,1 (2 x); 101, 3;V, 81,2. 


Sicioni, I, 108, 5; III, 2; 114, I; 


II, 9, 3; IV, 101, 4; I19, 2; 
V, 52, 2; 58, 4; 59, 2; 59, 3; 
60, 3; VII, 19, 4; 58, 3; VIII, 
3, 2 


Siculi, III, 88, 3; 103, 1; 115, I; 


IV, 25, 9; V, 4, 6; VI, 2, 4 
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(3 x); 2, 6; 3, 2; 3, 3: 4.5 
(2 X); 34, 1; 45; 48; 62, 3; 
62, 5; 65, 2; 88, 3; 88, 4; 
88, 6; 98, I; 103, 2; VII, 1,4 
(2 x); 1, 5; 2, 3; 32, I; 32, 2; 
33, 3; 57, 11; 58, 3; 77, 6; 
80, 5. 

Sidussa, VIII, 24, 2. 

Sife, IV, 76, 3; 77, 1; 77. 2; 
89, 1 (2 x); 89, 2; 90, I; IOI, 3. 

Sigeo, VI, 59, 4; VIII, 101, 3. 

Sime, VIII, 41, 4; 42, I; 42, 4; 
43, I (2 XxX). 

Simeto (fiume), VI, 65, 1. 

Simo, VI, 5, 1. 

Simonide, IV, 7. 

Sinecie (festa), I, 15, 2. 

Singi, V, 18, 6. 

Sinti, II, 98, 1; 98, 2. 

Siracusa, V, 4, 3; 4, 4; VI, 3, 2; 
3. 35 4, 3; 5, I; 5. 2; 5. 3; 
20, 3; 32, 3; 37, 2; 48 (2x); 
49, 1; 49, 4; 59, 3; 50, 4; 
52, I; 52, 2; 63, I; 63, 2; 
64, 2; 65, 2; 67, 2; 71, 2; 
75, 4; 78, 2; 88, 8; 88, 10; 
93, 2; 97, I; II, 3; 104, I; 
VII, 1, 1 (2X); I, 5; 2, I; 
2, 45 4, 4; 21, I; 25, 4; 28, 3; 
32, I (2 X); 32, 2; 42, 3; 42, 5; 
46; 48, 2; 49, 1; 50, I; 57, I; 
57, 9; VIII, 35, 1; 61, 2; 84, 2; 
85, 3. 

Siracusani, III, 86, 2 (3 Xx); 86, 3; 
88, 3; 90, 2; 103, I (2 X); 
103, 2; 115, 3; IV, 1, 2; 24, I; 
25, I; 25, 3; 25, 5; 25, 6; 
25, 7: 65.1; V, 4,3 (2X); 
4, 5; VI, 4, 2;5,2;5.3(2x); 
6, 2 (3 X); II, 2; II, 3; 17, 6; 
18, 4; 20, 4; 35, 1; 41, 4; 453 
48; 49, 4; 50, 3; 51, 2; 52, I; 
63, 1; 64, 1; 64,2 (2 X); 64, 3 
(2 Xx); 65, I; 67, 2; 69, I; 
69, 3; 70, 2; 70, 4; 71, I; 
72, 1; 73, I; 73, 2; 74. 1; 
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75, 1; 80, 3; 82, 3; 84, 1; 
84, 2; 85, 3; 86, 1; 87, 5; 
88, 1 (3 x); 88, 3; 88, 4; 88,5 
(2 x); 88, 10} 9I, 2; 9I, 5; 
93, 2; 94, 1; 94, 296,1 (2 X); 
96, 2; 97. 2; 97, 4; 97, 5; 
98, 2; 99, 2; 99, 4; 100, I 
(5 x); 100, 2; IOI, 2; IOI, 3; 
101, 4; IOI, 5; I0I, 6; 102, I; 
102, 3; 103, I (2 X); 103, 3; 
VII, 2, 1; 2, 2; 2, 3; 3, 1; 
3, 3; 3. 5; 4, 1; 4, 6; 5,1 
5, 3; 6, 1; 6, 3; 6, 4; 7,1 
7, 4; 11, 2; 12, I; 12, 5; 18, I; 
21, 2; 21, 3; 21,4 (2 X); 21,5 
22, 2;23,2 (2 X); 23,4; 24,I 
24, 3; 25, 1; (3 X); 25, 4; 
25, 525,6; 25,7 (2 X); 25,9; 
31, 3; 33. I; 33, 2; 33, 3; 
36, 1; 36, 3; 36, 5; 36, 6; 
37. 1; 37. 2; 37. 3; 38, 1; 
38, 2; 39, I; 39, 2; 40, I; 
40, 3; 40, 5 (2 X); 41, 1; 4I, 4; 
42, 2; 42, 3; 42, 4; 42,6(2 Xx); 
43, 35 43, 4 (2 X); 43, 51 43, 6; 
44, 4; 44, 5 (2 Xx); 45, 1; 46; 
47, 4; 48, 1; 48, 5; 49, 2; 
50, I; 50, 3; 51, I (3 X); SI, 2; 
52, 2; 53, 1; 53, 3 (2 X); 54; 
55, I; 56, I; 56, 2; 57, 2; 
57. 5; 57, 6 (2X); 57. 7: 
57, II; 58, 1; 58, 3; 58, 4; 59 
2; 64, I; 65, I; 66, I; 70, 1; 
70, 2; 70, 7; 70, 8; 71, 5; 
72, 1; 73, Li 73, 3; 74, 2; 
77, 6; 78, 3 (2 Xx); 78, 5; 79, 4; 
79, 5; 79, 6; 80, 1; 81, 1; 
81, 4; 81, 5; 82, I; 82, 3; 
83, 1; 83, 2 (2 x); 83, 3:83, 4; 
84, 1; 84, 4; 85, 1; 85, 2; 
86, 1; 86, 4; 87, 1; 87, 3; 
VIII, 26, 1; 28, 2; 45, 3; 78; 
84, 4; 96, 5; 104, 3; 105, 2; 
105, 3; 106, 3. 

Siracusano, il (ovvero Ermocrate 
siracusano), VI, 82, I. 
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Siracusano, il (ovvero i Siracu- 
sani), VI, 78, 1 (2.Xx). 

Sitalce, II, 29, 1 (2 Xx); 29, 2; 
29, 4; 29,5 (2 X); 29, 767,1; 
67, 2 (2 X); 95, 1; 95, 2; 96, I; 
97, 3; 98, 1; 98, 3; 99, 6; 
IOI, I (2 Xx); I0I, 6 (2 X); 
IV, 101, 5 (2 X). 

Socrate, II, 23, 2. 

Sofocle, III, 115, 5; IV, 2, 2; 
3, 1; 46, 1; 65, 3- 

Soligea, IV, 42, 2 (2 X); 43, 1; 
43, 5- 

Sollio, II, 30, 1; III, 95, 1; V, 
30, 2. 

Solunte, VI, 2, 6. 

Sostratide, III, 115, 5. 

Sparadoco, II, 101, 5; IV, 101, 5. 

Sparta, I, 18, 1; 28, 1; 57, 4; 
58, 1; 67, 1; 72, 1; 86, 5; 
90, 3 (2 x); 90, 4; 90, 5; 94, I; 
95, 3; 95, 5; 95, 7; 109, 2; 
128, 1; 128, 7 (2 X); 131, I; 
131, 2; 139, 3; II, 2, 1; 21, I; 
25, 2; III, 4, 5; 4, 6; 25, 1; 
52, 2 (2 X); 52, 3; 54, 5:85, 3; 
92, 2; 100, 1; IV, 3, 2; 15, I; 
50, 1; 53, 2; 81, 1; 83, 4; 
108, 6; 118, 9; 132, 3; V, 14, 3; 
16, 3; 18, I0; 2I, 3; 22, I; 
23, 41 23,5; 25,1 (2 X); 27,1; 
28, 2; 36, 1; 37. 3; 37. 4; 
38, 3 (2 X); 40, 3 (2 XxX); 41,2 
(2 X); 41, 3; 44, I; 46, 5; 
49, 2; 49, 4; 56, 3; 72, 1; 
77, 8; VI, 34, 3; 73, 2; 88, 7; 
88, 8; 88, 9 (2 x); 93, 3; VII, 
I, 45 7: 3; VIII, 2, 3; 5, 1; 
5, 3; 5, 4; 6, I; 6, 2; 20, I; 
29, 1; 38, 4; 45, 1; 58, 1; 
61, 2; 71, 3; 85, 1; 85, 4; 
86, 9; 87, 3; 89, 2; 90, 1; 
QI, I; 92, 2. 

Spartiata, uno, I, 132, 5; V, 9, 9; 
VI, 91, 4; VIII, 99. 

Spartiati, I, 128, 3;131,1; 132, I; 
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132, 2; IV, 8, 1; 38, 5; V, 
15, 1; 63, 4; VIII, 7; 39, 2. 

Spartolo, II, 79, 2 (2 X); 79, 3; 
79, 5; V, 18, 5. 

Spireo (porto), VIII, 10, 3; II, 3; 
14, 2; 15, I; 15, 2; 20, I. 

Stage, VIII, 16, 3. 

Stagiro, IV, 88, 2; V, 6, 1; 18, 5. 

Stenelaida (eforo), I, 85, 3. 

Stenelaida (padre di Alcamene e 
forse la stessa persona della 
voce precedente), VIII, 5, 1. 

Stesagora, I, 116, 3. 

Stifone, IV, 38, 1 (2 x); 38, 2. 

Stirei, VII, 57, 4. 

Strati, II, 81, 5; 81, 8; 82. 

Strato, II, 80, 8; 81, 2; 82; 83, I; 
84, 5; 102, I; 102, 2; III, 
106, I; 106, 2. 

Stratonice, II, IoI, 6. 

Strebo, I, 105, 2. 

Strepsa, I, 61, 4. 

Strimone (fiume), I, 98, 1; 100, 3; 
II, 96, 3; 97, 2; 99, 3; 99, 4; 
101, 3; IV, 50, 1; 102, 1; 102, 4; 
108, 1; 108, 6; V, 7, 4; VII, 0. 

Strofaco, IV, 78, 1. 

Strombichide, VIII, 15, 1; 16, 1; 
16, 2; 17, I; 17, 3; 30, I; 
30, 2; 62, 2; 63, I; 79, 3; 79, 5. 

Strombico, I, 45, 2. 

Strongile, III, 88, 2. 

Sunio, VII, 28, 1; VIII, 4; 95, I. 


Tamo, VIII, 31, 2; 87, 1; 87, 3. 

Tanagra, I, 108, 1; 108, 3; III, 
9I, 3; 9I, 5; IV, 76, 4; 91; 
97, 1; VII, 20, 2. 

Tanagresi, III, 91, 5; IV, 93, 4. 

Tantalo, IV, 57, 3; 57, 4. 

Tapso, VI, 4, 1 (2 X); 97, I; 
99, 4 (2 X); IOI, 3; 102, 3; 
VII, 49, 2. 

Taranto, VI, 34, 4 (2 X); 34, 5; 
44, 2 (2 X); 104, I; 104, 2 
(2 x); VII, 1, 1; VIII, 9I, 2. 
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Taripe, II, 80, 6. 

Tasi, I, 100, 2; 101, I; IOI, 3; 
VIII, 64, 3. 

Taso, I, 100, 2; IV, 104, 4; 
105, 1; 107, 3; V, 6, 1; VII], 
64, 2; 64, 4 (2 Xx); 64, 5. 

Taulanti, I, 24, 1. 

Tauro, IV, 119, 2. 

Teagene (ateniese), IV, 27, 3. 

Teagene (un Ateniese e proba- 
bilmente diverso dal prece- 
dente), V, 19, 2; 24, I. 

Teagene (megarese), I, 126, 3; 
126, 5. 

Tebani, I, 27, 2; II, 2, 1; 2, 2; 
2, 3; 3, 1; 3, 2; 4, 3; 4, 7; 
4, 8; 5, 1; 5, 4 (2X); 5.5 
(2 Xx); 5, 6; 5, 7; 6, I; 6, 2; 
6, 3; 71, 3; 72, 2; III, 54, 1; 
55, 1} 55, 3; 56, 1; 57, 2; 
57, 3; 58, 1; 59, 2; 59, 35; 
59, 4; 60 (2 x); 68, 1; 68, 3 
(3 x); 68, 4591, 5:93,4 (2 x); 
96, 4; 96, 6; IV, 133, 1; V, 
17, 2; VI, 95, 2; VII, 18, 2; 
30, I; 30, 2; 30, 3. 

Tebe, I, 90, 2; II, 5, 2; III, 22, 7; 
24, 1; 24, 2; IV, 76, 2; 91. 

Teeneto, III, 20, 1. 

Tegea, V, 32, 3; 62, 1; 62, 2; 
64, 1 (2 Xx); 64,3 (2 Xx); 65, 4; 
74, 2; 75, 1; 76, 1; 78; 82, 3. 

Tegeati, IV, 134, 1; 134, 2; V, 
32, 4; 40, 3; 57, 2; 62, 2; 
65, 4; 67, 1; 71, 2; 73, I. 

Tei, III, 32, 1; VIII, 16, 3; 20, 2. 

Tellia, VI, 103, 4. 

Tellide, II, 25, 2; III, 69, 1; 
IV, 70, 1; V, 19, 2; 24, I. 

Temenidi, II, 99, 3. 

Temeniîte (zona di Siracusa), VI, 
75, 1; 100, 2; VII, 3, 3. 

Temistocle, I, 14, 3; 74, 1; 90, 3 
(2 Xx); 9I, I; 9I, 2; 9I, 3; 
9I, 4; 93, 3; 135, 2; 135, 3; 
136, 1; 136, 3; 136, 4; 137, 1; 
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137, 3; 137, 4; 138, 1; 138, 3; 
138, 6. 

Tenaro, I, 128, 1 (2 X); 133; 
VII, 19, 4. 

Tenedi, III, 2, 3; VII, 57, 5. 

Tenedo, III, 28, 2; 35, I. 

Teni (ovvero abitanti dell’isola 
di Teno), VII, 57, 4; VIII, 
69, 3. 

Teo, VIII, 16, 1 (2 x); 16, 3; 
19, 3 (2 Xx); 20, 2 (2 X). 

Teodoro, III, 9I, I. 

Teolito, II, 102, I. 

Tera, II, 9, 4. 

Teramene, VIII, 68, 4; 89, 2; 
90, 3; 9I, 1; 91,2 (2 X); 92, 2; 
92, 3; 92, 6; 92, 9 (2x); 
92, 10; 94, I. 

Tere, II, 29, 1; 29, 2; 29,3 (2 X); 
29, 7; 67, 1; 95, I. 

Tereo, II, 29, 3 (2 X). 

Teria (fiume), VI, 50, 3; 94, 2. 

Terimene, VIII, 26, 1; 29, 2; 
31, 1; 36, 2; 38, 1; 43, 3; 52. 

Terineo (golfo), VI, 104, 2. 

Terme, I, 61, 2; II, 29, 6. 

Termone, VIII, II, 2. 

Termopili, II, 101, 2; III, 92, 6 
(2 x); IV, 36, 3. 

Terra (divinità), II, 15, 4. 

Teseo, II, 15, 1; 15, 2 (2 X); 
VI, 61, 2. 

Tespie, IV, 76, 3; 133, I; VI, 
95, 2. 

Tespiesi, IV, 93, 4; 96, 3 (2 Xx). 

Tesproti, II, 80, 5. 

Tesprotide, I, 30, 3; 46, 3; 46, 4 
(3 x); 50, 3. 

Tessaglia, I, 2, 3; 111, 1 (2 X); 
IV, 78, 2; 78, 6; 79, I; 132, 2; 
V, 13, 1; 14, I; VIII, 43, 3- 

Tessali, I, 12, 3; 102, 4; III, I 
(2 x); II, 22, 2 (3 X); 22, 3; 
I0I, 2 (2 Xx); III, 93, 2; IV, 
78, 2 (2 x); 78,3 (2 x); 78,4 
(3 x); 78, 6; 108, I; 132, 2; 
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V, 13, I; 51, 
(2 x). 

Tessalo (un Ateniese), I, 20, 2; 
VI, 55, I. 

Teutiaplo, III, 29, 2. 

Teutlussa, VIII, 42, 4. 

Tiami (fiume), I, 46, 4. 

Tiamo (monte), III, 106, 3. 

Tichio, III, 96, 2. 

Tichiussa, VIII, 
(2 x). 

Tideo, VIII, 38, 2. 

Tilatei, II, 96, 4. 

Timagora (di Cizico), VIII, 6, 1; 
8, 1; 39, I. 

Timagora (di Tegea), II, 67, 1. 

Timanore, I, 29, 2. 

Timante, I, 29, 2. 

Timocare, VIII, 95, 2. 

Timocrate (padre di Aristotele), 
III, 105, 3. 

Timocrate (ateniese e probabil- 
mente diverso dal precedente), 
V, 19, 2; 24, I. 

Timocrate (corinzio), II, 33, I. 

Timocrate (lacedemone), II, 85, 1; 
92, 3. 

Timosseno, II, 33, 1. 

Tindaro, I, 9, 1. 

Tirea, II, 27,2 (2 x); IV, 56, 2; 
IV, 57, 3; V, 41, 2. 

Tireatide, VI, 95, 1. 

Tirreni, IV, 109, 4; VII, 53, 2; 
54; 57, II. 

Tirrenia, VI, 88, 6; 103, 2. 

Tirreno (mare), IV, 24, 5; VI, 
62, 2; VII, 58, 2. 

Tisameno, III, 92, 2. 

Tisandro, III, 100, I. 

Tisia, V, 84, 3. 

Tisimaco, V, 84, 3. 

Tissaferne, VIII, 5, 4; 5, 5;6, 1 
(2 Xx); 6, 2; 6, 3; 16, 3; 17, 4; 
18, 1; 20, 2; 25, 2; 26, 3; 
28, 2; 28, 3; 28, 4; 29, I; 
20, 2; 35,1; 36, 2 (2 X); 37,1; 


1; VIII, 3, I 


26, 3; 28, I 
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43. 2) 43, 4; 44. 1; 45, I; 
45. 23 45, 35 45, 45 45, 6; 
46, 1; 46, 547,1 (2 X); 47,2 
(2 Xx); 48, 1; 49; 50, 2; 50, 3 
(2 x); 52,2 (2 Xx); 53, 2; 54,2; 
54, 4; 56, 1; 56, 2 (2 Xx); 56, 3 
(2 X); 56, 4; 57, 1; 58, 1; 
58, 5; 58, 6 (3 x); 58, 7; 59; 
63, 3; 65, 2; 78 (3 x); 80, I; 
81,1 (2 x); 81,2 (2 X);8I, 3; 
82, 2; 82,3 (2 Xx); 83, 1; 83, 2; 
83, 3; 84, 4; 84, 5; 85, 1; 
85, 2 (3 Xx); 85, 3:85, 4:87, 1; 
87,6(2 x);88(2 x);99(4 x); 
108, I; 108, 3; 108, 4; 109, I. 

Tisso, IV, 109, 3; V, 35, I. 

Tlepolemo, 1, 117, 2. 

Tolmeo (padre di Autocle), IV, 
53, I; II9, 2. 

Tolmeo (padre di Tolmide), I, 
108, 5; 113, I. 

Tolmide (ateniese), I, 
113, I. 

Tolmide (plateese), III, 20, I. 

Tolofo, III, 100, 1. 

Tolofoni, III, 1oI, 2. 

Tomeo, IV, 118, 4. 

Torico, VIII, 95, I. 

Torilao, IV, 78, 1. 

Torone, IV, 110, 1; 120, 3; 122, 2; 
129, I (2 X}; 132, 3; V, 2, 3; 
3, 2; 3, 353, 6; 6, I. 

Toronesi, IV, IIo, 2; III, 2; 
113, I; II3, 3; II4, I; II4, 3; 
114, 5; V, 2, 2; 3, 2; 3, 4; 
18, 8. 

Trachi, III, 92, 1; 100, 2; IV, 
78, 1; V, 12, I; SI, I. 

Trachini, III, 92, 2 (2 XxX); 92, 4. 

Traci, I, 100, 3; II, 29, I; 29, 2; 
29, 3; 29, 7; 95, 1; 96, Ii 
96, 2; 97, 4; 98, 3; 100, 3; 
100, 5; IOI, 3; IOI, 4; IV, 
102, 2; VII, 29, 1; 29,4 (2 x); 
29, 5; 30, I; 30, 2 (3 X). 

Traci Bitini, IV, 75, 2. 


108, 5; 
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Tracia, I, 56, 2; 57, 5; 60, 3; 
68, 4; 100, 2; 100, 3; 130, I; 
II, 9, 4; 29, 2; 29, 3 (2 X); 
29, 5; 58, 1; 67, 1; 67, 3; 
67, 4; 79, I: 95, I; 95, 2; 
III, 92, 4; IV, 70, 1; 74, 1; 
79, 2; 82; 10I, 5; 102, I; 104, 4; 
105, I (2 Xx); V, 6, 2; 7, 4; 
35. 3; 35. 5; 35, 6; 38, I; 
38, 4; 67, 1; VII, 27, 2; VIII, 
64, 2. 

Tracia (porta di Anfipoli), V, 
10, I; IO, 7. 

Tragia, I, 116, 1. 

Trasibulo, VIII, 73, 4; 75, 2; 
76, 2; 81, 1 (2 X); 100, 4; 
104, 3; 105, 2; 105, 3. 

Trasicle, V, 19, 2; 24, 1; VIII, 
15, 1; 17, 3; 19, 2. 

Trasillo (argivo), V, 59, 5; 60, 6. 

Trasillo (ateniese), VIII, 73, 4; 
75. 2; 76, 2; 100, I; I00, 4; 
104, 3; 105, 2; 105, 3. 

Trasimelida, IV, 11, 2. 

Treri, II, 96, 4. 

Trezene, I, 115, 1; II, 56. 5; 


IV, 21, 3; 45. 2 (2 Xx); 118, 400; 


Trezeni, I, 27, 2; IV, 118, 4; 
VIII, 3, 2. 

Tria, I, 114, 2; II, 19, 2; 20, 3; 
21, I (2 Xx). 

Triballi, II, 96, 4; IV, 101, 5. 

Trinacria, VI, 2, 2. 

Triopio, VIII, 35, 2 (2 X); 35, 3; 
35, 4; 60, 3. 

Tripodisco, IV, 70, 1; 70, 2. 

Tritei, III, I0I, 2. 

Tyroade, I, 131, 1. 

Trogilo (località vicina a Sira- 
cusa), VI, 99, 1; VII, 2, 4. 
Troia, I, 3, 1; 3, 3; 3, 4 8, 4; 

II, 2; 12, I; 12, 3; 12, 4; 
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14, I; II, 68, 3; IV, 120, 1; 
VE; 23: 

Troiani, I, 11, 1; VI, 2, 3. 

Tronio, II, 26, 2. 

Trotilo, VI, 4, I. 

Tucidide (di Farsalo), VIII, 92, 8. 

Tucidide (lo storico), I, 1, 1; II, 
70, 4; 103, 2; III, 25, 2; 88, 4; 
116, 3; IV, 51; 104, 4; 105, I 
(2 Xx); 106, 3; 107, I; 135, 2; 
V, 26, 1; VI, 7, 4; 93, 4; VII, 
18, 4; VIII, 6, 5; 60, 3. 

Tucidide (un Ateniese), I, 117, 2. 

Tucle (ateniese), III, 80, 2; III, 
QI, 4; IIS, 5; VII, 16, 2. 

Tucle (di Calcide euboica), VI, 
3, 1; 3, 3. 

Turi (ovvero abitanti di Turi), 
VII, 33, 6; 35, I; 57, II. 

Turi, VI, 61, 6; 61, 7; 88, 9; 
104, 2; 104, 3; VII, 33, 5; 
33, 6; 35, 1; VIII, 35, 1; 
61, 2; 84, 2. 

Turiati, I, 101, 2. 


Zacinti, II, 9, 4; III, 94, 1; 95, 2; 

« VII 57, 7. 

Zacinto, I, 47, 2; II, 7, 3; 66, 1; 
80, 1; IV, 8, 2; 8, 3; 8, 5; 
13, 2; VII, 31, 2. 

Zancle, VI, 4,5 (2 XxX); 5, I. 

Zeus, I, 126, 4; 126, 5; II, 71, 2; 
III, 70, 4; V, 16, 2; 16, 3; 
47, 11; VIII, 19, 2. 

Zeus Itometa, I, 103, 2. 

Zeus Milichio, I, 126, 6. 

Zeus Nemeo, III, 96, I. 


Zeus Olimpio, IL 15, 4; III, 
14, 1; V, 31, 2; 50, I. 

Zeussida, V, 19, 2; 24, I. 

Zeussidamo, II, 19, 1; 47, 2; 


71, I; III, 1, 1. 
Zopiro, I, 109, 3. 
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La Sicilia antica... d. 


L'esordio delle Storie nella prima edizione della tradu- 
zione latina di Lorenzo Valla . ........ » 


L'esordio della Vita di Tucidide di Marcellino in un 
codice del secolo XIII... » 


Il frontespizio delle Storie nell'edizione di K. A. Duker 
€ e: WASSE: ii a e i i 0 » 
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